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STORIA DI GERMANIA. 




Ochì fatti di grande Importanza alla Storia occorrono in 
quello feguito', che non fieno mentovati nelle iftorie di Spa- 
gna, e di Francia. Abbiam già veduti i principali movi- 
menti di Europa dopo la "pace di Utrecht , nella quale ab- 
biane data una rivifta ai principali intereflì della Germa- 
nia; coficché abbiam poco più da aggiungere fuor di quel 
che fi riferifee agli intereflì interni di quello Impero, do- 
po i peci al mente che fiamo Aati così dettagliati nelle guerre tra i Tedefchi % 
ed i Turchi. 

Egli é ben noto con qual paflìone l'Imperator Cario VI. foftenefle il nodo ^ f / 4 .,v- 
idi fucceflìone nello fua propria famiglia come preferitto dalla Prammatica nt dilla 
Sanzione. Quella fu I* affare più favorito della fua vita, e fuo regno, ma Pramma- 
faliliricato s'un principio molto qucllionabile, comecché efdudeva dalla Sue"." S3 "~ 
ceflione Auftriaca tutti i difendenti di fuo fratello maggiore Ciu/eppe in zlone * 
favore della fua propria figliuola. S'intendeva in realtà che quella Pramma- 
tica Sanzione fofTe un decreto perpetuo, ed irrevocabile. Per mezzo di 
quello, la Succeflìone Aujìriaca in primo luogo paflar doveva intiera all' Ar- 
ciduchefle fue figliuole; in fecondo luogo alle Arciduchcflc Nezzc; terzo 
all' ArciduchelTe fue Sorelle; e dopo dì quello al proflìmo legittimo erede 
mafchlo , o femmina. Le due figliuole del di lui fratello Giufeppe erano ma- 
ritate, una al Prìncipe real A\ 'Volontà, principe Elettoral d'i S afrori a ; e l'al- 
tra al principe hlettoral di Baviera, ambedue li quali fuccedevano nei domi- 
ni del loro Padre. Non potevano però eflfer effettuati i loro matrimonj fin- 
ché non dellero il più cieco giuramento di rinunciare tutto le loro pretefo 
alla Succeflìone .Auftriaca. Il reflante dell' Europa benché garantific la Pram- 
matica Sanzione era e (t remarne nte g'.'Iofo delle fue confeguenze. Era evi- 
dente che un principe potente collo fpofare l'Erede della cala à\.li;jir/a 
doveva preflo diventare un difcquilibrlo lai reftante di E* tfiai ma le 
verfe ville tratennero qualunque oppofizionc al'a Prammatica Sanzione. 

L" Elettor di C.i/7nm°. #"l\i> nwt il m-scrTÌnr inrprpfCf rmurn Ai f>(\'n vi Tcrl/;ili 

aderì 
re I: 

voler accetrare la Prammatica Sanzione , e per non ptervifi opporre* di Cawo 
Carlo VI. per un concorfo di circollanze favorevoli alla lu a famiglia fuperò vi. 
Tomo L. A tuc- 



le vjitc cratennero qualunque oppouzionc ara ['rammarica oanziorc. 

Elettor di Sa/fonia che aveva il maritar intereffe contro di ella, vi ..^S T ^ ii ' 
ri per 'la ragione che l'Imperator lo aiìiltcva co! fuo Inrerefiè ao* ottene- 'P* *Ì"jj* 
la corona di Tolonia, c l' Elettor di Baviera flette neutro, e per non /, m ,' lt 
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tutte le difficoltà prima della fua morte che avvenne nel 17^0. Gif fucceflè 
fua figliuola maggiore Maria Tere/a , la quale fi vide fubico in pericolo di 
eflèr dimeffa dalla fua immenfa fortuna, tra data ella maritata a Frana/co 
Stephen Duca diLorena, principe nè di potenza, nè d' importanza , e quin- 
di il meno addattato a deftar gelofia negli altri Stati di Europa . Qnantun- 
quc la Francia avertè garantita la Prammatica Sanzione, nonortante preten- 
deva, che quella garantia non averte ad aver luogo in pregiudizio di una 
terza potenza; e la Francia, Trujfta, S affo ni a , e Baviera tutte in una 
volta attaccarono li di lei Dominj. Il Monarca TruJJiano folo effettivamente 
guadagnò il Tuo intento. Era flato lafciato da Tuo Padre immenfamente ric. 
co, ed aveva In piedi una fòrte armata che dlfciplinava con gran vantag- 
gio . Pretendeva che la famiglia di .Auftria ave/re ingiuftamente occupato il 
il Rt di bel Ducato di Slefia , ed egli moftrò all'Europa un nuovo modo di far la 
J™2~i guerra. Senza pubblicare tediofi manifèfti, od intraprendere delle induggian- 
sielia tl n0zioni > marciò con la fua armata dentro quello Ducato , intanto che gli 
' jiuftriaci lo guardavano con un filenziofo difprezzo . Li Francefi nonoftante 
la lor garantia la ruppero in favor delP Elettore d'i Baviera, il quale con lo- 
ro mezzo fu fcelto Imperatore, e fu rìconofeiuto per tale da tutte le po- 
tenze di Europa. 

nistutt ® v ' f ' e a " ora Maria Tere/a con tutta la fua famiglia in pericolo di man- 
sMlUmc- caT pane. Belleislt, ch'era in un tempo fteflo, e generale, e miniftro di 
(mimi Erancia, la minacciava di darle la legge fui baftioni di Vienna, ed erano ln- 
Auttrta? concepibilmente rapidi i progredì dei di lei nemici nel difcacciarla dai fuoi 
.«> territori. In tal anguftia volò elfo in Ungheria, dove unì gli Stati, e loro 
arringò in un modo tanto efficace, e patetico, ch'eglino unanimamente ri- 
folfero di refifter per Lei fino all'ultima goccia del loro fangue. Quello 
paefe che da principio era fiato refidente alla di lei famiglia fu allora il 
iuo folo iòftegno contro le più gran potenze di Europa. Aveva la cala 
d'iAuftria prima di quello tempo perduti 1 fuoi gran poflèdlmentl in Italia. 
L* Elettor di Baviera pretendeva i dominj di Maria Tert/a per un tefta- 
mento fatto dall' Imperator Ferdinando fratello di Carlo V. da cui era di- 
lèefo per parte di Madre. Il dritto della Regina di Tollonia come figliuola 
dell'Imperatore Ciu/eppe fratello maggiore di Carlo VI. era rigorofamente 
foftenuto dalla cafa di Sajfonia; e l'ifteflo Re di Spagna pretendeva per 
titolo materno tutta la fuccelfione dell' Aufiria. Molte altre piccole pretefe 
inforfero verfo altre parti dei fuoi dominj. Maria Tere/a vedeva la tempe- 
fta tuonarle intorno, e l'affrontò con intrepidezza. Ella foftenne la Pram- 
matica Sanzione ch'era Hata garantita dalle più gran potenze d'Europa 
come la fua diffefa, ma che non veniva confiderata che dalla Gran Bretta- 
gna folranto. La immenfa oppofizione a lei era grandemente indebolita dal 
non effer pretendente il Re di Francia, quantunque ne averte un dritto 
anziano del Re di Spagna , come difeendente in linea retta per ramo ma- 
cchio più vecchio di cala d' ufi ri a da due Princlpedè mogli di Luigi Xlll., 
e Luigi XIV. Se il Re dì Francia fi forte dichiarito pretendente, tutta l'Eu- 
ropa fi farebbe unita contro di lui, ed il fuo non apparir tale, era più 
che un tacito artenfo della validità dell'ultima Prammatica Sanzione. 
ch'isti- Era fiata già verificata l'intenzione della Francia col dare all'Impero un 
v*t» dal- capo debole, e fmembrarlo dalla Succeffione «//«/rV/<rr«.'Sarebbele ftato ugual- 
la Gran men t e difearo l'aver veduto quefia Succeftione nel/a linea Giu/eppina, o Ca- 

7nT~ "Am 4 fe forte fiata alla teda dell'impero, ed e ben evidente che il Mini- 
gna. > . - ' - - fiero 
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Itero Franale non fece mal «forzo full' Ingrandire l'Imperatore che aveva 
fatto. Maria Ter/fa allevata in quelle flupide idee di potere ch'erano ftate 
Tempre unite alla grandezza ^ufiriaca, aveva abbaflanza buon fenlò per 
cedervi In alcune particolarità. Con un giuramento eh* Ella fece al fuo inau- 
gurarli in Ungheria , diede licenza ai fuoi fudditi di opporfeie le mai Ella 
voleflé invadere li lor privilegi, locchè le legò i cuori di quella Nazione, 
fila fimilmente levò molte di quelle riftrettezze , e quelle orribili diftanze 
che la fua famiglia aveva fempre affettate verfo li fuoi inferiori, o piutto- 
flo quelli che confiderava come tali . Ma In tutte quelle colè non facrificò 
niente del fuo reale potere . Sapeva ella che la Gran Bretagna confederava 
l' indivifibilità della Suceeffìone jtuflriaca come un punto capitale , e forfè 
ni un Principe aderì mai più fieramente a una marti ma , quanto Georgi» II. 
fece a quella . Era egli , l' anima dell* interertè protellante in Europa , e ben 

10 intendeva: ne egli, né MariaTtrefa mai fi fognarono della grandezza di 
Brandenburgo . Erano avvezzi a confiderar quella cafa, nel regno del Padre 
«li fua Macità Truffiana prefente, in un modo di diiprezzo fenza mai cre- 
dere che le difpreggevoli fue qualità averterò a porre i più flabili fonda- 
menti della grandezza di fuo figliuolo. Aveva egli la più ridicola affettar io. 
ne per la grandezza militare, e fenza metterli ad alcuna guerre Ica im pre- 
là, manteneva 80002. uomini. Suo figliuolo li difciplinò, e li fece foldati. 

11 Padre aveva una fordida partione per 11 dinaro] fuo figliuolo alla fua Suc- 
ceflìone trovò il fuo teforo addattabile a qualunque lntraprefa, ed il proprio 
fuo genio fu fuperiore a tutto. 

Egli parlò a Marta Terefa il linguaggio del buon fenfo. Le rimoflrò la 
di lei incapacità di opporfi alli di lui difegni fulla Slefia, e fi offrì fe ella 
voleva accordagliela, di garantire gli altri fuoi dominj contro la Francia, e 
tutte le altre Potenze. Ella lo afcoltò con difprezzo , e la A nitrisca debo- 
lezza fi arrlfchlò a tutto piuttoflo che a cedere alcuna parte del fuo terri- 
torio. Fu incoraggita in quello privatamente da Georgio II., ed apertamen- 
te dallo fpirito d'indignazione che l'infrazione della Francia della Pram- 
natica Sazzione fparfe tra la Inglefis Nazione. Il folo voto del parlamento 
Britanno può levar dei milioni di moneta, ed in conlèguenza dei migliaja 
di uomini, Quello facilmente fi ottenne. Ma la generalità Britanna grande 
com'era non poteva corrlfpondere a tutti gli oggetti di Maria Ttrefa. U 
di lei fpofo era un Principe indigente. Aveva a cudodire una valla eften- 
fione di territorio , né aveva altro che il dinaro Jng/efe . Il Parlamento 11 cmtrt- 
3. d'Aprile del 1742. le ballottò la fomma di 500000. 1. fterline, e che le Slt* iti 
foffèro mandati in artìllenza nelle Fiandre 16534. uomini dove immediate- PmtU- 
mente furono trafportati. Il Conte di Stair che era flato artegnato a coman- mtnt» In> 
darli, fu nominato ambafeiator flraordinario, e plenipotenziario agli Stati 8 ,Me * 
Generali , per trarli nelle fi erte mi iure a foflegno della pubblica libertà . 
Quelle vigorofe mifure falvarono la cafa d' \Auftria dall'apparente rovina. 
11 Re di Sardegna Ci dichiarò per Maria Terefa, e fu riabilita la caufa 
protellante. Niente però potè rianimare il pubblico fpirito del governo 
QUandefe . Avevano per verità acconlèntito a confiderabill aumenti delle 
loro forze tanto par terra che per mare, e fi efprimevano in un modo 
cordialiflìmo in favate del fiUema di fua Maeflà Erit tannica , ma non pote- 
vano efler indotti ad altro di più, perchè erano fecretamente nell' interertè 
di Francia. 

Giorgi II. avrebbe vola» volentieri divertire il colpo che vedeva ten* 
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dere 11 Re di Trulfta l'opra la Slefia ; ma febbene Maria Ttrefa' dovette a 
Lui ogni cofa che pottedeva, non potè egli pervaderla a cedere un diro del 
fuoi Domili; . Non aveva V Europa vedute da molt'anni operazioni tali 
Eatt.i- quali eran condotte da Tua Maeftà Trufliana , nè un'armata così b en <li ici- 
glia di p!i;:ata quanto quefta di cui era alla tetta. Entrò egli, e rapidamente feorie 
-MoJvmz. tucta j a s/efia. Gli fi oppofe \euperg generale Auftriaco, e fu data batta- 
glia a Mo'vvitz pretto il fiume \eifl . La Cavalleria Pruflìana tu db fatta, 
fa faccheggiaro il bagaglio del Re, ed egli fletto fu in certo modo fatto 
sloggiare dal rampo nella rotta comune. La fua feconda linea d'infanteria, 
in grazia dell'ammirabile difciplina che loro aveva inlegnata ricuperò la 
giornata, e gli guadagnò la vittoria. La carte di Francia febbene non im- 
pegnata a fjfrencre il Re di Truffia, non credè di fiio interefle i'opporfe- 
gli. Il Re ed il mìniftero Francefe ordinò al Conte di Betiti'fo di eften- 
dere un piano per arguftiare Maria Tercfa. Ditte egli di averne uno di 
pronto, e eh? rifpojiderebbe della di lui riufeita con la fua tetta: ma che 
nienti* valerebbe le non fotte efegjìto che per metà. Propofe che 50000.. 
Frante/ 1 ZOOoÓi de' quali foffero Cavalleria, parlotterò il He»», e fi avan- 
aattero verfo il Danubio per fecondare le operazioni dei Saloni, Ruffi e 
Savori , i quali erano allora in armi contro Maria Tercfa , intanto che un* 
armata di .pooo. uomini entraffero In VVeftfalia , e coli r ingenero i domini 
Elettorali di Giorgio II. alla neutralità. Quello piano aveva l'apparenza che 
i Franceft volettcro dar legge al Re di Trujfia non meno che all' ^iujlria ~ 
Egli ordinò alli fuoi Minlìtrl a Vienna di dichiarare che aveva voglia d'en- 
trare in confederazione con la Raffi*, e le potenze Maritine per (ottenere 
Maria Tercfa e la eorreggenza di fiio marito; che gli darebbe il fuo vota 
in ogni futura elezione di un Imperatore: e che lor pagherebbe immediate» 
mente due milioni di fiorini, fe gli volertelo cedere anche la metà della 
S/cjia. Ella rigettò tutte quelle propofizioni, e fu accufaeo fuo marito di. 
after entrato in una congiura per uccidere a violenza il Re di Trutta. 
C nft- L' elettor di Co.W.t fratello dell' Imperator Bavaro fi unì naturalmente ai 
it.at.iO- f ranci g nc ]] a i orn * invafione dei Domili; Auftriaci , e l'Elettor Palatino 
7r* Mafia ader - aN'ifofio partito; in una parola ebbe luogo il piano di Eelleisle d'ilio 
Teresa, vader 1' Impero colla vifibil rovina di Maria Terefa, e 1* Imperator Bavaro 
alla tefla della fua propria, e dell'armata Francefe mandò un'intimazione a 
Kev:nha!I:r governatore di Vienna di rendere quella città. L n'armata fotro 
il general Franc:fe Mai.'lebois aveva sforzato Giorgia II. ad accettare la 
neutralità pei fuoi Elettorali Domini • L'Imperatore psttedeva TafJ'au ed 
era avanzato fi'to a Liutz capirale dell' jivfiria Superiore. La condotta di. 
Francia in quefta congiuntura non fu che bizzarra, fe non fi fuppone che 
credettero che, quando l' Imperator Bavaro fotte troppo potente, potette riu- 
It'ir loro egualmente formidabile che 1' \Auflriaco , e che era di loro inte- 
re'fr non l'eftinguere, ma l'indebolire la potenza di Maria Tercfa. Invece 
d'intraprendere l'attedio di Vienna, a tre leghe della quale erano avanzate 
le armate combinate di Francia e di Baviera, voltarono verlò la Boemia ; 
e raggiunti nel mefe di Novembre 1741. da 2coco. SnJJoni lòrprefero Tra- 
ga , e fecero prigioniera di guerra la guarnio-gicne che confittera in jooo. 
uomini prigionieri di guerra. Pareva in quello punto che fotte ro difperaii 
gli affari di Maria Terefa.; il fuo competitore l' Imperator Bavaro era fiat» 
coronato Arciduca d' jtuflria a Liuti, Re, ài Boemia a Traga, ed era (lata 
c/etto Imperatore a Frankfort li 4. Gennaro 174:. l'ultimo era un tìt^o 

di, 
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di fummo, ma lì «lue primi tendevano alle di lei parti vitali come era là 
conquida della Skfia , e d.-lla Moravia, ch'era ora quali completa dal Re 
di Vrufjia. 

Si oflcrvò che poche gran confederazioni contro uno flato futa hanno riu- 
feito. l- e differenze che prevalsero tra le potenze unite contro Maria Te- 
refa operarono la di lei liberazione. Li Sajjoni , i Vrujfuini , i Francejì ed 
i Bavari fi acculavano 1* tiri l'altro, e tutti inficine fi lamentavano che non 
era (lato efeguito che in parte il piano delle operazioni di Belleisle . In ve* 
ce di 20000. cavalli non ne aveva la Corte di Verj'aitlts mandati in campa- 
gna che 8cco. e tutto l'intero della fua armata non (orpellava li 52050. , ed 
il Marefcialta di tellehk le ne giaceva ammalato a trankjort . I Generali 
jtuftrtct facevano dei sforzi incredibili per fofknerc la taro Padrona, e? 
riufeivano . L'Imperatore aveva Imprudentemente laiciste poche truppe 
rie!!' Jt uftria Superiore, e la Tranfilvania , Croazia, Moldavia ed altri Paéfi 
della Vannonia appena mai nominati innanzi produlfero fuori li loro miglia- 
ia di comhattenti nella cauia di Maria Tocja. l! Conte Kevinhu/ler ch'era 
contato per uno dei più perfetti generali in Europa fervi va fotto 5! gran 
Duca di Tùfcajt* nell' jtujlri* Superiore, dove le conquifte dell'Imperatore 
erano guardate foltanto da circa 15009. Bdvari , ed 8000. Francejì. Beliti s/e 
aveva fenfibilmente preveduto che quello manipolo di genti dovevano rutti 
effer facrificati alia fupcriorità degli lAufiriaci . Il gran Duca fi impadronì 
di Lintx, Scharding, e Tajfau : fu feorfa tutta la Baviera , ed il Aio Elet- 
tore perdette la l'uà Capitale di Municb V iflcilb giorno che fi facevano 
i preparativi prr coronarlo Imperatore a Frankfort . 11 Re di Truffi* 
per verità ancora riufeiva, ma egli non guardava che fé medefimo, e di 
fiaccarli dalla confederazione per aver mancato i ìrancefi ai loro impe- 
gni, e fa quello articolo aveva raggirato col vecchio Marefci.de di Bro- 
glio, \\ qua!e per la malattia di BilleiiU era flato fpedito al comando 
dell'armata Franeefe . 

In fatti fua Mac (l'i Truffava contenta di afficurarfi i! fuo proprio Inte- 
refTe , lafeiò li fuol alleati a! loro dettino , ma non tènza chiaramente 
fpiegarfi con loro cosi . La conferenza fi fu , che i Generali Aufìriacl 
infignoriti dal foldo Jiglefe riacquiflarono 1" jlujlria , afficurarono i mi- 
gliori porli in Boemia , e defolarono 1' elettorato -di Baviera dell' Impe- 
ratore . Il Principe Loùkovvitz attivo generale Aujìriaco , fece tefia con- 
tro Broglio nePn Bo rnia , ed il Principe Car/o contro il Re di Truffi* 
che fu corti-etto ad abbandonare Obnuìz con gran parte del fuo magazzino , 
ed artiglieri i . Fgli art ri Lui quefle diùrazfe alla inc.'.r.-cita di Broglio di 
opporfi a LoòkovviiZ , tacche diè 1' opportunità al Principe Carlo di Lorena 
di ricuperar la Moravia . Il Re di Truffi* , pel fuo proprio Intereffc ih 
obbligato a marciare in Accorto di bròglio, e fu feguiro dal Principr* Car- 
lo , ma i fuoi confederati SaJ1'o>:i lo abl andonarono al loro Ingreflò In Bei- 
mi*. Li 6. di Maggio 17-p, V armata Truffata fotto il fuo Re. e PAn- 1! Rr dì 
firira fotto il Principe Carlo di Lorena fi diedero ira rìrra battaglia scPruisia 
Czai/aw . La cavalleria Truffi*** da principio fi ritirò , ma furono gli 
jiufirìaeì » vicenda rlfpinri dall' ammirabile dilcipilna della farteria Tra/-':"* l * 
Sana . Il PrWip." Carlo f u obbligata a ritirarli ,' ed in confee>ep*a pi ò 
dirfi che fia Rato (cor. fitto. j_ vv> 

Sua Ma e lìa' Trrtfiana , dopo quefla battaglia feoprì che i Frarccjt erano i Francesi 
piurtofio fuoi nemici che alleati , e che aveva a temer più da loro, che -w 

dall' Tr.-ga. 
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dall' ideiti Regina di Ungheria . Il Re Giorgi» IL era flato Tempre iflan- 
cabile nel maneggiare un accomodamento tra il Re di Tmjp a , e Maria 
Tere/a , e quegli , quando il mondo meno fe 1* afpettava, accettò la di lui 
mediazione - Circa tre fettimane dopo la battaglia di Czatlaw fu regna- 
to un trattato che gli refe la Sieda ; e fi convenne tra loro che nhmo af- 
fitterebbe i nemici dell' altro ► 

Non avrebbe giammai Maria Te re fa ibgglacciuto a quefto mortificante trat- 
tato , fe non vi fofTe fiata sforzata dagli imminenti pericoli che la circon- 
davano , e che erano ora diminuiti , ma non. eftinti . L* Imperatore fu 
abbandonato dalla pace , né* in effa furono mentovati i Franceji . Perfuafe 
Cubito Maria Tertfa a! li Saffo/ti di ritirare le loro armi d* ambi quefli al- 
leati, fece una rapida conqui/ladi tutti i fuoi dominj elettorali, e lo sfor- 
zò a chiuderft in Francfort intanto che gli jtufiriaci aflèdiavano. li Franceji 
in Traga . Quetto povero Principe non aveva ora altra dipendenza che dal- 
ia Francia la di citi armata era in una miferabile Umazione . Ciò non» 
ottante , U Generale Francefe il Duca di Harcourt prefo porto fui Danubio 
obbligò Kerenbuller ad evacuare Mu&ck che aveva fofferte delle indicibili 
barbarie , e deflazioni dalla licenza delli fòldati ^.ufiriaci , f penalmente 
dell! T an duri che forpattarono s' è poflìbiIe in barbarie gli antichi Goti . 
Il trattato col Re di Trujfia aveva lafciata la Regina di Ungheria la li- 
bertà di mandare il Generale Feftititz che comandava in Slejia , con i8ooo«. 
nomini a rinforzare il Principe Carlo che a/Tediava "Praga , locchè fu im- 
pedito da Bellùrie e da Broglio . Li Franceji offrirono non folo di ren- 
der quella città , ma Egra , e tutti i porti che occupavano nella Boemia 
purché le truppe yAuftriache evacuaffero la Baviera , e alla guarnigione 
di, Traga confìttente in 28000. uomini fu permetto partire coir le loro 
armi , artiglieria , e bagaglio . L' Imperatore per parte fua fece le iftef- 
fe vantaggiofe offerte . La fuperbia jluftriaca , non lafciò accettare a Ma- 
ria quefle condizioni . S-' imma^inav* ella che la refa di' Traga fofle inevi- 
tabile , e pensò che deriverebbe un gran luttro in Europa a fuo marito fe 
«gli comandaffe un armata che l'aveffe prefa . Fu in conseguenza formato P 
attedio verfo il fine di Luglio , e fu accompagnato da eftraordinarittlme clr- 
cortanze . 

Tutta 1' Europa come anche fua Maettà Vngara credevano che la guarni- 
gione Francefe di Traga aveffe a renderfi prigioniera di guerra , e farebbe 
flato quello il cafo fe 1' artiglieria t iflriaca fotte fiata tolerabi Imente ben 
fervila . La guarnigione fu ridotta, a mangiar la. carne di cavallo , e quella 
degli altri animali immondi , e le altre calamitàche foftennero- furono inef- 
primibili . Il General Francefe , Maìllebois fu ordinato immediatamente di 
andar in loro foccorfo , e fu raggiunto nel Talatìnato Superiore dalli Fran. 
cefi, e dagli Imperialifti partiti dalla Baviera. Udito ciò dal Principe Car- 
lo, lafciò Feftititz continuare l'attedio di Traga, e marciò col corpo prin- 
cipale della fua armata contro Maìllebois, cui sforzò con perdita infinita a 
tornar indietro fui Talatinato . Frattanto li due Generali Franceji avevano 
ottenuto qualche vantaggio da Feftititz , ma all' avvìcinarfi di Lobkovvin 
con un forte corpo di truppe , furono obbligati di nuovo a ferrartt in Tra- 
ga, dove apparve fempre più che mai deplorabile il loro flato . Il genio di 
BeJleitle. fi impiegò In quella occafìone nel modo più Riprendente ad onta 
delle fue indifpofizìoni dell' inclemenza del tempo , e della infermità del- 
le fue truppe » Egli tenne a bada Lobktwitz , impofé agli abitanti di Tra- 
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•a j e lafclatà un» guarnigione di non più di 900. uomini con direzioni 
proprie come dover agire , ufcì di "Praga di notte tempo , e benché In- 
feguito da Lobkovvitz fubitochè ci feppe la fua partenza, arrivò ad Egra , Urtma- 
e da là irr jilfaiia fenza alcuna material perdita dal nemico , mentre la raviglio- * 
poca guarniggione che aveva lafciata in Traga ottenne una onorevole capi- '* ritira' 
to!a*Ione. **' 

Quella maravìgliofa ritirata mi fé di nuovo Maria in poflTeflò della Ca- 
pitale della Boemia . Soflenuta ora da fua Maeflà Britanica, II di lei Gene- 
rali devaflarono nuovamente 1* E/et forato di Baviera fino alle porte ifteflTe 
della Tua capitale . L' Imperatore era allora mendico , e fuggitivo nei Tuo! 
proprj dominj a Frankfurt, e fece le piò umili propofiziortì per la neutra- 
lità, ma furono rigettate . L' irragionevole alterigia di Maria rifvegliò la 
compatitone nei cuori di molti Principi proteflanti ; particolarmente il Re 
di Truflia , e Giorgio II. furono penetrati dal fuo deplorabile flato . LI p. 
Giugno 1743 fua Maeflà Britannica andò al fuo campo fui Maini Superio- 
re; nonoflante i polli vantaggio!! occupati dal Generale Francefe , il Duca 
di HoaWes , guadagnò la tartaglia di Dettingen V ifreflo mefe ; ma usò 
della fua vittoria con tanta moderazione che non riufcl deciliva contro 1 
Francefi . In Settembre fu conclufo un trattato a Worms tra fua Maeflà 
Britannica , la Regina d'Ungaria ed 11 Re di Sardegna, la di cui foftanza 
fu da noi data in altro luogo . Quantunque Giorgio II. appari ire tanto ze- 
lante per fua Maeflà Vngarefe , la quale in allora era Hata incoronata aTr<. 
j* , nonoftante pensò «gli eh' ella dovefle fentir ragione , ora , eh' erano 
ri uici te tutte le proporzioni della Prammatica Sanzione; e Sua Maeflà Pruf- 
fiana fposò apertamente il partito del miferabile Imperatore , facendo una 
irruzione improvi là nella Boemia . Maria riguardò quefto forprendente ro- 
vefeio di fortuna con gran fermezza, benché fi forfè egli refòla padrone di 
"Praga» e di gran patte di quefto Regno. La riduzione dì Traga fucceflfe li 
16. Settembre 1744. Parlava egli anche di penetrare in Vienna , < fi fape- 
va pubblicamente ch'era ftata formata a Frankfort una alleanza contro del- 
la cafa d* jluflria, tra lui, 4! Francefi, e l'Imperatore. Sua Maeflà "Pruf. 
fiana perdè quelle conquide quafi tanto rapidamente quanto le avea guada, 
gnate . Li Francefi lardarono che il Principe Carlo rlpaftafTe il Keno , e 
quindi fu obbligata Sua Maeflà ad evacuar la Boemia , ed anche 1* iftefia 
Praga , e di ritornare con una perdita confiderabiliflìma in S/efia. 

V Imperator Carlo morì nel principio dell* anno 1744, ed il Gran-Du- 
ca di Tofcana marito della Regina d' Ungaria fu eletto in fuo luogo. Ma. 
ria prima della morte dell* Imperatore aveva fatta la pace feco lui . Con- 
tinuava ancora la guerra tra li T ruffiani , e gli Aufiriaci; ma quelli Infic- 
ine coi S afoni furono feonfitti a T^iediurgo in Slefia , e pofcia a Stan* 
denti. Sua Maeflà Prufana s" impadronì poi di tutto l'Elettorato di Saf- 
fonia , e Maria Terefa fu finalmente coflretta a fare la pace con lui a pat- 
to che riconofeeflè per Imperatore fuo marito . Come gli altri avvenimen- 
ti di quefla guerra fi poffono ritrovare nella parte antecedente di quella 
Storia^ ci riftringeremo folamcnte a quelli della Germania, dei quali balle- 
rà una leggera recapitolazione. Maria Terefa non poteva acquìetarfi alla 
perdita della Slefia, e fu formata una alleanza fecreta tra lei, l'Imperato- 
re di Prujfia, e 1' elettor di Safonia per difmembrare i Dominj Branden- 
hurgbtfi. Fu feoperta quella alleanza dal Re di Prttfta , il quale era, o pre- £it s f tr „ 
tendeva di effere efacerbato per quefto oltre ogni mlfura . Il fiftema dell' m4 mna 

Eu. 
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Europi riceve ora una totale alterazione. L' Imperatrice Regina per fofté. 
nere il Tuo piano formò ur.a Aretta alleanza con la Francia, coma fece la 
Francia". Truffa con la Gran lireia^na . bua Maeflà Truffata un altra volta entrò 
* nell* Elettorato di Saffama che di nuovo fot toni ile e foce prigioniera l'ar- 

mata J.i//cw di ìfcoj. uomini . l.gli inoltre il primo Dcccmbre feonfiffe 
gli ^Auflria.i a Lovvoftz, e Inoltratoli nella L'oo'/w/rt li 6. di Jl/^io i 757 . 
guadagnò una vittoria completa da Brwvn Generale ^Aujlriaco preffo 7>r<r. 
M che fu immediatemente invertita, e farebbe ftataprefa, fe il Conte Daun 
altro Generale ^iuftriaco non avete raccolti i rtlldui di quefl' armata , e 
f confitta bua Mae t'tà Truffi*** a Colin con ta! effetto che fu obbligato a le. 
vare V attedio di Traga, ad evacuar la Boì/nia con grave perdita, ed a ri. 
foggiarli in Saffonia . 

S« I' Imperatrice Regina fi foffe comportata con qualche grado di nnde- 
rsxior.e in quefto profpero ftaro delle »uc armi , avrebbe in allora ottenuta 
una buona pace, li Franccfi erano vittoriofi nella /V \tifatia , li Rujfi era- 
ro entrati nel!' Impero, e ^ìJiafbriaci avevano prefo Schvi-.iJnitz e iVe/- 
lavia nella 5/^ . 11 Re di Truffi» avea guadagnata la battaglia di 2tyt 
brfft contro i Francesi , e gli Impetialifli : ma qu fio non compenfava le 
altre lue perdite: egli impegnò Daun a Uffa, e guadagnò ur.a vittoria de- 
cifiva fugli jtufirigei , 6000. de' quali furono ucci fi, e ijoo. fatti prigio- 
nicri . La confeguenza fi fu che Brejfavia fu rlpreia , ed un' altra volta 
{facciati gli ^duflriaci dalla Sic fin, e nel principio d'Aprile 1756. fu riprefa 
Schwùànitz i fte ita . L' Imperatrice Regina fu in tutto quefto tempo ferma- 
mente foftenuta da fua forella l'Imperatrice delle Ruffit , che mandò le lue 
truppe in Germania , (confi/Te i Truffati , e rimile gli affari Truffavi al- 
lorché parevano difperati. In tutte le difficoltanon mancòiIRe di moftrarfi 
gran faldato. Quantunque foffe obbligato a levar V afTedio A'xOimutz, c di 
ritirarli davanti a Daun, ttovò nonoflantc i mezzi d'entrare in SUfia , do- 
ve op:rò filila difeia, intanto eh,; Daun marciava di concerto con I' arma- 
ta dell'Impero a liberar la S «fonia ì'ffl&ffié, dòpo molte operazioni trop- 
po complicate per effer deferite qui, egli rìufcV dopo arer forprefo il Re 
di Truffa e la fua annata a Hobkirch . La morte dell'Imperatrice di Ruf- 
fa liberò Sua Maeflà Truffata in tempo che fi reputavano i rimediabili li 
fiioi affari. Il fuo fuccefiore il Duca ereditario era tanto fuo amico quanto 
ella eragli (lata nemica ; e la Francia c l' Inghilterra coni? altrove vedem- 
mo eflehdo fianchi della guerra èrano entrati in una negoziazione che l'Im- 
peratrice Regina aveva ragbne di credere forte per privarla de!!' alìftcn- 
ra deÙi Franccfi , come aveva perduta quella dei Ruff. 

tifa non era in guerra con altra Potenza che con la Ruffa , e razione- 
rà !*?*- yo ] memc foncludeva che come non poteva lenza gran fter.M tar n-ila con. 
r'ru«Ia. tro quefto Principe anche colla poderofa affìftenza della Ruffa e d'i. Fran- 
cia, malto' meno era capace a farla lenza di loro; ed el.be alcune intima- 
z ioni dafla Corte di Tctcrfbur^» che fe ei'a oftinatamente rlcufaflè di con- 
cluder la r act? j \\Ruffi eh' erano ancora nel cuore della Gtrmamié' fi dichia- 
rirebbero contro di lei. Saggiamente quindi riiblfe, fuhlrolè c nobbe che 
doveva effer priva dell' affiflenza della Francia , di concluder la pace con 
Sua Maeflà Truffata, tocchi fece in coni'egoenza ad liub/rtj'L'uno , effendo 
refhte le cofe nello flato medefimo ch'erano prima dj?a guerra. Ritraffe 
però ella dalla pace un vantaggio, e fu il procurare a fuo figliuolo maggio. 
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re V Arciduca Ciufeppe l'eflèr eletto Re de' Romani , col che gli affittirò 
la fua fucceflìone alla corona Imperiate. 

Le Morie dì Spagna , Tortogallo , Francia , e Germania che abbiamo efle- 
fe fino al tempo prefentc , racchiudono in fatto le gran pubbliche tran fa- 
zioni delle principali potenze di Europa , e concluderemo perciò queft' ope- 
ra , che arrivò già a tanta inai'pettata lunghezza con una breve recapitola, 
clone dei loro affari dai tempo che fono (iati interrotti in quella lloria fi. 
no al prefente. 

L' Imperatrice Elifabetta di Rufta dopo il più gloriofo regno morì II a. Ségmin 
Gennaro 1761. nella carriera delle lue vittorie in Germania e lafciò il fuo Jtii ' 'J^' 
Impero a Tietro III. eh' era fiato deftinato fuo fuccelfore . Il fuo attacca- r*,,;,', 
mento al Re di Trujjia era intieramente pei fonale ; e quantunque genero- 
fo, fu fuori di tempo , perchè di Icaro ali! Rujft . In altri riguardi, niente 
poteva effer più plaufibile del principio del governo di Tietro 111. Richia- 
mò egli i prigionieri , eh' erano fiati banditi in Siberia , e tra gli altri 
il famofo Conte Biron , che dall' effe r Ichiavo in quel paefe è ora il Prin- 
cipe Sovrano della Curhtndia che la refe ereditaria nella fua famiglia . Il 
Regno di Tietro III. fu corto . Non eravi fiata per qualche tempo buona 
intelligenza tra lui , e la fua Principeffa , e dimofirava delle diipofizionl 
per una guerra, onde ricuperare i fuol dominj ereditari di Holfietn dal Re 
di Danimarca . Poche fettimane feoprìrono che il temperamento era fre- 
golato e la fua condotta lenza politica . E per una manìa di riforma , e 
per la pi ùftravagante condotta di fobbligò tanto l'armata, che il clero. Egli 
anche fuor di tempo tentava di abrogare la religione dominante di Rujfta. 
Quelli furono t modi, che uniti alla intemperanza, leggerezza , e diflolu- 
tezza della fua condotta lo refero ugualmente odiolò che aborri bile . Fu for- 
mata tra i Signori dell' Impero una gran congiura per detronarlo , e invi- 
tarono V Imperatrice a prendere fu di fe ftefta la Imperiale autorità ; di- 
gnità cui ptnfarono eh" ella averte diritto per le fuc fofferenze , pel fuo 
intelletto, e maniere, ch'erano il rovefeìo di quelle di fuo marito. Accet- 
tò ella l'invito, e mentre fiava fuo marito panando indolentemente il tem- 
po in un luogo di campagna, afeefe ella fui trono di RuJJia con l'unanime 
elezione, ed approvazione di tutti gli ordini dell'Impero. Portate che fu- 
rono allo sfortunato Tietro le notizie di quella catafirofe tentò di Grappa- 
re, ma fa impedico , benché li efibifle di rinunciare l'impero , e di riti- 
rarfi In Ho/Jiein; e fu obbligato a fegnarc una arto! ut a rinunzia del fuo Im- 
pero, ed a confettar di fua mano la fua incapacità a governare. Poche ore 
dopo ch'ebb; raffegnato quelli atti mortificanti, fu pubblicato, come fu ge- 
neralmente preveduto, che foflè morto di una malattia che la Corte fceli'e 
di nominare colica emerroìdale . La nuova Imperatrice Catterina II. figlia 
del Principe di ^{nbalt Zerbft ha dopo la fua fucccfiìone forpaffate tutte 
le alte nfpettazioni che 1 fuoi fudditi avean formate del fuo genio, fapien- 
*a, c moderazione, mantenendo gli impegni di fuo marito col Re di Truf- 
fa , e contribuendo per quanto può fare un gran monarca alla tranquillità 
pubblica de!!' Europa, ed alfa profferita dei di lei dominj. 

Augufto Ili. Re di Volontà elettor di Sa/fonia in tempo della pace di p n!oft -,. 
Hauberisburgo era fiato una fpecic di efule in Tolonia dei fuoi Elettorati 
domini • Come aveva delle grandi alleanze di famiglia , e che il mondo 
molto lo compaifionava, aveva egli tentato di far uno dei fuoi figlinoli Dtit- 
ca di Cur/andia , ed un' altro Vekovo di Vege , ma non gli ■ Li 
Tomo L. li ?VY) t 
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l'uno, ne l'altro, c morì di una malattia letargica li 5. Ottobre 176}. fri 
età di 67. anni . Suo figliuolo maggiore fi dichiarò candidato alla Corona 
di Tolonia , ma morì li 17. Decembre feguente , lafciando un figliuolo mi- 
nore l'otto tutela del Principe Xaverio . J>i crede che quello Principe fia 
l'ecrcramente favorito nelle fue pretefe alla cotona di Volontà dalle corti 
di Vienna , e Verfailles : ma gli interdi! dalla Rujfia e di Trujfia con la 
inclinazione generale della nazione "Polacca ertbndoli contro , l'elevazione 
, caderà probabilmente s' un pialla, o nativo Tolonefe. 
Svena. || n e pre f C nte di Svezia è Adolfo Federico di Holjicìn-Gutin che afee- 
fe al trono nel 1751 . Si ammogliò con Luigia Vlrica lòrella della Maeftt 
prefente di Trujfia . Sono ambedue perfonaggi di gran complete virtù , 
ma non hanno 1' opportunità di efercitare li loro talenti effendo confinati 
dal Senato. Queflo Senato ha più potere di quel che porta combinarli con la 
forma di un governo monarchico. Lo fpitito irriducibile di queflo Senato 
sforzò i Sv3zzefi a prender parte contro i Trufjiani ne!l" ultima guerra , 
che fu pregi udicievole ugualmente alla loro riputazione, che ai loro interef- 
fi , e probabilmente i Svizzefi non potranno per molti anni far la principa- 
le figura negli affari di Europa, come l'hanno fatta al principio di quello 
fecole 

Dim'maf II Re di Danimarca , Federico che fuccefle a fuo Padre nel 177$. è un 
«*■ Principe faggio , ed intendente . Non prefe capital interefTe nell" ultima 
guerra, foto ordinò al fuo miniflro, Conte Lynar , di ftabilire la conven- 
eione di C/ofier/eren tra il Duca di Cumberland, e il Marefcial Richelieu . 
Il miglioramento del traffico, manifatture , letteratura , arti , e pulizia di que- 
fto Regno occupa intieramente la fua attenzione. Alla morte della fua Re- 
gina Luigia d' Inghilterra fjxwò Giulia Maria di Brunfvvick , WolfenbuttU , 
dalla quale ebbe una numerala prole. Tutte le difpute, che furtìflevano tra 
la Rujfìa, e la Danimarca fono aggiuflate amichevolmente , e Sua Maeftà 
Danefe (la non folo migliorando 1! fuo commercio dell' Indi* Orientali , ma 
fece delle confiderabilirtime aggiunte ai pochi portedimenti , che ha nell' In- 
die Occidentali , e in America. 
, Neil' opera precedente abbiamo fufficlentemente fpiegate le ville del Re 
«ni.** *~ &i Sardegna, i di cui territori fono flati accrcfciuti più che quelli d'ogni al- 
tro Principe d' Europa A* dopo 1' anno 1740. Trovò egli ultimamente dei 
mezzi di ottenere una conferma, e garantia di quella parte del trattato di 
tAìx la Capelli che flabilifce in lui , e fua famiglia il diritto reverfio- 
nario al Ducato di "Piacenza, in calò che Don Filippo morifTe lenza ere. 
di mafehi , e che li Francefi li pagartero psr quello conto una confiderabi- 
1 irti ma annuita . Riguarda egli fenza alcun difpiacere li contraili, che Hanno 
facendo iCorfi per la lor libertà, e fi crede che non poterti; riguardare fenza 
gelofia qualunque altra terza potenza a interporfi tra loro , e i Genovefi . Gli 
affari delle altre potenze d' Italia, e finalmente della Repubblica d' Ollan* 
da fono tanto complicati con quelli riferiti nella precedente parte di que- 
fta Ifloria, che non occorre qui ripeterli. 
• Tot- La nollra Storia della Turchia nella parte precedente di queft' opera 
*h». terminòa! 1699; e le tranfazioni principali di queflo Impero avvenute do- 
po fono fiate annerte con l' Ifloria ài Germania. Mofiafa , ch'era allora Sul- 
tano, ertèndo guidato troppo dalle fue favorite , fpecfalmente il Muftì fu 
depoflo nel 170$, e gli fuccerte fuo fratello Uchmed, che disfece Carlo Re 
di Svizia dopo la battaglia di Tultorra. Nel fuo Regno fu conclufo il fa- 

gnofo 
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"mofo trattato di Trutb con il Czar "Pietro il Grande ; e COrtvlen confefl*: 
re che fi diportò egli con una magnanimità fenza efempio e buona fede 
verfo ambidue quefti Monarchi Europei . Neil* anno 17, 5' le armate di 
jtebmed III. prefero alla Repubblica dif«?«t/* tutra la M«r««. Nel 171*. 
furono interamente rotti dal Principe Eugenio preflb Tet ervvàradin e eli 
Imperialifti prefero Temefvvar. V anno dopo ebbero ancora una eràn dif- 
etta pretto Belgrado che fimilmente andò in mano agli Imperiaci : ma 
nel 171 8. fu fatto un trattato tra le due potenze . Inforta una guerra con 
li Ttrjjaai , jtebmed fu depofto da una infurrezione avvenuta a Coffa». 

una pace vap.taeeiofa con 

liTerfiam. Infranto da quefti il trattato, li Turchi furono feonfitrf alla bat- 
taglia di Babilonia o Baghdad. Nella guerra furteguente che fcoppiò tra effi, 
e gli Imperi di Germania, e di Rutfta furono fortunati cola prima, ma fu- 
rono obbligati a far una pace indecorofa colla feconda . Ofmano 111. morì 
nel 1754. , ed U prefente Sultano, Muftafa III. par che prenda maggior 
intercfle negli affari di Europa di quello abblan mal fatto li fuol a.uecef- 
fori per molti anni. Si é ultimamente unito airimperadrice di Ruffia e Sua 
Maeftà Trufana efprimendo le fue fperanze che ÌTt/accbi degenero un 
Pialla per loro Re. 0 
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» Ultima parte del Regno di Luigi XIV. terminò- 1' Moria di quefh» 
Reame nella parte precedente di quefla opera . All' acceflìone ali* 
Corona della Gran Bretagna del Re Giorgio I , erano tanto raalve- 
dutl a Londra i FraJtctfi , die il Duca di Ormoni allora Coman-i 
dante in capite delle forze Britanni , ad iftanza di Iberville ambalciatore 
di Sua Maeflà Criftianiffima , gli affegnò una guardia per garantirlo dal ri* 
fentimento del popolaccio . In concambio di quello, aflieurò la reggenza, che 
Sua Maeflà manterrebbe inviolabilmente il trattato di pace conclufo in Utre- 
cht , particolarmente riguardo allo flabìlimenco della Corona Britanna nella* 
cafa di Hannover . Quello patto manifefcò pienamente la doppiezza di que- 
Ila Corte. Giacomo II. era flato ricevuto in Francia dove morì, e la di 
lui moglie, e figliuolo, erano flati riconofeiuti all' ifleflà Corte cogli onort 
Reali . Ecco , fi davano dall' Ambafciator Frana/c le fuddette afficurazionl 
nell'iflerTo tempo che la Corte flava fomentando ima ribellione nella Gra* 
Bretagna in favore del Pretendente. 
Za Tran- H Conte di Teterborougb , ch'era in Francia quando morì la Regina ^in~ 
«ia rìc»- na ì ricevè da quefla Corte le più forti alTtcurazioni della loro prontezza a 
neset U foflenere 1* intere/Te della cafa di Hannorcr nella Gran Bretagna , ed Iber-. 
t*t* f ville ricevè lettera dal .Vlarchcfe di Torus. , ed un* altra dal Re di Fra** 
Hannover c j a c jj e diceva , che effendo flato informato , eh' erano fiate fparfe noti- 
Til'c* ZlC > conic ^ eg'» avertè intenzione di far delle alterazioni nelle ultime rl- 
ran nunzie, penfava opportuno il dichiarare, come aveva già fatto al Conte di 
Teterborougb , che qucfle notizie eranoaffàrto falfe, e lenza fondamento ; che 
il Re di Spagna avendo mandato il Cardinal del Giudice come ambafcia- 
tor in Francia , locchè dar poteva qualclte fofperto , Sua Maeflà Criflianif- 
fima aveva defiderato che il Re fuo nipote lo richiamarte: e che avendo l* 
Elettore di Branfvvicb, qualche tempo prima della morte della Regina, li- 
gnificato fi Sua .ViaeflàCriflianìiTìma, che quando mai fi verificane la fua fuc- 
cefione alla Corona della Gran Bretagna , egli coltiverebbe 1* amicizia coir 
Sua Maeflà CriftianifT.ma ; egli (il Re di Francia) per pjrte fua alficurò i' 
Signori della giuflisia, ch'egli farebbe tutto ciò che flertè in poter fuo per 
mantenere una buona intelligenza , ed amicizia tra le due Corone . Sua^ 
Maeflà Criflianirtìma era ridotta in quel tempo ad uno flato difprezzabi- 
le . Era obbligato di prendere tutte le morrete appartenenti ai fuoi fuddi- 
ti , e dando loro una nuova /lampa le faceva montare- ad un maggior va- 
lore ; mentre la cartn monetata che dava fuori era al quaranta per cento 
di fconto, nel qual tempo fu conclufà la pace di Utrecht. Quello introdùlfe 
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lin fallimento quafi generale per tutta la Francia, perchè il popolo danaro-' 
fo, vedendo che non poteva guardai fi dai colpi del di (poti fino , pofchè ve- 
nivano ricercati di portarvi li loro danaro, non ommifero modo aleni» di 
aflìcurarlo in altri fondi . In quello tempo Luigi XIV. s' accorfe che fi av- 
vicinava H fi» ultimo fine . Li u. Agoflo fu prefo da un ritiramento di 
nervi, gotta, e dolori di feiatica; pochi giorni dopo, eflendo un poco fol- 
levato, volle pranfate in pubblico. Lord Stair era allora Ambafciadore In* 
gleft a quella Corte , e correndo in quel tempo una ribellione nella Sco- 
zia % penfava Luigi che forte della maggior importanza per lui 1" eflTer coa- 
fiderato come la fola potenza in Europa, la di cui amicizia, o inimicizia 
cfler potefle di utile, o danno alla cafa di Hannover . Con qucPtavifta non 
adottò giammai apertamente la caufa del pretendente, ma affettava davan- 
ti al Conte di Stair dì aver una porzion di fallire , dalla quale era egli 
tanto lontano che anzi era nei più crucciofi tormenti . Il Conte con una 
fagacità propria a lui fteflò, trattò l'affettazione del Re col difprezzo che 
meritava , e SuaMaeftà commile degli ecccifi nel mangiare, e nel bere per u*rtt 
forte ne re le apparenze che fi eran date , le quali fi credecce avergli accele- di Luigi 
rato il fuo fine; perche" gli produflero una febbre violente, ed una vecchia di 
ulcera, che aveva nella iua gamba , tele alla mortificazione , ficchè il pri- ^rancu, 
mo Settembre morì verfo le otto della mattina . 

Era figliuolo di Luigi XIII, e d' .Anna d' ^iufiria nato li 5. Settembre 
i£$8. La fua vedova fu Maria Tertfa, figliuola di Filippo IV. di Spagna, 
cui fi ammogliò nel 1660. La fua prole da lei fu , Luigi Do/jino di Fran- 
cia che fposò Maria .Anna Crifiina lordi a del Duca di baviera , da cui eb- 
be tre figliuoli: primo Luigi Duca di Borgogna , natò lóii; fecondo Filip- 
po Duca d' *Angio , poi Re di Spagna, nato 1*05: terzo Gajien Duca di Lar- 
ry , nato 1684. Luigi il Do/fino morì nel 1711, e fucceflc a quello titolo il 
fuo fiRHaoio Maggiore li Duca di Borgogna. Quello Principe nel 169S fpo- 
sò Maria ^Adelaide figliuola maggiore del Duca di Savoia , poi Re di Sar- 
degna. Quefto Dolfino morì nel 1712. lafciando tre figliuoli, due dei quali Sua fa- 
furono chiamati Duchi di Bretagna, * morirono fubito dopo di lui: ma \\ m '<i il * * 
terzo che nacque nel i7io.ora occupa il trono di Francia . Li figliuoli mJ Tolt ' 
turai! di Luigi XIV. da Madama de laValiire furono Maria ^Anna di Bor- 
bon, nata nel 1666, e maritata nel 1680. a Luigi di Borbon Principe di 
Conti, che morì fenza aver da lei prole . Da Madama di Monte/pan ebbe 
h Luigi Uugvflo di Borbon Duca di Maine, nato nel 1697. ed un figliuolo 
Luigi ^iugujio Principe di Dombes nato nel 1700. II. Luigia Francesca de 
Borbon Madamoifelle di T^antes , nata nel 1673, e maritata a Luigi di bor- 
bon nel 1*85. i di cui figliuoli fono Madamoifelle di Borbon, nata nel i*<>o; 
Luigi Deca di Enguien , nato nel 1692; Luigia Madamoifelle di Cbate/oit , 
nata nel 1637J, e Luigia ^inna Madamoifelle di Sens , nata nelj 6515. III. Lui- 
gi ^AL/fandrt di Borbon Conte di Toiója , nato nel 1*78. Fu ammiraglio di 
Frat ta. IV. Francesca Maria di Borbon , Madamoifelle dcBlois, nata l«Sl. 
II fo!o fratello iegitimo di Sui Maeftà fu Filippo Duca di Orleans nvaricato 
prima ad Er.richsHai Maria figliuola dìCarlo I.Re d'Inghilterra, dalla quale 
ebbe una fiptii.oh maritata al Duca di Savoia : fu p°i maritato a Carlotta 
E/ifaberta figlino'; di Carlo Luigi elettor palatino, da cui ebbe Filippo Du- 
ca di Cbartres fir DicaNdi Orleans , che ifposò Francefca Maria de Borbon 
Madamoijjfc di Blois , .dalla quale ebbe il Deca di Orleans, nato 1703 , e 
quattro figliuole. 1 

La 
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La perfona di Luigi XIV. era aggradevole , e maeftofe . Efegulva ben* 
lì fuoi csercizj, e per ferii giuftizia fu egli il più magnifico Principe dell' 
età in cui vifle . 11 Tuo incoraggi mento alla letteratura pafsò quafi in prò* 
verbio , febbene fi dica che tutte le fpefe che faceva fugli uomini di let- 
tere non montavano a 7000. lire fterline all' anno . 11 fua temperamento 
era amorofo, e le Aia Madre non aveffe trovato mezzi d" impedirlo avreb- 
be fpofata la fua prima amica Madamigella de Mandrini nezza del Cardi- 
nal Mazzarini . La fua feconda amica fu la famola la Valmt che lo amò 
si fedelmente che trovandoli con delle rivali ne' fuoi affetti fi ritirò in un 
convento ove morì. La Conteffa dìMontefpan celebre bellezza, da cui eb- 
be molti figliuoli la fua terza amica, e le fucceffe Madamigella di Fontange ; 
ma Madama di Monte/pam fu la fola che ebbe fenza rivali il 1 cuore di Luigi* 
Ella era fiata in America , e dopo varie avventure s'era maritata zScarron, 
famofo fpirito Francefe , dal quel reftò vedova. Circa quello tempo Mada- 
ma Monte/pan fi fervi della penna di Scarron per fcrivere al Re; ed egli 
notò li fuoi viglietti tanto delicatamente comporti , che defiderò di veder- 
ne l'autore, e la di lei converfazione lo incatenò fuo fchiavo . Aveva ella 
paffato in. allora il fuo. fiore, ma il fuo giudizio , la fua deftrezza, e ma- 
niere legarono tanto il cuore di Luigi che fecretamente la fresò:, e fu folo 
per effetto della di lei moderazione che non la riconobbe pubblicamente per 
Regina. Ebbe ella, nell* ultimo termine del fuo Regno, quafi fola il maneg- 
gio di tutti i pubblici affari, ma non ebbe mai figliuoli da Luigi. 
Acni- lut& \ XV. non avea che lei anni in tempo della fua accensione al trono 

tiane di j| K <j e ttembre 171 5. Z.«/g' XIV. aveva, affé guato un configlio di reggenza,: 
B '* 'confiftente nel Duca di Orleans, il Duca di Borbon, il Duca di Maine, il 
Conte di Tolofa, il Cancelliere h il prefidente del configlio Reale „ Il Ma- 
refciali Villeroj, Filler s , Vxelles , Tallard , ed Harcourt y li quattro Secre- 
tar; di Stato, ed il conduttor generale delle finanze. Coli' ifteflo teftamen- 
to ordinò al Due* di Mai*» di efler cufiode di. Soa Maeftà , ed al Mare- 
feiat àì VUkrtt di agire come fuo fottogovernatore j lì poter però del Du- 
ca di- Maine era tanto grande nei configlia della, reggenza, che il Duca di 
Orleans ch'era uomo di affai fuperiori talenti fi" considerava niente più che 
una cifra nel governo , e rifolfe di allontanarlo. Per quefto fi addriazò al 
parlamento di Tarigi , cui promife rimettere in tutti li fuoi privilegj e 
f retele- per diritto della fua nafeita la reggenza del Regno. Il parlamenta 
acconfentl a quella fupplica r fu meffo a parte il teftamento di Luigi XIV, 
it Duca di Orleans proffimo erede della Corona fu dichiarato- folo: reg- 
gente^ SI crede che la Corona di Francia in quel tempo forte indebitata di 

Artitr** c i tC x trecento milioni fterlini . Tra le prime mifure- della reggenza del Du^ 

dutZ'dt? ca P ubbIico - * n editt0 » rol <l ua, e flL fiflato n valore del' Luigi d' ora a 1 a. 

Ztipnte. lire ,. la feudo * tre, e dieci l'oidi , e V altre fpecie in proporzione. Egli 
' pofcia>. chiamò, ii Luigi d' oro- a ledici lire per adelcar if popolo.-- ma- fubl- 
to dopa pubblicò un' altro editto, col quale laCorona andò af poflèflb. di un 
quinta di tutta la moneta" del Regna , obbligando il pubblica a, ricevere i 
Luigi d'aro a venti lire F" uno, e cosi- le altre fpecie in proporzione do- 
pa la Iora lòrtita. dalla Zecca- Giuftificò quefto arbitraria procedere colla, 
neceflìtàln cu? era di diminuire 1 debiti della corona: e quefto tenne quie- 
to il popolo, per alcuni giorni . Li mercanti però , e li commercianti di 
ogni genere e fpecialmente li foreftleri non ebbero riguardo all' editta , edt 
alzarono 1 prerxl deUe loro, merci fecondo il rlako. delle- monete a prò* 

por» 
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porzione, coficchc un Luigi d'oro di 5o. lire non poteva comprare più mer- 
ci che di 14. lire eh' era il valore intrinfeco che avevano prima . Per dar 
al popolo qualche foddisfazionc per quello di (aggradevole procedere, (labili 
il Reggente una corte che chiamò C amira àrdente , per mezzo della quale 
obbligò quelli , che avevano avuto interelVe nel maneggio delle pubbliche 
rendite durante V ultima guerra > e eh' erano flati rei delle pia terribili 
«florfioni, a rifondere delle gran fumine. 

Il Reggente fapeva non folo che quelle direzioni erano molto dilcare, ma 
che una gran parte del Regno confederava il fuo titolo molto qucftionabile , 
e malaccetto; e per allìcurarfene coltivava un intima amicizia con Gior- 
gio I. della Gran Bretagna, che aveva delle fcambievoli ragioni di accet- 
tare la Tua Alleanza. Il Conte di Hai era ancora miniftro alla corte Fran- 
tele, ed il Pretendente alla corte della Gran Bretagna eflendo partito per 
iòflenere la ribellione eh' erafi follevata a fuo nome in Scozia, fua Signo- 
ria prefetto molti caldiffimi memoriali full' inco raggi mento, ed affìflenza 
che aveva ricevuto dalla Francia . Conobbe il Reggente quanto farebbe flato 
difearo alla nobiltà, e nazione Francefe , fe avelie ufata apertamente della 
forza contro una caufa , che il defonto loro Re aveva tanto a cuore . Si 
contentò pertanto di mandare alla corte della Gran Bretagna una informa- 
iione privata di tutte le direzioni del Pretendente, e de' filoi aderenti 
in Francia, e chiufe gli occhj a poche fuppliche mandate in Scozia, eh* 
egli fapeva non poter effer utili alla loro caufa. 

Avendo fatto un gran ftrepito in Francia le difpute tra li Ge/uiti, e 
li Gianfenìfli , a fegno di minacciare di accendere una guerra civile, è*?}'!'"* 
ben giuflo che ne diamo qui qualche dettaglio . Un dottor di Lovanio ^ " 
{Gianfenio) pofeia Vefcovo d' Ipres , avendo pubblicato un libro relativo 
alla dottrina di Sant' Ugnino fulla grazia, e fui libero arbitrio, gli fu rif. 
polio da un Gefuita . £ finalmente fu portata la materia davanti al Papa , 
che condannò cinque propofìzioni nel libro di Gianfeni» . Li fuoi feguacì 
che furono chiamati GianfeniJIi , negarono che le propofìzioni condannate fi 
ricavaffero dal libro, ed alcuni di elfi andarono tanto avanti fino a dire 
che non erano eterodonte, e che il Papa febbene giudice infallibile delle 
dottrine, non era giudice delli fatti. Softenevano li Ge/uiti ch'egli era 
giudice di ambedue . Il Papa Clemente XI. avrebbe volontieri compromefia 
Ja difputa col cedere 11 fuo diritto di giudicare li fatti ; ma li Gìan/enifli 
tendevano a diflruggere li Ge/uiti , che accufavano di corruttori di ogni 
pietà, della virtù, e della morale. Li Ge/uiti dall' altra parte , imputavano 
ai Gianfenìfli di effer quietifli , o Molinifli. In quello flato della queflio- 
rte il Padre Queflel dell'Oratorio fcriflè un libro intitolato ^Rifleffioni 
morali fui nuovo Teflamento". Queflo libro fu approvato dal Cardinal di 
Hoaiiles Arcivefcovo di "Parigi, e molti altri Vefcovi; ma ne fu proibita 
la lettura dagli altri Prelati . Su di queflo fu portata la controverfìa da- 
vanti al Re, il quale non potendo racconciare la difputa, la rimife al 
Papa , che condannò il libro, come contenente centuna propofìzioni ereti- 
che. Cominciando la Bolla di quefla condanna con la parola Vnìgenitus fu 
pofeia chiamata la Bolla Vnìgenitus. Molti del Clero, ed alcuni dei Parla- 
menti di Francia, ricu&ndo di accettare quefla Bolla, fi appellarono al Con- 
cìlio generale: ma li Gé/uiti avendo un'intiera afeendenza fu luigi XIV. 
egli obbligò all' intera offervanza della Bolla , e bandì alcuni dei più arditi 
degli appellanti. La fua morte fermò per qualche tempo quefta difputa. 
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All' acceflione del Duca A' Orleans alla reggenza, fu quefla ravvivata eoli 
tanta furia che pubblicò un editto, che mite in libertàtutti quelli eh' era- 
no imprigionati per conto della Boia Vnigenitus , e che richiamò quelli 
ch'erano flati efiliati ; ma nel rifletto tempo obbligò i Vefcovi recalcitranti 
ad accettarla con certe modificazioni. Intanto però che ceiiòJa pertècuzione 
dei Gianfenifti per un dato tempo per quella interpofizione , ulcì fuori di 
nuovo quella dei Protettane i . Sebbene non fi potette dire che il Reggente 
fotte di alcuna religione, era egli però troppo gran politico per offendere 
un corpo così potente quanto il Clero dì Francia, col dimoflrare qualche 
indulgenza ali i Riformati : e tutto quello che l'importunità di Giorgio I. 
potè ottenere da lui fu la realdizione di trenta , o quaranta proteflanti % 
ch'erano flati condannati alle gallere foltanto per conto della loro religio- 
ne. Quello, che cade in feguito fòvra i rifletti del Reagente, fu una do- 
manda dei Principi della cala di Borbone, nati di matrimonio contro un 
editto de! Re defònto , col quale non lòlo era legittimata la ipurea liia 
dipendenza il Duca di Maine, ed il Conte di Tolofa, ma erano meflì 
full' i flottò piede degli altri Principi del iàrgue, ed anche dichiarati capa- 
ci di furcedere alla corona. Quello convien confettarlo, era un'atto arbi- 
trarlo, illegale, e l'effetto del delirio del Re; ma l'editto era flato regi- 
flrato formalmente nel Parlamento, e ricevuto anche dalle parti , che ora 
iflavano contro di etto. Li Principi legittimati negar r.on potevano que- 
fli fatti , ma dicevano, che né etti, nè il Parlamento erano liberi lotto il 
Re defonto , il di cui arto era invalido di fua natura, non potendo diflrug- 

J:ere le Leggi fondamentali della coflituzione del Regno col trasferire la 
uccettìone , o alla dipendenza illegittima , o ai foreftieri . Il Duca di 
Maine , ed il Conte di To'ofa ricercarono che la materia flette com' era 
fino che fua Maeflà fofTt ottimo : ma il Reggente pensò bene di annulla- 
re l'editto, e la dichiarazione, ch'era fiata fatta in loro favore , e fu lo- 
ro proibito In futuro di affli mere il titolo di Principi del l'angue con un' 
editto pubblicato In Luglio 1717. 
;/C2»r Quella medefima diate , il Czar Tietro il Grande di Rujjia vifìtò Tari» 
•vitirm gì } dove fu trattato con lorprendenti politezze . Fu metto allora in piedi 
t*rigi. i| famofo progetto della compagnia del Miffiflipp) . Si calcolava che potette 
francare i prodigiofi debiti , ch'erano flati incontrati durante !' ultima guer- 
ra , e cinquanta milioni di lire era il capitale, che fu mettòperfar il com- 
mercio nella Flcrida, Lucigi«n.x ed altri paefi fulle rive di quel fiume : le 
azioni fi dovevano comprare con biglietti di Mato. Fu tanto plauffbile il _ 
piano , che furono fottoferirti immediatemente trenta milioni . Sarebbe 
troppo tediofo il narrare i varj altri fpedienti ai quali ricorfe il Reggen- 
te per levar al popolo il fuo dinaro. Finalmente effóndo andate nelle Aie 
mani, parte con mezzi plaufìbill, e parte per forza, tutte le fpezie del Re- 
gno , furono ribattute, ed il luigi d'oro fu alzato a trentaiei lire , al qual 
prezzo furono obbl i^ati a prenderlo tutti quelli , che avevano biglietti di 
Stato nelle mani. Orramente furono sforzati lòtto delle penalità a porta-, 
re le loro fpecie vecchie alla zecca , per tutti li ouafi mezzi opprimenti 
fi pen?ò s' un computo moderato che il popolo fìa flato truifato di duecen- 
to milioni dì lire. Il Parlamento refìflè molto contro quefeo inìquo pro- 
ceder'?, ma tutto fu in vano. Il Reggente fu rifolufo /ii etter ubbidito; 
e per affiaittrfi contro il pubblico sdegno, formò dei legami ancora piti 
Aretti che mai con la Corte della Gran Bretagna , dando al Pretendente 

e. iuoi 
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ts fuol aderenti un'cfclufione perpetua dalla trancia, e garantindo la fuc- 
ceffione Profetante nella Gran Bretagna, prendendo fua Maeftà Britanna 
garantia reciproca in favore della Cala A'Aufiria. 
I diicontenti che cagionò in Francia la condotta del Reggente, ir.corag. 
girono fa Corte di Madrid a formar i piani, de" quali abbiamo data piena 
relazione nell' iftoria di Spagnai perciò con li ripeteremo, ma palleremo 
agii affari interni della Francia. Egli è certo che in quello tempo erano 
li trance/! generalmente ben dìipofli ad ammettere fua Maeftà Cattolica 
alla Reggenza, in voce del Duca di Qrleani; ma quelli oltre il follegno 
dell' Inghilterra aveva dalla fua parte l'armata, locchè fconcertò tutti 1! 
loro sforzi . Il Duca di Wcb;/ieu , ed alcuni altri gentiluomini furono 
meflì in cuflodia per fofpetto di favorire l'intereffe Spagnuo/o, ed alcuni 
uomini di qualità per l' ìfleffo motivo furono giufiiziati nella Bretagna, ed 
in frattanto il gran colpo dato alla marina Spagnuo/a dal Signor Giorgi» 
Dyng liberò il Reggente da tutti i timori fu quello propofìto. Quello lo 
incoraggiò a continuare nelli fuoi piani arbitrar) dì ferir il popolo, ed in- 
contrò a quello propofito un' Hlromento proprio nella perfona di Giovanni 
Lavv Scozie/e , progettante, e bifeacciere di profelTione. Aveva quelli 
formato il piano di llabilire un banco, che piacque tanto al Reggente , che 
dopo avervi acconfentito , ordinò che foffe continuato lòtto il nome, ed 
autorità reale; ed avendo il Re comprate tutte le azioni, e parti di effo, 
«e diventò il folo proprietario, e dal primo di Gennaro i7ip. fu dichia- 
rato banco reale. Il Parlamento di Tarigi ricusò di regiftrare quefla di- 
chiarazione prevedendo che i biglietti di banco in breve tempo farebbe- 
ro di poco valore, come i biglietti di Stato. Non fervi a nulla la oppo- 
fizìone fatta dal Parlamento , e fu pubblicato un decreto, che ingiungeva 
a tutti di riguardare la dichiarazione come regillrata nel Parlamento, feb- 
benc foffe ftara rigettata. Furono eretti ulHcj in tutte le gran Città del 
Regno per pagare, e confegnare biglietti di banco, e nell'Aprile 1719., 
ii capitate del banco per la regolarità de* fuoi pagamenti fu accrefeiuto a 
cento milioni di lire. 

Lo flabilimento di quello banco Reaie non fu che una parte del poten- 
te piano, che fu formato da lavv. Egi* intraprefe il miglioramento del 
piano del Mijfxflipi, e fi dee confeffare che v^era qualche cofa di grande in 
tutte le lue proporzioni, meffane a parte l'intenzione. Prima del fine 
dell'anno 1719. la circolazione del banco Reale montava a mille milioni 
di lire, la qual fomma è incirca trentotto milioni di lire fterline , circo- 
lazione eccedente quella di tutti gli altri banchi dì Europa. Mentre i 
Francefi lìavan così godendofi la loro immaginaria ricchezza in mezzo alla De ^' 4 
povertà, M. lavv psrfuafe il Reggente a trasferire rutti lì privilegi del JJj^jJjj. 
Ja compagnia dell' Indie Orienta/i a quella del MiJftjTtpi . Come quella com-pi^ 
pagnia avea ricevuto per l'acquldo delle fue azioni del biglietti di Stato 
fenza alcuno feonto , le fue originali fottoferizioni s'empirono fubito , e 
coli' aggiunger fottoferizioni a fottoferizioni il tutto arrivò a 200. milio- 
ni , e nel 1' A godo 1715. ojni parte di cento lire era venduta per nove- 
cento. b\ ordinò che il teforo del banco Reale deffe alla compagnia ven- 
ticinque milioni di lire per far 11 commercio alla Luigiana .In una pa. o- 
Ja fenza entrare nelle particolarità di un piano, che pochifTimi dei rHJri 
lettori potrebbero intendere, tale fu la follia della nazione Fraaetf fa 
quello tempo, che le azioni arrivarono finalmente aaojo.j edi'to?.! , cj- 
Tpmo l. C cnuto 
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colato a quella altezza, arrivò in Novembre e parte del Decembre 
te a 2ib. milioni flerlini . Nel Decembre fu pubblicato -un arrefto col 
quale *' intimò che folfe prefo in pagamento quello, ch'era (rato fatto nel 
biglietti di banco , e quelli biglietti filialmente arrivarono ad un milion 
di milioni. Si arrivò a fbfpettare che tutto il maneggio del governo ten- 
derti: ad attirare tutta la fpezie del Regno nelle fue mani, e di pagar 1 
debiti con la carta, il valor della quale flava nella Tua mente. 

Nel Gennaro 1720.iA.Lavv fu fattoControllor delle finanze, e fu quelli 
confìderato <la molti come il Soggetto più grande deli' Europa . Alcuni dei 
più grand' uomini in Francia avendo fatte delle fumine immenfe col capi- 
tale dell'Indie mandarono le lor monete fuori del Regno a comprare del- 
le gioje, prevedendo quello Accederebbe. Arrivato quello a notizia del 
Governo, fu pubblicato un decreto, che proibiva l'otto pene fevere l'Im- 
portazione di diamanti, perle, e pietre preziofe . Ad onta di tutte quelli 
modi opprimenti, il Reggente, ed 11 Controllore delle fue finanze , efféndo 
fenfìbill che rellaiTe ancora nafcolla quantità di moneta , pubblicarono un' al- 
tro decreto che permetteva ai mercanti , ed altri di portar fuori le fpe- 
aie per comprar delle mercanzie. Quello In pochi giorni fece circolare 
quantità di moneta: e allora ufcl un'altro decreto che abbacava il valore 
della moneta d'oro, e d'argento, ed obbligava li l'roprietarj fotto pena 
di confiicarione di portarli alla zecca , dove fi doveva 1 cambiare in cedole 
fV > «- di banco. Non riufeita quella feverità, fu dato alla compagnia dell' Indie 
lutto dm il più inaudito arbitrario potere di entrare in tutte le cafe del Regno ci- 
grmn r#. vili , c religiofe, non eccettuati i palaggi regj, e cercar fe vi foffe moneta 
v,w * nafeofta . Quelli e molti altri atti di un potere tirannico , refero il po- 
polo Francefe fchiavo infieme, e miferabile. Come 11 primi editti tende- 
vano folo alla moneti in fpezie, molti forellieri, ed altri che «e avevano 
delle gran fomme la convertirono in argenteria; e da un conto prefo dal 
libri degli argentieri di Tarigi fi trovò, che in tre mefi avevan fatto cen- 
to, e ventimille dozzine di vafellaml, oltre i piatti, il valore del che fu 
computato a fotte milioni e ducento mille lire llerline ; fuppollo che ogni 
pezzo in monte coflalTe cinque lire llerline. Quello produfle un'altro de- 
creto che proibì di far quHlfiffia pezzo d'oro più d'un oncia d'r pefo; e la 
quantità dei pezzi d'argento fu ridotta al folo ufo della tavola, oltre ì 
qua'i furono meffe delle pene di farne fenza la permiffione del Re. Dopo di 
quello ufeirono decreti fopra decreti che obbligarono il popolo di ricevere 
carta per cauzione della moneta, finché il popolo manfueto com'era, e 
imbrigliato da una numerofa armata , fu fui punto di follevarfi come folte 
un uomo folo contro il Governo. 
tt'ìfrm». Q. ue fto obbligò il Reggente alla fine dì Maggio 1710. a ritrattare alco- 
tt,i, ni degl' ingiuriofi fuoì editti, ed il popolo fu obbligato a diventar credi- 
tore uno con P altro , in vece che il Governo foffe debitore a lui : cofic- 
ché fa Francia portò un generale afpetto di rovina, coll'aver trafportato 
dal popolo al Re cinque mille milioni di lire . 11 Recente finalmente fu 
obbligato a dimettere M. Lavv da tutti li fuoi impieghi , e di adeguarli 
guardia per garantirlo dalla furia del popolo; e lafciò il Regno, ma fenza 
aver cor.fiderabilmente accrefriuta la fila privata fortuna. Come farebbe fia- 
to imporrirle pei progettanti dei fuddetti Iniqui piani il metterli in efe- 
cuzione fenza abbagliare il popolo con la moftra di qualcheduno di reale, 
fabbricati furono non meno di cento vafcelli, o prefi a nolo dalla compa- 
gnia 
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SU del Mififlìpi . Quello inganno però non fervi che ad accrcfcerc la 
•fa pubblica, non avendofi feriamente tentato di fare uno flabili mento, 
di aprire imi nuovo canal di commercio. In breve tempo fu attualmen- 
te, fciolta la compagnia del Mijfijftpi , ed il commercio all' Indie Orientali , 
e aìY America , fu meffo fui Aio primo piede. La gente è fino al prefente 
divi là di opinione fui piani di Lavo. La voce comune è , che fortèro chi- 
merici,, e calcolati (òlcanto a corrifpondere alle intenzioni del Reggente 
di impoverire il popolo di Francia che lo odiava . Alcuni che pretendo- 
no di giudicar meglio ,. penfàno che fofler formati fu due rnaffime di 
commercio, e di politica, e che il non efler rlufcitl abbia dipcnduto 
fcltanto dall'impazienza del popolo Franufe, che non afpettò li rifusati. 
Gli argomenti di quelli ultimi aver potrebbero qualche pefo, fe porerter 
provare che il commercio del MijT'Jfipi averte mai potuto render fi tanto 
confiderabile da idennizzare gli offerenti col realizzare le loro fottoferi- 
zioni - 

Oltre la fuddetta artificiale calamità , ve ne fu una in quello tempo affai p tt t* # 
pefante fui popolo di Francia , ni alcun' altra nazione in Europa avrebbe Mani- 
potufo cosi prefto rìmetterfi come ella fece da ambedue. Una- nave arri- glia» 
vata a Marfa/ia da Sidone vi portò la pelle , di cui morirono alcuni facchi- 
ni impiegatf nello francarla. Li Magiftrati della. Città però fparfero vo- 
ce che non era che una febbre maligna, e fi commerciò come prima, fic- 
chi la pelle fi comunicò a tutte le Provincie meridionali del Regno, e fi 
computo che nella Città di MarMìa ifleffa nel mele di Settembre fien 
morti niente meno di 4000. perfone. Furono prefe delle gran precauzioni 
dal Governo Francese col tirar delle linee di circonvallazione, collo ftabi- 
lire delle ronde,. e coli* infliggere anche delle pene capitali , onde impedi- 
re che l'infezione fi eflenderté : cedè quella finalmente ma non fenza 
aver prima prodotte delle inefprimiblli devaflazioni . 

Si ricordò ad onore del Parlamento di 'Parigi che li membri fi oppofe- 
ro a tutte le tiranniche procedure del Reagente, e ricufarono di regiflrare 
li perniciofi editti che ufeivano ; perlocchè aqnartierò in quella capitale, e 
nel fuoi contorni 4500J. uomini di truppa. Quantunque quella fòrza fofTe 
creduta infufficiente a tener a dovere il popolo , ebbe il Parlamento U gloria 
di efTer bandito aVontoife, dove reflòper qualche tempo in illato di.efilio 
In mezzo a tanti atti ingiuriofi ne fece il Reggente uno che addolcì un po- 
co il pubblico rifentimento, e fu quello di ftabiìire una Corte, per mezzo 
della quale obbligò quelli , che fi erano arricchiti nell'ultimo progetto del 
Mijfìffipi , a rifondere delle immenfe fumme: cofa che gli procurò del gran 
profitto, e molta foddisfazione pretto il popolo. Avendo qualche ragione 
di credere che moki della nobiltà Francefe benché non d' Intereflè con la 
Spagna ne aveffero però pel loro paefe , e defideraffero- In confeeuerza 
che foffe levato il Re dalle fue mani , follevò il Duca di Villtroi , che 
confideravà come di quello numero, dal fno pollo di Governatore del Re , 
e vi foflituì il Duca di Cbaroft . L'aggravio contro- VUlero? era ch'egli 
avertè fuggeriro a fua Maeflà alcune cofe in difavantagelo di fua Altezza 
ambindo egli •!• effere independente , e ricufando di dar luogo quando il 
Reggente parlar do*ea' a fua Maeflà . 

E* rimarcabile, ci» ad onta della miferia del popolo di Frane io- In quel 
tempo , non fi vide la corte giammai in p'.à gran fplendore . Abbiamo al- '\ 
trove fatto parala alla funsi dei matrimonio dì Sua Maeflà Chriftisnirtima 

C a coli' „? 
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Coli* Infanta di Spagna, c dell'altro matrimonio rei'c conclulo in quel tem- 
po flelfo, infieme con la corta guerra tra le due Corone che lo precedet- 
te, e gli Intrichi del Cardinal Mberoni. il Cardinal Du Boi/, moftro 
d'irreligione, e di libertinaggio fu dichiarato dal Reggence primo Mini- 
li ro di Francia, e nell'anno 1723. fu 11 Re coronato a heins , e la prt- 
thi mu«- uiaven fluente fu dichiarato ottimo dal Parlamento. Li 10. Agofto mori 
re , t gU Du ilois , ed il Reggente crede meglio di agir egli fteflò da primo Mirti.. 
furerie il Uro : ma morì li 2. di Decembre feguente. Gli luccerte in primo Mini- 
Data Ai ftro^ il £) uca diixoròon, uomo faggio, e mode : .no, e richiamò yiUtroy al* 
Borbone. ] a Q) rte; perchè febbene il Re fotte dichiarato ottimo, era in fatti confo 
dato ancora conte minore, ed era ugualmente di prima (òtto tutela. Gli 
incidenti che produffero il congregò di Cambraj furono riferiti nella fto- 
xia della Spagna, come anche molte particolarità relative alla Francia in 
quella congiuntura per la parte che ebbe negli affari di Europa. fcfTendò 
in quel tempo poco il commercio elìero della Francia, il Duca di Borbott 
xidu/fc il Luigi d'oro dalle ventìfetee lire alle ventiquattro. Quarto- ca- 
gionò delle gran perdite ai negozianti, e manifattori di ogni genere, e 
tale era la deflazione della Città di Tarigi , che venivan commeflè ad 
ogni ora le più audaci ruberie, ed' omjcidj e temevafi un' infurreziorre 
generale, coficchè il Governo ordinò che marciaflfero nella Capitale alcuni 
corpi di truppe regolate. Quelle calamità non rallentarono il furore del 
Clero uno contro l'altro riguardo alla Bolla Unigeniti/*, nè la perfecuzio- 
ne de' Protettami , il felo punto nel quale fi accordarle ro quelli fanti uo- 
mini. 11 Re per .affezionarti il fuo clero, pubblicò contro di quelli molti 
editti crudeli; ed in uno di effi arriva a dire, ch'era determinato di fe- 
guire il gloriofo eiimpio. lafciatogli da fuo Avo, di eftirpare l'erefia dal 
iuo Regno. 

La Corte in queflo tempo era determinata a sforzare il Clero Francefe 
ad accettare la Bolla Vnigemtus; e fu acerbamente punito il Vefcoyo di 
Montpei'ur per averlo ricufato . Ad onta di tutte querce mi ferie che fòfTrl- 
vano li Francefi , Il tenne quitti l'amore, che proferivano al giovine loro 
Re: ma tutf i gradi, ed i ranghi del popolo compiangevano la gioventù, 
o piuttoflo I* infanzia della loro Regina , e defideravano di vederlo marita- 
to ad una Prlncipeflà, dalla quale potefle aver prole; perlocchè egli la li- 
cenziò, e dichiarò là fua intenzione, di prender per moglie Maria Leczinfki 
figliuola del Re Stanislao. Quello matrimonio gli fu facilitato dal Duca 
di Borbut in preferenza a più podèrofe alleanze, perché pensò che Tinte- 
refle, e la gratitudine impegnerebbe ffmpre la giovine Regina ad amar 
Lui, e la fua famiglia. E' certo che il Duca non avrebbe potuto fare una 
miglior fcefta pel bene della Francia. Non aveva ella legame alcuno co» 
le gran potente A' Europa^ e perciò non apportò intereffi flranieri al let- 
to del Re che potefTéro generar cabale, ed intrichi nella fua Corte; e fo- 
prattutto fi diflinfe per la fua pietà, virtù, e buona difpofizione . Sono 
Ibte altrove mentovate, e fpiegate le Alleanze di Menna, e di Hannover 
che fuccefiero a quello manrimonio. 
Conti»»* La parte che prefe là Corre ài Francia in quel remp:> frr tutti gli af- 
U "»t'' fari, di Emr*pa r eA 1 fuflìdi ch'ella pagò arli Italiani, Tiiifcoi , e Potenae 
ria Ad f 9 {le | motd . obbligarono fua Maefiì ad accrefeere le tanè fui fuo popolò, c 
foto, ne j preanjjojo a j una <j e |f e dichiarazioni pubblicate a quello oggetto fi 
difTe che ir Rè dentro lo fgazio di fetfanni. cioè dal 12,16. al 1715. 

coli* 
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coli" alzar* i! va'ore della moneta, e co! riftamparla , avea guadagnato più 
di trecento, e eiilquantatre milioni di lire; e negli anni 1715?., e 17x0. 
erano ufcire da! banco reale per ordine del Governo polizze che non fu- 
rono mai pagate fop'a tre milioni di milioni, e che ad onta di quefti prò- 
digìofi profitti la corona era ancora tanto indebitata, che pagava cinquan- 
tuno milioni di lire annue di prò, febbene non foflè qucfto che di due 
per cento. Quando prefentati furono al l'ariamento di tali, e varj altri 
editti li 8. Giugno 1725., ricercò tempo a deliberare fopra di tilì , co- 
mecché" erano non folo di gran pelo, ma di confiderabil lunghezza. Non 
fi potè accordarti quello favore, e furono obbligati li membri a fecondare 
il pofitivo comando del Re che fodero rcgiflrati . Tutto quello che far 
poterono i Parlamenti per tutto il Regno fu di preientare al trono le 
più patetiche rimoflranze fulle miferie del popolo, eh* era allora in itlato 
di fame: ma quelle, che ufeirono dal Parlamento di Bretagna furono le 
più fpiritofe, e le meglio ertele. E t - ftm _ 

Neppure il terrore delle numerofe armate potè trattenere il popolaccio A g 
in alcuni luoghi dal commettere atti di violenza , fpecialmente in "Parigi , ammuti- 
ti a Rouen , elTendo allora il pane al prezzo cforbitante di otto foldi , e 
dieci alla libra, e cari a proporzione gli altri provvedimenti . Continuava- 
no in mezzo a tutto quello ad infierire le perlecuzioni retigiofe per con- 
to della Bolla Vnigenitus , effondo rifoluta la Corte a sforzare la di lei ac- 
cettazione per tutro il Regno . I Frati Certofini , che ricusarono di accet- 
tarla, fcapparono in Manda per aver protezione; gran parte di Ecclelìaflicl 
furono imprigionati, banditi, o frullati per riderti» cagione, e tra gli al- 
tri pazienti vi fu I* Abbadeffà He Chelles figliuola del fu Duca A' Orleans ; 
ma lungi dall' annuire, dichiarò eliache giudicava meritoria cofa l'effer a 
parte delle perlecuzioni di tanti uomini fanti . Neil* anno 171$, per caufe 
menzionate nella itorhi di Spagna, Sua Maeflà Cri fliani (lima accrebbe la 
Aia armata, dimife dal fuo poflo di primo Miniflro il Duca di Borbon , e 
prefe nelle fue mani tutto il governo . Si credè che foflè prodotta la di- 
miffione dall' intereffe del partito Spagnuoh y che non fi potè dimenticare 
giammai 1' aver il Duca mandata Indietro in lfpagna V infanta ; e fi dice 
che aveffe nelle fue maniere qualche cofa che fpiaceffe al Re . Subko do- 
po apparve in pollo _di primo Miniflro il Cardinale FUurj . tra flato pre- 
cettore del Re; e con la fua dolce infinuante fveltezza aveva ottenuto un 
completo afeendente fufla mente e fogli affetti di queflo Monarca . Aveva r , r , 
egli non folo cucila letteratura che ricercava la fua profeffione come Pre- c*rAm*l 
te, ma il fuo decente, ed apparentemente aperto diportan>ento !i guadagnò^ Flcu- 
dal publ lico I' opinione sì della fua capacità che della fua virtù. Ebbe egli ry . 
buon fenlb abbaflanza da conofeere l' influenza che aveva fui fuo reale pufillo, 
lìcchè' il fuo proprio genio Io refe affai più capace miniflro in tempo di p^ce, 
che di eticrra: ed ebbe l'arte di pprfuadere a vicenda tutti i Miniflri flra- 
nieri d'effer egli amico ugualmente di tutti i loro. Con tutto quello app» 
Tato di moderri7Ìnue , è certo ch'egli hi ne! fuo cuore un violente bigotto irt 
materie di rr"ipione ; ed una de'le prime mifure della fua amminifirazio- 
ne fu di nerloS'Iere il Re a pubbVarc una dichiarazione, con cui efiae- 
va che fòTe rin vi r a la go;^ \j n ' t . eH itui in rutti li fwoi Domini . Abbiam 
già nella Storia «U Soagna difeuife le tranfazioni che fecer naft^re la non 
naturale alleanza tra la Francia, e la Gran Bretagita> e che precedettero li 
congreffi di Cambra} e di Stijjons . 

Non 
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Cmtrtffo Non a PP anre giammai il Cardinale con tanto luftro come fece ia eoteftl 
d, CmZ laoghi, ch'erano di Tua propria nomina, né mai fu tanto vicina alla periò- 
ir.iy t na del Aio padrone che non v'era pericolo che reftafle troppo nelle mani , 
Soiwoat» o lotto 1' influenza di altri Miniftri. Li 17. Agofto 1727. tu cantato a Va- 
riai il Te DguM per la nafcita di duePrincipefle, locchè fu di gran difcon- 
tento al papolodi Francia; ed il Re ifteflb nella lettera , che fcrifl'e In que- 
lla occafione- all' Arcivefcovo di Variti , gli ordinò di far fare delle pre- 
ci , onde avefle la. benedizione di ottenere un Delfino . Li a8. di Luglio 1* 
anno feguente andaron fallite nuovamente le fperanze dei Frane efi per aver 
partorito fuaMaeftà la Regina un'altra principerà; nerlocchè fi portò ella in 
nna folenne, ma ridicola , proceflìone alla Chiefa di "T^qfira Signora a. pre- 
garla di farla impregnare d'un Delfino. Pochi giorni dopo cadde il Re ma- 
lato del vajuolo , ma rifanò cosi bene che comparve in pubblico al princi- 
pio di Novembre . Fu queft' anno tanta rìgido il verno che il Re fu ob- 
bligato non folo di rilafciare ai poveri la fua tafla terrena , ma di fomml- 
niflrare delle gran fumme pel loro foccorfo , nel che fu imitato dalla prima, 
fua nobiltà. 

y> <f*u In mezzo a quelle naturali calamità , parve prender forza in Francia la 
rtiigien. rabbia rellgiofa; e le divifioni tra i Gianfenifti , ed ìGefuiti crebbero Tem- 
pre più . Fu per qualche tempo difficile a dirfi quale di quelli due par- 
titi, come Ecclefiaftici , ft>flero i più premurofi di farli profeliti ; ma i par- 
lamenti , ed i tribunali laici in genere erano dalla parte dei Gianfenifti 
fpeeialmente , perchè erano in oppofizionc al Papa . i>i accorda per altro che 
li Gefuiti riunivano più nelP arte di farfi dei convertiti , fpeeialmente tra 
le donne eh' eglino riducevano fpeflb all'cntuGafmo per efeguire i loro in- 
fami difegni tanto carnali , che religiofi . Il minifuero Francefe frattanto 
profittando degli odj , e divifioni , che regnavano nel parlamento Britanno s' 
Impiegava a foitificare, e riparare il porto di Dunkerk, in violazione dei 
più folenni impegni , e fpecialmentc. d-:l trattato di Utrecht . La morte di 
^Augufio , Re di Volonia, nel 175 3, ritirò. il Cardinale da! fuo fiflema pa- 
cifico. Non potè egli, col fulvo di le fteflo, ricufare di unirfi nelle mlfu- 
re , eh' erano concertate per rimetter al fuo trono il fratello della Regi- 
na, in oppofizione al figliuolo del fu Re elettor di Saffonia , il quale firxlil- 
mente fi dichiarò candidato >. e i di cui interefli furono fpofatl dall' Impe- 
ratore, dalla (taurina, e dal Re di Truffa. 
Stanii- 11 Marchefe de Monte Ambafciator Francefe &J r erfavia ebbe la fveltez- 
lao *lttto z * d » r5clur «• primate , e le più zelanti dietine papaline agli interefli di 
RtdiVo- Stani f/ao, che viaggiò per la Germania nafeofb fino ,yerfavia , dove per 
Ionia.,, alcuni giorni reftò nafeofto nella cafa dell' Ambafciator Francefe e quando 
comparì in pubblico fu ricevuto con grandi acclamazioni di gioja . Le trup- 
pe Ruffe in quello tempo fi avanzarono rapidamente verfo ferfavia , ed 
ìi primate penfando che non v'era tempo da perdere, dichiarò, dopo aver 
raccolti i voti degli elettori , che Staniflao .era dovutamente eretto Re . 
Tatti i palatini, ch'erano nell" intereffe Saffo**, proteflarono contro quella, 
elezione , e fi ritirarono dalla dieta . Frattanto 1* Imperator di Germania 
avendo raccolta un' armata in Slefta , il Duca di Eervvick, H miglior Ge- 
nerale di Francia, ebbe ordine di unirne un' altra fu' R«», ? Ji marcia* 
re in Germania fublto che gli Imper'tatifli s' iijcamminaflero verfo la 2Wo- 
nìa. U pericolo però di Stanislao non fi minorò. Entrò Loft General R*f- 
f« in Volonia alla tefta di 5000. uomini , e fu. raggiunto dai Tt/acehi 
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«rano negli intercffi del Saffons , 1 quali dopo aver proclamato Re ^tugu* 
fio, paflaron hViflula marciando rtrioFerfavia . S tanni** non era In i/lato 
di opporli a tanta forza , e quefti fubito s' impadronirono di ferfavia, In. 
tanto ch'egli col Primate, e pochi amici fi tirarono verfo Danzica. Que- 
lle procedure produfTero un trattato tra la Francia , Spagna r ed il Re di 
Sardegna ; ed il Duca di Bervvick paflànd» il Reno preiè il forte Kebl, « 
così finì la campagna di queft' anno , efTendo ritornato il Duca di Berv* 
vici immediatemente a Tarili. 

Della condotta della Corte Francefe durante l'ultima campagna, è molto mi t' rii 
dubbio , fe Sua Àlaeflà Criftianiflima, ed i fuoi Miniflri foflèro finceri nel 
fuo profe/Tar che facevano di aflìflere Stanislao , e vi è ragion di credere tnm **- 
dall' evento, che mai Io fieno flati. Sua Maeftà Criftianiflìma per altro di- 
chiarò I* anno dopo , di voler metterfi egli ftertb alla tella delle fue arma- 
te ; ma nell" ifteflb tempo fafciò cader Danxica in mano dei Ruffi , e dei 
Sajfoni , donde fuo fuocero fcappò in abito da paefano dopo aver (affetto 
tanta mi feria quanta è capace di foffrirne la umana natura . Sul Reno , i 
Francefi fotto il Conte, poi famofo Duca di Bdleble prefero Traerbacb , ed 
il Duca di Bervvìek inveli! Filipfburgo con «oooo. uomini , ma fu uccifo da 
una palla di cannone in vifitando le trincero. 11 fuo comando -pafsò al Mar- 
chefe di jtsftldt , in tempo che il Principe Eugenio che comandava gli 1«- 
periailfti , era tanto mal foftenuto dalla fua Corte , che fu obbligato a re- 
ftar inoperofo in un campo fortificato a Heiibron . Il Lettore in altre par- 
ti di quella Iftoria è flato iftruito delle altre operazioni dei Francefi in 
queflo tempo in diverfe parti di Europa. JLe loro armate occupavano ambi 
i lati del Reno fenza ricever alcuna moleftia dagli Imperiali , non oiando 
il Prìncipe Eugenio di attaccarli? e fini la campagna ve rio il principio <U 
Ottobre , 

Nel verno di quell'anno, fu Insultata la Gran Bretagna da una delle pi il ?*tetra 
flraordlnarie ordinanze che fofler mai pubblicate , che comandò che tut- '? F ' an ~ 
ti i fudditi Inglefi in Francia che non erano impiegati , partiffero toftamen- rI " ,Ger " 
te fuori del Regno fotto pena di effer -mandati alle gallere . Fu tanto ri-" 0 * 0 "* 
•gorofamente metta in efecuzione quella ordinanza , che in pochi giorni le 
■prigioni di "Parigi furono piene di fudditi Inglefi, che fi trovarono fenza ri- 
medio, e fenza foccorfo. 11 Come di Waldegrave Ambafciaror Britanno a 
•Parigi fi adoprò sì fortemente contro quella inaudita proferizione , che 
ottenne ima fpiegazione dell'ordinanza, riducendo la cofa ai vagabondi, che 
■non avevano modo vlfibite da vivere, fenza toccare i nobili , e Signori che 
•viaggiavano , né le altre perfone di fortuna , o i loro fervi . Eflendo ora 
padrona la Corte Francefe fu! Reno, riguardava con la maggior indifferen- 
za la rovina del partito di Stanislao in Tolonia , ma avendo ordinato la 
-Czarina che joooo. uomini marrìaffero in aflìflenza dell'Imperatore, fi of- 
frirono A di lei mlniftri ad entrar in negoziato per rimetter la pace alla 
Germania. Per un maneggio particolar dei Francefi furono conclufi i preli- 
minari tra eflì , e gli Imperialifli , fenza la privativa , o I' intervento di 
aVun alleato di ambe le parti . Con quelli che furono poi eflefi in tratta- 
to il Duca di Lorena aver doveva la reverfione della To/cana, ed in que- 
flo cafo doveva darfi la Lorrena a Stanislao, ma dopo la fua morte doveva 
effer fi fiat a per fempre alla Corona di Francia, la quale doveva reftituirc 
all'Imperatore tutte le conquifte <he aveva fatte in Germania, e la garan- 
ti -della Prammatica Sanzione. Le altre parti di quefto trattai furono ef- 

pofle 
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pofte in altre parti di quefla Ifloria; quindi non recapitoleremo le circo. 
ftranze, delle quali abbiam già parlato, o che capitano molto meglio fotta 
alcri capi di qurfta Moria . 
H„ te La morte dell' Iinperator Carlo VI. aprì un nuovo teatro all' ambizione 
irli' io»- de' Francefi , i quali molto perfidamente ruppero la loro ultimamente con- 
pemrtr clufa garanti a della drammatica Sanzione , dichiararono la loro intenzione 
CarJoVI. di metter lui trono Imperiale 1' Elettor di Baviera, che ne era capace, nè 
voleva opporli al loro potere. Ad onta di quello il Mìnìftro francefe flava 
facendo le più torti protette alla Regina d' Ungaria intanto che il Conte 
AìBelliile intraprendeva, efTendo l'ottomano prorvedu'.o di grandiofe fumme 3 , 
di procurare i voti degli Elettori in favore del Duca di Baviera , che fu 
^dichiarato Generaliffimo di 25000. Francefi eh' erano per metterlo in pof- 
r .f* tn . tl feflò LXominj *Auflriaci in Germania , alla Ifloria de'quali dobbiamo ri- 
"metter il noflro lettore per le trarfazioni, che ne feguirono. Col più gran 
dolore vedeva il vecchio Cardinal di Fleurj la Francia immerfa in una gner» 
ri, della quale egli non afpettava che piccol fucceffo, e fe fleffo ftrafeinato 
fuori dei fuoi pacifici piani dal genio fuperiore di Bell'ale, ma non fi fre- 
nava il genio della nazione , e I* ifleflò Re fu obbligato di dargli sfogo , 
fpecialmente per aver trovato efpre/Tamente immaneggiabili i fuoi parla- 
menti. Egli è certo, che l'elevazione dell' Elector di Baviera al trono Im- 
periale fi doveva in gran parte alla predilezione di Sua Maeflà Britanna 
pei fiiol dominj in Germania, locchè lo induffe ad abbracciare la neutrali- 
tà . Quando i Francefi in certo modo Io sforzano a quella neutralità , e 
quando egli li iconfilfe alla Battaglia di Dettingen , operò la fleffa influen- 
za in loro favore quando furono dati ordini di fermarfi d' infeguirlo, pcr- 
locché l'armata Francie fotto 7{oaillet.{\x falvata dalla fua immediata , c 
totale diffrazione . 

Cfvtse 0< *' I^ e ''?'°fi della Francia fi eommunicnroi'O ora ilalla Chiefa allo 

/' il Rt ^ tato • L'i parlamenti , fpecialmente quello di Variai , cominciarono ora a 
„• Francia trovar guflo alla libertà civile, ed a parlare al -loro Ke in modo molto dif- 
f H P*r- ferente da quello che avevapo ufato mai per lo avanti. Le fevcrità praticate 
9 té, dagli amici della collltuzione Vnigenitut perfeguitando tutti quelli , che non 
volevan ricevere quella Bolla, particolarmente un ordine di Monache chia- 
mate Calvarifie, li induffe a pregar Sua Maeflà di permetter loro di far del- 
le rimoflranze al brev« del Papa contro di effe, locchè egli loro proibì con 
un' aria di autorità che efigeva una affoluta obbedienza alla fua volontà . 
In tutti gli altri cali, e lagnanze, troppo numerofe per effer qui riferite, 
egli diffe loro eh' erano inutili le lor rimoflranze > eh' egli mal foffiiva 
che 1 fuoi parlamenti fi mefehiaffero nei diritti del fuo Regno che get- 
tavano ad elfo foto , e fece ufo di molte tali arbitrarie efprefTìoni . Neil" 
anno 1741. pubblicò una dichiarazione per levar dieci foldi che fi credette 
aveffero a produrre quattro milioni I' anno . Fece il parlamento una forte 
rimoflranza contro quella impofizlone , ed il Prefidente perfino versò delle 
lagrime quando rapprefentò le miferie del popolo . La rifnofla del Re fu 
pili dolce del follto; ma furono obbligati ad ubbedi rio col registrarla . Fu nell* 
ifleffo tempo dimandato dal Clero un libero dono di ucooo. lire, e fi ri- 
cercò all'Ordine dei Cavalieri di Malta di farne uno annuo per le loro 
rendite in Francia . Quefle impofizionl eran caufate In gran parte .dalla 
guerra tra la Gran Bretagna , e te Spagna, la quale impediva la venutà del- 
li Gallioni, dai quali afpettava il governo li fuoi fuffidj. La rlufcita infe- 
lice, 
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lìce delie armi di Francia in Germania arerebbe tanto la fua miferia, che 
nel 1741. tu obbligato il fuo Re ad eftendere li dicci l'oidi ai mefticri , 
e manifatture, locchè produfle un' infurrezione in Lione, e fi temè che in- 
sorgerle urta guerra civile. 

A proporzione che gli Spagnuoli erano rovinati dalle armi Britanne, ere- rii, ~ 
fcevano le fpefe della Corte di Francia . Veder non potevano fenza, pena l 
progreffi degli Itg-'eji in America, e quello li affrettò a prender parte in que- Spa _ 
fia guerra , fpectaìmente dopo !a morte del Cardinal Fleurj . Egli è certo gnuoli 
che in quello tempo non fo!o la Corte , ma i! popolo i fieno erano in tira contro U 
miferabile Umazione : le forprendenti ri forfè però che la Francia ha ìn GrinBre - 
fe ftefla , e l'amore che ha il popolo alla grandezza del fuo Monarca, fc^S 1 "* 
paflare !a Corte fopra tutte le difficoltà che provava di dentro , per quan- 
to provafle Sminate le fue armi al di fuori . Erano (lati di facciati con 
perdite notabili dalla Germania ; erano (lati fenza frutto li loro intrichi ; 
erano (lati abbandonati da alcuni dei loro aiieati , e pagavano immerfi fuf- 
(Idj agli altri; ma continuavano ancora i loro preparativi, e nel principio 
dell' anno 174^. elfendo determinati allora ad unirli alla Spagna contro la 
Gran Bretagna mi l'ero in mare una prodigioda flotta , e le loro armate , 
nelle Fiandre fui Retto e la Mafella , conltllevario in 13 30;. uomini . Verfo 
quello tempo formarono il piano che allora fi credeva ridicolo , ma che 
poi fi trovò troppo ferio di collocare il Pretendente fui trono della Gran 
Bretagna . Incoraggiti furono a quello dalla grande armata che Sua Maeftl 
Britannica era in allora obbligata di mantenere fui continente, dalle rela- 
zioni fatte dai Cattolici Romani Ing/efi , c Oliandeji in Francia del poco 
numero di truppe ch' eranvi allora in Inghilterra , ma foprattutto dalle rap- 
prefentazioni che i lóro emiflkrj in Londra mandavangli fui malaffetto del- 
•ia nazione alla cafa di Hanovcr dopo la Battaglia di Dettingen , e degli odj, 
e prodigble diflTenzioni che dominavano allora nel parlamento Britanno . 

Tali erano li motivi che in<iuffero la Corte di Francia a ravvivare la 5 man- 
/uà da gran tempo difufata politica di far la addicata cafa dei Stuardi il 
fuo lìromento nelle fue differenze con la Gran Bretagna . 11 Cardinal Ten- c " aVMne 
cin eh' cran debitare del fuo capello al Pretendente vecchio , era in gran ^.'"'^ 
parte fucceduto al poter di F/eurj nel gabinetto, e vivamente fpotò il TOT- insti m 
vivaio fifiema , al quale ftrafeinò il Re . Entrò in corri fpondenza col vec-I« Gran 
chio Pretendente a Roma che incapace egli d" imbarcarti in una tal fpcriizio- Bretoni, 
ne, tu peritato, ma dicefi contro il fuo miglior penfamento, a mandare ai 
Fr.:nc:fi il fuo figliuolo più giovane Carlo , e verfo il fine di Decembre 
1745. partì il giovane da Roma fotto abito di corriere Spagnuo/o . Preve- 
duto di paffaportl dal Carili nal Acqttaviva andò per la Toscana a Genova e 
pafTato a Savona s'imbarcò zAAntibo, ed arrivato aTarigi t ebbe un'udìen- 
ea privata dal Re di Francia , nella quale fi può fupporre , che fodero 
concertate le operazioni future . Tutto quello non fu fatto tanto privata- 
mente che non pafiàflfe la notizia di quello avveniva al signor ihomjon , " 
refidente Britanno aVarigi , il quale prefentò delle forti rlmadranxe s'una 
infrazione cosi ftrepitofa"delIi trattati , di ricevere in Francia il figliuolo 
de! Pretendente alla Corona della Gran Bretagna , il quale allora fu fatto 
ufeire per la Vìcardia . Erano andati troppo avanti i Ftanceji p:r poter 
allora dirtìmulare , ed appena potevano negare la loro intenzione di dkhia- 
rare la cuerra alla Gran Bretagna. 

Era tanto inviluppata la Corte di Fcrfaglier nel fucccfi : j ài quefb fpedì- 
Te?» L. D zior.e 
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rione che ne fu dato il icomando al Conte Saxt , e Monf. di RoquefeuWs; 
li due migliori Ufficiali che aveflè la Francia f uno per terra , e V altro 
per mare. Le truppe di terra che doveva» fervire in cflà, dicefi che confi. 
/Urterò in ijooo. uomini , e furono uniti un gran numero di trafporti a 
Dunkerque Calis , e Bologna . Era loro intenzione di sbarcare a Kent , e 
di tentare di prender Dever-Caftle con una fcalata . Roquefeuille , (opra 
tutto fu incaricato d' impedire la riunione delle fquadre Ingleji che fi alle- 
Aivano a Tortfmouth e Cbatan , e la loro credenza alla fuppofta importici, 
lira di quefta riunione li rendeva tanto ardenti nelle loro fperanze delia 
riufcita . Quando RoquefeuWe partì nel roefc di Gennajo da Brefi aveva 
venti navi da guerra , e tre o quatro Fregate fotto il luo comando . Fu 
egli , fenza faperlo, fcoperto da un Ingltfe che incrocciava , e che curie a 
Tlfmtntb , e mandò un efpreflò per terra all' Ammirafità Ingle/e con que. 
ile notizie . Fu fpedito immediat emente fer Giovanni T^onis ad imprende, 
re il comando della (quadra i Spitlttad, con la quale andò alleZ)«wr, dove 
ertendo raggiunto dalle navi di Cbaibam fu afTai iuperior la Tua Flotta a 
quella di Koquefeuil/i . Queftl aveva fpedlta una fregata all'Itola IWViglt 
La loro che di ritorno riferì che non vi erano navi a Spìthead , né a St* Eìtna , 
flotta ri- Jocché fé conchiudere a Roquefeuille che la flotta Ingle/e forte andata a 
trortit, -prQffnouf}, i ntant0 che Roquefeuille partì dall' Ifola di Wglt , locchè fece 
dopo tre o quattro giorni , ipedì quatro delle fue navi , che gli doveva» 
fervir come convoglio per l'imbarco delle truppe che fé ne ftavano a Dun- 
ksrqut , ove egli uertò fu in pericolo di perdere la fua flotta per un tem- 
po tempeftofo. Avendo rimerte le fue navi diè a fondo Dungeneff perfua- 
fiffimo che la fquadra IngUfe non ardirebbe di metterti in mare per at- 
taccarlo. 

nichia- Li dieci di Marzo, Roquefeuill* riconobbe la flotta Inglefe che da prìn- 
razioni cipio prefe per navi mercantili, e che fi avanzava contro di lui con tut- 
éi gutr- & j a Speditezza che poteva permetterle 11 vento contrario: ma mancatale 
rm ia roarrea fu obbligata a ftar full' ancora due leghe lontana dalla Framcafe. 

Conobbe troppo bene Roquefeuill* la fua inferiorità per penfar di combat- 
tere, e chiamato un configlio di guerra, fu rifoluto di ritornar indietro 
al più pretto a Brefl , fenza gittar un cannone, nè ortèrvare alcun ordine 
ni battaglia; la qual rifoluzione fu fottoferitta da tutti i membri prefentl. 
Coinè i Francefi erano, per così dire, ferrati in una baja, quefta rifolu- 
zione non avrebbe potuto falvarli, fe non forte inforto un forte vento da 
greco, che li portò gin ntl canale con tal rapidità, che gli Ingfefì la mat- 
tina feguente reftarono attoniti all' efler eglino così totalmente fparit] . La 
burrafea però che fu favorevole al loro fcampo , riufeì fatale alla lor fpe. 
dizione , perché molti dei loro trafpórti eh' eranfi meffi in mare furono 
fatti in pezzi; e la più parte, fenon tutti gli altri , furono refi inabili al- 
l'immediato fervigio. Quefto inutile attentato fu feguito da una dichiara- 
re la «ione di guerra dalla Corte di Francia contro la Gran Bretagna in data 
Francia , dei ij Marzo, ed un'altra dichiarazione di guerra contro la Regina d'Ow- 
c,na ^ tc 'gberia , ai quali la Francia s'era oppofta fin ora foltanto come aufilìar; del- 
Auflik IflJpenttor Carlo VILCon la prima dichiarazione il Re di Francia impu- 
' tava fua mae/U Britanna , cui affettava di chiamare Re i' Inghilterra Elet- 
tor di Hannover , di mancante di moderazione, e di aver ville lnconfiften- 
ti cogli interdi i dell' Inghilterra , afpirando a niente meno che ad accende- 
re una guerra generale, alla quale eccitarti la Corte di Vinta* . E inoltre 
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àccufàva Sua Maeftà di airi c gittate via tutte le apparenze di moderazione 
che aveva quando era ii\ Germani a , ora ch'era ritornata ai fuoi regj domi» 
oj , e di arer prelò non foto tutte le opportunità di provocare la franti» 
con le p,.»uru? e? . : ;ce contro le lue navi, e dagli Inglefi che ardivano 
di bloccare il porto di Tolone e di commettere ogni forta di depredazioni' 
contro 5 (c \ iudditi , ina di eccitarle contro tutte le potenze di Europa. 
In una parola il Re di Francia dichiara la guerra contro il Re di InghiL 
tur*, elettore di Hannover , per terra, e per mare. 

Quella dichiarazione produffe un grande fdegno tra gli Inglefi , e li loro- 
alleati, dall' affettata appellazione, come era chiaro, data a fua Maeftà Bri- 
tanica dalla Corte Francefe che inflnuava foffevi in edere un'altroRe A' In- 
ghilterra. La dichiarazione contro la Regina d' Un'aria fu una cofa affai de* 
bole. Il Re di Francia fenza niente giuftificare la fua fcandalofa infrazio. 
se di fede nell' invadere i domini jiufiriaci , e di frangere la fua garart- 
tia della Prammatica Sanzione , accufa la Corte di Menna di malizia , e 
violenza, e li fuoi miniftri di aver propagati degli ferirti infamr contro la 
trancia, di aver rotte le loro capitolazioni , e di aver trattato crudelmen- 
te i prigionieri Franceji , imputazioni eh' erano notoriamente falfe . Dopo 
aver egli fteffo defolati I dominj ^uftriaci , imputa Sua Maeftà SJngara d 1 
aver invaia VMfafia, e di aver eccittati i tool fudditi alla ribellione. Lì 
31. di Marzo Tanno ifteflò fu dichiarata la guerra a Londra contro la F rat- 
eia . Quella dichiarazione fu eftremamente precifa fènfa addurre materie 
vaghe, e fondata fbi fatti . Fu imputata Sua Maeftà Criftianlffima di aver 
violata la fua bienne garantia della Prammatica Sanzione data da lui nei 
1738» in confiderazione della oeflìone della Lorrena: di aver indulto che i 
fuoi fudditi agiffero come privati fotto il comando Spagnuolo sì in Europa 
«he in jtmtrHa , e di aver mandato nel 1740. una fòrte fquadra nel ma- 
ri d' ^nerica per trattenere gli Inglefi dal profeguire la guerra contro 
gli Spagnuoli in quelle parti . Era cibata la dupplicata di un ordine in data 
del 7. Ottobre 1740. dal qual veniva iftrotto 1' ammiraglio Francefe di 
agire in modo finirle contro i vacfelll inglefi tanto uniti che feparati , ma 
di agire di concerto cogli Spanuo/i nell' attaccare uno dei principi! ftabili- 
mentl Britanni nell' Indie Occidentali ; e quefto appunto nell' ifteflò tempo 
che il miniftro Francefe alht corte di Inghilterra flava dichiarando che il" 
luo padrone non aveva Intenzione di romperla con la nazione Britanna . 
L' ingiuftificabile procedere di riparare Dunkerke notoria infrazione dell! 
trattati; il ricevimento del figliuolo del Pretendente T e l'ultimo attentato 
detti Franceji d'invadere V Inghilterra , tranfazioni che erano pubblicamen- 
te confettate , e riconulèiure dagli fteffi Francefi erano ùmilmente menaio- 
::ate. In quanto all'agire fua Maeftà Britannica in Inghilterra diverfamente 
da quello aveva operato in Germania-, fu oflèrvaro molto bene nella dichia- 
razione , eh- egli aveva contratta la fua neutralità come elettore di Mann»' 
tvr, ma non rome Re della Gran Bretagna. _ 

La Coite Francefe dopo quefl3 dichiarazione, pensò proprio di trasferì- Campi- 
re la fede principale della guerra dalla Germania alle Fiandre, dove aveva- 1** Tnn- 
no un'armata Hi 1 aooo. uomini comandati dal Conte di Saffonia. Il profpet- * ,Mr 
10 di gloria che prefentò la campagna fcadbta , perfiiafe Sua Maeftà Cri- *** 
ttianiaffima a far la raflègna ella fteffi della fua armara nelle campagne di 
Liste, locch^ eleruì nel mefe di Maggio; ad onra delle più p renarti Mar- 
«e fatte dagli Ollandefi prirlà prefervazione della loro barriera fl^i7- i* 
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Conce di Sai] mìa allora Marefciallo di Francia prefe Courtraj , Flarlebeck ; 
e yParniton , ed i! giorno i'eguente inverti Cbenin cori 40000. uomini , ef- 
fe -do in tutto quefto tempo obbligata l'armata alleata di portarli di là della* 
Scbi.'da. Si arrefb Cbenin dopo un fiero alfedio. In Tette giorni furono ob- 
bligati ad arrenderli l'pret , Fortknoquts , e Fournet ; ed avendo prefe i 
Franccfi alcune mi fu re per impedire che altre truppe Inglefi non fi uuiffe- 
ro più coi loro alleati , il Re di trancia eh" era aHora accompagnato da 
tutte le Dame della Tua Corte, fece lì 2<>. di Giugno un ingrcflò trionfan- 
te in Dunkerke . Una irruzione improvifa del Principe Carlo di Lorrena al- 
la tefta d'un' armata Auftriat a nell' Alfazia , dove fi credè più fìcuro , inter- 
ruppe il corfo delle conquirte del Re di Francia nelli Taefi Eajfi. Non ap- 
pena egli inttfe che il Principe Carlo aveva panato il Reno, che ordinò ii di- 
Dallt ftacco di 3000. uomini dalle Fiandre oltre gran numero di diftaccamenti che 
Fiandre. Io ieguìvano , coficchè non fi lalèiò ivi più di jcoc. uomini di truppa re- 
golata oltre le guarnigioni col Marelcial di Sajjonia , laddove erano più di 
7000. Gli Ollandefi e gli Inglefi fi lufingavaiio che querta luperiorità non- 
i'olo ftrafclnerebbe fuori delle Fiandre il Marelcial di Safonia , ma che 
fi riprenderebbero le città che avevan perdute . Aremberg , e F'Fadt Ge- 
ncrali Aufinaco , ed Inglèfe non avevano nè genio, uè fperienza per il co- 
mando in capite di un' armata che aveva ad agire contro un tal Generale 
qual era ii Marefciallo di SafJ'onia , ed avevano un'odio implacabile uno per 
1' altro, fioche in tal modo fu refa inutile la campagna dagli alleati. 
Si am- Dopo che fua Mr.eftà Criftianilfima aveva dati gii ordini per la marcia- 
mula il della fu» armata dulie Funtóri al Reno , fi rlfolfe di metterli alfa tefta in 
ifiroRe. p er fona , onde dar maggior fpirito a!le di 4ei operazioni . Era egli allora 
al colmo dtlla fiia gloria. Tacevamo le fofrlrenze, e i lamenti dei iuoi lud- 
diti , nè akro fentivafi in tutte le Provincie dì Francia che le lodi di Lui- 
gi il boi amalo . Arrivato the fu a M:n in Lorrena fu colto da una febbre 
violenta, ed i medici disperavano della fua vita , quindi fi affrettavano la 
Regina, e !a fua famiglia, a tributargli gli ultimi ufTicj , ed- egli divenne 
un penitente sì grande che licenziò tutte le fera] ne libertine che accom- 
pagnavano la fua peribna , e (lava preparandofi lèriamente per ia morte , 
quando c.'iTatog'i il male fi ricuperò con gran gi >ja dcUa nazione Franc'fe • 
In Agoft - ) la fua armata ]iafsò il Rem a l orte Luigi , invertì e prefe Fri- 
burgo, una delle più forti , e più importanti fortezze di Europa , effondo 
iìato obbligato il Principe Carlo per ravioni che fi troveranno' nell' Iftoria 
di Germana di ripartire lo fteflo fiume . Fece la piazza una forte refilten- 
aa per tuv.ta giunti, dopo i qua!i il t enee Danniti Governatore ù-ce una 
onorevole capitola? ione . Neil' ifrvrtò tempo , il Duca di Lmiragnais ebbe 
ordini come amba fu atorc ti riordinai io di Francia di domandare I' Infanta 
■ii Spagna per il Delfino- , e<l il Marelcial Eel'uU con fuo fratello il Cava- 
liete > furono pie fi prigionieri ad Eìbingereir 4» urr Magiftrato A»»eve- 
trefi , ed ambedue furono mandati in Inghilterra . Quella cattura fece un- 
gran (crepito , nè era molto facile il ciurtificare la corvatta del minirtero 
Inglefe nel Recargli', dopo < he arrivò in Jn^biltirr.t, il l>?n*fick> del Caro- 
cci lo , e il privilegio d'efier ricettato como"prj?iou:t«ro di guerra. La ma- 
teria poro fu poi concorde me nte comprometta , e fìirone onorabilmente mef- 
lì in libertà li Re iiluftri prigionieri. Nel verno del 174-f , «ommifero ii 
FraKccjì le più orribi'i devafhzioni nel Vefcovato di Colonna . Quando qua- 
tto, eletto^ fi lamentò che prendertero quartieri nei tuoi domini il Ma* 
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rafciallo Maiileboìs gli fpedì un aiutante di campo ad afficurarlo che fi cota- 
porterebbero da amici : qucfto , rllpofe l'elettore , appunto è quello che 
temo ; perrhr ho tempre ortervato che gli amie! dei Franceji l'offrono da 
loro molto più che i loro nemici . 

Nel principio del 17^5. mori l' Imperator Cario VII, principalmente, co- . *f*"" 
me fu riferirò, da un rammarico, di cui fuo figliuolo, e fucceffore fi (àreb- *Zmu 
bero vendicati con li Franceji, té non ave/fero avuti 15000. uomini aquar- Carlo 
tlerati dentro, o predo li luoi dominj # La condotta del Marefcial di Sa/- vu. 
fonia nella campagna precedente, gli procurò il comando dell' armata Fran- 
cej'e nelle Fiandre immediatemente , fotto del Re il quale dichiarò di ef- 
fer riiblto a far la campagna in perfona ; ed i fitoi minifiri fparlèro che 
la fin armata confiderebbe di i2cdc. uomini con un treno di 150. pezzi di 
cannone e 60. morrari , e che a proporzione farebbe forte la fua annata in 
Germini* . Si mi fero in cor.fepuenza in campagna per tempo , e con van- 
tale,! infiniti , non «vendo i nemici niente da loro opporre , e confutando 
Il tempo in negoziati inutili , e sforzi lènza effetto , onde rifvegliare gli 
OUandeJi ad un lenti mento «lei loro pericolo . Il Duca di Cutnòer/and eh* 
era per comandare V armata alleata nei Taeji Bajfi non arrivò a Brufeliti 
ove raffcgnò la fua armata prima dei 10. di Aprile : ma afiora i Franceji 
avevano aflediato Ttumar . L' importanza di quella piazza era tale , che 
Sua Altezza Reale rifolfe di arrischiare ogni co fa per la fua liberazione , 
Fu Invertita la piazza fi 15. Aprile. Le fue fortificazioni erano ftate coft ruf- 
fe dal famolb l'aubsn , gli abitanti erano inclinati ai Franceji , e gli Ollan» 
defi ftefli, cauti, come femore erano apparfi , erano i primi a ricercare da 
Sua altezza Reale di arrifehiare una battaglia, piuttofio che fòrTrire che 
fofTe prela la loro città . L' armata alleata era molto interior in numero 
a quella de" Franceji . Non erano gli jiuftriaci in erta che otto Iqadroni 
col vecchio ìLoninèley alla loro teda . Le truppe OUandeJi confifterano in 
quaranta Squadroni , e ventifei battaglioni mal difciplinati , codardi, e is- 
lenli fotta il comando del Principe di Vraldcck , colkché in fatto non di- 
pendevano da fua Altezza Reale che venti battaglioni, e ventifei fquadro- 
ni di forze Britanne , nè tutta la fua i :ttra amata fòrpaflàva li 5000. uo- 
mini . 

V armata franccf; confifteva in circa di Sooo, oltre iSc 30. lafciati a con* 
ritmare I' aflèdio di Tournaj , e 6coo. a guardar i ponti lolla Schilda . Lf 
7. di Maggio di prima mattina il Re , ed il Ùolfina la raggiunterò , e ri- 
conobbero il fuolo, dove il Mr. r cfcial di SaO'oni.t aveva defiinaro di dar la 
futura birraglia. 11 giorno della baccaglia ch'era ti ir. Maggio, il Re , ed 
il Do/fivo pafìhrono il ponte di Caltnna, e ! i! Marefcial di Saffonia ordinò 
alla senti d'anni , guardia del corpo di firn Maeftà , a fiar in guardia per 
la falvfzza dei due Reali perfonagei , e le cororrefll* <!i alìkurare la lor 
ritirata . <\i!*>fte dilpofizioni furono eontrocomcndate dal Re , che ifranre- 
rwentc ordinò alle lue guardie dì avanzare , ed egli f'teHb fi apportò , con 
niente più di irò. uomini per guardarlo , di la di un luogo chiamato La: 
fi ufi hi a di rMra Shnora nei bvfco . Le difpofizioni fatte da fin Altezza 
Reale per annerare" i franceji furono tali che fecero onore al fuo giudi- 
zio , ed il cnraseio che mofìrarono gii hglefi in tutta querta fanguinofa - . 
battaglia fec° lo (tetto al loro paefe : nn furono traditi dalla codardia de- 
gli Oiiandeji che mancarono nel loro attacco del villaggio di Fonttnoy , dal! 
quale dipendi- t evento di quel giorno . Ad onta di ciò , la rtiòlutezza. , 
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è I* intrepidltà delle truppe Britanne animate da fua Altezza Reale fu tu 
le che 11 Re di Francia e fuo figliuolo erano preparati a pattare il pon- 
te , e tutta F armata a darfì alla fuga , quando il Duca di Hicbelieu , o 
qualche altro Generate francete ( perchè non fi va d* accordo chi ) av- 
vertì di approntare quattro pezzi di campagna che fparrarono direttamen- 
te contro la fronte della colonna Inglefe , e che le truppe fi raccolfero * 
ed obbligarono fua Altezza Reale a lafciare li fuoi nemici al pofleflò de! 
campo , dopa che gli Inglefi avevan fatta maggior ftragge di quella che ne 
fofTr ivano. 

cefi 1 Fwfi' do P° <l uefta vittoria inoltrarono l' affedio dìTourna/ che pre- 

zzi»»»- fero, ed il baron Bottb con 7000 uomini nella fua guarnigione fi ritirò 
3t*no dtllt nella cittadella. In tutto quello tempo i Francefi ftavano in fulla difefà in 
FUndre Germania, dove non avvenne niente d'importante, e non la loro potenza 
Francesi, né i loro intrichi puotero impedire il gran Duca di Tojcana marito della,, 
regina i'Vngaria dall'etère eletto Imperatore. In quanto alle operazioni 
della guerra in Italia il lettore le troverà nella noftra Aoria di Spagna ,. e 
degU flati A' Italia. La Cittadella di Tournay capitolò li ao di Giugno, e 
li Francefi diedera ordine di demolire le fue fortificazioni , e quelle di 
molte altre cittì della barriera. Dopo la Battaglia di Fonteney gli alleati 
eh' erano accampati a Leflines fi ritirarono , e così le città di- Ghent , Bru- 
iti , e Oudenarde con molte altre piazze caddero in- mano delll Francefi , 
che invefiìrono Donderm»nde , ed Oftenda . In una parola , per tutto il corfo 
di quella campagna il Re di Francia con una facilità fenza efempio fog- 
giogò la maggior parte delle Fiandre Francefi, ed in un giorno prefe tali 
città che avevano cofrato al gran Duca di Marltborougb molte fettimane a 
t ridurre. Non erano però fortunati egualmente nelle altre parti del globo. 
Ctpnh- Avevano fatto una grandiffìma fpela a fortificare Louisburg» . Neil" ifola 
vitburto" di C "P° Bret0lt nel1 ' -Aurica-Settentrionale, c la dlflruzione che riporta- 
2 ' rono da quel luogo, la intitolò a giuAa ragione la Bunker que Americana » 
Ora però fu prefo da una fquadra IngU/e lotto Mr. ffawnen un corpo di 
forze della Tettava- Ingbì /terra , ed alcuni ufficiali di marina Inglefi che dl- 
rigevauo te operazioni dell' afledio. Li Francefi videro con dolore quella 
importante conquifla. Ahbiamo già veduto il mal effètto del giovane Pre- 
tendente allorché tentò d'invadere l'Inghilterra. Ai Aio ritorno alla Cor- 
te dì Francia, trovò chi il rifpetto che gli fi rendeva, calava a propor- 
zione che minorava la neceffità che fi aveva di Lui . Aveva egli coltivata 
corrìfponilenza cosali amici di fuo Padre in Scozia, ed' erti ignorantemen- 
te lo perfuafero che gli Inglefi eran difpofli a una ribellione, e che tutti 
ÌScoizefi fi unirebbero a lui, fe fi lafciaflè vedere in quel paefe. Comma- 
Dirò li fnoi awifi al miniflero Fr.tncefe , che dava corpo ai malcontenta-, 
menti pubblici in Inghilterra , e ridicolofamente fupponeva che gli fcritto- 
ri in opposizione al governo parhuTero il fentimento della nazione. Ador- 
tarono il piano d'una infurrezione in Scozia, ch'era allora fenza truppe, 
trovandoli il Re Giorgio in Germania, ed i gran Signori generalmente 
efacerbati contro di lui , e la fna famiglia per conto di alcune fevere w 
non inglufte procedure dei fuoi miniftri contro i loro concittadini . Nel' 
principia dì Luglio il giovane avventuriere s'imbarcò a bordo d'una pic- 
cola fregata a Torto S. L,tzaro. Fuori di Btllitù li 14 MIO Aeflb mefe , 
fu raggiunto dall' Elifabetta nave da guerra francefe di fe/Tantafe't cannoni,, 
che foftenne un'orribiUffima tanaglia col U*>* *aye da guerra Inglefe kk 
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tempo che il Pretendente continuava la Tua corfa, e fi sbarcò fulla colla 
di Locbabtr in Stozia, dove fu raggiunto da circa 1500 Seguaci. Le parti- 
colarità di quello avvenimento più di quello fono connette colla ftoria di 
Francia , non appartengono a quella parte della noftra illoria . 

La ribellione ftranamente prefe forza dalla Scurezza del mi ni litro Bri- RitiU 
tanno che fu tanto debole da deprezzare o non credere li faoi comincia- *t 
menti. E* probabile che la Corte Francefe avrebbe fatto pochiffimo conto 5c0 - 
di quello avventuriere , fe non fouervi fiate le vittorie di Tr$fton, e Fai- 
kirk guadagnate fulle forze del Re dai fuoi gran Signori meno che mez- 
ze armari , e lì dubita fin al prefente fe egli ila partito dopo la fua inva- 
fione col foldo fommi mitratogli dalla Francia o da fuo Padre , e fuoi ami- 
ci . Un ofcuro Francefé lo accompagnava col carattere di miniftro : ma fu 
«gli una fpia adoprata da quella Corte per mantener delle intelligenze, ed 
Il fuo fucceffò li perfuafe a mandargli alcune truppe che sbarcarono in 
Scozia in tempo del forprendevol viaggio eh* egli fece in Inghilterra, 
La vigilanza degli incrociatori IngUfi che le intercettavano ne impedirono 
molte dal raggiungerlo; e quelli che lo fecero non li fcrvlrono, ne ( per 
quanto potiamo fapere) non fparrarono un cannone, né tiraron fuori una 
fpada alla decifiva battaglia di Culloden , dove il Duca dì Cumbtrlani nel 
\fjfi eflinfe la ribellione. Egli è anche incerto, fc il va Ice! lo, che traduf. 
fe quello vagabondo dopo la fua disfatta in Francia , fu flato noleggiato 
dai fuoi fletti feguaci ; Tanto poco fu il riguardo eh' ebbe quello Re , ed 
'il fuo miniflero per la fua perfona dopo che fono flati ferviti i loro fini. 
Prima appunto della battaglia di Culloden gli mandarono è vero 50000 lui- 
gi d'oro, ma quefli non sbarcarono fin dopo la fua disfatta , né gli per- 
vennero mai nelle mani . Dopo la pace di ~dix /a Cbapelle egli imputo la 
corte di l'crj'ailUs di averlo tradito. La loro rifpofla fu di prenderlo, 
legarlo, e imprigionarlo come un malfattore plebeo, e pofeia mandarlo 
fuori del loro regno. 

La campagna del 1745. nelle Fiandre fu gloriola fenza dubbio per la. Campa- 
Fr ancia \ ma la loro gloria dipendette dalla pufillanimità degli Ollandefi , l?* f Ut 
« delti Tede] \-bi . Fu alfcdiata., e prefà Bruxelles nel cuor dell'Inverno; e Fw '* 
la batti era ch'era cofiaca agli ingUfi dei milioni di vite, e di foldo, fu 
refà quafi fenza refiflenza. Il Conte di Snjjonia, nel fine d'Aprile 17^6. 
alla tefla dì 120000 uomini intimorì Batbiani, generale degli Alleati in 
tal modo che inveiti, e prefe Anver/a quali fulli fuoi occhj, e Mons re- 
fata fin ora quafi imprendibile fi arrefe dopo un'anedio di ventotto gior- 
ni. S. Gnislain , e Cbarleroj furono ridotte in feguito, e alla metà di Luglio 
erano i Francefi in pofTeflò di tutte le Fiandre , Rrabnnte , ed Hainau/t. 
Il Principe Carlo di Lorrena in allora prefe il comando dell' Armata 
confederata che confifleva in circa di 80000. Uomini-. Tentò di ricuperare 
Bruffeles , ed 11 Conte Lorvendabl General Francefe fi valfe di quello 
incontro per impadronirfi di e per tagliare la communicazione de- 

gli Alleati con Haefiricbt ; intanto che il Conte di Sajfonia li privava 
della lor fuflìflenza . Ciò obbligò il Principe Carlo a ripartire il Maeze , e 
t^amour dopo una rigorofa refiflenza cadde in mano delli Francefi . 
Trovando ora 1' Armata alleata aperta la fua communicaxione con Mae- 
ftricht fi accampò prefTò di quella Piazza, ove furono raggiunti dal Signor 
Giovanni Ligenier con alcuni Battaglioni d' In«lefi , e di B avari . Il Princi- 
pe Carlo voleva sforzare il Mar e fri al di Sajjenia ad una battaglia , e ri. 
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zaffar il M**z*i ma trovando i Fraacefi troppo vantaggiolàmente accanti 
-pati a Tenore* marciò indietro a Mafiricbt . Rinforzato il Marafciallo at- 
taccò, e battè i confederati a Houccux , e l'ubico dono ambe le armate 
prefero i loto quartieri d'inverno, gli alleati selli Ducati di Limburvo 
e Luxemburgo , e li Francefi nelle loro conquifte . Nel verno, 11 Conte 
Brovvn (onerai Aufiriaco pafsò il k'ar e penetrò' in Trovenza , ove afte, 
dio jtntibo fecondato da ima (quadra ln°kj«\ ma li Francefi lòtto il Ma- 
xafcial Btllisle fecero tali buone difpofizioni che Brovvn fu obbligato a 
jipaiTarc il F'ar con qualche perdita. Un corpo di truppe Inglefi lòtto il 
General Sinclair , fece un attentato i/» 'i'<»"/# a' Orinate nella Bretagna 
ron l'ifteffo fucceffo . Neil' ifieflò tempo k* lquadre Er nanne renarono 
inoperofe in ^America, e non facevano die una guerra da pirati in van- 
taggio folranto delle pedone private. Ne! verno del 17^6. il Duca di 
Cumberlanà e gli Staci Generali concertano le operazioni della Campagna te- 
gnente , che incendevano aveffe ad cHère vigorcWa , le non deci uva; poiché 
erano troppo infoienti per eifer accordate le domande delli Franccfi in un 
cpngrefiò tenuto a Breda , ed avendo la Corte di f>\rfaiii«i rigettato tutti 
li maneggi degli OJùmdtft per la pace. In Febbrajo Sua Altezza Reale 
unì la lii-i armata, e prele pofto cogli tngkjt , Ilanncviicfi , ed ^ijfiani al 
villaggio di Jilberg, mentre il Principe di F'fa/deck cogli 0 Man He fi ac- 
campavano a Breda, ed il Marafcial Bathiani coi Tedi/chi nelle viciiun- 
Prtptii ze di renio . Aveva ora il Re di Francia creato Marefciallo Generale di 
«fi Fr^n- F rancia il Cinte di Saffonia , c reftando tranquille nelli fuoi quartieri le 
riti ne!- ] u j armate, non aveva l'armata alleata che agire contro di elli . Seh- 
'i'r F Ol" ^ ne confi/levar.o quelle in 120000. Uomini, recavano inoperofe, e.foftVi- 
laudcsi ya;, ° pi " dj!! "" lL ^" 1&r!z a del tempo , e dalla fcarfezza delle provigioni 
di quello avrebbero lofferto dalla fpada del nemico. In Aprile , Sajjonia 
andò in campagna , e difiaccò il Coite Lovvendahl con 17030. ad inva- 
dere le Fiandre Ollandefi ove prefe ia Città, e Fortezza di S/nji,c 
molte altre Piazze , alcune delle quali vergognolàmente fi arrefero , ed 
altre bravamente, lefaben fenx* reffecto,, difefe dalle Truppe lnv'eft . 

Lovvendabd voleva feguire la: li» buona fortuna, e. preparava delle 
barche piatte pej difoendere nella Zi'.andia. Ciò allarmò tanto il popo- 
.laccio AìQltanda, che in calo di dlfperazioiie feci fero il Principe A' Orante 
loro Stadtholter , ed ulcirono ordini di agire offenfivamente centro i Fran- 
jtji . Era allora il Duca di Cumbsrland avvanzato tra li due 7{etbs , per 
«oprlre e Maejiricb , e Bergen-op-zoom : e Sall'inia fece difpofizioni per un 
generale combattimento , e nell' iflefib tempo per attediare Macerie,'» . 
Tutto quello lo fece egli in un modo da maeft.ro , ed attaccò li confede- 
rati al villaggio di La Feldi . Qui li Franati fi approfittarono della loro 
iuperiorita : ma farebbero flati disfatti intieramente, fé la codardia degli 
Ollandefi, coma è folico, noi aveffe li lafciati padroni <UI campo, coi -dar 
loro l'opportunità di chiudere il Dina di Cumber!a».J <.',._• tu,- debitore 
della ft.a liberazione al General Sei Giovanni Eho.iic .1 corto della Tua 
propria libertà , eflendo ftaro facto prigione da un CarabiniWO Francif* . 
Dopo di quella azione, i confederati paffaron il Matfa , *d il Re di 
Francia che aveva raggiunta la fua armata, reftò nelle vicinanze di Tontret 
intanto che il Marafcial di Satfonia, dono aver merli in dubio gli Alleati 
con le fue marcie , e contromarcie difiaccò il Conte Lovvendabl con 
««000. Uomini ad a/Tediare Ber^n op-ioon , Fortcaea la più forte del Era- 
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tante Ollandefe. Li 12. Luglio intimarono li Francefi al Governatore di 
arrenderli, la qual intimazione non eflendo Hata curata ne. fegul l'attedio 
che fu il più fanguinofo ed importante di qualunque altro nella guerra. 
Finalmente i Francefi prefero la Piazza quali fenza refi/lenza ; e quella 
Importante conquida procurò a Lovvendab/ il rango di Marafciallo di 
Frauda, dopo di che il Re di Francia ritornò in trionfo a Verfeiiles . 

Neil' ifteiTò tempo ebbero li Francesi la gloria di affitterà , e proteggere p Ace j 
li dnovefi nella ricupera della loro libertà dalla tirannìa degli ^iujlriaci : Aix - la 
ma il Marafciallo Belletti* , e fuo fratello, che fu ucci fo, furono sfortunati Chanci- 
nel tentar di penetrare ne* dominj del Re di Sardina pel paflò di Exil-le. 
Us', né fu più fortunata la marina Francese nel fuo tentativo di ricupera- 
re, o rivendicare le perdite che avevan iòfferte nell* America , e la ro- 
vina della loro armata fu .terminata dall'Ammiraglio jlnfnn , e Waren % 
l'Ammiraglio Havvke verfo rifletto tempo diftrutto avendo un' a'tra flot- 
ta Franceje partita per l' Indie Occidentali . Quelli trifli avvenimenti re- 
fero il Re di Francia fufrtcientemente fianco della guerra. Vide quafi an- 
nichilato il commercio del fuo popolo dalla flotta, e dai predatori Ingleji* 
le lue finanze erano efaufle; gli OJlandefi erano uniti contro di lui l'otto 
un Stadtbo/der , e la Germania lotto un'imperatore stufiti aco , mentre 11 
commercio della Gran Bretagna ad onta della guerra non era mai (lato ri- 
conofcluto in uno flato più florido. Avendo Sua Maeilà Criftianittima la- 
Iciati conofeere alcuni indizj favorevoli alla pace al fuo prigioniero Ser 
Giovanni L'tgonier , fu aperta una negoziazione ad ^Aix-la-Cbapelle in tem- 
po che i Francesi flavano invertendo Matfiricbt , che prefero ; dopo alcune 
efitanze, e varie operazioni tant» in campagna che nel gabinetto, fu cocu 
clufo un trattato definitivo fui piede di una reftituzione generale delle 
conquide fatte dalli Francffi durante la guerra. In quanto ùìle altre con- 
dizioni del trattato, il Lettore può ritrovarle nelle parti precedenti di 
quella ifloria. La fola flipulazione particolare fi fu che la Francia ebbe 
la gloria di obbligare la Corte della Gran Brettagna di mandare alla fua 
Corte due Nobili o/laggj per l'adempimento degli articoli. Pochiflìme 
cofe avvennero nell'intervallo tra la pace d' UixJa-Chapelle , ed il princi- 
pio della nuova guerra nel 1756., relative all' iftoria di Francia, che me- 
ritino l'attenzione del Lettore, eccetto la politica interna del di lei go- 
verno. Fu eftefo, ed efeguito un piano di economia, e le querele ira il 
Re , ed il fuo Parlamento minacciarono poco meno che una guerra 
civile . 

Sufliflettero per qualche tempo delle difpute tra il Clero, e ìlParlamen- , 
to Francefe, e tra ambedue, ed il Re, le quali fecondo il genio di que- . A *.* 
fta nazione non arrivarono oltre ad ettèr alterazioni politiche riflrette a jtjfu* 
ciarle, ed a carta. 11 Re finalmente ordinò al Parlamento di fofpendcrc rrancit 
tutte le procedure contro quelli del Clero che avevano ricufato di dar i 
Sacramenti a tutti quelli che avevano rfcufcto di fottoferivere alla Bolla 
Unigenita*; e queCa proibizione mife li Parlamenti in difquifizione delle 
loro proprie facoltà, che pretendevano obbligarti ad opporli alla poteflà 
del Papa, e di vendicar i dritti della rigalia che il Re in fatto aveva 
manomeflì. L'Arcivrfcovo di "Parigi Prelato violente prefe parte col Cle- 
ro, 0 phittoflo con li Gefuiti . Il Parlamento di "Parigi ordinò che forièro 
prefi alcuni Preti che avevan negati i Sacramenti; quelli fi erano giuflifi- 
cati fogli ordini che loro avea dati l' Arciyefcovo di Tarigi , il quale trat- 
to L. E to 
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tò l'autorità dei Parlamenti col maggior dlfprezzo, e quello produfle écU 
lr'rimoftranze al Re. Da. principio li traicurò, ma elevarono la loro im- 
portanza in proporzione della loro prerogativa, e ricufavano anche di re- 
giftrare le fue lettere patenti fui l'oggetto della lor diipura. Il Re replicò 
li fuol ordini per quello oggetto, furono dilòbbeditì nuovamente : e le 
camere ricufavano di confumar qualunque altro affare, o di preftar alcuna 
ubbidienza ai decreti del Re finché aveffe fatto ragione ai lor privilegi. 
Il Re per quefto con letttre di figlilo bandì tutti i membri eccetto quelli 
della gran camera, li quali trovati intrattabili come i loro compagni furo- 
no fimilmente banditi in mezzo alle acclamazioni dei loro concittadini , 
che applaudivano la loro coftanza. Li membri del Parlamento di Roana 
imitarono, ed anche forpaffarono quelli dì Tarici, perchè diedero fuori 
un'ordine di prendere il Vefcovo di Eoreuj , il quale quando fu citato ri- 
cusò di comparire davanti al loro tribunale. 11 configlio di Stato del Re 
annullò i loro decreti \ ma gli rilpofero con un memoriale ardito che fu 
trafeurato dal miniftero . Il Parlamento ordinò una deputazione da pre- 
fentarfi al Re : ma tutta la foddisfazione che ricevettero fu un ordine di 
regiflrare un comando di non averfi a mifchiare negli affari dei Sacra- 
menti : e quando ritornarono a queftionare fu queft' ordine uno del loro 
numero che aveva parlato troppo liberamente fu arredato , e condotto pri- 
gione a Dourkns . Tutti i tribunali di giuftizia in Francia erano allora 
annichilati, ed i Sudditi non avevano altra rilòrfa che l'autorità del Re 
ch'era foftenuta da una armata apportata. Tentò egli di riparare la man- 
canza collo ftabilimento di quel che chiamò Camera reale per determinare 
le materie civili , e criminali . Non eflendo ftata regiftrata dal Parlamen- 
to la coftituzione di quella Camera, il miniftero fi rivolfe alla Corte infe- 
riore del Cafieletto che ricusò di regiftrarla. Ufcirono ordini di pren- 
dere due del fuoi membri , uno dei quali fu arreftato , e l' altro fi 
nafeofe . 

Vtutvn Frattanto s* incontrarono a Tarici li commiffarj affegnati dal trattato 
CTr *' di Uìx-la-CbapelU , e pretendevano li Francefi di contendere li più in- 
dubitabili diritti degli Inglefi in jtn*rh*\ Andarono tanto avanti che 
ordinarono ai loro Ufficiali di difeacciare glir Inglefi di » u " P°Ro nei con- 
fini del governo di Virginia , e fecero un \ gran fegrcto che intendevano 
di efcludere i fuddici Inglefi da ogni commercio cogli Indiani al Ponen- 
te delle montagne UlUgani* : fabbricarono uri forte chiamato da Quefn* 
fulle forche del fiume Monongabela , e cosi comandavano V ingreffo in 
tutto il paefe , dentro i Fiumi Ohio , e Mipjfippi . Era quella una cofa 
troppo ardita da digerirfi dalla nazione Britanna , tanto più che preten- 
devano i Francefi di formar così una frontiera Hi più di 1500. miglia in 
lunghezza, di là della quale non potettero gli tngUfi negoziare cogli In- 
di.tni,c farebbero flati in breviflìmo tempo conflati alle cofie marittime, 
ed a trafficar foltanto tra di fc fteffi . La queftione così divenne critica, e 
li Francefi che lo avean preveduto , avevan preparata una marina per rlf- 
pingcic le loro pretefe . Allenirono in confeguenza alcuni vafcelll , e gli 
Inglefi verfo la fine di Aprile 175^. equipaggiarono fimilmente una fqua- 
dra, il di cui comando fu dato pofeia all' Animi raglio hofcavvzn con ordine 
d'Impedire la flotta Francefe , ch'era ftata fpedira all'America , di entra- 
re nel fiume S. Lorenzo . Queft: t vigorofa rifoluzione feonrertò intieramente 
la Corte di Firffailies , la qua le fi era affidata fulla indolenza del governo 
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Britanna per conto dei dominj del loro Re Tede/co, che in calò di rottu." 
ra erano aperti alle armi dei Francefi. 

Bo/cavvjn efeguì li fuoi comandi, ma imperfettamente. Prefe una di. 
«ione propria fuori di Capo Razza la punta più meridional-; di Tcrr/t n^o- TK *' 
vatmnti Trovata , ed ivi afpcttò la flotta comandata da Mof. hoij . • '• 
filotbe . Arrivato alla dazione di Bojcavven , caddero in mano dtgli in. 
glifi due foltanto dei loro, vafcelli , l'Alcide di 64. cannoni , ed il Gijio 
fimilmente di 64. {cappato tutto il tettante col beneficio di un caligo , al- 
lo ftretto di Belleisle, per dove entrarono nel fiume S. Lorenzo . Alle no- 
tizie di queda azione Sua Maeftà Criftianirtìma richiamò il fuo Am baici a- 
tore da Londra, e fua Maeftà Britannica ordinò che fi cominciaflero rip: efa- 
glie generali, onde prendere tutti li vafcelli Fra ncefi , ovunque trovar fi po- 
tertero, cofa che fi potè giudi furare foltanto dalle prime ed ingiuriofe odi- 
lità commette dalli Francefi in America . Quelle riprefaglie rovinarono il 
commercio Francese, ed in poche fettimane furono prigionieri in Iaghilter. 
rm pià di 15000. dei loro marinari , il qua! numero fi dupplicò nel cor» 
fo della guerra. Quella rifoluta condotta degli Inglefi , refe la Francia dall' 
ettér il terrore , 1' oggetto di difprezzo di tutta 1' Europa , coficchè fu fi. 
nalmente cofiretto il Re a federe coi fuoi parlamenti contro il Clero , 
febbene quello gli averte preièntata 1' enorme fomma di fedeci milioni dì 

Ihe - , Dhsv- 

La Corte Britanna foderine le fuc rlgorofe mlfure coli* ordine ai colo- vM*tmg- 

nelli Lorenzo , e Monkton di attaccar i forti Francefi , che avevano fabbri- rh,a ai 
cati full' idmo che divide la T^uova Scozia da quel che i Francefi preten- mncefì. 
devano forte V Acadia . Quello fervizio fu bravamente compiuto, c Be.ui/e. 
jour con tutti li fuoi forti fu prefo con idupore di tutta l'Europa , ch'era 
allora convinta della vanità delle pretefe Francefi contro la Gran Bretagna . 
Neil" ideilo tempo la Corte d' Inghilterra ordinò al General Braddock di 
portarli in America con ci rea 1500. truppe regolate, dove averte ad attaccare 
il forte du Quefne . Non era egli Ufficiale in modo alcuno addactato ad un 
tal comando , e come il lettore può vedere nelle precedenti parti di que- 
Aa opera fu Sconfitto , ed uccifo nella fua marcia colà- Fu nell* irterto tem- 
po efeguita un'altra fpedìzione contro il forte Francefe di Crown Toint , 
fabbricato fulle frontiere della Tiuova Torcb , il di cui comando fu dato al 
General lohnfon , che intieramente feonfirte Y armta Francefe , e fe pri- 
gioniere 11 fuo Generale Diefkau : effondo però avanzata di molto la da* 
gione, non fi fece altro in qued'anno . Indeboliti cosi i Francefi nella lor 
riputazione, cominciarono finalmente a fvegliarfi . Allertimi : una flotta e 
fpedirono un'armata di 1 1000- uomini fotto il Duca de Ricbeliu per ri- 
durre il Font S.Filippo in Minorca, il quale con dilbnore delle armi Inglefi 
fi arrefe fubito , e fu la loro flotta attaccata di ritorno dall' ammiraglio 
Inglefe Bjng ; ma e/Tendo dubbiofo V efito della battaglia , fu Bjng di ri. 
torno in Inghilterra mofehettato per fentenza del configlio dì guerra. Di- 
chiarata effendo fubito dopo la guerra tra la Francia , e la Gran B>etagna t 
rifolfero i Francefi di efeguire il loro favorito difegno di attaccare i Do- 
minj di fua Maertà Britannica in Germania. Tentarono elfi eh* egli rinun- 
ciarti: i dritti della fua Corona, e popolo in America, coli' offrirgli la neu- 
tralità per l'Hannover: ma lo negò,, e nelGennaro 1756. entrò in alleanza 
col Re di Truffia , il che produrtè contraria e non naturale alleanza tra 
le cafe di Borbone e di Aufiria. I Franced in confegucjwa di quefta allean. 
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za , mandarono un'armata di 8dooo. uomini lotto il Maralciallo A' Etreet 
fui Reno con ordine d' invadere i Dominj l'rurtìani in qualità di alleati 
dell'Imperatrice Regina, ma in foftanza , per andar full' Annovarefe , in 
tanto che un'altra armata di 25000. l'otto il Principe di Souùije prendeva 
porte fio di Cleri Meurs , e Gueldres . Si oppofe ad Etrees un'armata di 
ortervazlone , come fu chiamata , lotto il Duca di Cumberland , il quale 
ad onta della fua inferiorità in numeio oppoiè dei gran oftucoli alli Fr-an- 
cefi nella loro marcia , ma erano tanto ben proceduti , e tanto numerofi 
che lor fi fpianarono tutte le difficoltà, e partirono il yPefer . Sua Altez- 
za Reale non fu in iftato di azzardare una battaglia, e fi ritirò finché ar- 
Ba^M- riv * a< * Stenbeck , poche miglia da Hamelen , ove fi fermò . Qui av- 
tii» di venne una battaglia , dove d' Etrees ebbe la meglio, ed il Duca fu coftret- 
Haften- to a ritirarli verfo Stadi . Mentre D' Etrees erari cosi al colmo della glo- 
b«k. ria > ;| Duca di Ricbelieu , che aveva ridotto Minorca , fo fupplantò per 
mezzo della favorita del Re di Frauda, ed ebbe il comando della. fua ar- 
mata , nel quale entrò con grandi vantaggi. 
Comtn- I" vano & a afre* 2 * Reale reclamava alla Reggenza di Hannover che fo 
xhne di afliftertero : vedea egli eh* erano piò intenti a ritrovar i modi di proteg- 
Clofter- ger fe ftelfi dalla furia degli Francefi , che di vendicare i torti del loro 
«even. Sovrano. Fu obbligato il Duca di Cumberland di Jafciar sfogare la loro pu- 
fillaminità , e di fognare una capitolazione aClofierfeven che difarmò Soooo. 
Annoverefi , e lafciò i Francefi in libertà di andar avanti nella «oro in- 
traprefa contro il Re di Trujjia . Frattanto la Corte d' Inghilterra difpo- 
«eva una ^edizione contro Rocbefm , hi quale per la mala intelligenza 
«lei fnoi conduttori llandalofamente andò a male. Soubife tutto quello frat- 
tempo ora attaccato a fua Maeftà Trufliana , ed era allora ridotto a il mal 
partito ch'era dato come perduto da tutta V Europa: ma fi riebbe con una 
fornrendente vittoria ottenuta falli Francefi a Rojbacb . Quella vittori» 
rianimò gli Annoverefi contro i francefi che Ingluft irti inamente violato ave- 
Tano ogni artieoto della convenzione di CUfierJeve n , c riprefe le loro ar- 
mi lotto \X Principe Ferdinand» di BrMnfwicA diacciarono i Francefi 
fuori del loro paefc . Fu per toro vergognerò la ritirata dall' Hannover , fr 
tanto piil lo fu , perchè fi erano diportati colla maflìma rapacità , ed in- 
fiuftii-a in quello Elettorato : febbene deve la Storia render giuftizia at 
Duca de Randan-, il quale era affigliato Governatore alla città di Hannovtr , 
col far fapere che fi dirigerti; con tutta la moderazione , ed umanità , e fa- 
terò tutto il pofiìbile per aflegerire la «vilèria degli Annoverefi. 
Oftra- Neil* America furono fatte preparazioni per una fpedizionc contro Lui- 
limi ingifburgo ch'era fiata reflituita ai Francefi dal tratta*» di Aix~la~Capelle t , 
America. m3 ^ j a ma j a condita ,j e gH ingicfi , la fpedizionc fu diferita ed una vi- 
gente burafea allontanò la loro flotta da quella cofra . Ofwtgo , forte In- 
glefe della maggior importanza , ed il forte Guglielmo Enrico caddero nelle 
mani delti Francefi , perlocchè recarono intieramente padroni di tutti i 
laghi e di cinque nazioni degli Indiani , le quali fin allora eran fiate in- 
tieramente attaccate agli interertì Inglefi . Per controbilanciare quefte per- 
dite in una parte del globo, furono vittoriofr gli Infjefi nel!' altra , eflen- 
do fiato intieramente rovinato nell' Indie Orientali Y interefle Francefe 
dall' ammiraglio Watfon , e dal Cofonello dire . Dopo la vergognofa ef- 
pulfione dell! Francefi dall' Annoverefe , fa loro armata, una delle piò bel- 
le- che fieno fiate mai mandate dalla Francia in Germania, ripafsò il Reno y 
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Oggetto plurtoflo di difprezzo , e di compattìone che 'li terror: ; eflcnda 
rimaflo a Pfcfel un diftaccamento l'otto i! Conte di Cùrmont. E 

Tante ditgrazie, e unti dilaflrl avendo leguiro le a-mi francefi , con- num/. 
vini'ero finamente il loro Re , e la nazione che il maneggio di quelli *( 
fari era debole , o in indeboli mani , e fu metto alla tetta del diparti- 
mento militare il Marafciallo Dura di BeileifU cón approvazione di tut- 
ta la Francia ; Quantunque non fotte ttato rimareabilmente fortunato co- 
me generale , avevano li Francefi opinione del fuo genio , e moderazio- 
ne , e fi applicò immediatemente a riparar le dilgrazie che !a fua nazione 
aveva fofferte in Germania , locchè nel principio de! 175$' elauri In 
certo modo tutte le riforfe della Francia tanto per terra che per mare 
in tempo che pareva che gli ln°hfi crefeettero ogni giorno in forza , ed 
In vigore . Nel principio di Giugno il Principe Ferdinando *Annovire- 
f« , e allora di fatto General Inglefe p*\'sò il Reno infeguendo l'armata 
Francefe che febben forte di 5000. fu fi lontana dall' opporvi fi che fi riti- 
rò fino a T^uyi : ma dopo alcune confulte , fi avvanzò verfo Crevclt pref- 
iò l'armata ^innoverefe . Ne feguì una battaglia difperatittima, nella quale 
i Francefi furon feonfittì ; ma con 1' ajuto della loro cavalleria che protei! 
fe la lor fantaria fecero una tolerabile ritirata a Jfjuys . In quella battaglia 
il Conte di Gifors , figliuolo maggiore del Maral'ciallo Conte di Bette:].'» e 
la gloria della nobiltà France/e fu ucciiò nel ventìcinquefimo anno di fua 
età. Li Francefi dopo la loro difatta, ettendo fulle frontiere del loro pro- 
prio paefe furono fubito reclutati , ed in iftato di rinforzare la loro arma- 
ta fui Reno fotto il Principe di Soubife , il quale li 2$. di Luglio disfefe 
gli Sfiati, perloccbè i Francefi s" importèttarono del yFefer . 

Si avvide allora che V infeguimento del Principe Ferdinando dell'i Francefi 
alle frontiere del loro proprio paefe fu mal macchinato, e che vi era gran 
pericolo che fottèro intercette le truppe Britanne eh' cran sbarcate in Ger- 
mania , e che marciavano allora fotto il Duca di Marlborugb . Fu chiti- 
lò il Principe Ferdinando tra il Reno , e 1* armata Francefe che non era 
in iftato di attaccare; e Clevert Generale Francefe colto vantaggio dal gon- 
fiamento del Reno fece un attentato fui General jtnnoverefe Imboft , nel 
quale non ettendo riufeito , il Principe Ferdinando ritornò nuovamente ini 
iftato di rimetterli dal fuo errore. Queft' azione faccette li 5. Agofto , ed 
Imboft dopo Iafciato il fuo pofto paisò il Reno , e raggiunte le truppe Britan- 
ne fotto il Duca di Marlborugb . Nell'iftettò tempo il Principe Ferdin>uido 
rldufiè la importante città di Daffeldorp , con la quale affìcurò il fuo paflag- 
gio fai Rea» , e vi moltiplicò (opra la fua forza. Furono fpefi alcuni giorni 
in marcie, e contromarcie , ma ambe le parti avevano le fue ragioni per if- 
chivare un'azione. Il Principe Ferdinando fi eralufingato che il generale ,/t- 
jiano 11 Principe d' Tfemburgo farebbe flato con allettamento pretto il Princi- 
pe di Subì fa finché alla tefta degli alleati averte pattata hMofa, e portata la 
g;tera nel paefe nemico , e con quella villa erano ftate fatte tutte le fue 
dilatorie nazioni . Se quefto piano fotte riufeito, il Principe di Subifa.Sz- 
rebbe andato probabilmente in attinenza di Contades Generale Francefe che 
allora comandav i in luogo del Conte Clermont , ma reftò delufa la fua af- 
pettazione . il U.ica di Broglio fi unì al Principe di Subì fa , attaccò Tfen- 
burfo con una forza fuperiore, e lo feonfitte li »j. di Luglio pretto a San- 
gtrbaufen , in grazia di che li Francefi cor.fervarono il potteffò del Vy«ferf. 
ed in conseguenza comandavano a tutta quella parte della VVififalia . Non 
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recavano era al Principe Ferdinando che due mifure da prendere , una 
era di attaccare i Franca fi , 1* altra di rlpaflàre il lieto . Fu a ftento le- 
guita quell'ultima per conto delle prodigiofe pioggie eh' cran cadute , e per 
conto delli Francefi che erano in poffeflò di VVacbtendonck piazza impor- 
tante a mano finiflra desìi alleati . Fu attaccata quella piazza con Sorpren- 
dente intrepidezza dal Principe ereditario di Erunjvvick che s' immerfe 
nel fiume, e fecondato dai granatieri fcacciò dal poto) i Francefi , dal che 
furono quelli tanto feoncertati che il Principe Ferdinando , fenza altra per- 
dita , effettuò li 9, e io. di Agoflo il luo paflaggio , nel fito chiamato 
Crietbujfter . 

CP In- Quantunque in realtà, la nazione Francefe foffrifle grandemente, nè fof» 
glefì in- fero gli alleati molto beneficati da quelle azioni , e da quelle mozioni, non 
tntttn» oftante i Francefi ftefli furon fenfibili , che nè i loro Generali., nè i loro 
U toft» foldati foflero paragonabili a quelli degli alleati j nè Broglio , nè Subifa fi 
eia fln " azzar< l arono a< * infeguire la fuga che avevano data ad Tjenburgo , il quale 
dopo la fua disfatta fi era accampato in un terreno forte . Mentre quelle 
cole avvenivano in Germania , la flotta Inglefe invale la Francia , ed ab- 
bruciò le navi Francefi a S. Malo . Si moflc poi verfo Cberburgo , ma fu 
obbligata dal tempo a ritornare in Inghilterra . 11 primo di Agoflo 1' ar- 
mata lòtto il Comandante Horve , con li trafporti , partì di nuovo per 
Cberburgo . Sbarcarono fenza veruna oppofizione delli Francefi , i quali 
vergognofiflìmamente li Infoiarono entrare in Città , dove erano fiate fpe- 
fe dal governo Francefe immenle fumme per fortificarla , e far il luo 
porto uno dei più forti in Europa. Tutta 1* opera di quella fatica, e fpe- 
fa fu ora totalmente diflrutta dagli Inglefi che fecero più fatica a demoli- 
re che a conquillare la piazza , Compiuta quella dhìruzione , furono ab- 
bruciati tutti i vafcelli nel porto , e furono prefi oflaggj pel pagamento 
della contribuzione mefla fulla città , ficchè effendo rellata I' armata fenza 
alcuna moleflia in Francia per dieci giorni fi rimbarcò lì fedeci portando 
feco tutti ì cannoni di bronzo, e i mortart prefi a Cberburgo . Si sbarcaro- 
no nuovamente le truppe Inglefi nella baja di S.Lunar, nelle vicinanze di 
S. Mali , ma trovarono impoffibile il far alcuna impre/fione. fu quello luo- 
go, e mentre elfi reflavan là, il Commodore trovofll obbligato dal pericolo 
della colla a portarfi ver la baja di S. Cas tre leghe incirca verfo- ponen- 
te . L* armata fenza rifolvere alcuna operazione , marciò al villaggio di 
Mantìgnon , effondo per tutta la llrada oflervata dalle partite Francefi che 
non ebbero mai coraggio, di fermarfi per un cimento , e le truppe Inglefi 
lì inoltrarono alla baja di S. Cai . In quello tempo come gf Inglefi pote- 
vano fàcilmente aver preveduto , il Duca d' Uguillon Governatore della 
Bretagna fi trovò dentro a fei miglia di diflanza dall' armata Inglefe alla 
fella dì foi fquadroni di truppa regolata, oltre due reggimenti di miliziot- 
ti . S* inoltrarono ancora gli Tngiefi verfo S. Cas dove s' imbarcarono tut- 
ti fuori dell' ultima divifione che confilleva dei granatieri dell' armata , 
$cmorot- c ^ primo reggimento delle guardie . Furono quelli attaccati dalli Fran- 
ti a s. re fi » e benché faceflero una vigorofilfima refiflenza , ne furono, uccifi circa 
Cai. 6oo, e 400. fatti prigionieri , non avendo potuto arrivare ai loro caicchi, 
pel loro imbarco. 

Quello piccolo vantaggio infuperbl oltre modo la nazione Francefi, ma 
} vantaggi decifivi che ottennero gli Inglefi in «America col prender elfi. 
louhbnrgt un'altra volta li umiliaron ben prefto. In quella piazza fu iìu. 

te 



Digitized by Google 



STTPTLF-MEtiTO DELLA STORIA DI FRANCIA, ff 
ti prigioniera di guerra la guarnigione che confifteva di 5*57 uomini ral> 
lizìotti, e marinari ; furon didrutti i loro vaicela nei porto, con perdita 
irreparabile del commercio Francefe in America. La disfatta degli Inglefi 
nel loro attentato fu Ticondtroga li S Luglio di quell'anno non li rifarci 
della perdita di Louisburgo, e li 27 Agodo perdettero il Forte Fremente UHÌAHr * 
con nove sluppe armate, e tutti li magazzini che avevan uniti pel foftcn-J* /f"^* 
ramento delle loro guarnigioni. Il general Fortes li 15 Novembre l'anno gi/,j; 
ifteffo rlduffe il forte di Quefne , ora detto Tittsburgo , oggetto della sfor- 
(un fpedizione del General Braddock , e diede perciò il terzo fatai col- 
po al dominio Francefe in rimerita. Oltrepafferemmo 1 limiti che ci fiam 
propodi, re voleffimo particolarizzare ogni fuccefTo degli Inglefi in quefta 
guerra, la quale oltre le altre glorie, fu fegnalata dalla riduzione del St* 
negai, e della Gorea nell'Africa piazze giudicate inacceflìbili alle armi In. 
$/eJi , e prima intieramente in poffefTo delli Francefi. Quantunque gli In- 
g/efi perdeffero Mi norie a redarono vittoriofi nel Mediterranée , ove conti- 
nuarono a rovinare la marina Francefe, . 

Verfo il fine di quell'anno gt' Inglefi allenirono una fquadra di nove **»>|Joiia- 
■fcelli di linea, con feflànta trafporti contenenti fei reggimenti di fanteria <uilu{u . 
per la conquida della Martinica . Il general Hopfon comandava le forre 
da terra, e fu dato il comando di mare al Commodore Meone allora nel- 
T Indie Occidentali. Dopo un debole attentato fulla Martinica , fu giudi- 
cata impraticabile la conquida di quefl'ifola : ma gli Inglefi mirarono ad 
una più importante conquida, quella della Guadallupa che fu feguica da 
tutte l'ifole Francefi del Sottovento. Mentr' erano gli Inglefi così vittoriofi 
in America , ottennero i Francefi alcuni vantaggi in Germania . Elfi con 
lomma perfidia prefero Frankfort che a file uni loro il corlò di Matte , e 
del Reno, e diede pur loro molti altri vantaggi importanti. Il Principe 
Ferdinando traffe le fue truppe fuori dei quartieri d'inverno per «Tacciar- 
ne!!; ma il Duca di Broglio prele un podo vantaggiolò preffo Bergen , dove Cmmf*- 
rifpinfe gli alleati fotto il Principe Ferdinando che fu obbligato alla rltUg** '» 
rata. La confeguenza di quedo fi fu che fu forprefo Ritberg, bloccato lip- °. ernu - 
fiadt , e préfo d' affatto Minden, con una guarnigione di 1500. uomini che" 1 "' 
fatti furono prigionieri , eftèndo caduti in mano de' Francefi infiniti magaz- 
zini . LI *5 Luglio d' A rmintitres » uno dei loro generali , prefe Munfier 
dove eravl una guarnigione di ^000. uomini; e da queda fequela d' irrefi- 
ftibili fucceffi , fi credettero i Francefi tanto ficuri della conquida d' Hnn- 
ittvsr, che il loro minidero non diè retta ad alcun obbietto relativo alla 
guerra , ma folo ad afficurare le lor conquide coi metodi i più inumani 
che furono preferirti dal Duca di Be//ehJe al Marafcial Contades , che ave- 
va il comando deli' armata Francefe in Germania . Era quedi un giovine 
ufficiale , e febben fpirltofo , non era capace del comando , al quale fu per 
favore preferito dalla parzialità di Bel/eisle . Tutta l' Europa conftderava 
allora l'Hannover come perduto, e gli effetti più preziofi , e le carte dal- 
li palazzi Elettorali furono trafportate a Stadi. Niente altro che una bat- 
taglia avrebbe potato prefervare quedo Elettorato dalla rovina. Stavano li 
Francefi preffo Mindtn in un campo tanto forte, che non potevano e iter 
attaccati con alcuna probabilità di fuccefTo . Li 28. Luglio fu dìdaccato il 
'Principe ereditarlo con 6000 uomini a tagliare la co mmunic azione del ne- 
mico con Taderbon. ' riTran- 

Li Jp. il Prìncipe Ferdinand» ufcì fuori de! fuo campo fui FVefer , ma celi d„- 

la- 
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fatti » Irfclò un corpo di truppe forto FVangenbeim fui le rive di quella fiume : 
Minden, S»' immaginavano li Francejt che in grazia di quella trifte fituazione dell" 
armata alleata forte facil per erti Io fconfiggere yyangenbeim , e di porli 
tra il Principe e il yFtfer , il grande oggetto cui avevano ftmprc ai pi ra- 
to . Con queft' idea lafciarono il loro vantaggiofo campo, ma reftarono at- 
toniti , quando pallate le paludi , ed afeefa un' eminenza trovarono che il 
Principe , invece di ertere , come s' immaginavano, a Hi/Zen, era di notte 
tempo tornato indietro, e prefo un porto vancaggiolo cui prevedevano che 
i Francejt avrebbon tentato di partare . Il Duca di Broglio diede l* attacco 
alla divifione di yyangenbeim , con una vifibile fìcurezza di luccerto , per- 
chè il di luì centro era intieramente comporto di cavalleria che attaccò 
fei regìmenti In»lefi t quelli particolarmente di yya/degnare , e Kingsiej t 
foftenutt da due battaglioni di guardie ^innoverefi , che foftennero tutto 1' 
urto della battaglia, ed a gran forprefa deli" ifteffo Generale ottennero una 
vittoria completa mediante 1' artiglieria che fu ben fervita dagli Ing/cfi 
Ufficiali . Perdettero li Francejt circa 7000. uomini , e gli Jng/eji vcriò 
i*oo; ma la vittoria di queftl ultimi farebbe Rata più deci (iva , fé il Ge- 
nerale della cavaleria Britanna non aveffe mal intefi gli ordini del Prin- 
cipe , e perduta quindi 1' opportunità di attaccare , e fortencre I' infegui- 
mento . In una parola fu quella battaglia tanto gloriofa agli Ing/ejì quanto 
quelle di Crejsj t ed ^Aniincourt lo furono ai loro antenati. Prima appun- 
to che forte decilò il dettino di quello giorno, riceve Contades avvilo che 
il Duca di Bijac era ftato totalmente disfatto dal Principe ereditario . 
Quello obbligò Contades ,il quale con tutti li fuoi Ufficiali perdettero li 
loro equipaggi , a fcappare col maggior difordine a Minden che fi arrefe 
il d) feguente , mentre li Francefi continuarono la loro fuga fui yyerjer , 
, , e perciò p?rdettrro tutti li loro porti vant3egiofi fu quello fiume . 
ijttrln " ^ r ' nc 'P 2 Ferdinando l'infegui lenza poter fopraggiungerli , ma li feon- 
fpt Fcr- ^ e ' n °& ri * porto dove erano apportati ; e li u. Settembre, Marpur» lì 
dittando arre ^ c con urìa guarnigione di circa 8. in j»oo. uomini che fatti furono 
' prigionieri di guerra . La refiftenza fatta da quella piazza di poca confe- 
guenza, trattenne gli alleati nel loro infeguimento delii Francejt verfo 
Cafiel 1 e la forprendente vittoria di Cbinden non fece appunto che fal- 
vare i conquirtnrori dalla rovina, per non elTer Hata prpfa cura dì farne 
buon ufo. D" *Arme>itierts obbligò il general Annoverefe Imhojt a levar 
l' affedio di Cbunjier ; ed avendo Contades raccolta la fua armata vitto- 
rlofa, era ancora liberato in numero dagli alleati . Contades e Broglio fi 
davan Ja colpa uno all'altro. Il pubblico, c la corte prefe il partito dell* 
ultimo ; ma ambedue elfi furono tanto difprezzati dalle truppe che coman- 
davano, che dal Re di Francia fu fpedito il vecchio Marafciallo à' EtretJ 
ad elfi, onde impedifseche le cofe pafTaffero all' eftremo , locchè eflì fece 
a fua prepria gloria , ma con la mortificazione di dover fcr? ire lotto 
E tttm- di eli . 

fitti in Le operazioni per Marc di querto anno furono ancor più fatali di quel- 
m*rt. le per terra per 1 Francejt . Per riparare le loro perdite in ^America , 
ed In Germania macchinarono una dilcefa fui Dorninj Britanni con tre 
Iquadre. La più piccola che confifteva in tre fregate era comandata da un 
Thurot avventurier di Marina, il quale dopo quantità di avventure sbarcò 
in ]>/anda t ove non fece poco più che allarmare il popolo di Carrickjergus ; 
e mertòrt nuoyamente in mare, fu incontrato dalle fregate Jng/eji di una 

for. 
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forza inferiore alla fua, e dopo un fevero combattimento fu uccifo, epor- 
tati furo» ì luot vaiceli i In trionfo dai comandanti Inglefi all' i loia di 
Cban . 11 Duca di *Aguillon era per effer alla tefta di un' altra invasone > 
che fi giudicò dovefft efTcr diretta contro I* Irlanda in tempo chj !a gran 
flotta eh' era di legnata contro 1' Inghilterra doveva eflèr comandata d ! 
Matricidio Conflati s . La rovina fatta dell' ultima flotta dall' Ammiraglio 
Havvke li 20. Novembre pale fine a rutti quelli amhiziofi progetti , e 
fu ugualmente fortunato a Capo Lagos l'Ammiraglio Bo/cavven, ove lèon- 
fifle I" armata di Tolone, fotto' Air. de la Clue , il quale arrivato in terra 
morì delle Aie ferite. 

II governo Francefe non poteva refiftere a tanti urti replicati , e par- c ^ 
te per neceflità , ma molto più per politica , confettarono autenticamente p t „, 
di effer falliti . 11 Re di trancia riftrinfe le fpefe della fua cafa a quel- quebrr 
In di un gentiluomo privalo . Convertì la fua argenteria In monete , ed /*r/<»W.i- 
incitò tutti i fuoi Sudditi eh? facevan conto della Calvezza del loro paofe f'* 
a fare Io fteffo . Ciò confluì molto bene ali! fuoi affari . Si follevò nel s' 0 ^' 
petti de' fuoi fudditi imo fpiriro dì generofa compafllonc , c trovò Cubito 
delle rifbrfe per continuare la guerra ; le operazioni della quale furono 
indebolite per P oppinione che avevano gli alleati delia Incapacità dei 
Francefi . Rivoltiamo ora i nofìri occhi all' JtmeriC* t èOVt i Franceji fu- 
rono comandati da Moncalm generale di abilità, ed efperienza , ed han- 
no fpeffo riufrito contro gli Inglefi particolarmente nella riduzione di Of- 
vvego . Ln conquida di Quebec fu commefìà al general Wtlfi , .e quella 
del refto del Canada al general ^Amberfl . Non era F'yolf al'a tefta che dì 
circa 7000. uomini inclufi lì Piovinciali , per la fua ardua intraprefa . L' 
armata di Moncalm era affai più numerof.:, ed aveva II vantaggio di una 
fituazione che la natura, o l'arte parevano aver cofpirato a rendere inac- 
ceifiHle. L'ammiraglio Ing.'cfe era Saunden ; ma tanto egli che Wo!f man- 
carono nel loro attentato a far un buono sbarco ; ed era Wolf dlfper.itodi 
quella fpedizione , quando con una fortunata finta fu effettuato uno sbarco 
con tanti firanraggj però che g'i Inglefi furono obbligati di ftrafeinare la 
loro groffa artiglieria falla lommità d'un monte ove falirono . Fu allora 
sforzato Moncalm a combattere : fu disfatta la fua armata, ed uccifo egli 
fteffo come anche il bravo general Fl''olf, e iV Inglefi prefer Quebec , del 
quale fono ora in poffeffo , ad onta del rigorofo sforzo fatto dalli Franceji 
pxh 1 fettlmane dopo per riprenderlo . Quella conquifta fu feguita dalla 
riduzione dì tutto il Canada dal general Umbtrefi ;ed il Signor Gugliel- 
mo hbnfon prefe T^iagara . 

Ad cita delia vittoria dì Minden , furono migliorati gli affari Franccfi 1»*"*- 
nella Germania, nel principio dell'anno 1760. parte per l'indolenza degli 
allctti, e parte per gli ajuti della nazione Francefe. Non rifiatarono vati- 
tsfigi ccnfìderahili dalla vittoria a Minden , ed era pattato il verno in 
fanguinofe jndccifìve fcaramuccic fui campo, ed inutili progetti di pace 
nel gabinetto . Gli alleati fotto il Principe Ferdinando ricattarono i! Re- 
no e l'acque del Lippe con forprefa del pubblico , abbandonando perciò V^Ajfìa, 
ed a flcnto ricuperando 1' Hannover . Furono mandati dall' Inghilterra dei gran 
rinforzi a raggiungerlo : coficchè fu computato che lo ferviffiro nelf* ar- 
mata 25000. Soldati Inglefi. Broglio aveva in allora ricevuto il baffone di 
Maralriallo di Francia, e la fua armata era fiata accrefeiuta ad incirca 
Tom L. F xoogoo. 



Digitized by Google 



jà SVPTLZME7ÌT0 DELLA STORIA DI FRXJ^ClJl. 
100000. uomini effettivi: mentre il Conte di S. Germain generale él ge- 
nio , e di merito, comandava un corpo feparato di joooc. uomini fui He- 
ne . Quefte vaftc armate furono affai meglio rinforzate di quelle degli al- 
leati , che non potevano intraprendere alcuna cofa d importanza. Tutto 
quello fu fatto, lo fu dal Principe ereditarlo di Branfvvick ,che traffe i 
Franctfi fuori di Falda, e la nuè fotto contribuzione, ed avvennero po- 
che fcaramuccie di niun momento tra li Franctfi ed i! General *tnnovt~ 
refe Sperken. Se li Franctfi in quefta occafione aveffero mantenuto il lo- 
ro piano originale di agire in corpi feparati , S. Germani fui Wtft* , e 
Briglie in Uffia , farebbe fiata probabilmente rovinata l'armata alleata . 
Ma Broglio gelofo di S. Germain gli ordinò di raggiungere l'armata prin- 
cipale , per la qual cofa S. Germain eh" era più vecchio di Broglio dlmife 
poicia il fuo -comando in difgufto .Li Francefi per altro prefero Marbourg, 
e Dillenburgh . Jntanto li io. di Giugno , avendo Broglio mandato fuori un 
forte diftaccamento per la flrada di y^efifalia in tempo eh* egli marciava 
per ^ijfia , ambedue i corpi fi unirono al pollo chiamato .Corbacb. 
Smettili ^ on kP cnt, ° 11 Principe ereditario quefta riunione , ed imaginandofi di 
iti Tnn- non ave f a combattere più di io, o 12000. uomini, attaccò il tutto, fu 
<«fi. feor fitto, e ferito , jna liberato dall' intrepidezza della Cavalexla Ingltft. 
Riparò quello fallo col forprenderc,ed abbattere Glaubitz General Fran- 
te/e ad Ermfdorf: ed in quefta occafione furono fatti prigionieri niente 
meno di 177. .ufficiali , e 2482. uomini privati . Dopo di ciò il Principe 
Ferdinando moffe la fua A rinata da Saxenbau/en a Ralle , prefto Cajitl e 
foonfiffe 1 Franctfi fotto il Cavalier di Maj a Vl'arburg . Quefta vittoria 
<oftò cara agli alleati ; perchè le altre due divifioni dell' armata Franctfe 
fi refero padrone di ~djfia intanto che il Generale degli alleati rcftò inat- 
tivo un mefe intiero fui Djmtl. Tutto quello che in allora fu fatto fu ii 
forprendere la Città di Zierenburgo dove erano 2000. Francefi . Non era 
«gli però in cafo di mantenervifi . Qiiefta viva azione animò in qualche pa*- 
te le operazioni delle due armate . $alovv General jdnnoveref* prefe 
Marparg, ma fu disfatto da $ spartite Generale Franctft, e farebbe ftato 
«Jiftrutto, fe non foffe ftato Mentito dar Principe ereditarlo . VVamgtn. 
heim paftò il VVtftr , ma dopo aver ricevuto un fiero danno fu coftretto 
a ripaffarlo. Il Principe ereditario con incredibile fpeditezza marciò con 
un'armata di venti battaglioni, e. dieci fquadroni verfo il Reno che paf- 
sò , e dopo aver prefu Cltrtj» affedlò VVefel , ma per 1" inclemenza del 
tempo , e per avvici narfi l' armata' tranctfe fotto Mr. de Cafirei fu leva- 
to 1" affedio. Scielfero 1 Franctfi la campagna in faccia al Convento di 
Campen, e dove il Principe ereditario che tentava forpren.lerli fu icon- 
fitto con perdita confiderabile , fpccialmcnte d' Inglefi , fendo rimafli uc- 
cifi circa 1200 de" fuoi , e 500. fatti prigioni . Quefta disfatta obbligò il 
Principe ereditario a ripaffare il Reno, e fubito dopo ambe le armate fi . 
ritirarono a quartieri d' inverno fenza che feguiffe alcuna azione degna 
di confeguenza. 

' Effendo così ugualmente rovinofa, e fenza effetto la guerra tra la Fran* 
uhm fncia, e f Inghilterra in Germania, la Francia ch'era ftata fufficientemen- 
l* fati, te umiliata in tutte le altre parti del globo, dimandò di fare la pace , 

ed Uugufta fu da tutti 1 partiti approvata per Scena della negoziazione . 

Non effendo ftato giudicato proprio dj portare Je difpute del territorio di 

jlmi- 
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America davanti un congregò in Germania ,fu nominato dalla Corte Fran- 
cefe Mr. Bufo per ripagare a Londra ove dovea- trattare col MJniftero 
Ingleft, come Mr. Stonfa colla Francefe a Varigi. D Francefi non ave- 
vano equivalente da opporre ai fucceffi delle armi Britanne in tutte le 
parti del globo, eccetto che nella Germania, che la evacuazione di Affla; 
e come abbiamo veduto nell* Lftoria di Spagna- la negoziazione di Bufo 
frani, attefk ]' impudenza di proporre la mediazione di Sua Maefta- Cat- 
tolica tra la fua Corte e quella di Londra. Nel principio df queft* anno 
I7*i. 1 Francefi ebbero una mani fella fuperiorita» (opra gli alleati- in Ger- 
mania, locchè producendo dei gran difturbi in Inghilterra , ri lolle- il Prin- 
cipe Ferdinand» dì far tutti i maggiori sforzi per di Tracciarli da Afta. 
Erano eglino in poCTeffo di Gottinga, e di Wejtl ove aveva delle gran 
guarnigioni, e magazzini , e tale era la loro fttuazione in Alfa che mi- 
nacciavano di chiudere gU alleati . U Principe Ferdinanda li 9. Febbrajo j 
unì la fu» armata, e penetri» per tre quartieri in Afflar , e Turingia . 
Quefto forprendente attentato glttk in tal colte rnaz ione ì Francefi , che 
parvero ihervati , e ruggirono da tutte le parti , lafciando dietro di loro 
Gottinga, e CafteJ,ove avevano un gran corpo di uomini . Dopo di quefto 
il Principe ereditario tentò di forprender Fritzlan , ma la guarnigione 
fece una tanto belladifefa che fu obbligato a ritirarli con perdita confide- 
rabile ; fubito dopo pere» la piazza capitolò , ed il Marchefe di Granb* 
xiduffe tutti i Forti , e Cartelli delle vicinanze . L* armata Francefe con- 
tinuava a ritirarli, ed i fuoi magazzini caddero In nuiio degli alleati , 
acqulrto, che » quel tempo giovò loro affai più dell' ifteffa conquida. Di- 
icacciato così Broglio da Affla, il Principe Ferdinando fece delle difpofi. 
«ioni per attediar CafieJ . La ftagione dell'anno refe in quefto incontro 
impraticabile quefto attentato , febbene gli ^Annoverefi lotto il General 
Sporken averterò ridotti- i Francefi a Bambargo . Marpurgo e Ziegenhagerr 
furon bloccati : ma foprattutto gli alleati non guadagnarono da quefta im- 
peruofa incurCone niente di più della loro mera fuffiftenza . Con V inol- 
trarli avanti , fi lafciarono a dietro un vallo tratto di territorio eh' era 
prefidiato dal nemico, e Broglio ftava loro davanti con un' armata fupe- 
fiore . U Conte di V aux , Il Governatore Francefe di Goitingen prefe la 
Citta di Duderfiadt e sforzò Sporken- a dar adoffo all'armata del Principe 
Ferdinanda. Broglio raccolfe la fua forza, ed attaccato II Principe eredi- 
tario predo Granberg mife in rotta la- parte avanzata- dell' armata al- 
leata' che confifteva di Affla» i , Annoverefi, e Bruafvvicbefi , e fece 2000 
prigionieri. Fu abbandonato per quefto l'afTedio di Cafiel dagli alleati , 
dopo che le trinciere» erano ftate aperte vemlfette giorni , e fu aperto il 
blocco' di Ziegenbagen , effondo ftato obbligato il Principe lfteffo Ferdinan- 
do a ritornar a Dfmel , e rimpadronirfi delll fuo! primi quartieri . 

Quantunque l* irruzione del Principe Ferdinando In Affla foffe lumino- * 
fa , non fu però di vantaggio tanto folido agli alleati , ne di pregiudicio fa 
ai Francefi . Niente foddisfàceva ora meno il governo d' Inghilterra che faidUti* 
il ridurre la Francia allo ftato il più umiliante . Equipaggiavano una co- 
ftofiftìma flotta per la conqutfta della nuda , febbioniccia Ifola Belleiile , 
folamente per aver la gloria di conqurftare una terra ch'era lòtto gli oc- 
chi e la protezione della monarchia Francefe . Il Commodore Kepel ebbe 
il comando del mare , ed il General Hodgfa» le forze di terra . LI xj» 

F x Aprl- 
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Aprile fecero il loro sbarco dono gran perdita y e gran difficoltà ; c Tafai* 
htOfO principale dell'Itala capitolò li 7. di Giugno. Una guerra tanto glo- 
ri la y ina cosi inutile all' Inghilterra , cominciò ora ad e/fere confiderata 
COnas una fplendida calamità; e li partiti i meglio penlàntt d'ambe le na- 
zioni privatamente pen Tarano per la pace . Fu metta in piedi una negozia- 
zi.tr.e in Ang<burgo , ma con poca apparenza di faccetto per gli incolpa, 
tlblll cianuri dei varj partiti . V immaginò che aggiullare una volta che 
fodero le differenze tra le Corti Spagnuola ed Ingleje , 1' Europa avrebbe 
la pace, e fu /labilità una negoziazione. Fu mandato a Londra Alonf. Bujif 
ed a Tarivi Muf. Stansley . II primo negoziò per il Duca di Choifeul primo' 
Mirti/Irò di Francia, ed il tal ) uomo di genio veramente politico che da un 
fec »!o ci folTl' mai coraparta. L'altro agiva tatto gli aufpizj di Monf. Tilt 
Miniftro popolare della Gran Bretagna. Nel feguito della noftra Iftorìa di 
Spagna abbiamo data relazione di quella negoziazione, e delle concomitan- 
ti lue rimoflranze . Bafta perciò il dir qui che fu fegnato a Varigi un 
trattato definitivo li 10. Febbraro 176$. col quale fu un' altra volta refti, 
tuita la pace all'Europa. 
Pwretp Siamo obbligaci (ebbene con noftro difpiacere a riafumere qui le opera» 
z ioni di una guerra, nella quale la Inghilterra , c la Francia taftennero la 
gutrrs. p rinci p a j part,. ^ ma ch'ebbero piccolo irtee rette . In tempo della pendenza 
delia negoziazione perla pace, ogni partito s'immaginava che quanto piùvi- 
gorofamente continiiaffcro la guerra, otterrebbero patti tanto più vantaggio- 
fi. Gli alleati in allora erano flati obbligati a ripaflare il Djmìl , con non 
molto credito della capacità del loro Generale , e fi vide una manifefia fu- 
periorità per parte della Francia , febbene forte molto avvanzato il mefe 
di Giugno prima che Broglio potette unir h fua armata onde cogliere i 
vantaggi , eh? aveva Ottenuti . Sporken fi pollò a fronte degli alleati , ma 
ijon potè impedire i Francesi di paflTare il Djmsl ', ettlndo ftato disfatto con 
perdita conlìderabile . Il Principe Ferdinando fu obbligato a ritornar fui 
Lippe e prender pollo tra tLtm , e Lipftadt intanto che i Franafi s' im- 
padronivano di yparburg Dringleturgb , c Tad;rbon . La filiazione delL' 
armata del Principe Ferdinando impedi Broglio dal penetrare in Hannover , 
ma non paté trattenerlo dall' unirfi al Principe di Subì/a a. sotft . Quella 
unione obbligò il Principe Ferdinando a radunar? tutti li fuai appo/lamen- 
ti per difenderfi contro ì Franceji. Àfilcurò egli allora la communicazione 
tra Lìppi ed jbtft , il fuo corpo principale occupò l'altezza di Ffamben , 
ed il Principe di Sfnba/t la campagna tra Illcng.'r , ed Uolenovsr . Il Mar- 
chele di Gramb) prefe pofleflb dell' altezza di Kircb-dcnJeem ed il Ge- 
neral VVuigtnau G accampò l"u i terreni di Vntrup , mentre le alture , e 
B p^fli fu.T ^Aafi , e Sulbacb cran guardati dalli picchetti. 
Franteli ^ u ?' 13 a '" e notce > '« P^» avanzati dì Lond Granbj 

dì/fatti ^ uf0n0 molto furiofamente attaccati, e fcacciati dalli FranccJI, ma egli pe- 
m Kirch- rS> ^ mantenne fu! fuo terreno, e rifpinfe il nemico . La mattina feguerj- 
Dcnkern, te ìi Fnacefi rinnovarono il loro attacco, che fu filialmente diretto con- 
tro i corpi di VVulg:nau . Erano quelli comandati da Broglio , e Soubi/e , 
c dopo un eannonamento che durò cinque ore , furono melfi in rotta dagli 
alleati con la perdita tra uccifi , feriti , e prigionieri a Kircb -Denkern di 
5000. uomini , e quella degli alleati a jco. uccifi , e 1000. feriti e 200. 
prigionieri. Quella disfatta apportò un gran difonore ai Francefi, e fe il* 

tar- 
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Tergere una con te fa tra i loro due Generali . I loro affari però non fiori- 
rono ne! matticelo: ripararono fòbico la perdita degli uomini. Soubi/e alla 
telU di una parte della loro armata pafsò il Lippe all'attedio di Munfler , 
ed un' altra divifione l'otto Broglio pafsò il Wefer per penetrar ncll' Han~ 
novtr . Il Principe ereditario fu mandato a coprir Munfler , ed avvennero 
molte fcar armicele in maggior vantaggia degli alleati per la bravura delle 
truppe In»Afi . Broglio molto ir.duftriofamcnte , ma prudentemente fchivò 
la battaglia . il Principe ereditario lì jo. di Agofio prefe Dorjiem; e iou- 
ti/e i« vece di attediar Munfiif ritornò in JLjfta , come il Principe Fer- 
dinando a Tadcrborn . Intanto il Principe Xaverio di Saffonia bombardò , 
c prefe Vl'o.'fenbttttle , e tratte il Principe regnante da Bruitfvvich ad 
^Amburgo . 11 Principe Xavcrio dopo di quello attediò Brunfvvick , ma fil 
tratto fmri dai luoi trincieramenti dal Principe eredirario , ed obbligato 
ad abbandonare l'Folfenbuttìe con grave perdita . Per rifarcirfi di quelle 
difgrazie, i Francefi l'otto Soubife prelVro e facchegpiar mo Oj'naburgo , ed 
un'altra partirà di etti riduttero Embden dopo una capitolazione, che inde- 
gnamente fu rotta per parte loro , coficchè i contadini del paefe li fcac- 
ciarono dalla piazza l'ubi tocche ne ebbero prelb portello . Il Principe di 
Condì con un difiaccamento dall' armata di Soubife prefe Mappe r ; ma fu- 
rono rifpinti ì Francefi in un attentato che fecero fopra Bremen , ed il 
refi-ante della campagna fu pattato in fcaramuccie che fecero più onore al 
coraggio, che al difcerr.imento delle loro partite, comecché non derivò al- 
cun folido vantaggio dai loro sforzi . 

Frattanto le armi IngUfi riduttero l'importante Ifola dì Martinica , e la 
città di Havannah in Cuta , le particolarità della qual conquida veder fi 
p odono nelle prime parti di queft' opera. Li a. di Giugno, campagna fe- 
guente, il Principe Ferdinando attaccò li Francefi, fotto i Marafcialll d' 
Etreej e Soubife nel loro campo a Gracbenftein da quatro diverfi quartie- 
ri. Il Marchefe di Granbj alla tefia delle truppe Britanne fi difiinfe in 
quefta azione che avrebbe intieramente rovinata l' armata Frana fi , fe non 
vi forte fiata l'intrepidezza, e prefenza di mente di Stainvilte , uno del 
loro Generali Ufficiali , che facrifìcò un bel corpo di fanteria fotto il fuo 
comando per favorire la ritirata della loro cavalleria . L' ifieffo Generale 
prefervò di nuovo 1* armata Francefe fotto il Principe Xaverio dopo che 
l'aveva precipitofhmentc ritirata da Fulda: ed il Principe di Condì ruppe 
gli alleati fotto il Principe ereditario . Allora furono fiabiliti tutti gli ar- 
ticoli principali per una pacificazione generale tra le Corti di Londra e 
Vcrfailliet ; ed il Principe Ferdinando che aveva di nuovo attediato Caf- 
re/ fi aveva fatto rendere nuovamente quella Città . Come fe mai po- 
tette eflèf faziato il rancor della guerra , fiteccrte tra gli lnglefi , e Fran- Attncò 
cefi in jimimbMTgt il più faneuirtofo incontro che mai avvenirte durante la ad Am». 
guerra viva , in tempo eh? le due Corti flavano ma neggiando 13 pace . neburg. 
La conrefa fu per un pollo da poro, in cui erano 11 Francefi , ed il trat- 
tato definitivo futteguence fa qui fine ali* Moria militare della Francia in r-" tc <"*- 
q ne fi' opera. 

Niuna nazione forfè forti mai da uno fiato di civil fchiavitir con «)iìi 
credito di quel che hanno Leto i Francefi nei quaranta anr.i pattati . E' pre- 
fentemente fui punto di cfll-r annullata la prerogotiva che fotto i Regni 
di Luigi XIII , c XIV. fu riputata fi facra , che il farvi queflione fopra 

avreb- 



4 * svpTUMrXTO della ST0KU4 di fr^cmi 
crebbe immediatementc meritata la morte a qualunque opponente. La 

fi£ d Srato collanti contro tutte le arti , potenze e prerogativa del 
^rhSSe bdl cui gloria, dicono, confale nella felicità dei fho popo- 
lo e di Sfere indiente dalla Chlefa àlRfm*, e da ogni EccleGaftica. 
SSrlfdlalone. In confeguenza di quelle martìrne hanno 
fa Francia V ordine del Gefuitì , hanno foftenura la d gnità del loro Re 
contro il di lui minlftero; hanno, puniti gli Ufficiali della corona i quaU 
S fantafma di prerogativa invadevano le li^à della cofhtu^one 
Gallicana ed hanno portati i reclami della, libertà a tanto oltre, a quanto, 
n.n furono mai conofciutl in l^bi/jma. 
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Ifloria della difperfione delli Giudei, ojfia racconta 
del loro mi fer abile flato dalla diftru%ionc di Ge~ 
rufalemme fino al fine dell'ultimo f ecolo . 



N 



OI concludemmo la feconda parte della Storia antica dell! Giudei ^mfUtA 
con il racconto dell'orribile attedio della loro una volta celebre ddl* na- 
Città; l'orrida flragge di alquante mirìadi dei fuoi abitanti, e xi»n* 
la difperfione , e milerabile ichiavitù del reflante della narione Giudaici 
Giudaica i loccnè tutto noi ortèrvarr.mo allora effer loro avvenuto per un V 
giuflo caftigo delle loro orride, e complicate empietà, arrivate a tal fOo^j r^Jr" 
ftruofa grande*** che Gió/efo iflertb non ha riguardo di dire, che fe non JJ™ *W 
forte caduta fu di effi quella or ri hi! vendetta, la terra iflertà da fe fareb- * 
befi aperta per ingoiare quelli ingrati mifcredentl. La cofa però che Co- 
pra tutte aggravò la lor colpa , fu il non riconofeere , ed il crocifiggere 
il promeffb da tanto tempo, ed afpettato Media, 11 quale in confeguen2a 
della loro incredulità, ingiultizia, ed orrida ingratitudine, efpreffàmente, 
e nei termini li più chiari denunziò tutte quelle fventure che fono loro 
avvenute efattamente, giuda la fua divina, ed infallibile predizione. Se 
per altro la divina vendetta fi fotte fermata qui , e fe Dio contentato fi 
forte della diftruzione di una Città, e di un tempio, nel quale era (lata 
tanto empiamente profanata la fua adorazione, f« averte badato la difper- 
fione di una nazione ribelle, cui aveva egli tanto fpettò procurato di ac- 
cogliere fotto le fue ali, o fe gli effetti di quella vendetta caduti fortèro 
foltanto falli colpevoli, fpecìalraente fui capi della nazione, gli Scribi e lì 
Farifei ch'erano i più oftinati nella colpa: non vi farebbe flato niente di 
forprendente in tutto il loro caftigo per quanto forte flato pefante . 

Che però abbia quello continuato di generazione in generazione, di età ttnem- 
in età; che la loro poflerhà abbia gemuto fotto rifletta fevera fchiavitù ti***fl*- 
quafi dieeifette fecoli fenza il menomo barlume, o rilloro, o fcuotimento , ttdi J ve »> 
quello è quello che giullamente ci dee riempiere di maraviglia, fpecial- tHr *' 
«nente fe vi aggiungiamo, che U nazione giudaica, infelice, e numerofa 

com'è 

• • 
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4 S COTiT! Z IO BELLA STORIA Wj^tRSALE l 
com'è per il mondo, fi e fofienuta per tanto lungo tempo fotto tutto il 
difprezzo, e l'odio, il mal trattamento, e la crudeltà, e qualche volta 
fotto le pili fanguinofe perfecuzioni follcvatefele contro in quali rutti I 
luoghi della loro difperfione. Tali infinite dithcolrà, e fcoragg'tmenti han« 
no eglino Incontrato dai Criftiani, e dai Turchi, come anche da .ogni al- 
tra nazione, che altro appena non è la loro ftoria che una ferie continua 
di dolori, e miferie, d' ingiuftizia , e violenza, delle più ardenti calamità, 
e fanguinofe crudeltà efercitate contro di loro; in modo che non fi può 
che maravigliai fi , come un popolo, che fi avrebbe dovuto afpettarfi piurto- 
fta di litrovar da lungo tempo fommerfo in quefti mari di fangue che gli 
Freftr- fa fato fpargere , palla ancora fufliftere in tante parti del mondj , quando 

v.tti fin non fi fupponga che la providenza divina li ha prefervati fin ora per qua!- 

cta d*lU che grande oggetto , e gloriofo. 

Previde». £ j e nt i ] a lumjiezza, e l'orridezza di quella ultima lor fchiavitù, ni 
ka Jtvi- j t j ott j jj{, r j c j ie f ono ft at ; dappoi f r ritti contro di loro dalli Criftiani , 
che dimoftrar.o i mifi-rabili mezzi ai quali fono fiati sforzati di ricorrere 
i loro Rabbini, come pure le palpabili bugie, invenzioni, e fàlfe interpre, 
fazioni dei libri Sacri per foftencrc la difanimata loro fperar.za in uri 
Melila non ancora venuto, fe r.on fono fiate capaci tutte quefte cofe di 
aprire li loro occhj fui fatai loro errore; fc tutti gli attentati fotti dilli 
Criftiani o per via di forti argomenti , o per via di violenza fono ritifci- 
ti. fin ora inefficaci a perfuaderli di cercare la verità, la pace, e la feli- 
cità nel Vangelo di Crifto; e le hanno fempre l'offerta una miferablle, ed 
ìgnominiofa fchiavicù alla loro falute tanto temporale che eterna, fi può 
concludere guidamente, che la fapienza , e la bontà divina, eh? li ha 
tanto mirabilmente perfervati per tanta ferie di età, e per mezzo a tan- 
te vafte difficoltà, ed orribili perfecuzioni, defilila la loro converfione al 
fuo proprio tempo che abbia ad effe re tanto miracolofa quanto quella del 
mondo pagano. Quando abbia a venire quefto tempo gloriofo e felice, egli 
é uno di quep'l ImpeYfi-fùtàblU fecretì che Dio fi compiacque di ri (err are 
alla fua propria difpofizione; (a) febbene legeer non fi portano i Sacri li- 
bri de! vecchio, e nuovo Tefbmento con qualche attenzione , fenza of':r- 
Siggtm vare l' indifputabili promeffe della lor vocazione, e total converfione. Co- 
prìàelp*- me però quefto è fuori del noftro iftltuto, quindi rimetteremo i noftrl 
Ir di quu Lettori a qpe' molti, e dotti trattati che fono fiati ferirti fu quefto fog. 
J}*fiorÌM. g et to, quelli particolarmente che il lettore troverà in margine (ù ) ; riftrin- 
gendoci noi a q:i?llo che più propriamente ha rapporto alla loro storia, 
alla lor difperfione pel mondo, i loro varj ftaMlimenti in Oriente, ed Oc- 
cidente, le loro fofferenze , i loro uomini, e libri dotti, li fallì Media, 
e li miracoli, le loro accademie, e profeffori famofi , le loro difpute coi 
Criftiani, ed altre nazioni, come ancor tra fe fteflì , e Umilmente ad altri 
materiali eventi che fono loro accaduti dopo la diftiuzione de'la loro 
Città, e loro tempio dalli Romani fino al chiuderli del fitcolo fcaduto, co- 
minciando da quelli che li ritirarono lmmediatemenre dopo la detta ca- 
taftrofe nelle Orientali, e finendo con quelli che li ftabilirono nelle parti 

Oc- 

(a) Att. i. 7 . (b) Vici. inf. al J«fe. Mtdt . Jurit, MikUn[ , Rahud , e un 
ultimo trattato falla iinovnzion« de/ Giudei, ed IidraelJo. Il Vefcoyo S<ktrl»ck 
filila profezia, e molti altri. 
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LIBRO xn. t Zi 9 Ò L 4$ 
Occidentali del Mondo, dal che vennero ad e/Ter diftlntl In Giudei di 
Oriente, e Occidente. (A) 

Da quefto vaAo fcopo di tempo, luogo, e materia che comprende qucAo 
capitolo, s'immaginerà facilmente il Lettore, che non intendiamo di dar 
una piena, e regolar iAoria di tutta la nazione in ogni luogo della Aia 
dìfpcrzione, molto meno una Cronologica di ogni età fino a quefto tempo, 
locchè efigerebbe molti volumi, e che in confegucnza non può aver luogo 
in un' opera cosi ri (fretta come quella. Non farebbe la più parte di eflà 
per Lui nè iftruttiva nè dilettevole, elTendo ricavato il più della noifra 
conofcenza di erta dagli Scrittori Ebraici^ i quali fono a ragione rimare», 
bili non folo per la loro più che ordinaria parzialità a fe (leni, ed odiaci 
non meno che difprezzati da tutte le altre nazioni ; ma fìmllmente per il 
collante loro cadere nelle più palpabili falfità, ed aflurdità. In fatti fupe- 
rano tutti gli altri Scrittori favo'.ofi, nel numero, nella varietà, e nello 
ftraordinario dei loro miracoli, e forprendevoli eventi, carattere fubli. 
me dei loro Dottori, Santi, e Martiri, nelle deferizioni efagerate delie loro 
lìmole, accademie, città, ricchezze, popolazioni, e quantità di altre pre- 
te ic , tutto calcolato per verità per follevare il credito della nazione Giu- 
dea fopra tutte le altre, anche fotto tutti i difavvantaggi ultimamente men- 
tovati; ma in fatti quelle ftorie (lupende fono infantate in termini cosi 
politivi, e lenza riguardo, e con tal magiflerial confidenza, che fervon 
piuttollo a dichiarare o la loro impoftura, o la l«ro credulità. (B) Si ag- 
Totm L, G giunge 



<A> Deggionfi qui avvertire i noAri let- 
tori , che con quella diftinaione noi non 
intendiamo quell'antica ch'era fiata fatta 
tra Udititi che furono trapiantati di Jà 
dell* Eufrate , la fituaaione dei quali ef- 
fondo Orientale da quelli della Giudea , 
Siri» , ed Egitto ce. erano chiamati O- 
rientali , e quelli Occidentali . Ma per 
la prima intendiamo quelli che li fono 
difperfi per le parti Orientali del Bion- 
do, come Turchi», Ptrjì», Egitto, Pale- 
fin» ec. e per I* Occidentale quelli che 
fono itati o fono ancora tollerati in tt *- 
li», Sfagn», Por toglie, Tranci» , lnghil- 
ttrr» , Germani» , ed altre provincie di 
Emrof» , dove o hanno avuto , o hanno 
dei conliderabili ihbilimenri. 

Oltre quella diftrnzione , fi dividono 
gli Eirti Europei in Settentrionali , e 
Meridionali ; i primi dei quali cilcndo 
quelli the per molti anni viflero in Gtr- 
onani» , "Danimarca , Poloni» , ej altre 
Provincie Settentrionali, non folo difie- 
rifenno nella loro liturgia , cerimonie , 
ed altre loro dottrine : ma eflendo più 
Irretti aderenti ad elfi , odiano , e dis- 
pregiano li Meridionali, che fono fpecial- 
m cn te quelli di Spagna e Portogallo , i 
quali non folo fono più rilucili in tutti 



41: erti riguardi , ma vanno eziandio tan- 
to lungi , che fanno profeffione citeriore 
del Papato in quei paelì per 1' amor di 
arricchirli , né hanno ftrupolo di andar 
a niella -, alla conteflione , ad adorar 1' 
Oftia , la Croce , le reliquie, o anche 
di prender tra loto gli Ordini Satri , ei 
entrare nei loro conventi , come avre- 
mo occalìone di avvertirlo nei Seguito. 

( B ) Per dar in ti e uve una prova Sod- 
disfacente di quello , aggiungeremo al- 
cuni ciompi in via di faggio del rello • 
Primo, la più parte dei loro uomini emi- 
nenti tanto per Cantiti che per lettera- 
tura, non Solo fono Itati molto familiari 
nelli miracoli , ma la loro ifteflà conce- 
zione e natività fono Hate accompagna- 
te, e precedute da alcuni Segnalati prodi- 
gi; mentre le loro vite, e le morti itleS- 
fe fono Hate fegnalate con molto mag- 
gior numero, e varietà dei modellini. 

Noi cominciamo dal famofo Simeon /«- 
chaides , pretefo autore del libro di Ztr- 
bar, che dicefi eflerc vi (luto poto prima 
della dillruzione di Gtrufalemmt , ed il 
primo che fi azzardò a Scrivere i Subli- 
mi mi Iteri della Cabala , li quali lino 
allora erano flati ma nife Itati folamente 
dagli Angeli ai Patriarchi fino a Moti 1 

c da 
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fflunac a quello, che fono i più cattivi Cronologifti non foio nelle frrrpet* 
fette calcolazioni del tempo , nelle quali moltiflimo Ci allontanano da noi 

e dal- 



« da lui rivelati ai funi fettinta più vec- 
chi , dai quali pafiò di bocca in bocca 
fino a quefto giorno . quando egli iotra- 
prefe per la prima volta di «fidarli alta 
Scritture nei libro fuddetto» comeabbia- 
«roavuto occafione altre volte nella pri- 
ma parte. 

Tra le altre eofe ci dicono, eh egli e 
Tuo figliuolo fcapparono in un modo mira- 
colofo dalla crudeltà dell' Imperator Ti- 
re, che avevali condannati a morte; e che 
andarono e fi nafeofer© in una caverna , do- 
■»e trovaroa comodo di feri vere il libro fud- 
detto non fenaa l'arti Ilenia del Prof«l»£/i«A, 
<he gli fu mandato da Dio di. tempo in tem- 
po a fpiegargli q«ei mideri di quella di- 
vina feienza ch'erano lupcnori al a d. 
Ini capacità. Compiuto con miracolofa- 
mente il libro , ufei fuori Simea»i a co- 
coraunicarne il contenuto a qne' tali de* 
fuoi Difcepoli ch'eran capaci di ricevere 
anelli fubliini mideri.» e mentre era per 
fpicgarli , una tal rifplendente luce empi 
tutta la cafa che non furon capa:i di li- 
farli gli occhi , e nel tempo i Hello un 
fuoco circondò il luogo . ficché redo im- 
pedito agli altri di entrarvi . Celio fi- 
nalmente il doppio miracolo , dai qui le 
rilevarono che era ulcita la luce d if- 
drmtlU ; lìcchè un difeepolo bacio la fua 
mano , un altro il fuo piede, e quanti- 
tà di altri andarono ad accompagnare , ed 
onorare il fuo funerale. 

Mentre erano conducendolo alla fua tom- 
ba , fu udita una voce nel cielo che 
gridava . Vieni alle nozze di Simtane ; 
egli entrerà .nella pace, e ripoferà nella 
camera nuziale . Una iummofa fiamma 
fimtlmente circondò la barra , e nel mo- 
mento che veniva meflb dentro la tom- 
ba li udì un'altra voce che diceva. Qne- 
Ai è quegli che fe fcuotere la terra- , e 
tremare li regni. Quelle fono alcune del- 
le maraviglie che ci dicono dell' auto- 
te del Zohar , che conlìderano come il 
capo di flutti li c*b*lifti , febbene pa- 
ja che quello libro non Ha foto cono- 



feiuto tra lLGiudei che mille anni dopo. 

Ne fono meno prodighi dei loro prò* 
digj anche ad alcuni dei loro antichi 
dottori , dei quali la nazione non foio 
avrebbedovuto vergognarli, ma che avreb- 
be dovuto efecrare per le loro impo (Iu- 
te , e per le orribili calamità che le pro- 
curarono. 

Di quello numero fu il famofo loro 
Akiè* , H quale ufcì fuori per precurfo- 
re del fallo Media Cfx.iim che apparve 
fotto Adriani , e che aflunfe il Come di 
Bar-Cboeh&b figliuolo di una della , e 
di -cui avremo occafion di parlare più pie- 
namente nel feguito. Akìbm, fecondo eifi ; 
era difecfo da Siftr* , Generale di Jahin 
Re di Tyrt. da una madre Giudi» ti), 
il quale aveva tenuto la greggia di un 
ricco abitante di Gerufahmmi 40. anni , 
quando fua figlia *' innamorò di lui ; e 
vergognandoli di maritarli ad un o l'euro 
pallore , lo avvertì di partire , e confu- 
mar 40. anni nello I tu dio in qualche Ac- 
cademia , che il nollrn autore non nomi- 
na t e promeflble di far co*ì , io fposò 
privatamente ( ») • Vi andò in con- 
feguenat , ed alla fine di ix. anni con- 
dole a cafa izooo. difcepoli { alla vi- 
Au de* quali , ella gli comandò di an- 
darvi ancora 11. anni , alla fine dei 
quali egli ritornò a cafa con 14000. 
Lo incontrò ella lagrimanJo , e «ol- 
le velli fquarciate , e gli didc die 
fuo padre 1' aveva diseredata per conto 
di lui . Il vecchio per altro non appena 
Io vide che alterò la Ina mente , cadde 
ai funi piedi, e gli regalò una grandio- 
si fortuna. Quel che aggiungono riguar- 
do alla morte dei 14000. fuoi pretefi di- 
fcepoli non i meno draordinarin , che fie- 
no morti cia/cuno tra le fede di fajjm» 
e della tenttttftt per alcuni difgulfi l* 
uno con l'altro, e che fieno dati fepol- 
ti in una valle preliò TSètfimi inliem» 
col loro maellro , e U fua prima mo- 
glie . 

, Jn quanto alia fua dottrina , e fuoi 

ferie- 



( 1 ) Ganrz Tiemach Dand , p. 99. 

ÌO Ex Ketuboth, fol. 61. ap. Vagenfeil in» "ÌOlO p Ì'*« 
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LIBRO XVI. C Jt V 0 t. 5* 
* dalle altre na-ioni , come il Lettore può vedere dalla breve relazione 

6 %■ che ' 

ferirti ci raccontano maraviglie C3). Ci che abbia falciata fra moglie ; e la fr* 
dicono che poteva render conto delH ni- cafa , per iftudiare le legge , alla quale 
cima parola dei Sarei libri. Aggiungono fi applicò con tal aflìduità , che al fuo 
che Dio aveva a lui rivelate delle cofe ritorno, non conobbe ne Tua moglie , ni' 
the avev» tenute nafeofte *Meiiì, e. che. la Tua cafa , nè la fra famiglia. Un'al- 
ìl Mifhn* , e il T minuti avevan raccolte no chiamato Eletztr Ghifm* divenne A- 
1000. delle Aie fentenze , che fono fti- ritmetico cori profonde che potè calco-' 
mate come altrettante giodiziofe ed tip- lare le gocie- d'acqua che v'erano m ma-» 
fallibili derilioni: oltre a quello un gran re C • ) . Lafciamo tanti altri di minor- 
volume non^ conterrebbe tutte le cofe nota per andar al piòcelebre di elfi chia- 
memorabJU eh' egli fcriflè , e che fece . mato per eccelle»» M*hir o iU*fir*t»rt , 
<4) Dicono inoltre che gli fu permeilo e fu detto la lue* iti Untr*tt>, come il- 
d' entrate in Paradifo come il famofo fuo maeftro Atii* era la luce del moti- 
R*ioiAf*i, al quale era per dare in ma- do i il qual ritolo pal'90 fimilrnerrte fri 
trimonio fr* forrila . Quelle fono alcu- fro difeepofo Judith mkkoi-fh o il fan- 
ne delle maraviglie che ci raccontano ro , di cui avremo occafìone di parla-' 
del celebre Akib» che fu non ottante il re più oltre . M*hh iposò una moglie 
ptetefo precursore» e fltenuo fautore del che diventò più letterata di lui, e le dv 
falfoMeiTia, la di cui importuni portò ri cui derilioni hanno più grande autorità; 
gran diftraaione fulla nazione Gindca talmente che ella è riconofeiuta nel ran- 
fotto di Airi*** , come la loro prima go delle T*»«irì , una delle più elevare 
era fiata fotto di Tit». Vedremo quello claflì dei loro dottori . Ha ella lafci.to 
in feguito ove riferiremo la rrilre cara- 300. tradizioni che imparò da jo.o fecondo- 
ftrofe di ambedue- per ordine di quello alcuni da 300. MaertnV Ella un giorno tra 
Imperatore. gtialrri, imprefedi correggere una delle' 

In firnil modo e fa fra no molti dei froi interpretazioni di froniarito inni modo» 
discepoli, particolarmente qnel li che fe- che fpiegò fe> non con maggior giudi- 
HUÌrono p.aHì JwUh figliuolo di ZUi , iio, almeno con più alto grado di cari- 
finn folo per efl'er flato il principe degli t* 5 perché" avendolo alcuni perduti fe- 
orarori, ma molto più per non aver coni- guari col loro ftrepito interrotto dal fno' 
mf(!o un folo peccato in tutto il tempo ftudio , Mthir immediatamente pronun- 
cila fra vita. Divenne egli capo d'una ciò una maledizione contro df elfi trar* 
Accademia, ed il fro cemento fui L*vi- ra dal Salmo 104. Sima i f tee à tori e $n- 
tiea è intitolato per eccellenza' il Libro, fummtti fmtr dèli* ttrr* te. fu di che , 
Digiunò egli la più parte deiraniio , ri 1.1 lo raffrenòcon qualche emozione dr- 
▼ifìe di erbe , e radici , e fr collocar» cendogli , che la maledizione del Salmo 
tra i loro maggiori fanti dopo la di lui era d inetta contro i peccati, e non con- 
morte, talmente che la fra tomba , che tfo 11 peccatori $ periocchè fe t primr 
c fituata fr una collina coperta di olivi fodero fcaeriarr fuori del mondo; non vi' 
preflò la piccola cirta di Zmithum nella reftetebbero in eflb alenai delli fecondi" 
Cmllilt» era vifitata , e venerara da nini (0 ) . Fa preti che il fro rifentimento 
i Giniti di voti. lé produceflc un fine dlfonorevole, e tra-^ 

R. Chdnin* figliuolo di Ch*cbin*i al- gico . Perchè fi dice che fu ella tanto* 
no dei difcepoli di Alsib.* nello fieno delùfa da uno dei difeepoh* dr fuo mari- 
Regno , ed uno dei cinque Giudici del to, che agì di concerni con eflb ad ap- 
Tribunal Giuiaicc a Jjtfhntb fi dice che puntare un privato incontro con lui, nel' 
fi fu maritato quando era giovane , ma' quale eflendo all'errata , ed incapace di" 

fo- 

<3> Ex Ketuboth , fri. «i. ap. Vagenfeìl Ht^D fi* 
(4) Zacchut in Suchafin p. 61. 

t<) Bartoloc Bibl, Rab. tom. III. p. a/i» Volt frb vote, Se alibi paffim; 

U> Ganti T«nach, Vagen», ab. fnr> p. 300. Vedi anche Voli", 3ibliot. 
Rab» 



J» COXmiMZIO'KZ DEL Lsji STORIA VtilFEKS^LE .' 
daremo nel margine (C). Ma che fono i più negligenti in quefto pun- 
to importante , fallando delle decine intere di anni , fe non qualche volta 
più ancora di un'intera centuria, per far coincidere li loro favolofi fecreti 
concetti, dei quali avremo occafionc di darne molti efempi nel feguito; non 
farà maraviglia che fchiviamo un pefo eie ci farebbe fermare continua- 
mente , o per confutare alcuna delie affurde lor favole, o per rettificare i 
loro peffimi anacronifmi . Sono elfi infatti intieramente negligenti, e fenza 
alcun penfiero fu quello; e come fanno che il loro popolo non legge mai 
alcuno dei noftri libri, e fta fulla loro parola, quindi non fi danno pen- 
fiere di qualunque obbiezione che noi facciam contro loro, nè di alcun er- 
rore, o falficà che loro proviamo. 
Giudei Riguardo all'iftoria dei Giudei Orientali fiamo ancor più all'ofeuro, ef- 
OritntMli fendo gli fteffi Giudei ignoranti di quello avvenne ai loro fratelli in quel- 
A "f" r . m le rimote contrade, e non avendo avuto di là che una imperfettiffima no- 
fm *t»*~ x \ Qnc ^ o j a j Jibri ivi fcritti, o da qualche epiftolare commercio. Li loro 
CronoJogifti fi fon dati per verità la p--na di trafmettere i nomi di que* 
dottori che hanno prefieduto alle loro più celebri fcuole tanto in levante 
che in ponente; ma parlan di raro di quelli ch'elfi chiamano i Capi, o 
principi della Cattività. Non troviamo al più che tre di elfi mentovati 



fopravviver* alla fu* difgrazia , parti ed 
appiccò fe iteli j i e fubito dopo Mthir 
fi ammogliò con un'altra , la quale ebbe 
egli cura che non eccliflàflc la fua fa- 
ma , come av*a fitto quella. 

Tutti quelli, corrxfi olfervò ultimamen- 
te , furono i difccpolì di Akiba iuJdettoi 
c quello abbozzo delle cofe lorprendcn- 
ti che i Rabbini Giudti hanno fcritto di 
elfi , baderà a dar un'idea ai ooliti let- 
tori del loro «onfio Itile» « del loro amo- 
re per il favolofo fubliruc. Aggiungere- 
mo folranto quel che dicono inoltre del- 
la famofa Univerfita di Buber o Bithtr , 
nella quale il loro maeftro, e falfoMef- 
lìa fi fon rifuggiti contro 1* armata dell' 
Imperator Adriano , e la quale aveva 
400. fcuole , o collegi , o^n i collegio 
profeflbri , ed ogni proiettore 400. 

>li ; il the tutto formava un'arma- 
. .potente, che la diteli che fecero 
contro i Romani fere tremare non (olo 
la Giui$* , ma tutta la terra ; non ef- 
fendovi alcuno di elfi che non folle ca- 
pare a pieno galoppo di fvellcrc un co- 
dio dalla radice . 

(C) Non occorre qui ripetere quello 
abbiamo oflervato nella noftra Storia An- 
tica dei calcoli imperfetti degli antichi 
Giudti (7) prima della fchiavjtù di Ba- 
bilonia . E febbene furono in qualche 

<7) Vedi la Storia Antica. 




modo rettificati , come abbiamo altrove 
moftrato, fotto i Principi ilactnbti , non 
ottante fu molto lungi quella emenda 
dall' efièr tanto efatta conte quella delle 
altre nazioni , Inoltre , ì loro Scrittori 
non fi fecero fcrupolo di computare li 
loro anni da di ver le Ere , come quella 
dal Diluvio, dalla partenza di Abram» » 

0 Giacebbt in Slitto, altri dall' Efodo ,, 
dalla prima loro conformazione in mo- 
narchia , dalla prima , o feconda diftru- 
zione del tempio fotto tia bue bada* izar 
e Tito ec. Né appari Ice che cominciaf- 
fero a contare dalia creazione , che do- 
po finito il loro Gtmarrah; nel qual rom- 
po finirono quella per la loro Era co- 
mune . 

In quello però dobbiamo ofl'ervare che 

1 Giudti dappoi fidano la nafeita di Cri- 
no ncll* anno del mondo 1760. contro 
alla noftra cronologia che la filli al fine 
del quarto migliaro, coliceli* l' accorciai! 
effi 140. anni dai noftri . Oltre a que- 
llo , ne hanno un' altra the chiamano 
conto minore, nel quale gittan via tutti 
i millenari, e contano (blamente gli anni 
che fono feorfi dopo , li quali aggiunti ai 
140. anni fuddetti , portano efattamente 
all'Era Crilliana . Quindi allorché leg- 
giamo di qualcheduno dei loro Limoli 
Rabbini che fioriroao, o di qualche per- 

fec- 
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LIBRO XVI C ~s4 ? O I. 

da Uuna , che fu il primo dì efli (D) al tempj del finir del Talmud, 
cioè per lo fpario di tre fecoli intieri , locchè è una chiara prova che li 
cotiofcon pochiflimo , o almeno che quelle tanto vantate dignità fono ivi 
di poca confiderazione , e che non hanno o poco, o niente in feiicfle che 
polla follevare l'onore, ed il credito della nazione Giudaica, come Io ha 
pienamente provato il dotto Mt. £afnag* che abbiamo fcelto da feguire 

nel- 

fruizione ; o altro confiderabile evento' 
che fia awenwtn loro nell'anno 460. fe- 
condo quello conto minore , 1* aggiunta 
fuddetta dei 140. a quello numero lo por- 
terà agli anni 700. di Geiù Crifto 
così del re(lante . Ai nollri lettori 



» e 

non 

difpiacerà di aver un' ulteriore , e più 
piena ideadi quello nuovo modo del com- 
puto Giudaico, ch'èprefo dall'anno del- 
la noftra Era 1674. il quale era con lo- 
ro fecondo , il loro breve conto , 1* an- 
no 4jf. cojì corre la loro cronologia. 

DALLA. 

Creazione. 543 %• 

Diluvio. %779> 

Confufion delle lìngue. 343?» 

Nafcira di Abramo. 34S7. 

— d'Ifacco. 33 g 7« 

— - di Giacobbe. ìì-7- 

Partenza in Egitto^. ?ip7. 

Nafrita di Moie. 3067. 

Efodo, e il dar delia legge. 15S7. 

Ingrcflo in Canaan. 1947. 

Unzion del Re David . 1*47. 

Fabbrica del Tempio. 1*07. 

Cattività delle dieci tribù. 113 1. 

Diluzione del primo Tempio. 1097. 
Principio della Monarchia de* Mtdi , e 

ftrjiani. X046. 

Fabbrica del fecondo Tempio. aoz7. 

Principio della Monarchia Greca. 1991- 

Ccffazionc della Profezia, ijgì. 

Principio del Regno A/mone». 1771.- 

Principio dell'Era Crillian». 1674. 

Rovina del feconJo Tempio. 1607. 

Compilazione del Mtfhna. 1*34. 

Regno di CoHantiuo il Grande. 1401. 

Origine della fetta dei Mùnti* 1382. 
Completazion del Talmud o Cemmarra 

di Babilonia . 1 106. 

Detto di Gerufalemne. 1167. 

Nafcita di Mahammed. 11S4. 
Principio della Fede degli jfmaeliri , o 

Maomettani . »olo. 
•Lo fcriver di Uaimon il fuoHaicad. joo. 
Li Giudei banditi dalla Francia. 179. 
dalla Spagna* tSj 

y POTtOOall». I7J 



(DT Quello capo non fiorì fino il fi- 
ne del fecondo fecolo dell' Era Crillia- 
na , e fu contemporaneo fecondo i Cro- 
nologi Hi Giudei ( eccetto D. Ganti, che 
lo fa incirca un fecolo più moderno ) 
col famofo Jehudat Hakkodefh , o il fin- 
to del qual parleremo nel feguito , e fu 
fcelto capo dei Giudei Orientali circa 1* 
anno di Crifto aio, o ita. Prima di lui 
non troviate fatta menzione di alcuno, e 
fi può affermare che in Occidente quella 
dignità non cominciò fin dopo la diftru- 
zione di Gerusalemme , perche fino allo- 
ra quelli che abitavano in Oriente man- 
davano i loro doni in Gerufalemme , o 
fe erano di fermento feifmatico al mon- 
te Gariz&in , ed eflèndo ambedue quelli 
capi fotto la potenza Romana , era in- 
confiJerabile la loro autorità. 

Alcuni critici ( 10) infatti pretendono, 
che fubito dopo la d irruzione della Me- 
tropoli , la Nazione Giudea fi divile in 
tre corpi , ognuno dei quali fi eielle ua 
Capo. Quelli che re. tirano in Giudea 
continuarono fotto il Capo del Sinedrio t 
quelli che fi rifuggirono in Egite» fi fe- 
cero un Patriarca che è rammemorato da 
Adrian» % e quelli di Babilonia fc ne af- 
fegnarono un altro che intitolarono Ca- 
po della Cattività; quantunque ancor fi 
pretenda che quelli della Giudea avelle- 
rò qualche forta di giurisdizione fu tut- 
ta la nazione, opinione quella di Orile-, 
ne, e di S. Girolamo , ed è di più con- 
fermato da Adrian», che un folo era il 
Patriarca' di tutta la Giudaica nazione , 
la di cui autorità eflendcva fi fu tutto 1' 
Oriente . La prima di quelle opiuioni i 
infatti più che probabile ; mentre cflènJo 
P Xgìtto foggerto ai Romani come pur la 
Giudi», il Patriarca di quella o della 
Tiberiade eflèndo il folo riconosciuto 
nell'Impero Romano, par naturale che 1* 
altro gli forte foggetto . Ma in quauto 
a quello di Babilonia eh' era independen- 
te dalli Romani, è più verilìmile che i 
Giudei lo fceglieflèro ivi per efimerfi 
dall' omaggio, e triduo che quello del- 
la Giudea efigeva da loro. 



Ciò) Vide Gothofrid. Cod. Thcod. Tom. Vili, e II. Vcd. hamage ohi ftp. 



54 C0'H.Tl'Hy<*2t0'H. E DELI** STOMA W^fPERSALE i 
nelle trafifazion! più materiati di quella Scoria (E). Pur rtonoflartte alcu- 
ni Giudei pretendono che quelli capi foriero fùperiori in dignità, ed auto- 
rità del Patriarca della Giudea; perchè tutti i difendenti di Davide di. 

cefi 



(E> Dobbiamo avvenir nui.che noi 
per la più parte abbiamo lecito di fe- 
g»ite quello eccellente Aurore nel ft- 
guito di quello Capitolo, non folo per- 
chè la Tua Moria dell! Giudei (in dalla 
lor differitone è la più elaborata, e di- 
fu fa , ma perchè è (lata anche fin qui (li- 
mata dai Dotti la più efatta, ed accura- 
ta, della quale fe ne fon fatte tante Edi- 
zioni in altri Paefi come anche inolla»- 
da, che l'Editore di quella di Parigi il 
famofo Dufin che la pubblicò fenza no- 
me dell'Amore non ha potuto accu farlo 
di alcun errore materiale, o ommifìione, 
fèbbene non (ì (ìa fatto fcrupolo di mu- 
tilarla , e eaArarla in gran numero di 
fatti, e rifrefli che credette difpiaceffero 
a quelli della fua Chiefa. 

Abbiamo avuto due Edizioni di eflà in 
Ingioiti la prima da Mr. Tom.. Taylor 
A. M. 170I. che l'Autore iflefTo confef- 
f» efler fedele, ed efatta, e l'altra che 
n'è piuttoAo un Compendio, da J. Crutk 
M. D. F. R. S. in due volumi ottavo , e 
/rampata nell'anno iftetìb. Abbfamoperò 
fcelto di feguire l'ultima- Edizione Fran- 
iti* che Mr. Bastale ha non folo molto 
atcrefeiuta , ma rifehiarata ancora da 
molti cavilli follevatifele contro di là 
del Mare, imperocché di qua di elfo fu 
rkevata con tutto il cortefe accoglimen- 
to che meritava . 

Nella fua Prefazione ali* nuova Edi- 
afone, quello dotto Autore ha non folo 
riveduto , e corretto ogni fallo, fupplito 
ad ogni mancanza che fn obbietta» alla 
prima, eJ efpoflo l'indegno modo col 
quale la Aia derubata , e depredata Tire- 
ria fu efpofta ai mondo da M. Dm fin , 
e dal fuo Dotto- licenziatore Amtndm , 
ma fi diede la pena di confutare un gran 
di obbiezioni fòllevatefegli con- 
ipiù pregiudicio, e- parzialità', che 
», o candore da quelli della Chie- 
fa Rimana : tra le quali lappiamo quel- 
le del Dotto Padre Hardu'm ferine prin- 
cipalmente in vmdicazione dell! fuoi illef- 
fi chimerici fiflema, tirili quali nonoftan- 
te tanto A vergognava tutta la fua Com- 
pagnia in nodo dì obbligarlo a ritrat- 
tarti, ai onta del grande, onore, e racco- 



mandazione, che prevedevano dover que- 
Ao atto pubblico riflettere full' Moria 
Giudaica e fui fuo Autore , per fona in 
tutti gli altri riguardi la meno in grazia 
della Società dei Gefuiti. 

UÀ irono contro la dotta fua Opera 
dall' irte fio quartiere Roman» alcuni altri 
libelli come ginAamente polliamo chia- 
marli, uno in particolare fcriuo da Mr. 
shr.c» lebben pubblicato dal fuo parente 
Barat l'anno i7i4« » per non dir niente 
dì alcuni altri dalla tribù monaftica non 
degni di efler qui mentovaci . Alli quali* 
tutti è fimifmente coudifeefo 1" Autore a 
dar una piena , e fodditfaceate rifpofta 
tanto nella fuddetta Prefazione che in 
corpo del libro. 

Ve n'è inoltre un'altro Araordìnario 
de! quale, per giuftizia al nofìro Autore, 
edanni , non polliamo tra (ambre di dar 
notizia , eflendo ufeito da un luogo mol- 
to oppofto , e che dal fuo ininacciofo tito- 
lo, od afpetto unito ad M» più che fa- 
Aofo fquarcio di Letteratura pareva mi- 
nacciare niente meno che la totale cf- 
plozione di quella grande, e dotta Ope- 
ra, e la rovina del carattere del fuo Au- 
tore. QueAo (Ingoiar fcritto fu pubblica- 
to fotto il pompo fo titolo di Tratttnì- 
mtnti tu diverti soggetti di Storia , di 
Religione , di Letteratura t di Critica 1 
ma lo Scrittore ch'era fimilmente mint- 
Aro della Chiefa francete Riformata , e 
eh' era Aato Bibliotecario dell' ultimo 
Re_ d' Prujfta , prudentemente occulta il 
fno nome per quanto può, e per dar al- 
le fue cenfure la maggior fanzione , le 
mette in bocca di un Giudeo , ina mez- 
zo convertito al CriAianefimo , per via 
di Dialogo, nel che non fa egli altra 
parte che quella di lodare , applaudire , 
e qualche volta appoggiare le fue obbie- 
zioni con alcune ipeziofe prove, ma per 
lo più prevenendole con efpredioni le 
più derogatorie , e un qualche encomi» 
al fuo pretefo Giudeo. Li due primi Dia* 
loghi eflendo puramente inrreduttorj al 
fuo Ji legno non ne- 

parleremo più , ma 
palleremo al terzo dove comincia la 
minacciata cenfura full' iAoria Giudea 
alla pag. ;*«. ? finito alla pag. *44- 
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X-l S R 0 XVt. CjlTOh 
cefi clie aM>!an labiata quella Provìncia, e fi fien ritirati In quella di Ba* 
hi Ionia , ed è folamente da trovarli dove teneflero lo fcettro mentovato da 
Gi aerile (F); coficchè quelli principi do] la Cattività erano fecondo la tradì- 

rione 



'Ahtri ( i il nome dell' Eiret ) viene 
puntualmente all'ora, è coi» vogiiofodi 
efalar la Aia hile contro il fon avverfa- 
trio, che prorompe con quella efclamazio- 
ne . Die muffi , horribilem & '«rum 
MtUum \ E pofcia arditamente apre il 
fuo caricante pefo contro il noll.ro Ilio- 
fico, eh' è, di aver egli falfamente ae- 
di fati i Giudei di preferire il Talmud 
alla Sacra Scrittura , col loro paragonare 
i' ultima all'acqua, ed il primo ai Vino. 

Abbiamo offervato altrove che i Tal- 
mud i Ili pMTAgtnAVMM la legge jeritta all' 
acquA , ed il Gemarra all' hipptcraj n a 
un ricco vino comporto. Quello Tatto è 
tanto (ìcuro che non V* è Giudeo prima 
dì quello pretefo Ahub che mai Io ne- 
galle , e pretende/Te difapprovarlo j ed 
egli è il primo fé non il folo che abbia 
tentato di /piegare quello detto prover- 
biale in un l'eiifo allatto oppoiln . Non 
e meno nuovo e (ingoiare il metodo che 
prende a farlo; eflendo l'acqua dic'egli, 
il liquore più utile , e neceflàrio , fpe- 
cìalmente ai Giudei per conto del loro 
continuo lavarli, e per le purificazioni 
legali , frgue chiaramente che il parago- 
nare ad -ella la legge fcritta , deve aver 
per conferenza che la preferi frano in 
ogni riguardo. 

Bifogna aver per verità la (lupidezza 
come ancor l' impudenca del peggior dei 
Giudti ad adottare una tal iu audita ef- 
poiìzione di un TalmuJifta cosi contraria 
al loro ricnnofcìiiro fenfo di ellà, e al- 
ia manifclla importanza della gradazione 
dall' acqua al vino, « dal vino comune 
al vino il più eccellente , e cordiale . 
Mr. La Crex.e perciò giudica a ragione 
che una tale indecente, ed ingiuda cen- 
fura farebbe più addatma alla bocca di 
un Giudea in nuiìbus che alla peona di 
un Proteflante : febbene per qualificarlo 
per qncrta parte, e per dar qualche co- 
lor di ragione alla (uà eenfura , fu «for- 
zato di appoggiarla con alcune allega- 
zioni tratte dalli poeti Greci , ed altre 
parti di letteratura, per le quali i Tal- 
mudici hanno feniprc dichiarato un più 
che ordinario difprezzc. Vi era però an- 
cora, egli pare, un' ultcrior ragione di 



fommìniflrare al fuo Abàab tutto quello 
pompo fu apparato di Letteratura , iuta 
eflendo torto il maflìcciodella fua eenfu- 
ra che puramente critica, e della critica 
la più bada ? ed ogni parola Ebri» ; 
Greca, o Latina mal accentata, o orto-» 
granata , e tanti altri o palpabili o ine- 
vitabili errori di Stampa furono prodotti 
come in altrettante prove innegabili dell*, 
ignoranza dell' Illorico Giudea delle lin- 
gue dotte : benché fe egli avelie rivi (la 
il fuo illeflb breve Dialogo con la meta, 
di quella critica diligctiza , avrebbe of- 
fervato un maggior numero ditali inav- 
vertenze, anzi molti più palpabili errori 
di quelli che fu capace di riconofeere e 
trar fuori in quell' Opera volaminofa . 
Un fevero , ed cfageraro efame pertan- 
to di quefti errori fa comparire le fue 
cenfure tanto impertinenti, e difprezza- 
bili pel loro numero , quanto lo fono 
per la loro natura. Tanto , oliamo affer- 
mi re, farà creduto da qualunque candido 
Lettore, e chiunque lì darà la pena di 
leggerle le troverà al primo colpo | e 
molte più ancora , fe vorranno prender 
per mano le piene, e lòd i i sfacenti rifpo- 
fte che l'Autore è condifeefo a dar loro 
«ella fua Prefazione di quella nuova E- 
dizione della fua Opera : per la qual ra- 
gione non fi fermeremo di più fu quello 
inutil ammalio di impertinenti cenfure , 
non altro proponendoci noi che di giu- 
rlirìcare quello abbiamderro nella notlra 
Storia Antica , che fu il punto ptincipale 
che quello pretefo Giudee intraprefe a 
confutare. Il Lettore facilmente conghict- 
rurerà il rellante della di lui Opera da 
quello prime colf» di prava , e ci feu fe- 
ra fe feguiamo ulteriormente il noftro 
Aurore , non eflendo fpeeia '.mente ufeiro 
fuori da quello o altro luogo , niente 
contro l'Opera fuddetta ,dopo la piena 
ri (polla del fuo Autore , ma anzi all'in- 
contro una generale approvazione dell', 
una, e un encomio dell'altra. 

(F) Quelli in confeguenza citano una 
concelltone di Giuda Hakkedtth , il quale 
dicelì aver confeflàto, che fe Huua) Ad- 
detto folte andato in Giudea , egli fareb- 
be Aato obbligato di rkoooitcrlo Aio 

Slip e. 



5« COT^rn^UZJOTiS DELLA STOMA VHirERSALE . 
«Ione dei Giudei ftabiliti a metterfi in luogo della dignità reale; e' che 
avevano l' ifteflò dritto all'antica monarchia Giudaica fu tutta l'intiera 
nazione difperfa per ogni luogo, e ovunque voleffe , o alTumerla, o rinun- 
ciarla. (G) Qui però fi contraddicono fortemente, per fol levare '.puramen- 
te l'autorità di quelli capi Rabihnefi , i quali pofcia fiorirono un tempo 
confiderabile , e in grande fplendore al di l'opra dei Patriarchi che erwo 
più olcuri, e di più corta durata, per fofrenere probabilmente la nazione 
della regia poffanza che durava ancora nella prima : e per rifpondere 
all'obbiezione che i Crilìlanl facevangli dell' elfere flato e/Unto da lungo 
tempo, perchè le loro ifleffe Genealogie mofirano chiaramente che il più 
vecchio Hillei, il capo di elfi, era della tribù di Giuda, e della fede di 
David, elfendo difcefi, fecondo loro, da Sbepbatbiab figliuolo di ^Abitati 
figliuolo di David. (Il) I Giudei Occidentali pretendono per altro, che 
alcune delle più confiderabili famiglie delle tribù di Giuda, e di Benja- 
min fieno andate, e fi fieno ftabilite in Jepbarad , o Spagna; e che fra lo. 
ro fiafi il meglio confcrvata la linea reale, per la qual ragione abbiano ri- 
guardato il reftante della loro nazione con un particolare difprezzo, e fi 
fieno arrogata una fuperlorità fu di loro : quantunque noi crederemmo, 
che fé alcuni potefler giuflamente arrogarfi un tal merito fopra gli altri , 
farebbero quelli che in vece di abbandonare il loro nativo paefe, per an- 
dar a cercare la loro fortuna in Spagna, ed in Babilonia, aveflero preferi- 
to dì vivere in elfo tra le più orribili dilapidazioni della loro metropoli, 
ed altre Città, e con la villa di chiamar ivi di nuovo i diJperfi, e di 
follevarlo fuori per quanto foffe poiTìbile delle fuc rovine. Lafcieremo agli 
Ebrei il difputar tra di loro quelli punti, e aggiungeremo foltanto che 

.que- 

Superiore, quello capo BaHlomet e .Tendo folo preflb di loro fufirte nel fuo pieno 
della Sede di David per il Re Jehtaiim, vigore la raaaa Reale di David, febbe- 
ladJove egli (GjW«) era della Tribù di ne il titolo è fpefl'o prefo in un fenfo 
Btmiamm, e (blamente della razza Rea- più ballo da alcuni dei Giudei Occiden- 
te per via di femmine. Quello palleggio tali ipccialmente in Gammi*, Pohnia , 
pero con derogatorio ai Giudei di Pale- ed Itali», dove lo danno a quelli che 
ftina , pare piuttofto cTere flato inferito hanno la fopraintendenza a_ io. Sina- 
nel Talmud di Gerusalemme molto dopo goghe . 

P ellinzione di quelli Patriarchi, cquau- ( G ) Coft dice il libro detto Jad 
do i Capi Babileniti ave va n avuta nelle Khaiahb ( i ). Capita five Prineifei ta- 
lor roani tutta l'autorità . Nè egli è ere- ftivorum, qui funi Babylont viti Reget 
dibile , che Giuda H.tkkodtsh eh' era mor- funi tonjhtuti , litttjut tffu imftrar* in 
to prima di Huna lìa llato eletto alla omni Ut» fivt flattat Ulti, fivt non fia- 
tai dignità, o almeno prinva che andai- teat. 

fe al portello di ella nella Giudea, e po- (H) Portiamo aggiungere inoltre, che 
tefle fargli complimento, prima della fua quello pretefo ritiro della dignità Reale 
elezione, fpecialmcntc ellcndo i fuoi prò- tu Babilonia, è non folo lenza lonJa- 
genitori ugualmente della Tribù di Gin- mento, ma apparile all' incontro che 
da, e della ra*aa di David , come diivio- furtirteflero ancora nella Giudea in tem- 
tiriamo dalle genealogie illelTc delli po di Adrian» , Ipccialmente in molti 
Giudei, parenti di Gesù Crifta , li quali mai , 

Checché ne fia.queftiCapi fi fono di- per quanto polliamo trovare , lafciarono 
Ainticol titolo di Kabena , laddove quel- l'antica loro abiraaione per andare in 
li dei Pontefici Giudei non li chiamano, Babilonia; colicene è una mera finzione 
che Rabbini. AlTumono umilmente il ti- Giudaica, clic I: avellerò a trovare tutti 
«olo ili Najfio principe lotto ptetello che «ve^J' ultima, e non nella prima. 
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quelli loro artific; non proveranno in modo alcuno quello che Intendono, 
cioè , Tefiftenza dello lcettro , o dignità reale dopo che quei capi Ba- 
èilonefi furono pofcia (oggetti all'i Re di Terfia , e che in tal modo non 
poflòno avervi precefa. Troveremo un luogo più, proprio per parlare della 
loro prete ih grandezza, pompofa Iftallazione, ed altre particolarità riferite 
dagli Scrittori Giudei: e quello ballerà per dar un'idea del gonfio, e favo- 
loio loro Itile, del loro amore per le finzioni fublimi, e per i miracoli, 
cnde mantenere l' afpettazìone delufa del popolo del Mejfa , come anche 
per far nafeere una fede implicita, ed un riguardo fovrano fui loro Dot- 
tori, e Scrittori. Dal che tutto conofeeranno i noftri Lettori , quanto fi 
pofTa credere ai loro Storici, e Maeftri, la principal autorità dei quali 
è fondata s'un foglio dei più affurdl miracoli , ed è faltanto adattata 
al credo Giudaica . RìaAumeremo pertanto il corfo della loro Storia , e 
palleremo a dar relazione dei più materiali faccetti che fono accaduti a 
quefta nazione dopo la distruzione della loro metropoli. 

Non occorre quivi ripeter audio che abbiamo ofTervato al chiudere della ' Gi "^ ei 
loro Moria , il defolato loro nato cui fu ridotta tanto la Città che il Re- 
gno; né la orribile fchiavitù cui fur condannati dal conquiftatore la più jjj^ f . 
gran parte del Giudei fopravviflTuti . (I) Quelli che fopravviffero a quefta gitto,'<5»r. 
orribile cataftrofè, e incapparono dalla furia dei Rombai, fi ritirarono al- 
cuni nella G itili le a , e moltiflimi in Egitto e C/rene , ove li troveremo a 
ibllevar ancora nuove ribellioni, a commettere degli orridi martori, ed 
a chiamarli ancor contro i vittoriofi Romani . Un noftro dotto Cittadino Duvtfuf. 
per altro s'immaginò (c), che non foffe ftato immediatemente diftrutto Wfifi'H' *t 
Sinedrio Giudaico, ma fofamenre trafportato a Jamnia, e da là a Tibt- 3 '*" 1 *",. 
rias , ove fulìiftert!» fino alla morte di Giuda il Santo; e che Umilmente /^V^^ 
foflTero erette Accademie in altre Città finattanto che la nazione fu ancor Geru- 
governata dal Patriarca . Ma tutto quello è detto fulla pura autorità della faiemnw. 
ìcr tradizione, alla quale è poco da crederfi ove abbia intereffè l'onore 
Giudaico, ma più perchè in quello è folennemente faHa (K); poiché non 
Tomo L. II appa- 

• * 

<c) Lightfoot, on. poltlium. p. 70. 

(I) Se fi avelìero a credere li calco- aìmdta circa Co. anni dopo la distruzione 
li esagerati che hanno latto alcuni Ah- del Tempio, un numero di elfi ballante 
tori enfiarti del numero degli abitanti a metter in piedi una numerofa armata 
nella Giudea , (it) attendente fecondo per fortificare co. Calteli i , e per fare 
loro a 66:40000. appena li potrebbe i'up- una vigorofa diftfa contro 1* Imperate* 
porre che folle Hata tanto fpopo lata dal- Adrian», oltre la Città di Bithtr la qua- 
la perdita di 15, n 14. centinara di mi- le foli enne un forte affedio contro di ci- 
gliar» , che Gteftfft numera per periti fo . Il che tutto chiaramente dimoftra , 
in quella guerra, nta che vi farebbe re- che o fi lafciò nel paefe uu maggior nu- 
dato un numero (inficiente ancora a pre- mero di quello accenna la lor relazione, 
ferrarla da tal eccedente defecazione, qual o almeno, che non erano tanto Jifpcrfi, 
la rapprefentano gli Storici Eirti . Che molto meno dillrurti , o fatti fchiavi , 
fe il primo è vivibilmente falfo , ed eia- ma che poterono riunirli nuovamente , e 
gelato, l'ultimo pare nientedimeno tale rifUbilirii in ella. 

dall'altra parte, poiché troviamo nella (K) Quella tradizione fondata fu al- 
cune 



da) Vivi. iot. al. Villalpand de vilion. Eiech. ezplan. Tom. II. pag J. dif- 
put. XV. dìfp. III. cap. jì. & alibi. 
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apparifcc che i Romani lafcìafTero la più menoma ombra di potere, o an- 
corici a quella fuprema Corte; ma all'incontro, che tutta la nazione era 
opprefTa in tutti i modi a motivo delle loro frequenti , e fanpuiuofe ri- 
bellioni , talmente che non era loro permeilo alcun efcrcizio di Religione, 
a meno che non pa gaffe ro l'annuo dìdrnchtna al t eforo dell'Imperatore 
(L), oltre, e fopra le altre pefanti tafle che da prima erano fiate loro 
impofte; e fi trova che Tito che appropriava quella taffa a! fuo proprio 
ufo, come anche il fuo fucceffor Domiziano fe la f.cer pagare colla maffi- 
ma feverità, talmente che fnudavano gli uomini di ogni età, e condizio- 
ne per ifeoprire fe fodero circoncifi, onde eftorquerc quella taffa da elfi. 
(</) Non è pertanto credibile che ad un popolo . divenuto cosi odiofo, ed 
oppreffo fòlle conceduto di foftenere una tal Corte fuprema , e fofTe dota- 
to d'una autorità così eftela; o ch« fe Tito aveva fatta qualche fimile 
/0 . u j e .concefTìone > Gioj'effo non l'aveffe detta tanto ad onore di effo Imperatore, 
tmtStl* che a credito della fua propria nazione. E in quanto a Domiziano, fi fa 
t*([i* aver odiato i Giudei di troppo, per averli lalciati godere alcun tal parti- 
colar privilegio , e fu piuttofto un loro persecutore che amico , o benefat- 
tore. Bifogna pertanto cercar la prima apparenza, ed iftituzione di quelli 
Patriarchi Ebrei piuttofto fotto il' fuo fucceffore ì{erva che fu un Princi- 
pe alquanto più favorevole ad effi (M), che nei due regni precedenti du- 

ranci- 
Cd) Svetonio lib. VIL Xiphil. In Vefpf. 



cune predizioni della CmImU , dice, che 
quella transazione fu fatta circa quaran- 
ta anni prima della diflruzione di G e- 
rufalemmt , laddove è chiaro che Cri- 
fi 0 , Sta Sttfano , e S> Psolo : uro no pri- 
ma, e fnrono condannati da quella Cor- 
te che rifiedeva allora nella Metropoli j 
e Qioftfo c» dice che «vi fufTìlleflc fi- 
no al tempo della guerra Giudaica , ni 
dalla Tua Storta rilevali che lia fiata mai 
trafportata altrove . Quegli ehe dicono 
che Tito conceflc quello favore ai Giu- 
dei a richiefta di i»chan»n allora Patriar- 
ca di erti, non lolo contraddicono qucll i 
che pretendono che folle rimoflb quaran- 
ta anni prima, ma Gieftjfo iAcflb il qua- 
le non avrebbe ommeffo un'efempio co- 
si (ingoiare della condifeendenza dì que- 
llo Imperatore a quello Pontefice. Final- 
mente contraddice la nazione comune tan- 
to dei Giudei che deiCrilliani che affer- 
mano non aver avuto facoltà quella Cor- 
te di flabilirlì in alcun altro luogo fuor 
di GtTufaltmmt , come abbiam fatto ve- 
dere nella no lira I fioria- Antica , e par 
che Io indichi molto il nofiro Salvatote 
quando dice ( Luca 15. ) che non 
può efiere che un Profeta perifea , e lia 



condannato fuori di Gerufulemmi i poi- 
ché il Colo Sinedrio aveva la facoltà Ji 
pronunciar fentenza conno di e fio. 

( L) Era quella un' annua rafia che 
ogni Giudeo fu da principio obbligato a 
pagare al Tempio, e montava a circa 1. 
5. j. denari della noilra moneta , ( cir- 
ca 50. foldi di Veneta ) ma che Tito do- 
po la pref.t AxGerufalemm* comandò fof- 
fc pagata a Giove Capitolino (13), e fu 
tanto più pefante , e di/graziata che li 
obbligava a comprare la loro libertà di 
Religione con quella irteflà moneta che 
eran foliti contribuire per la di lei pre- 
fervazinne e pel fcrvigio del Tempio. 

(M) Quello Imperatore fece tre ordi- 
nanze in favor dei Giudei , cioè primo che 
foflero rcalditi tutti quelli che erano lis- 
ti acculati d' impietà per conto delia lof 
Religione, e foflero richiamati tutti quel- 
li ch'erano Itati banditi per 1* ilteflb mo- 
tivo , locchè mollra che fe DemixJsmo 
avefl'e avuto alcuua tale favorevole inten- 
zione verfo di loro , come alcuni gliela 
attribuirono, farebbe flato aflàlfinat» pri- 
ma che avefiè potuto effettuarla . Secon- 
do proibì di moleflare i Giudei per con- 
to della lor Religione ; e terao ordinò 



Clj) Xiphil. in Vefpaf. u 7 . 
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fanti ! quali non incontrarono altro che crudeltà, ed oppreflìone; e quin- 
di non può fupporfi che abbian potuto in mezzo a tutte quelle calamità 
ricuperare dalla loro total difperfione, e d'effere Itati in illato di ottene- 
re quella nuova dignità molto meno di averla elevata ad un tal grado di 
autorità. 

Si confiderà generalmente non fenza buoni fondamenti che quelli fieno 
fìat! piuttollo della razza </iaronica , o Le vi tic a , che della tribù à\ Giuda, 
la quale in quelle parti della Giudea o era ellinta, o almeno tanto depref- 
fa. che non Colo non erano in iftato di riaffumere la loro pri ma podanza , 
ma il più menomo tentativo a farlo li avrebbe refi (oggetti al rilentimen- 
to dei gelofi Romanii ma è affai probabile che fi lalciaffe che i "Preti , 
e Leviti affumeffero la poteflà d' iflrnire II popolo, ed a quello fine di 
iftituir Scuole, di affegnarvi Macilri, e finalmente d' iftallarvi uno alla te- 
lìa del reflante , col titolo di Roih <Abbotb , o capo dei Padri , al che 
corrifponde il Tatrìarca dei Greci, mentre nè la loro Tribù, che non 
aveva a far niente con la dignità reale, nè il loro ufficio ch'era allora rl- 
ftretto a materie di Religione, poteva dar alcun' ombra alla potellà Roma, 
uà, fpecialmente perche la loro autorità fulle lor greggi fu debitrice del 
fuo graduai accrefeimento alla loro gran riputazione per la dottrina, e 
pietà, e confi/leva fpecialmente nel decidere dei cafi di cofeienza, ed al- 
tre controverfie in materia di Religione, e nello flabilire le regole le più 
faggie, e le più efficaci pel rillabil imento , e durevole confidenza 1 della 
medefima. £ poiché le Città di Tibriade , Japbite o Jamnia , tLjdda fem- 
bravano ad elfi le più comode per piantarvi le prime Accademie , non 
fenza probabilmente la permilfione del Governo, quello potè dar occafio. 
ne ai Giudei di affermar dopo, che il Sinedrio era flato trafportato in 
quelle Città. L'aver fimilmente quelli Patriarchi guadagnata qualche gran 
riputazione per la loro ftraordinaria dottrina, zelo, e pietà, potè col 
tempo non foto portarvi un gran concorfo degli altri Giudei da altre par- 
ti, come dall' Egitto ed altre Occidentali Provincie della loro difperfione, 
ma fimilmente far ivi riconofeere in certo modo una qualche Patriarcale 
autorità . Si azzardarono col tempo a levar da elfi qualche genere di trii 
buto, onde follenere i refi della loro dignità, e dei loro Ufficiali fubalcer- 
nl, l'impegno de' quali era di portar i loro ordini, e decifioni per le 
altre provincie della lor difperfione, e di renderle pontualmente efeguite 
da tutti,, in modo che fi può ben travedere almeno qualche ombra di unio- 
ne tra i Giudei Occidentali . Nominavano inoltre i dottori che prefieder do- 
vevano alle loro Scuole, e Accademie; e quelli furono col tempo intitolati 
Capi, e Principi, onde follevare il credito di quella dignità, o per mante- 
nere il gran riguardo che dovevan predar loro i fuoi difcepoli. Quelli Capi 

, Ha diven- 

tile foflcro fgravari dalle gravofe nfle te ; ma Orignu ci aflicura con tal co- 
che erano loro impofie per quello moti- ftanza , ch'era quella pagata anche a Tuo 
vo nei Regni preredenti , locché tutto tempo- , che probabilmente quella or- 
p*r provato, da uni medaglia di quello dinanzi liberò la nazione Giudaica fo- 
Principe con quella leggenda. lamente dalla d i (grazia- . o calunnia di 

Calumili» fifei JuJmìcì futlat» quelle tafl'e pelanti ch'erano ffcate loro 

Da quella ronghierturarono alcuni che impelle per tonto della lor Religione , 
folle Hata anche levata la tafla d*l di- o come la chiama storniti*»* empietà» 
•frac luna accennato celia nota aatecedea- 
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divennero finalmente rivali dei Patriarchi , ed alcuno di erti pofTedeva due 
dignità in una volta, locchè cagionò non folo gran confufior.e tra efTi , ma 
Lift»f*- fpelliffimo del violenti, e lànguinofi contralti, Per altro come i Giudei 
vrfesadei rabbini hanno efaltata un'Era vecchiflìma per quella dignità Patriarcale, e 
tatriar- c ; nan no data una fucceffione di elfi fino al quinto Secolo, in cui fu abolì- 
iti r 'f f - tti daremo ai noftri Lettori la foftanza di quello hanno fcritto nel mar- 
chici. g«ne (N)i onde nell' ifteflb tempo roottrajr loro la affurdità, e falficà di 

que- 



( N) Secondo toro il primo Patriarca 
fuHillcl, fopr annottato il Batitontfe per- 
chè età fla.o mandato da qui a Gerusa- 
lemme circa toc anni prima delia ro- 
vina della lor Capitale, o 30. anni pri- 
ma della nalcita di Criflo , a decidere 
una queflione fui tener della Pa/aus . la 
quale in quell'anno cadeva in giorno di 
Sabbato ; e per la fua foggia decifione 
fu elevato a quella dignità rht continuò 
nella fua famiglia lino all' ili e fio quinto 
fecolo . Kit ùmilmente confidente come 
un fecondo M'ite , perché come egli vili* 
per 40. anni nell' oictirità , 40. e più in 
gran riputazione per dottrina e pet limi- 
ta , e 40. e più in poncnb di quella di- 
gnità Pattiarcale. Io fanno poco interio- 
re a qael legislatote in ordine alle f«c 
doti , ed alla gran autorità che acquiflò 
fu tutta ia nazione Gitedaita » La mara- 
viglia farà , come Ersi* il Grande eh' 
era tosi gclofo del fuo proprio potete , 
porcile ('nitrire che uno flranirro folle ele- 
vato a tanta altezza puramente per aver 
decifo nnadifputa, la quale fecondo ogni 
apparenza doveva eflere Hata giudicata da 
altri molto prima 'di allora. 

A Hillel non oliarne fuccefle fuo figliuo- 
lo Simtoni , cui molti CriiUani pretendo- 
no effete flato il venerabile vecchio di 
quello nome che ricevette nelle fue brac- 
cia ildivino infante. iGìudei non gli at- 
tribuirono the un ofcuriffimn Patriarcato, 
quantunque gli autori fumenzionati lo 
facciano però capo del Sinedrio : ed Epi- 
fanio dice che la tribù ptctalc lo odiò 
tanto per aver dato un cosi ampio tefli- 
monio al figliuolo divino, che gli nega- 
rono la comuiv lepoltura . Ma è appena 
credibile che S. Lue* avelie cosi indo- 
lentemente ommcllà la fu.i doppia digni- 
tà fe realmente le aveflc avute , e che 
non gli avelie dato più eminente titolo 
che quello di uomo giufb>, e divoto. 

A quello fuccefle Jack, **» non in drit- 
to di difecndea» , su pel fuo n»nta 



Araordinario , che i Rabbini fecondo il 
loro co fiume avevano innalzato a tal for- 
prendente altezza, che fecondo loro, (e 
tutti i cicli foflcr» carta , fe tutti gii 
arbori del mondo fodero penne , e tutti 
gli uomini fcrittori , tutti non balle- 
rebbero a fcriver giù le di lui lezio- 
ni . Non godette la fua dignità che due 
anni fecondo alcuni , cinque fecondo al- 
tri 1 ed ofiervando aprirti le porte del 
Tempio di lor proprio accordo cfcla- 
»nò. O Tempie, Tempi»! perchè fri mef~ 
f» te 11 . Sappiamo elie fei per effer di- 
firutto , cedendo che Zaccheria V ha pre- 
detti , dicendo, Apri le tue porte , 0 Li- 
bano e che le fiamme confummin» li tuoi 
cedri. Oltre quello li dice che abbia com- 
plimentato Vefpafiano , o piuttolto , co- 
me alcuni hanno corretto la Storia, Tit* 
col titolo di Re , afGcurandolo che una 
perfnna regale aveva a diAriiggcre que- 
llo edificio : full.» qual relazione preten- 
dono che il Cenerate gli diede licenza 
di trafportare il Sinedrio a Japhni , co- 
me fu ultimamente fatta menzione • 

Cli fcrittori Giudei aggiungono ch'egli 
parimenti crefle ivi un' Accademia che 
fuflilli fino alla morte di Akiba j e fu 
fimilmente la fede del Patriarca, e con- 
fifleva di 500. fcuole o dalli di fcolari. 
Un' alita ne crefle a Ljdala , non mol- 
to lontana da Japhnt , e dove i Crilliant 
avevano fepnlto il loro famolo S. Gior- 
gio . Ville egli tio. anni, ed interroga- 
to come avelie fatto a prolungate la fua 
vita, diede quella faggia ri (polla : io mai 
feci acqua più predo alla caia della pre- 
ghiera che quattro cubiti : cai occultai 
il mio- oooie : cibi attenzione di cele- 
brare tutte le felle , e mia madre ha an- 
che venduti gli ornamenti della mia te- 
Aa per comprar tanto vino che ballane 
a ubbriacarmi in quei giorni ; e ir.c ne 
lafciò al tempo dell* fu* morte trecento 
botti, per fantificarc 'I Sabbato.. Furono 
«oulìdcrabili i Dottori che fio* 
rirono. 
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quefia pretcfa fucceffione a quella dignità immaginaria . Dal che tatto chia- 
ramente vedranno, che non cominciò a comparire m Giudea fino incirca il 
tempo dell' Imperator T^erva ultimamente mentovato, nè fi elevò a tal 
grado di autorità che le danno i Giudei fino al foo lucceflòre Trajano , o 
forfè pl« propriamente fin al Regno di Adrian». 

Ammetti) perciò, che la lilla, e fucceffione data nell'ultima nota fia 

vera 

dente che (tGamalitl era originariamen- 
te Patriarca , e Principe del Sinedrio , S« 
Luca non gli deflc miglior titolo , che 
quello di Farifeo e Dottor di legge , e 
di gran riputazione tra il popolo» e che 
in vece di precedere nel Concilio, ne lo 
rapprefenrafl'e foltanto come membro , e 
protende la Aia opinione rra il recan- 
te de'fuoi fratelli ( 18). Vi li vedeper- 
ciò un manifefto anacronismo nel farlo 
fuccedere a Johantm , che fopravvifl'e 
alle rovine del Tempio . Non pnò per- 
tanto edere la perfona mentovata negli 
Atti . 

Simon II. Aro figlinolo , e focceflore 
fu il primo martire che morì nel!' aflé- 
dio Ai Ctrmf alt/urne . Il popolo compiart- 
fe tanto la fax morte , che fu dato or- 
dine che in vece di dieci bicchieri di vi- 
no eh' erano bevuti alli funerali di un 
Santo , fc ne «evertero qui trenta per 
conto dei fuo Martirio . quelli bicchieri 
furono col tempo moltiplicati , ci rac- 
contano, a tal vergognofa quantità , che 
il Sinedrio fu obbligato a far alcune re- 
golazioni per impedir quello abufo. 

Quelli fono i Patriarchi che i Rabbini 
ci raccontano aver \ ecceduto la di Irru- 
zione del Tempio i ni occorre maggior 
confutazione a quella pretefa dignità , 
che il filenzio de' Sucri Storici, che non 
folo non ne fanno la menoma meo 2 io- 
ne » ma tutti ci afficurano che i gran 
preti erano quelli che affilavano nel Si- 
nedrio, e davanti ai quali eran portati , 
e deciti tutti i cali relativi alla Reli- 
gione Giudaica. Il gran Prete fu quello 
che efaiirinò , e condannò il nollro Sal- 
vatore , che condannò S> Stefano , che 
proibì agli Apndoli il predimre in no- 
me di Cri do , e the fedette rome giu- 
dice fui grande Apoilolo , alla- teda di 

quel- 

<t<) Vid. Gana Tzemach Davi!. 

06) Alting. in Serto,, lib. VI. ca r . l9 . Vii, Bamag. Hill, de Juif» lib. III. 
eap. i. 

(17) Recog. Clemcnt 1. e 6f.. 

(18) Vcd. Atti v. a. c fegg. 



tirano in qael tempo tanto pel loro no- 
merò , che carattere, particolarmente il 
ramofo Rapii Canina, del quale BathCtl 
fu fentito a dire , che il mondo fu pre- 
fcrvato per amor fuo, e K.Nicodemus che 
pretendono aver fermato il corfo del So- 
Jc, come l'altro Gitfue. 

A quedo fuccefl'e G a mutiti , uomo fe- 
condo loro di una intollerabile Superbia , 
ed infìeme di tal oniverfalc autorità fo- 
pra tutti i Giudei non folo nell'Occiden- 
te , ma per tutto il mondo , in -modo 
che gli Ile (fi Monarchi lafciavano che le 
di lui leggi fodero obbedite nei loro do- 
min) (15). In allora fiori Samuel il mi- 
nore che compofe una prece piena dei 
più amari rimproveri contro gli Eretici, 
pei quali intendono i Cridiani , e che 
fono ancora in ufo fino a quedo giorno. 
Gamaliel fu non meno loro nemico , e 
fu celebrato non meno come il celebre 
Maellro del nollro gran Apoftolo , l'altro 
come Suo difcepolo prima della fua con- 
verfione t perchè da ^J^}3T£> levate Q 
e reda SfetYtC? 5**1 i e la parola Katen , 
o minore , in Zbreo figairka Paului , o 
piccolo in latino , e in quanto il £ mtm 
e Bendo la prima lettera della parola Min , 
eretico, fu peieiò tolta dalla parola Sa- 
muel per mortrare che Saul divenne Cri- 
ftiano (16) . L'Autor apocrifo delle ri- 
cognizioni pretende che ( Amatici mento- 
vato negli Aiti fofl'e attualmente Criftia- 
no , ma fecrctarr.cnte , e fi lafciafle re- 
Itar tra i Giudei per cenfenfo , ed avvi- 
fo della Chiefa (17). Bartnio ha non 
folo feguito quedo favolofo anfore , ma 
pretende che Gmmahel folle fepnlro po- 
feia nella idedà tomba col Protomartire 
S. Stefano T ambe le Reliquie de'quali fol- 
lerò feconde di miracoli. Egli è forpeen- 



6i conrn{VA della storia vwjversalz. 

vera nel principale, febbene fa! fa riguardo al gran potere, e dignità at- 
tribuita a cinque, o fei di loro, Camaliel probabilmente farà il primo 
che prefe il titolo di Roj"b Abbotb , o Tatriarca in tempo di T^rva , e 
che cominciò ad acquifhr qualche credito tra i Giudei Occidentali; ma fe 
abbiamo ad amroettre quella dignità dal primo Autore contemporaneo che ne 
fa menzione, faremo obbligati a portarla al Regno di Adriana, che è il 
primo che ne dà notizia, (O) e allora Simeone III. farà il primo che la 
godè in quello alto grado, perchè fiorì in tempo di quell'Imperatore, e 
difendeva da Hilltl, nella qual linea continuo fino alla fua abolizione.. 
A. C. Azp. come vedremo In feguito. 

Non 



quella Suprema Corte. Lo fleflb può ri- 
cavarli da Gitfeff» , il quale avrebbe do- 
vuto conofeere , e commemorare quella 
prete fa dignità , fe ne folle fiata % ed è 
tanto lontano dal darne Ja più menoma 
notizia, che, come gli Evangcl itti , met- 
te il folo Pontefice alla te ila degli i fui 
Giudaici i c chiama il gran frete Ana- 
nut, quello che aveva la cura , e la di- 
rezione della guerra contro i Romani , 
locchè è una prova evidente che allora 
non vi erano quelli Patriarchi. 

Aggiungali a tutto quello , che fe vi 
fofle tbra una tal riflelfibile fuccelfione , 
li Talmudici 1* avrebbero preservata ali 
età future , laddove né em nè alcun de- 
gli antichi Autori della Chiefa Giudai- 
ta ne fanno alcuna menzione , ma fol- 
ranto alcuni dei loro Dottori , che han- 
no ferino un tempo conliderabilc dopo 
di elfi , e dei quali abbiamo avuto occa- 
fionedi parlare nella prima parte C I ) co- 
me di Scrittori ai quali non lì può cre- 
der niente in punti di tal natura , fpe- 
cialmente perchè vi fono tante informon- 
tabili contraddizioni tra elfi, che nèAu- 
tori Giudei ni Autóri Crilliani fono Ita- 
ti capici (in ora di conciliarle (19). 

La loro fuccelfione fecondo la genera- 
lità de' loro Rabbini é come fegue. 

1. Hilltl, il Babiltuefe. 

t. Siw« figliuolo di Hilltl. 

3. Gemutiti figliuolo di Simta*. 

4. Simttn II. Figliuolo di Gamalitl. 

$. Gamtlitl II. figliuolo di Simeou II. 
6» Simteo III. figliuolo di Gamalitl. II. 
7. Giudu figliuolo di Simun III. 
t. Gumulttl III. figliuolo di Giuda. 



9. Giudd II. figliuolo di Cumuliti HL- 

10. Hdltl II. figliuolo di Giuda II. 

11. Giuda III. figliuolo di Hilltl II. 
li. Hdlil III. figliuolo di Giuda III. 
ij. Cumuliti IV. figliuolo di Hdltl III. 

Secondo Cauti. Tltmath . David che li 

ha ridotti a dieci , fon* .. 
1. Hilltl il Babiliueft. 
a. Rabun Simttn , figliuolo di Hilltl» 

3. Rabbi Cumuliti Ribbmu . 

4. R. Simttn figliuolo di Gamalitl. 

5. Rabbau Gamalitl fuo figliuolo. 

6. R. Jthudah il Principe . 



K, 



Hilltl il Principe fuo figliuolo. 



Rabban Cumuliti il Fu chi . 
o. Simton III. 

10. R. Juda, Nujfi e Prìncipi. 

CO) Ci vien detto che quello Impe- 
ratore fu informato in Bgittt che un cer- 
to Patriarca eh» ivi ara andato più oltre 
fu molto importunato da alcuni ad ado- 
rare Strafa, e da altri Oeiù Criflo (io), 
dal che li può concludere eh* egli non 
era ne Gentile nè Cri Ili ano , ma Giudea 
che ricusò di adorare il loro Dio. Si ri- 
leva, che confidcrate tutte le cofe, que- 
lla dignità non poteva che cominciare 
a loft ire : non potè ella far che tardi 
progrcifi fotto 7>. ij.i-;», che trattò idu- 
dti con gran fevcrità : ma al tempo dì 
Adriuno arrivò a tal altezza , che fece 
dei frequenti progredì fino in frirr» : 
non può fiffarfi pertanto epoca più pro- 
pria di quella dei progredì di quella di- 
gititi , nella quale- troviamo la prima *i- 
cordanza , come anche il primi 
to efercizio di eOà . 



1 Vedi Storia Anti. V. III. 

Ci.;) De his vidYvorll Obfenr. p. tia. Dartolor, Se Volli*. Btbbliot. Rai» 
Oth. Uift. doftor Mifhnia. Bafnag. ab. fup. Jib. III. c. 1. $. 10. * feg. Olnict 
fub voce Patri ar. Ac. 

C.to) Vid. Flav^Vopifc. p. aaj, 
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Non è però noftra intenzione di palfare per un iftorlco racconto di 
tjuefti Pontefici , trovandolo filialmente caricato dai Giudaici Scrittori del- 
le più afliirde, e favolofe leggende, e miracolofe imprefe. Quello che ab- 
biamo già detto per via di faggio di alcuni dei primi , inclinerà i noftri 
Letrori a feufarci di far Io flcifo degli ultimi; ed a creder baftante che 
diamo notizia delle loro più intrinfeche tranfazioni per ogni età che han- 
no fiorito, liberandoli da tutte le favole rabbiniche, e di ogni coia che è 
dubbia, controverfa, o impertinente. 

Avendo cosi da lungi (labilità l'epoca la più probabile del loro nafte* 9*fibm 
re, feguirà dover noi fiffare il luogo della loro refidenza; il quale febbene *V. T, ~ 
alcuni abbiano fuppofto effere flato Ijdda , o Jamnia , è nonoflante accor- 
dato dal più gran numero effere flato la famofa Città di Tiberiade fituata 
lui lago del fuo nome , e così chiamata da Erodi che la fabbricò in onor 
di Tiberio, e che divenne dappoi la Capitale della Galli le a , e la refiden- Atcnif 
za di ^{grippa , cui la concedette Claudio Imperatore , e dal quale fu anche '*•' 
chiamata Claudia Tiberiade. Quella Città, famofa per la vantaggiofa fvar*****' 
fituazione , come pure per le lue acque medicinali fu fcelta, come la meno 
adattata a dar ombra ai gelofi Romani, ad elfcr non folo la fede Patriar- 
cale , ma umilmente quella della dottrina Giudaica , e/fendo (lata fubito 
dopo fondata in effa una nuova Accademia, che divenne famofa per 1 fuoi 
uomini dotti, particolarmente i compilatori del Mifbnah , della quale affai 
più ne diremo a fuo proprio luogo (P). 

L'autorità di quelli Patriarchi è Hata molto efagerata dalli Giudei per 
ribattere un poderofo argomento incalzato dalli Crilliani di quelle età, che 
lo feettro, e la regal autorità mentovata da Giacobbe («) foffè partita da 
effi. Checché però ne poffan fcrivere, fu piuttoflo un'ombra di potere, che 
un reale: ed 1 Romani n'erano gelofi troppo per Iafciarnelo godere ad 
un alto grado. Fu piuttofto confinato a materie religlofe , e controverfe. 
Avevano fotto di elfi Ufficiali di molti ranghi , incombenza de' quali era 
di portare le loro decifionì , e di regolare le altre materie fotto la loro 
conofeenza In tutti i luoghi ove arrivava la loro autorità. E quelli erano 
Intitolati Apofiolì^ Legati, e cofa fimile. Levavano fimilmente 1 tributi che 
dovevan pagarfi al Yatriarca (QJ, ed al loro ritorno davangli conto dello 

fia- 
ta) Gen. Jtlix. io. Vedi »nch« la Storia Antic». 

XP) hmxtmrf aggiunte , Tu) che fuf- gabile fin dall' orìgine di quello tributo 
fifteva anche ai tempi àìGirolam», e che per mantenere una nuova Dignità ed unio- 
t Mmxfiti fecero la più nobil coinparfi ne tra ì dtfperfi dagli Scrittori Rabbini, 
in quella Accademia , e dove fi fuppone come anche da alcune delle leggi Impe- 
aver inventato le vocali ed altre enfe riali , che quello tributo folle un iver lui- 
Grammaticali , ed i ponti i dei quali mente pagato al Patriarca dalt'Occiden- 



abbiamo parlato nella prima parte* te » e forte porraro a Tibtriad* da tutti 

(Q.) Se quefto tributo che erigeva dal- li paefi della deperitone, • non al Capo 
la nazione Giuiaie» fofle il Didracknia della cattività a Butileni/* , come affermò 

Gio~ Bandirci. Tutte le Sinagoghe dell'Occi- 
dente erano obbligare a pagarlo: e quel- 



pagato prima al Tempio , e poi a Gi 
v» Capitili*» , o qualche altro importo 
' , non fi può feopr fri 

<xi) la Tiberiad, 



Jh»i, ooo fi può fcoprirlo . E* però innt- lo ch'era levato iaEgitto, dove i Giudei 

erto 
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fiato dei Giudei dipendenti dalla di lui autorità, ed erano anche da luf 
adoprati per configlieri ; per la qual cofa occupavano un rango fuperiore 
agli altri. Nominava egli pure i capi delle Sinagoghe, Scuole, ed Acca- 
demie, e dovevano quelli ricever da lui le lor direzioni j e le Leggi im- 
periali gli diedero il titolo d' Illuftris , o C/ariJJtmus , ed alcuni di effi 
proibirono ai Crilìiani di moleflarli, o trattarli irrifpettofamente , benché 
non troviamo in alcuni di effi cofa alcuna che moflri che avelTero poterti 
di vita, e di morte. 

Potevano infliggere Tevere cenfure, pene, ed anche Scomuniche, come 
anche alcuni calìighi corporei : ina in quelli ultimi fono imputati di aver 
abufato dell' indulgenza che loro davano le Leggi , e di aver laictato , ie 
non ordinato, che i delinquenti, fpccialmente quelli che fi trovavano in- 
clinati , o che avelTero abbracciato il Criflianefmo foflero battuti a morte . 
Come la loro dignità era ordinaria, e fummamente profittevole per molti 
conti, (R) arrivò in fine che le ne abufa/Tero tanto, che l' imperator7Vo- 
defio il giovane fu obbligato a pubblicare un editto per fopprimere la efor- 
bitante poteftà che avevano affunta, e di ridurla ai fuoi propr) limiti. 
Era ordinario per elfi l'arricchirli non folo con le efazioni ultimamente 
mentovate, ma col vendere i polli che avevan fotro, come i capi delle 
Accademie, o delle Scuole delle Sinagoghe ce. e di tempo in tempo il 
deporli, e metter altri in luogo loro (h); il licenziare le nuove Sinago- 
ghe, impiantare dei Tribunali, e l'efaminare le caule tra i Giudei, e i 
Crifitani furono alcuni degli abufi foppreflì da quello editto.' 

Tanto balli per l'origine del Patriarcato in Occidente, e della fua ifli- 
tuzione in quello primo Secolo della Chiefa. I Giudei per innalzare il 
carattere della loro nazione, fanno quello, ed il Secolo fuflèguente fecon- 
do d'uomini dotti, ai quali attribuiscono un gran numero di celebri libri, 
che dopo una ftreeta ricerca, fono affai più recenti, poìch!- fanno menzio- 
ne di fatti, e Scrittori che fono alcuni Secoli polleriori . Ne faremo 

men- 
Cb) Vid. Pallad. ia vita Chryfoft. 

eran più ricchi che negli altri luoghi . afatto ereditaria , ma che il proprietarie 
afeendeva ad una gran lumina , e forte potefle alienarla , e ne danno l'efempio 
per quello in parte , andò ivi in perfò- nel fa molo R. Judach Hakkedtjh che pre- 
na . Epifanio ci dice eh' era pagato in (cù Chini** al fuo proprio figliuolo. Ma 
tutte le parti della Sieiti* i e le leggi quello è manifcltamente provato fallo , poi- 
Imperiali additano che l'olle pagato in che lafciò il Patriarcato al tuo proprio 
tutte le parti dell' Impero Roman» dove figliuolo Gamalttl , e fece poi Chini*» 
erano ftabiliti G$*dti. Vicn detto di più Capo dell' Accademia . Epifanio ci aflicu- 
ch'era efatto con tal feverità , che ilpo- ra eh' eri tanto ereditaria , che avendo 
polo fu ulteriormente sforzato a lagnarti Hdltl lafciato un unico tiglio , gli fuc- 
dcll'avarizia di quelli Pontefici onde ot- celle fehbene fanciullo, e quello lo ebbe 
tenerne un foilevo , tinche finalmente lo da R. Jefeph che fu falciato tutore al lan- 
trr.vjanio affatto abolito d.» Giuli**» I* riullo , ne poteva ell'cr egli che appieno 
aportata an. 363. fe la lettera citata per informato dei collusili della lua propria 
provarlo è realmente lua (ti). nazione. 
(R) Pretendono alcuni che non folle 

{.z* ) Jtili. Epift. n i v T •:»«»>• ,p, xij. 
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menzione pertanto di alami nel margine , e Jaicrercmo gli altri come non 
degni da eflèrc ricordati (S). 

Il Secolo Arguente produfle molti rimarcatili eventi, i più confiderà; frinii 
fcili dei quali furono, i. La ribellione che follevaróno lotto l'Imperatore f*B «*- 
Trojan*, a. L'orrida ftrage che commifero in Cjrene Circi di Lybia mvnìmtmi 
neirifola di Cipro, ed altri luoghi. |. L' apparenza , e caftieo del fàlfo dei 
Melfia Barchocbeb* , la prefa della Città di Bithtr dai RcnJ, e Porri 4tSwh ' 
bile irato cui furono dopo di erta ridotti i Giudei. + La ri ri bòrica di Geru- 
falemme da Adrian», e 5. la Scrittura del Mijhnab da Hakkadolb 
o il Santo. B ' 

1. La loro ribellione fono un Principe così potente come Adriano cuò RiiiIii " 
effer imputata foltanto alla loro impazienza l'otto un gioso forefilere' 3e V **"* 
gravato dalla miferia e dalle crudeltà, che (offrivano, che fecero icop'raré ac°1< 
il loro riferimento con tanta furia ad ontadel baffo /tato cui er-n rie! rei 
che non può leggerfi lenza orrore. Cominciò a Orew«j dove i Ciuchi eV 
no fiati «abiliti da alquanti Secoli, ed eran divenuti petenti, ed avevano 
ora guadagnato alcuni coirfiderabili vantaggi contro i Cinnefi e E !i Esìzi 
Quefti volarono immediatemente in ^WW a ,ed empirono quella Città 
di canti allarmi, che mafiTacj-arono tutti i Giudei che fi ritrovarono Q-ei 
di Ohm provocati a tal orribile rappresila che avev.-m portata contro 
fe fieli,, kelkro un Undrt^t Eufebio intitolo Re La<u*s per loro ca 
po (<•), forto il quale diitruflèro abitane:, devaflaroro tette le 

contrade ddfa Libi, , e fecero molte di Idrate battaglie contro tenhc*»™ 
Turbo», , che era flato Jped.to da Trajano contro loro con una poderosi. Rom.,?. 
Ttm * L- l ma Libia 

<c) Eeclesiast. Hiit. LlV< c. a, 

CS) Abbiamo già altre volte fatta me..- -li C&MWWM AUfandrìn, che lo ha ci.»-- 
i.one del fan,ofo A. autore del tn , coherhèdeve ellère fiorita eira il 

litro di ZobMT. VthtoC» GLp,* u. r i. fine .lei primo , o fui cominciar del fc! 
w o il Galileo che lcriile un annchifiinio «ondo fecolo (:6). 

trattato delle trentadue prolezi, della L* ultimo rb'e nomineremo fari il re- 
legge comfpondtBt. alle trentadue lira- flamenco dei dodici Patriarchi, dei ruali 
de della faenza »). Un R El^f.r l'Autore ha occultato la fi» Religione 
fer.ilene un altro fulle nufure de Tcm- ma parla coù frequentemente coX un 
pio U4), e I» pretese che- Ila y.Uuro in Giudeo, che il dotto Dr. Grate t hÌ 
tempo cheehitcv», e d. averle prefe da primo lo pubblicò in Greco ( perei è fin 
efio come h p,u patte de. Rabbm, po- allora era noto (blamente da quel/à p 0 - 
fua le hanno prefe da lui (1 $)• LVai- vera vcrlione latina che il Dr. Gr.ach,** 
irò che menta efiYr commemorato è il Vefcovo di Vncoln che ne procurò u„" 
Poeta taciutilo che feri/le un poema iulf copia Greca nel vigefimoterzo fecolo pen- 
fcfoJo probabilmente per confortare la *o iòne fatto da un Greco , e da alcuni 
lua nazione delle loro prelenti calami- altri pochi frammenti ) credette forte (ta- 
ta . Si luppone eller v.fluto tra i tempi ta ferina Originalmente in Urto da «ni- 
fi OitJeJJt , che non ne fa menzione , e che Dottore di quella nazione che fup- 



Caj ) Barro/or. e Volff. Bibl. Rab. 
(M) Middoth in Jaanith fol. 7. Vagcnwil p. jit. 
C»f ) Bartolor. ut fup. 

y.6) Le Moine Var. Sarr, Tom. II. pag, ;<& Bamag. nb, lup. lib, VII. 
ti7) Specil. patr. Tom. L $. 1, n " 



pone 

/ 
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66 CO^TI^XT AZIONE DELLA STOMA Vy^lfERSALE. 
ma armata, talmente che Adriano fu sforzato dopo a mandar una 
colonia a ripopolare quel devaflato paefe. (W) (T) 

Nell'anno legnante quelli di Mejopotamia apparvero ìn arme, ed in tal 
modo che feccr tremare tutto il paefe, locche obbligò 1* Imperatore a man- 
darvi il famofo Lucio Quieto il più gran Generale di tutto l'Impero, il 
quale ne uccife tanti di effi , cheli raffrenò per ora : ma per tlmore'che 
fi follevaflero pofeia dopo che forte partito , Trajan* affe^nollo Governato- 
re di Talcjìina, e gli ordirò di llarfi , onde tenerli a dovere, (e) 
M*ff*- Quello non trattenne quelli eh' erano ftahiliti in Cipro, Ifola dapprincipio 
' r .° . d ". deferitta, dal fare una più orribile infurrezione , nella quale i loro iiìeffi 
priottI * Autori non fi fanno icrupolo di accrefeere il numero dei maltàcrati , inve- 
ce di minorarlo; febbene altri , tanto Pagani, che Crifliani (/) lo facciano 
afeendere a 240000 abitanti (V). 



(d) Ganrz Tzemaeh David p. 104. Solomon filili* vìrg* tribui, 

(e) Euieb, in Chronic. Jud. Hill, lib. iv. Oro»hii &c. 
CO Dio, Euscb. ub. mp. 



Per 



pone foflè viffuto qualche tempo prima 
del doìVto Salvatore, vedendo che l'egue 
la nozione comune delli Giudei neli' ap- 
pettare un Meffia temporaneo, e conqui- 
ìlatorc . Pat anche che il Vcfcovo fuddet- 
to fia Aato dell'ideila opinione , veden- 
do che coti afpramente li lagna della ge- 
lo (i a dei Giudei che aveva tenuta qucil' 
opera tanto tempo occulta ai Criitiani 
per timore che incalaafleto le profezie 
che vi fono in eflà riguardo ai Meffia 
contro di eflì . 

Qucfte profezie fono per verità mol- 
te , c molto feconde contro di ellì , fc il 
libro ideilo l'offe d' qualche autorità : ma 
paté piuttoAo effere (iato fcritto da alcu- 
ni mezzo convertiti Giudei che mettono in 
hocca dei Pattiarrhi molte profezie con- 
cernenti Crillo, ma ritengono nell'illef- 
fo tempo gran numero di pregiiuic; Oiu- 
dshi , quello fpcrialmente d' effere un 
Redentore temporale in vece di uno Spi- 
rituale j quindi non è degno «T ell'er ci- 
tato nè tra i Giudei , ne tra i Cri Alani. 
Rimetteremo i nollri letrori agli Autori 
citati in margine (18) per l'ulrerior ca- 
rattere del libro e li Ina pretefa verdo- 
ne in Grece da S. Grifo/tomi) . E tutto 
tinello aggiungeremmo a ciò , fi è che 
deve effere Hate molto antico , poiché O- 
rigtnt lo cita , nè potè effere fcritto pri- 
ma della diliruzionc di Cerufalemme , 



perchè nè fa particolare menzione ; e 
degli ferirti degli Evangeli Ai* Tanto ba- 
ili pei Scrittori di quello Iccolo. 

(T) Eufeiit nei 1* ultimo luogo citato 
rammenta quella ribellione al principi» 
del Regno tliTraj*»*, ma nella fua cro- 
nica un' anno più preAo : ma il primo 
eflcmlo più efatto dee effere prefetito . 
Li Giu-iei pretendono che quella ribel- 
lione l'offe cagionata da alc»ni dei loro 
rifuggiti da GrrufaUmmc in Al'}f*ndri+ 
che avevano ivi fabbricato un tempio , e 
volevano dominare lugli altri. Su di che 
na< que n fiero contrailo, che la parte piti 
debole fu coAretra a chiamar in fua af- 
litlenza Tra)*»* che iiciife incirca 500000, 
di loro . Quel però che dicono della 
fabbrica ivi del Tempio i una mera ta-» 
vola , non ne effendo altri di fabbricati 
in Etttt» che quello di Orti* , del quale 
parlammo nella Storia Antica . Alcuni dei 
Talmudici mettono quello maflàcro lot- 
to Aiirmr.o , ed aggiungono eh' egli di- 
Aruffe più Giudei in quello tempo in £- 
fitti, di quel che ne lortifièro mai fotto 
M'uèi lotchè, fecondo il calcolo che ne 
abbiam latto ptima, deve aver montato a 
molti militarti •" ma quella è un'etagera- 
zione Cinigie» non degna da effere con- 
futata. 

(V)Eff, ci dicono che il rapporto che 
udirono delle altre inlurrezioni iu diver- 



tup. 



(18) Grat»e ihiJ. Fabrk. Apocri. Ver. feftam. Kurry app. 
Calinet jub voce Tettim. Prideaiu coaned, &a 
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Per tanto quefto obbligò Trojan» a mandar il fuo Capitan Generale jt. 
Ariani contro di cffi , il quale con qualche difficoltà li toggiogò ; dopo di 
che fu pubblicato un Editto che efpreffamente proibiva ai Giudei a mette* 
piede in queir Iibla fotto le più Tevere pene. 11 qual Editto fu così feve- 
ramente mantenuto, come abhiam oflervato nel!' ultima Nota , che flette 
moki/Timo prima che ne troviamo alcuno (tabilito Ivi di nuovo. 

j. L* infurrerione feguente fi follevò fotto il falfo Meflta Caiiba , o , ìlfatf, 
come s' intitolava , Barcboebeòa, il quale prendendo il vantaggio del tam- Mtffi* 
marico che allora regnava tra i Giudei per aver mandata Adrian» una Co- Bareho- 
lonia a rifabbricare Gerufa/emme , che aveva intenzione di adornare fulk> cIwl >« 
ftile Komano , e di chiamarla dal fuo nome y£/ia ( al che gli Scrittori 
Giudei aggiungono un* altra, e maggior cauli di difcontento , cioè 1* aver 
proibito che ì Giudei circoncideiTero 1 loro figliuoli ) fi mife come capo 
della loro nazione , e fi proclamò il loro da lungo tempo afpettato Mef- Sui orU 
fia (W). Era egli uno di que* banditi che infettavano la Giudea , tl imt% 
commettevano ogni lòrta di violenza contro i Romani , ed era divenuto 
così potente in quel tempo , che fu eletto Re dei Giudei , o fecondo i lo- 
ro proprj Scrittori , fuccedette a fuo Padre , ed Avo in quella dignità , (X) 

la. e fu 

fe parti dell'Impero, incoraggi qncllidr C^S*} Noi fchìviamn per amor dell» 
Gtphri ,ta*\ chiama» quell' Ifola (tj ),i brevità di far menzione di molti altri 
calare (opri i Ctprittti con tal l'uria che impofitori che fon comparii prima di lui; 
tìon ne la Celarono vivo uno. Alcuni imma- alcuni Cotto titolo di Mtjjì* , altri di 
ginarono che Egitti e non Cipro (afte la Precurfori. Gnmaliel fa menzione di due 
feena di quello orrido tnaflicro col fup- eh' eran venuti intempellivi poco avanti 
porre un errore neh* Zbree , ma lenza di quello tempo (35). Origene colloca 
dar corpo a quelle improbabili congettu- Simon Mago e Dofitr ■ tra quello numero, 
re , abbiamo prove abbiltanza negli Atti Erano ambedue Samaritani ; e dicclt che 
degli Appolloli dell' eflcr i Giunti po- il fecondo fia flato Maellro del primo . 
tenti (Timi , e ricchi in quell' Itola che Non apparifee per verità da S. Luca che 
fu il luogo nativo di S. Barnnb» , loc- Simone intrapreudefle il diretto carattere 
che è confermato anche dagli Scrittori Gen- di Mogia , ma folamenre di uomo dota- 
tili, e Crilliani , particolarmente Dione to da Dio di qualche foprannarurale po- 
che ci dice che avendo adeguato un Ar- tere ($4). Quelli per nitro, ed altri che 
ttmitnt lor Generale urcilero 140000. oltre palliamo furono fegnalati importo- 
abiranti i. perlocrhr f«ron proibiti di più ri, dei quali furono all'ai fecondi quelli 
entrar in quell' Ifola, eche uccifero an- due fecoli.la più parte dei quali efl'cndo 
che quelli che vi furono llralciiiari dal dlfrcpoli di Giuda il Gannita, di cui 
tempo cattivo. Tuftbio (30) non i me- abbiamo parlato nella prima parte, ifpi- 
no particolare intorno a quello, e fola- nvano ancora i Giudei di fperanze che 
mente riduce il maflàcro alla capitale apparirebbe preilo il liberatore , e coti 
dell* Ifola, (ebbene fia difficile a rileva- li eccitavano a nuove ribellioni, 
re come Salnmit polii effe e data rapire (X) Quelli pretendono che Coziba l, 
di contenere tanto numero di popoloC.3 0 i ed avo di quello folle elevato dalli Gin- ' 
ed e più verifimile che fiali eftefa in ge- dei a quello titolo fa* anni dopo la ro- 
nerale a tutti i Cifrimi • (51). vina del tempio, e mori a Bttbtr Città 

pref- 

(iy> Ganrz ub. mp. p. 101. Zacchut. in Juchaiim. 

( JO ) Chron.Sc Hill. lib. iv. 

(31 ) Ve.!. Pllloria Antica. 

Iti) Ved. Bnmnge Hiltoir. de» Juift. 1. vii, 

( ; j > A.'>. v. jf.. 
(34) ii>.\l. viti. 9. 
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è fu da cflì riconofciuto per loro Mefiìa . Nonodante per facilitare ! lue» 
ceffi di queda ardita intraprefa, cangiò il ino nome in quello di Barcbo- 
ebah , o Barcbocbeba, alludendo alla ftella predetta da Balaam (g), 3 . Pre- 
tendeva di efler una ftella mandata dal Ciclo, a rimetter la fua nazione 
tr _all' amica fua libertà, e fua gloria (Y). j. Scellè per fuo precuribre il 
Ore '. '"' famolb ^ikiba , di cui abbiam parlato al principio di quedo Capitolo ; il 
quale effondo allora in gran riputazione tra li Giudei come capo del ìoto 
f* Bi- Sinedrio, lo dichiarò per la ftella che deve nalcere da Giacobbe . La per- 
ther fua locuzione che hanno foflferta lòtto ^Adriano, aveva tanto preparata la dra- 
vtlìdent.*. d a a quefti due impoftorì , che levarono dalla loro nazione un* armata di 
200000. uomini di prodigiofa forza, e coraggio , e fecero Bitber piazza 
del loro ritiro, e la Capitale di quello nuovo regno (Z). 
Ttith»- Qui Barchocbab fu unto Re, e fece coniar qualche moneta col fuo no- 
r.i U me , nella quale li proclamò Media, e Principe della nazione Giudaica : 
f »<*rm ma differì a dichiarar la guerra contro i Romani finche Adriano Jafciò 1* 
tentr» Egitto; coficchè non ufei fuori fenon il decimo-fettimo anno del Regno di 
^ ' llno * quello Imperatore, come un moderno Aurore lo ha chiaramente modra-. 
' , ' J4 ' to (b) .Par che jtdri«Hù da principio tralcuraiTe quella nuova ribellione; e 
come i Giudei erano ftati così efficacemente umiliati dal fuo predeceffo- 
re , egli appena s' immaginava che potefltro tfferc così predo in idato di 
farli nuovamente teda. Ma quando rilevò quanti feiami di banditi, ed al- 
tri caparbi Giudei volavano a Barcbocbab , pensò a propofito di mandar 
Tinnio Rufo con un forte rinforzo contro di erti ; locchè però non fu ba- 
dante ad impedire che l' inipoftore guada^r.atfè dei gran vantaggi lopra di 
lui , e non manracraiTe tutti i Giudei convertiti , come anche i Rotnani , e 
j Crijiia*ii che gli capitavano. Finalmente Giulio $ eviro- eh' era allora in 
iTtvbilterra , ed era uno dei più gran Generali della fua età fu mandato 
contro di efTì, il quale non credendo lìcuro l'impegnarli con una sì vada , 
e poderofa armata, fi contentò di disfarli a partite, co! qual mezzo li fer- 
rò finalmente in tal modo, che loro Impedì tutti 1 rinforzi d-dle provvido- 

ni , 

(g) Num. «xiv. ì*. 

(E) ViJ. Bafiiage ub. s«»r-. & Ati<5. ab eo 3cc 

prtffo Gìrufahmmt , capitale allori del (Y) Per prova di che *ra accostumato 

Rrjnio. Gli nirceix filo figliuolo Rcb , fl vomitar fuoco, c fumar fuori della fui 

o R*V| e V oÙh fuo nipote R, >;»tns , borei quando parlava per incan t.ire ilpo- 

foprannnmatoOx/"£4, ilqti.Tlc fecoado loro pohecio. 

fu meflò a notte dai luoi uomini lìdi}, CZ) ALbiam già parlato di qiiffta Cit- 

r>crt'nè mancava del carattere principale tà , e delle fuo numerofeAccaJemie . S. 

di Mcffìa cioè noi AlCtttUttt la perfona lUroLxmo la chiama Bnhoron , e tanto 

tea da fi* 'innocente- (jf)- Qjie'.lt fanno egli che- Eufcùio la inettonr nelle vici-» 

diirirc il rc^r» dei tre (ìcsjb.t a anno muze di Utraftlrm/at* Peraltro vi fu- 

incirca, laddove le Crrnidie amich? rono due Città di quello nome; cioè 

uon fanno menzione dei due primi, nè quella circa .z miglu e un» altra eirta 

danno the a. anni e ma» ti Regno 51 fontana da quclh Mctropoh . ( ) 
dell'ultimo. Cjé) 

l}f) Seder Olara, ca r . ji. vid. & GcW Saobedr.. c. 11. R. Abr. Cab- 
baia H.lt. Gnmtz 



C*6) Vedi Bainagc ul». »tip. lib. vii. 
I*) Eujebiu* & Hier. loc. Hebraic, 



ved. St. Anf. 
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«I, e pafsò a metter l' attedio a Eitber . Gli attediati fecero una forte di. 
fefa, e Tripbon fampfo Rabbino fu meflb a morte per aver propofto di J. 
render la piazza, ma fu finalmente forza di farlo per la morte di Bar. m 
eboebab , che vi fu uccifo; dopo di che leguì una orribile ftrape de' Giù. 
dei, talmente che i loro Scrittori afferifeono che ne morì più affai di quel- 
li che la prima volta ufeirono dall' Egitto; ed i Scolari che l' ave varo offe, 
fa così valorofa mente , febhene non con altre arme che le loro penne, fu- 
rono a centinaja meffi nelle fiamme coi loro libri legatigli intorno (A). In 
quanto Akiba dopo una feveniTìma prigionia fu condannato a una morte 
crudele, e infieme con lui, ci dicono gli Ebrei, cfler perita la gloria del- 
la legge Giudaica (B). * 

I Rom.ini dall'altra parte perdettero una gran quantità delle loro pro- 
prie truppe; e le fi dee credere ai loro proprj Autori, fu quella una del- 
le più terribili guerre che mai facelTero. Dalla parte dei Giudei ne furo- 
no uccifi 580000, oltre gran quantità di altri che perirono per la fame , 
fuoco , ed altre calamità (/'); locchè non potè fuccedere fenza gran perdita 
per parte del nemico, effendo riconofeiuto fempre che i primi combatte- 
vano molto difperatamentc , e che vendevano le loro vite a caro prezzo. 
Inoltre, alla prefa della Città di Bitber avevano ancora cinquanta forti ca. 
fielli ben prefìdiati . Dopo però la morte del loro Qipì , il refknte non 
lece che de' vani sforzi, e la guerra fubito terminò. 

jtdria- 

(i) Dio in Adri. p. 163. Hedron Chr. p. it>8. 



(A) I Giudei aggiungono che quando 
fu portati ad jiiirtAne la teda deli' iui- 
poftore , inoltro defiderio di vedere il 
fuo corpo : ma che quando arrivarono a 
prenderlo vi trovarono trn Serpente at- 
tnrt i^linto intorno il collo, locchè tan- 
fo li (paventò, che l'Imperatore inforna- 
tone dichiarò che Dio lolo poteva ucci- 
dere «in tal uomo. Ma che non impedì 
pero che fofic Icoperta finalmente la dia 
furberia: perlocché fa cambiato il fuo 
nome in quello di B.irtbocAb O figliuo- 
lo deli' impodorc, n bugia. 

Aggiungono clic il ivalljcro fu co»i 
orribile , ed univerfale che i" tuia fola 
pietra trovarono i ennj di più di 300. 
fanciulli che vi furono facafiatl contro : 
i rivi erano rmi gontì di (angue della 
lìrage, che portarono dciie gran piene 
affatto in mare, benché a 4 miglia di di- 
Jtinza da cfù , e la terra intorno fu tan- 
to ingranata dai cn (averi, che per 7 an- 
ni non vi occorfe lavoro. Li ri.tisioria 



di quedo i Oìuiii (lalilirono un Inno 
funebre da cantarti li 1 IT del mele Ab 
corrifpondcnre al noilro Luglio ed Apo- 
llo, nel quale inrito.'arono Adriano un 
fecondo N»bnctdM>z.cr , e pregino Dio 
a ricordargli quello tiranno che di (truffe 
4S0 Sinagoghe (37). 

(B) Ebbe (tracciata la fin carne con 
pettini di fetro (38). Lightfttt lo com- 
memora come la fola pcr(ona conlìdrr:- 
bile che abbia fotferto in quello main- 
erò (39), quantunque un buon numero 
di altri, non meno celebri foriero Umil- 
mente medi a morti crudeli ; particolar- 
mente Giud* figliuolo di r>*r» che aJ on- 
ta degli ordini dell' Imperatore contro 1' 
empire le (edic vacanti del Sinedrio, af- 
fegnò e Dottori in quel corpo, e tra e (lì 
il fattolo K. Xltir , il quale benché nit- 
ri gli altri avellerò abbandonato il po- 
lso, egli vi dette termo finché ricevè 
quali he centinaio di ferite fu! corpo . 
C 40 ) 



<37) Vid. Lcnr. de Judeor. PteuJornef. p. 17. 
I jZ ) Mitb. in Sot*. 

Cliron< Tempii v. vi. toni. vi. p. 144. 
(.40) ,\i:»h 11!'. sur. Ger.t. traci. Sanie. Batto loc. &c. 



Gerii fa - 

lemme ri» 
fabbrica- 
ta A. C. 
>J7. 



jGiudei 
proibiti di 
andarvi . 

t* di ifi 
venduti. 
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^Adriano prefe il vantaggio di quello pacifico intervallo a compiere 1! 
fuo difegno di rifabbricare Gerufalemme. Abbiam da principio informato 
della differenza tra quella nuova città , e la vecchia riguardo al fuo cir- 
cuito, febbene nel principale fi era fatto ufo ancora dei vecchi fondamenti. 
Quefto difegno fu inoltrato, non in favor dei Giudei cheli farebbero pìut- 
tofto indotti a nuove ribellioni, fe lor foffe flato permeilo di flabilirvifi . 
Fu difegnato all'incontro, di mortificarli, e umiliarli coli' innalzare tutte 
le fabbrice Pagane che ave/Tea far loro abborrire di entrarvi dentro (C), 
oltre un fevero Editto di quefto Principe che efpreflamente proibì loro di 
mai più accollar vi fi . E per più efficacemente purgarla de' fuoi abitanti 
Gia^ne fece vendere un prodigiofo numero a due differenti Fiere (D) 
al prezzo comun di Cavalli ; ed ordinò che il reftante foffe trafportato in 
Egitto . Dopo di quello lo flato (felli Giudei diventò uno dei più trilli 

che 



(C) Troviamo conseguentemente che- 
ordinò follerò demoliti gli antichi mo- 
numenti, c dei materiali fodero eretti 
un Teatro, ed altre pubbliche fabbriche» 
Furono fimilmente aloprara a quell* ufo 
alcune delle pietre fondamentali del tem- 
pio, ed in vece loro furano collocate in 
quello luogo Santo, (iatue di Dei e Dee 
gentili, come anche in altri luoghi eh' 
etano divenuti venerabili anche ai Cri- 
ftiani. La più grande indegnità però pei 
Oh/dei fu la fui ordinazione , che folle 
fcolpi.0 un Porco, e niellò fopra la por- 
ta che conduce a Beihlthtm , non tanfo 
in contralVgno della loro fchiavirù ai 
BMMMÌ , come credette un'antico Padre, 
(41) quanto perche 1 quello animale era 
proibito da!)* legge Mofaiea , ed abbor- 
rito da tutti i Giudei. 

( D ) Si teneva annualmente una di 
quelle Fiere fulla pianura di Mamre , fa- 
ci* per edere (lato il luogo ove Abram» 
ha dillefa l.» fua tenda, e ricevuto i tre 
ofpiti Celclli (41). Fu chiamata la Fie- 
ra di Terebinto dalla fi ino ù quercia che 
vi trefee , e che la Vulgata tra luce con 
quel nome, quantunque Ja parola Ebrea 
iiath lignifichi piuttollo quercia, olmo , 
o albero grande . Checche nella, S.Giro* 
lami ci dice che fudilleva ancora al fuo 
tempo molto frequentata , e venerata dal- 
li Giudei, e dalli Crilliani : el H'.%cf,p- 



pus ci narra che vi fu fin da dopo la Crea- 
zione, e che fu famofa per efVcr il luo- 
go di gran concorfo. dei Mercanti di tut- 
te le nazioni vicine. Quella quercia , o 
Terebinto, Giofefo ed Eufebio lo colloca- 
no lei miglia circa lontano da tltbrtfo 
C43). S. Girel.tmo indamente due miglia» 
e Sox.t>n>tno circa quindeci iladj . (44) S» 
Girolamo aggiunge che quella Fiera tene- 
va»" anche a fuo tempo , ma che i Giu- 
dei lì vergognavano di andarvi per eder- 
vi Hata cipolla alla vendita ti ,rxan par- 
ie di loro nazione (45 >• Quelli che noi» 
potevano ciì'cr venduti là, li tralportava- 
no a Gaia , ove eravi un* alerà celebro 
Fiera; ed il rellante era venduto in Egit- 
to, dove fubito divennero numerali. 

In memoria di quella fegnalata feon- 
fitta dclli Giudei ordinò 1* Imperatore 
una medaglia con la lìgura d'una Donna 
tenente due tìgli nudi lacrificando full* 
altare con quella leggenda 

Adventu, Aug. Judit ; o 
Arrivo dell' imperator in Giudea . 

Ve ne è fimilmente un'altra dell' iftef- 
fo Imperatore lulia quale è rapprefen- 
tata la Giudea come una Donna jnginoc- 
chioni, tenendo una mano (tela verlo di 
lui con tre figliuoli ,. u>'-o di elfi nudo , 
e tutti in politura fujiplithevole , rapato- 
fentando ccm la loggezioac e tmlcr«a. 
della nazione Giudaica (46).. 



(41) Hieron. Chroool. in an. 137. 
C 4*> Gen. «vili. 1. 

t43) Bello Judai. lib. fv. c. 7. Euteb. loc. Heb. Scc. 

(44) Hirtor. lib. jr» cap. 4. 

(45) In Sophon. p. ?j><5. 

<4<0 De hit vid. Trillati, com. HÌ4. Adtian.Ircnher.de numismar. ccnt.Bajtiag. 
ab. »iip. c. ». 
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che poffa Immaginarli; ed effendo cosi doppiamente efclufo 1* ingreflb nel- 
la Città Santa, furono sforzati acontentarfi di rimirarla febben in proflu- 
vi di lagrime da alcuno dei colli vicini, nè puotero ottenere quella liber- 
tà dai foldati Ho/nani, che a prezzo di moneta. II monte degli Ulivi m 
particolare fu fpeflfo coperto da Uomini , e Donne che coi loro veftitl 
(tracciati ftavan piangendo fullc rovine di quella ujp voica famofa Metro- 
poli . 

Troviamo alcuni altri impostori follevatifi tra di loro per la libertà del- Dura 
la loro Religione; particolarmente per quella di leggere i libri Sacri , ci r- tM ff* in i~ 
concidere i loro figliuoli ec. Sulle quali cofe variano gli Autori tanto Giù- f*~ 
dei che Crijlianiy lui che non ferve fermarfi. In quanto ai Giudèi di Le- K* eJ ~ 
vante par che fieno Itati trattati molto meglio; perchè, quantunque Tra- 
'lana abbia continuato la guerra contro di toro fino alla Méfopotamia , non- 
ottante .Adriano arrivato all'Impero , avendo^ acconfentito che V Eufrate 
folfe il circondario dell'Impero Romano in quella parte, quelli di là della 
riva non ebbero altra parte nella guerra, di cut abbiamo parlato, fuor che 
alcuni di effi vennero ad afiftere i loro fratelli, e ferverono foltanto ad 
accrefeere il numero della flrage (E). 

L'ultima cofa rimarcabile in quello fecolo è la compilazione del Mish- 
na A* Giuda Hakkodosb . Era egli figliuolo di Si/mene foprannomato il Ci*- „ /? iodl 
fio , e terzo Patriarca delli Giudei , Gli fuccedette in quella dignità , e j £ 
nacque nella città di T zi poti , o Sepboris (F), e fiorì nei regni dei tre t ° m p,i A ;/ 
Imperatori, che furono gran nemici dell! Crifliani , ma favorevoliflìmi a" Mifhma 
Giudei, cioè, limonino Tio, Marc» A urelio t e Commodo : il primo arri- 
vò 

CE) Quella ultima fuppofiaione è fon- databile, che vi fodero 140. mille confet- 
data fu quello che inh'nua Dione , che i turieri. Pretendono che folle nato il gior- 
Giudei in ogni luogo fi foltevavano con- no in cui mori Akiba per adempiere al- 
tro i Rimani , e che il mondo era in 1* profezia di Salement che nn fole na- 
tio univerfale fracaflo. Dal che portiamo ice, e l'altro tramonta . Ultimamen- 
concltklere , che molti di quelli dall'ai- te demmo notizia dell'edere fiato il pri- 
tra parte dell' Eufrate vennero in qua o sin meflb a niorte alla prefa di £i- 
per ajarare i loro fratelli da quella par- ther , rolicclvj fecondo loro 1* ultimo de- 
te, o rolla fperansa di faccheggiare , e»fo- ve e/Ter nato A. C. i^f. Noi oinmettia- 
gar l'odio coi Tiranni Remami • In fatti mo quantità di miracoìofe faccende che 
confederando quanto (ìa fiata deva tiara la ci raccontano della fua nafeita , e della 
Palefiina nel Regno di Trapana , è ap- fua vita , per la quale ottenne il titolo 
pena credibile che foflèro tanto podcro- di Halkodofh o Sante, o anche Samte dei 
fi, c nunwrofi in tempo di Adriano , fot- Santi. Non iitimiamo neppure degna co- 
to il quale il numero di quelli che fu- fa far menaionc di alcuni anacronismi re- 
rono di finirti afeendeva a più di feicen- lutivi ad e(lb, parrùolarmentedel prolun- 
to mille, quando non (1 fupponga che una gamento della fua vira lino al Regno dì 
gran parte di loro folle venuta dall' O- Diecleziane , e di rammentare un nume- 
fiente. ro di uomiui letterati come (noi 1011- 

(F) Città rimata t' una delle monta- temporanei, che quelle fono cole folite 
rne di Galilea , il fuo nome che (igni- tra que' ("crittori , e ne abbiamo dati già 
fica piccolo uccello, addita che non fot- alcuni efempj al principio di quefto ca- 
fe che un piccolo luogo : pure i Rab- pitolo per fcrvire di lagjjiodel rerto. (*«) 
bini Giudei la decantano per tanto confi- 

Ecdes. 1. e-, Vid. Canti, Taemach. p. 107, 
<4«> Nota C 
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Btfogfr- ^ a " a corona A. C. ijS. c 1' ultimi morì l'anno jyj. rofìcchè egli godi 
M <fì tranquillamente il fuo Patriarcato 45. anni (le). Divenne confiderahilifluno 
qu*Ji % »f t ~ per la lua fintiti, e molto più per la Tua grande Dottrina e preficdctte 
r * • alla grande Accademia di Tiberiade con una au r orità lenza contrailo . In 
quello tempo ebbe delle frequenti occafioni di decidere controverfie della 
più alta natura, e guadagnò cosi una grandi dima riputazione . I'u però /li- 
mato frpra tutti per it fuo celebre libro chiamato il Misbnab , o rcpcti- 
rion della legse , ed intitolato d.-i Greci , Deuteronomio , o feconda legge; 
una breve relazione della quale può vederli nel margine (G). Quell'ope- 
ra fu tanto più necelftria in quel tempo, che efTendo Hata la nazior.e sfor- 
zata a foflenere tali frequenti difperfuni , e vicende, avevafi in gran par- 
te 

(k) Vide Gintz Se al. iup. cif. 

( C ) Non occorre dir 1.1 più pieno- come fono ord inanimente intitolate la 
ma cola di quello fa molo trattato per- legge orale , di cui pariamolo nella pri- 
che é itato dopo tradotto in latino da ma parte ; e clic lono confederate dell* 
SMrtnimfi» colle note del dotto Mximo- irtellà autorità delle Icrittc, (ebbene co- 
nìdt , B*rthtinr* , e Gnifu , in ("ci vo- me ivi li olì'crvò , non li polla dar alen- 
inoli in fol. anni 1701. E* divifo in fei na valevo! prova clic tal legge orale (ia 
parti , la prima è intitolata Stder Ztra- Hata data da quello le^iilatòre , Terzo 
iim , trio S$mbtum , e tratta di-i lenii Tulle diverte dccilicmi delli dottori anti- 
nei campi , degli aiberi, frutta , piante chi, fuiic quali lì può prendere qual de- 
ce. II fecondo iedir Mehadim , erdo ft^o- cilìonc più aggrada, quei Ia p. e. di iiil- 
rum, e tratta della retta nlfervanza del- Iti o di Sk.immxi . Quarto Tulle mainine 
le felle Gitidnhht . Il terzo Stdrr Maf- e «letti dei Profeti , eJ uomini Taggi , i 
him , trdo mulicruw tratta delle donne , quali fono chiamati in quello riguardo 
e tutte caule matrimonia li . Il quarto le liepi , e i riparidella legge , dai qua- 
Sedtr Ktùkim , crdt d t \mntrum tratta del- li però i Rabbini fpelVo traviano , leb- 
le perdite , danni , commercio ce. con- bene in pieno li tengano in gran llima. 
feguenze delie leggi che ne nafeono , e Quinto lugli antichi riti, e coftu.ni che 
maniera di procedere in efle . Il quinto ottennero in apprcliìi li (anzionc di leg- 
Srdtr K-'defhtn , ord» SanSffrHm dei Ta- gc , e Tono rcii ugna Intente oi>MÌ£atorj . 
criricj , obMazioni , e ogni altra cofa Queftaèla («mima di quello cos: vantato 
facra o fantini ita . Il Tello crdt> funfi- trattato , il qm!e è pcranche intitolato 
cmtìcnum , di tutte le cole di elpiazio- Corpo del dritto Civile , ed F.cclcliaiii- 
ni , e tutte le cofe relative alle purilì- co deili Ciitdti , e come collezione delle 
razioni. L'autore iia Umilmente ag^iun- loro leggi orali , regole cu Egli è per 
to alla quarta parte trdt dumnvrum un altro probibile che quello libro non lia 
capitolo intitolato Aò)d*h Z*rah , o (lato pubblicato , o almeno ricevuto inv- 
eire»/ txtt untili : con chiamano 1' Ido- mediatamente . potine troviamo fatta men- 
latrJi , e le pene che vi fono annefle . zinne in H'£*j?f>po di quella tradizione 
Ogr.uno di quelli libri contiene molti orale, cui li li appellava ancora , ed era 
trattati che in tutti afeendono a feflan- ventilata verlo il !ine di quello fccolo . 
mre> Quelli che abbilognano di mia ulterior 
Quello colite , « corpo di tradizioni relazione di efiò libro ponila confutato 
orali è l'ondato t' una quintupla autori- la vcriione latina luddetta , e gli autori 
tà. Primo lui Tcritti di Mtié , le di cui citati nel margine . Uy) Tutto quella 
efprcilioni fono contenute nel Tentateu- che vi aggiungeremo li e , che non de- 
co , e fono o derilìve per ("e ltefi'e , o ve confonderli co! Talmud , che non fu 
per confeguenze che legittimamente ne compilato che lungo tempo dopo , e del 
fon dedotte . Secondo ' Culle ordinanze quale parleremo a Tuo proprio luojjo . 
che il legwlatorc gli diede fui monte, o 

< 4 p) Bartoloc. Bibl. Rab. Tom. III. Bafnagc hilU dei Juifi. Kb. II J. C.j. ©tf- 
pxt voic M'shjia. l'rid. Comieit. par. 1, lib. *. 
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te, e farertbonfi ancora più dimenticate le tradizioni orali fui riti', leggi 
e coftumi degli antichi Giudei eh' erano divenute numerofìllìme in quello 
tempo, A* non foffero ftate affidare alla Scrittura, c deferìtte in un libro 
di fiflema. E quello egli fece con tal fuccelfo, che tutte le Accademie Giu- 
daiche Io hanno in appretto fegaito fenza alcuna deviazione. Si conghiettu- . 
M variamente il tempo che fcriffe quello libro. L'opinion più probabile è 'J eu ^'' 
che finifTe circa l'anno di Crilìo 180. o verfo i anni di Aia vita, quan- 
do era nel fine della Aia età; e dalla lunga fperienza fi era refo capace di 
decidere le pi A ardue queflioni della legge . 

La gran riputazione , ed autorità che gli guadagnarono la Aia dottrina , 
e le Aie opere, lo gonfiarono anche fecondo gli Scrittori Giudei di tal aite- canct. 
rigia , e fuperbia , che poco gli corrifpondeva il Aio titolo di Santo ( H ) . tiri d, 
La foftenne fin anche all'ora della Aia morte, difponertdo i pofii , ed i titoli Giuda, 
fotto di lui ; e tra etti qu;llo dì KacbaM , o uomo faggio , ad uno de' fuoi 
figliuoli chiamato Simeon: ; quello di Capo della Sinagoga a Chanina ; e 
ipella di Principe, o Capo al Aio figliuolo più vecchio Gamaliel III. (I) . 
Egli fimilmente ordinò che il Aid proprio funerale folte fatto nel modo il 
più folenne , e che il Aio corpo fo(Te portato intorno per le più confide- 
rahili Città, e l'offe poi piar.to al modo Giudaico . Dicefi che un gran E«tZjy* 
roncorfo accompagr.affe la pompa funebre da tutte ic parti adiactnti(Z) . J*f tT *** 
Quel che ulteriormente vi fi riferifee può il Lettore vederlo nel margi- 
ne ( K ) . 

A quello faccette Aio figliuolo G amali W ', che dicefì aver confermato il 
ÌAiihnnh di Aio Padre , ed effer morto A. C 229. Suo figliuolo Giuda 
niente fece di deerto di noflra cognizione (L), eccettochc lafciò la Aia 
Temo L. K di- 

Kl) Vid. Otti. Hili. dott. Miihnic. 3c au#. ab eo ciut. pag. 161. 

(H) EgH f" «I primo clic mife la fua nev* il terso pofl6 . Quello doveva ef- 
■propria autorità fopra quella del Sinc- fere dotto più di tutti , perchè egli era 
-tlrio , e !e di lui decifioni, al quale fin la perfona. cwifulrata in tutti i cali dub- 
allora quei Capi eran foggetti , talmente Ij, e (ledeva alla lìnillri, come il Capa 
che uno di quello Concilio nominato lì- alla dritta del Principe, 
gliuolo di Zathi effendofi azzardato a <K) Ci dicono che quantunque il po- 
ilifputar'o , e ad affermare .che un Capo polo roncorrellé alla (olennità da Inn- 
doveva ctler battuto fe trafgrediva. Gin- tano, e da virino , non ottante il gior- 
ni mandò immedittement« degli l'iRcia- no fu tanto prolungato ch'ebbero tutto 
li a prenderlo, e lo condannò ad un fe- il tempo badante per andar a cala , ed 
vero cslligo, da cui non trovò mezzo di accendere una candela contro il giorno 
fottrarfi che una fpedita fuga. Come mai leguente che era il Stbbat» s c ti Centi 
può dunque fiipporli che un uomo di tal Bathkol a dichiararli tutti falvi , perchè 
fuperbia , e fpirito indocile avefle mai vi avevano affi ltito , eccetto uno folo, il 
3 riconofeete 1* autorità dei Capi di Sa- quale perciò caduto in difperazione mi- 
bilani* per fu peri ore alla fua , come i le Une alla Aia propria vita. 
Rabbini mentovati nella prima Nota pre- (L) Pretendono gli Scrittori Giudri che 
tendono che faccflcr yivelle al fine del terzo lecolo per farlo 

CI) Quelle erano le tre dignità prin- contcm]>oranco coi due famoti Rabbini 

cipili della Chicfa Giudaica . Il Prin- Am*us ed Ai**t che fiorirono fecondo 

ripe , o come abbiamo tifato di intito- eflì A. M. 4060. o di Critto }oo» ni* 

larlo , ii Patriarca era la più elevata . quello non è un folo di que'anacronifml 

Il Oro era la feconda , e prefiedeva in che t'incontrano per tutte le fue opere, 
l-.n afÙ-nza nel contigho, e il Kschttu- 
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dignità a Aio figliuolo il famofo Wllel IL, perfona di gran merito, e dof.' 
trina, eh' è il primo che cominciò, come abbiamo accennato in principio di 
quello capito!o,a computare gli anni dalla Creazione, ma non determinere* 
mo le egli, o, quel ch'i più probabile, i Genunarijii de' quali parleremo 
in feguito abbiano diminuito faggiamente queft'Lra, onde far apparire che 
Crifto non venne al mondo nel fine del quarto millenario, e al tempo 
cfprrflamente lignificato dai Profeti. Fu autore d'un' altra invenzione, 
cioè , il ciclo di ip. anni per conciliare il corib del Sole con quello della 
Luna mediante l'a/uto di lette intercalazioni. Abbiamo altrove avvertito, 
che alcune di quelle cofe fono (late fatte prima fotto Simeone il Maccabeo 
circa 170. anni prima del noftro Salvatore. Alcuni poi hanno menò una 
mano affiliente a quella emendazione, particolarmente Rabbi Samuel fopran- 
nomato Jarktn o lunatico, che fu il capo di un'Accademia a "t{abardta t 
circa l'anno 240., e fu (limato un grande Aftronomo ; ma come* il fuo 
calcolo fu trovato ancor difettivo, «1:0 dei fuoi Succeffori cioè R. jtià 

10 migliorò grandemente, come Hipparco fece dapprima quello di Calippo, 
fui quale fono fondate tutte quelle emendazioni Giudaiche . Iliìlel 
perciò come Principe della cattiviti in Occidente lo introduce con la fua 
autorità, e così fece ftrada àgli altri due; benché non fia improbabile 
ch'elfi come popolo conquiftato foffero sforzati in quello, come negli altri 
cali a lottometterlì alle leggi dei conquilìatori , e di adottare la riforma 
fotta da Giulio Ce/are . Hillcl per altro ne fece alcune altre al Tecbupbath 
Hafbana o rivoluzione dell'anno, come quella di cangiare gli equinozi, c 
folftlz], col portarli indietro 13. giorni da dove li trovarono, come p. e. 
l'equinozio di primavera dai 7. d'Aprile ai 25. di Marzo. (/») 

Ma quel che pili lo refe accetto ai Crifliant fu la fua converfionc, e 
bactefimo un poco prima che moriflè (M), quando mandò a chiamare il 
Vefcove di Tibetiade , fotto pretello di con lultarlo come Medico intorno 
alla fua malattia; ma in fatto per confefftrfi Criftiano, ed. efler da lui bar- 
tezzato . Fu in confeguenxa fatta la ceremonia, ma In modo privato : i 
fervitori che furono comandati di portar l'acqua furono obbligati a lafcìar 
la camera, e la cofa fu occulta per qualche tempo", per timore che i fioi 
amici, o domeftici gli arrecartèro qualche pregiudizio per quello rifuar- 
do. Quantunque Ila (riprendente che una converfìone cosi edificante folle 
tenuta cosi fecreta, fpecialmente perchè efTendo allora fui trono Coflaniino 

11 Ormi* non mancava ai Crilliani potere di garantirlo da qualunque in- 
tuito dalli Giudei, e l'editto di quello Principe contro tali oltraggi ncn 
forti- ancora lòrtito fino ad alcuni anni dopo (N), cioè nel Patriarcato del 

figli- 

<m> Vid. Scalig. Can. Ifag. L III. P. %79> 

CM) Qnefto fatto non è confetto da uno de'fuoi Apoftoli , ebbero tutta que- 
relino degli Scrittori Giudei che furono fta Iftoria d.iHa fua bocca, 
troppo gelofi della fua gloria , come nn- (N ) Non è la i!e h'fiar 1* anno in ci 
che di quella di loro nazione . Lo ab- avvenne quella converfionc, mentre 1 Gm- 
biamo però dall'autorità di Epifanio che dei pretendono che vivelie oltre 1 anno 
ci dice , eh* eucndo andato con £mf,ti» ;6o. Lo confondono quindi con un'altro 
Vcrrtllenft a Scukcfeli a vedere M tal dell* iftcllo nor.c che viveva 111 tempo 
Giufiffe intimo amico del defonto Hilltl Ai Giuliana V Afoftat* . Barttluci mette 
e cullodc di fuo figliuolo , come pure la* fua morte circa A. D. 31*. .ma par 
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figliuolo di Witti, * rifletto del quale par che particolarmente fia flato 
fatto-, come andiamo a vederlo. 

UHM lafciò il fuo figliuolo minore lòtto la tutela di Ciofefo intimo 
amico mentovato nell'ultima Nota, ed uno de'fooi Apoftoli. Ma i Giudei 
per qualche gelofia che Gio/effo folte un altro diflìmulatore come Hittel , lp 
perfegukarono con tal violenza (O), che fu sforzato addrizzarfi all'Impe- 
ratore dal quale fu graziofamente ricevuto, e non folo protetto da tutti 
gli infiliti futuri, ma gli fu permetto di erigere alcune fontoofe Chiefe GiofefFo 
per ufo dei Criftiani nei luoghi ove ancor non ne avevano, perlocchè di--»** 
venne eccedentemente ricco, e fabbricò alcune fuperbe cafe in Scjtopoli 
e là fu dove fece ad Epifanio , ed Eufebio il racconto della converfione 
/addetta di Hillel . In quanto nGiuda fuo pupillo fucceflè egli a fuo padre Suorst, 
nella dignità Patriarcale, e la godette fino all'anno 356., quando Gio/effo to*tnltl- 
ch'era allora in età di 70. anni, riferi la tranfazione a quei due Vefcovi . l * "nver» 
Pare ch'egli li fia fopravvittuto pochi anni, pokhè Giuliano in una lettera |5S! .** 
ai Giudei dell' an. 36 j fa menzione di un'altro Patriarca allora in catte- 1 * 
,dra cui chiama Giulio, il quale è (blamente fuo figliuolo, e fucceflòre 
tlillel IIL grecizzato, che governò la Chiefa Giudaica fino ali" anno 385. 

Succette a lui fuo figliuolo Gamaliel IV. di quello nome ed ultimo del- 
la razza , e dignità Patriarcale . S. Girolamo parla di luì come di un uo- .. j "?7 
Rio dotto che aveva avute varie difpute con Hefycbio , prima dell' A. C * t j£T 
392., né lo troviamo che al 415. fpogliato di parte della fua autorità da triste*. 
un Editto dell'Imperatore Teodoro: ma o che quello Patriarca abbia abu- 
fato del poter Patriarcale, o lo abbia in altro modo irritato , oppure 
che fi fia eflinta la linea mafcolina, quella dignità fu affatto abolita circa ,.8f"^* 
14. anni dapo, cioè a. 420. dopo aver continuato nell' iflettà famiglia per 
credeci generazioni, o circa Io fpaaio di 350. anni. (P) La dignità che 

K a fac- 

più tarda di 'f. n »«. anni ; primo ; ftrafeinarono a ila Sinagoga dove fu crn- 
perchi gii dà un Regno troppo lungo . detraente frullato ; e finalmente lo tira- 
Secondo, quelli con verlionc deve aver pre- rono per la tetta mie-, >' ••> , dove fu por- 
< ci ut a 1' editto di C*ft*ntm* pubblicato tato dalla corrente abbailanza lontano per- 
an. 31;. già mentovato per (opprimere che lo credeflero annegato . Ma avendo- 
gli oltraggi a'quaK erano efpotti i prò- lo la providenza prefervato in vita, fece 
Ialiti dal Giuduifmo dai zelanti di lot egli inmiediatemente profelfione aperta 
nazione . Se ScaL^to avelie confidente di Crilcianelhm» , ricevè il battefimo , e 
quelle circoll.tnzc , non avrebbe fuppo- con cfl'o molti fegni de! favor deli* Inv- 
ilo che avelie riformato il calendario cir- peratore fuddetto. Si crede che per qiie- 
ca l'anno 344. 'come fece . Ci ) E' don- fti eccelli dei Giudei fon ito lì a l'Edittw 
que più probabile che aditi niorifle cir- di cui parlammo. 

ca l'anno 308, o 310. (P) Abbiam veduto nell'ultima lilla 
(O) Avcvanoun gran fofpetto che fof- di quelli Patriarchi , o come li chiama- 
le Criftiano nel fuo cuore , perche non no gli Etrei Principi, che alcuni dei Io- 
r.e aveva fatta ancora pubblica profetilo- roC ronologilti , particolarmente D. Cantz. 
ne ; quclio per altro fu badante a prò- abbrevia la durata di quella dignità di 
vocate alcuni ili erti ad entrare bruita- tre generazioni, e la imifee a Giuda II. 
mente nella fua tafa ove Io trovarono Ma da quello abbiam detto -full* Editto 
leggendo il Vangelo. Eglino fubito drap- Teviie/ìsn) è chiaro che arriva ai tempo 
pacono il libro dalie fue mani, e fi mi- mentovato» 
lero a bullonarlo fenza pietà i indi Io 



C 1 ) lìeiu ibi. vid. 5: Gcuiar. t:t. Sanhed. 
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fucceffè alla Patriarcale fu quella dei Primati, eh' estendo inferiore iti ono^ 
re, ed autorità , come anche in punto di tempo, ne parleremo in altro 
luogo. E' tempo ora di andar indietro alla parte rimanente del fecondo 
Secolo , dal quale fi traffe quefta lifta di Patriarchi e lucceffori di Juda 
HtJtkadofb . 

Abbiamo offervato un "poco più alto dagli Scrittori Giudaici che godet- 
tero gran pace, e libertà fotto i Regni dei tre fuccertòri di Udriano % 
^Antonino Vio } Marco ^/ture/io, e Commodo. Fanno 11 primo di quelli non 
solo grande amico, e protettore della loro nazione, ma anche uno delia 
loro religione e difcepolo di Giada li Santo febbene efternamente gentile, 
e molto dedito alla l".iperftizio:ie . (Q) Come però quefto Editto di Adria- 
no contro la circoncifione dei loro figliuoli era ancora in vigore contro di 
/ Giù- effi , divennero ora tanto inquieti per effo, che ufeirono armati, e lo ob- 
«4>Ìm»' * Migarono a richiamarlo, e rimetterli al libero efercizio della lor religione. 
Venti? intonino repreffe (abito la ribellione, ma usò tal. moderazione verfo di et 
Antoni- fi> cne l° r conce Afe la libertà che domandavano, la quale benché eftendeffe 
oo. a tutti i Giudvi , ne efclufc però i Samaritani , ed in fecondo luogo proi- 
bì che i primi face/Ter profeliti alla loro religione (R). 

Accenneremo due famoiè difpute che fucce fiero lotto il Regno di *A.nto- 
nino; la prima tra Giajom Giudeo convertito, e Dapifco uno della Sina- 
goga, nella quale il primo prova che Crifto fu il Meffia, ed il fecondo vomi- 
tava le più amare imprecazioni contro di lui . I pochi frammenti che ci 
reftano di quefta conferenza non ci danno gran motivo di difplacenza per 
la perdita del reftante . L'altra fu tra Giujìlno Ma/tire, e il dotto Trijont 
Mah™ m E f e J°> ^ ove iecont J° era ft at0 coftretto a fuggire per motivo della 
i;G:uui- guerra cr.e qu.i Principe faceva allora ai Giudei, c dove Giuftino iKcon- 
no ten trò, ed ebbe quefta conferenza con e(fo, lecchè fu buoni fondamenti fi 
grifone, fuppone effer avvenuto A. C. 155. o dopo che l'Imperatore ebbe reftituita 
la libeità della circoncifione ai Giudei. Perche prima di queflo tempo nort 
é probabile che Trifone avelie voluto così pretto fui principio della confe- 
renza lar conofeere !a Aia religione. (S) 

Da 

(QJ Tra le alt* bvoMt leggendedell* do fi fuppongauna guerra regolata come 
attiri di quefto Imperare- per quefto le altre . D« alcune brevi particolarità 
<ap<? Giu.hu o ci r.ircontano , che aveva pero raccontateci par piurtofto che ha 
fatto davate una ftr^dj fotterranea era il tì.ita uni infurrezione tumultuola , e che 
tuo proprio Patazio, e la ili lui caia per la loro disfatta non Ha ftato altro the T 
dove andavi s. converfare con lui. (a) edere (hti obbligati a depor l'anni colla 

CR ) Alcuni a-rgiiingonofimilmcntc una promefìà 'he farebbero flati coiuentari. 
proibizione di lar Eunuchi . Non è fari- (.S) Glissinoti Giudei i fan menzione di 
le dire quanJo awenifTc quefta riSellior un dotto Rabbino chiama IO Tarpi**, che 
«e . Capitili*» che V In frenata , c la fiorì verfo quefto tempo , c che Eigbt- 
disfttta dei in <. c 0. iuice lecer fett fuppone che In quello (5 ). S'è co- 

foppotTC alcuni eba fu f< oppiata verfo il si non par che da llaro nonio di ftnor- 
principio del Regno di Antonino Al- dinari* dottrina d'.'te lue ritoltali *B- 

wi credono che i Giudei vi potettero sp- ragomlla. Non prctcndn.no già di gin- 
pena effer capaci dopo la /confitti di A- dicare di ciò ch'i .uor della noftra prov- 
iriMK. C4> E tosi doveva eiii.e , quan- vjncia . Quei che più e degno da Ir.rh, 

oller- 

(t) Juft. Mart. Ap. ai. 
( ? ) liaren.. ce alii eap. cìt. 

< 4 ) B^ft.»i« Lib. VJli. rajy 1. *. v. < < ) Quo^ic. Tcmp. Tom; U. 
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Da quello abbiamo offl'rvato nell'ultima Nota può veder il Lettore, che j 
tanto era lungi che i Giudei godettero alcun grado di tranquillità anche dei m*l~ 
fotto quefto Principe, che dettero ancora peggio lòtto il Tuo fuccefll>re trattati 
M. sAurelio , che aveva tal cattiva opinione di elfi, che andando per la da -Marco 
Giudea in Egitto efclamava, che aveva trovato qui un popolo così trillo Aurelio, 
come i Sarmati e Marco/nani . Quello che accrebbe il fuo rii'entimento fu 
l'eilètli eglino uniti a ro/ogefo Re dei Tarti contro i Itami»', e polcia 
con Caffo fuo Generate che (ì era fatto proclamare Imperatore a iftigazione 
di Fauftìna moglie di ^Aurelio, (a) Imperocché febbene egli obbliò gli 
amici di Caffo, come vedremo in feguiro , nonoftante rinovò i ieveri editti 
contro i Giudei e li fece efeguire contro di elfi. (T) 

L'ultima cola degna da faperiì fotto quello Secolo è l'origine d'alcune 
nuove Sette tra li Giudei, oltre quelle, delle quali abbiamo parlato rome J»f« tra 
predominanti al tempo del noftro Salvatore e mentovate d;t Egjjippo «Giudei, 

come ancora frequenti nel fuo, particolarmente i Farij'ei , Sadducei, Ef- 
feniani,e Go/oniti, i quali ultimi confervavano ancora il- loro fpirico fe- 
diziofo contro tutt' i governi ftranieri . Le nuove fecondo lui furono ì 
Emerobaptifti , famofi fpecialmente pel loro fpeflò bagnarfi in un giorno; 
ed i Mafbotbeani che negavano la divina Providenza, ed attribuivano tutti 
gli avvenimenti al Cafo (V): e alcune altre che il Lettor può vedere 
nell'ultima Nota. La più cor.fìderabile di tutte fu però quella degli Elkni. §Sg*Bm 
fli che cominciò fubito dopo la verfion tei Settanta , della quale è data do- drpì r i- 
fa relazione nella prima parto, e eh' è Irata difperfa per si lunp tempo lciiiili. 
tra i Greci fino ad aver adottato il loro linguaggio, e dimenticato V Ebreo . 
OfTervammo ivi , quanto quelli fi fien allegrati alla prima pubblicazione dei 
Sacri Libri in quella lingua, e che da quel tempo roti ne tifarono altri, 
per la qua! ragione furono difprezzati dal refto dei bro fratelli che fare. 

van 

(a) Vulcanii CaflìuJ, pag" 40. 
(, b) VeJi Stor. Amie. 

ofl'crvare ai noftri Lettori, è quel che que- inveterato contro i Criftiani particoLr- 
llo Padre obbietta ai Giudei , cioè , che mente a Smyrne ove ebbero una grau 
le loro ritti erano abbruciate , e Jcfo- mano nel martìrio di S. Policarpo, e (ol- 
ine , e il lor paefe abitato da ftranieri, lecit.irono il giudice Pagano a non cwe- 
ch* eran proibiti di andar in Gerufaltm- dcre il firn corpo morta ai CrilKani per 
mr , ne potevano llar farvi neLla GiudtA . timore che lo adorallèro , perlocrhc' fu 
Ad onta di tuttoché e Jclla mi feria the l'atro a!) bruciare fino alle ceneri. I Dot- 
foiirivauo non li facevan fcrupo'.o di ma- ti fon divifl fui tempo di quello marti- 
IcJire nelle loro Sinagoghe tutti quelli rio, mettendolo alcuni nell' anno 147. 
che credevano in Gesu , e di mandarli fotto Antonino (7), altri più probaHil- 
collc loro imprecazioni a U* inferno come mente fotto Aurelio V M. circa 166. vi 
AtcilH, ed Apoilati (6). Febbraro, ch'era tra loro ita ^nn 

(T) Quello deve intenderà fedamente Slbbatfì (S ); ma è chiaro che i Giudei 
delle Provincie più vicine, perché nelle erano ovunque molto nemici ai Cr i li Fani, 
più rimotc fpeciaiincntc verfo Oriente , Ipechlmente a quelli eh' eri.» ruttiti 4*1 
l'Editto non fu co;i rìgomftmeste eie- Gindmifm» (9). 

guito; mentre ivi (piegavano un' odio più (. V j Cniìcchè pajon piuttofto efler Se- 
midei 

C 6 ■) Dialojr. pa^, i?r. 

(7) Pc irfon vi.'. ^ DoJwel diQi aj opufe. poflh. Pearfon c. iy, 
li) Nirri: Difjcrf. in Hpnch. Syro MiccJ. p. jo. 
^9) Vii. Eafebt Hill. Eccl. 1. v. cap.ié., Ntceph. $cc 
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▼an ufo dell'originale. (VV> Quefta aperta rottura è variamente riportata 

dai dotti, alcuni de' quali pretendono che nè i Settanta nè alcun' altra Ver- 
done forte letta nelle Sinagoghe (f)i altri unifeono gli Ellenifii , e i Giu- 
dei in una ed iftefla Sinagoga (W), un'altra forte innalza quefta non folo- 
fopra tutte le altre Verfioni , ma anche fopra l'originale (e), e come ta- 
te appunto prelervata dagli Ellenici per la fua elettezza, e perfpicuità- 
Checche ne fin era una pazzia il negare che ai Giudei Greci non fotte 
permeffo di ufarla nelle lor Sinagoghe (X), effendo allora la liugua la più 
univerfalmente intefa, e forfè la fola che gli Ellenici conofecffero . 
Quello però che la fece poi efecrar tanto dalli Giudei, fu l' ufo che Giù- 
Ptrthì fl ino » ■ gli a ' tr ' primitivi Crifiiani fecer di elfa contro di loro, nel che- 
<ftcr»t* andarono agli eftremi , e la condannarono come peiicolofa, e perniciofa, 
aneli* locchè produffe un quadruplice effetto, i. Refe gli Etlenift't , che l'a. 
*** txXm dottavano, odiofl al reftante, che d'allora furono riguardati come Set- 
tarj, e Scismatici. Secondo. Diede origine alle nuove verfionf di Aquila , 
Ahrt TeoAoiione , e Simmaco già mentovate (f) (Y). Terzo i Gemmari fli t non 
nuove, potendo abolire l'ufo della Ver fione Greca , la riftrinfero al "Pentateuco , per- 
chè vi erano poche di quelle Profezie che folevano i Crifiiani rinfacciar 
toro. E quarto mife g!» Elknìfii ad inventare malti miracoli per dar cre- 
dito 

(e> Vi.l. SilnaL Se Auft. ab tó cit- 
tà ) Orof. obfery. in N. Teftam. p. 138. apud Bafnage ub. fupr. 
Ce) Morìn. Esercir. Bibl. p. ijl. Vofi. de LXX. Interpr.. 
C f ) Vcd. Stor. Antica . 



oiiJei SjuUutii e Tarifei non noti agii 
Evangeli ili con quelli nomi . A quelle 
(.Uh firn* Martiri ne aggiunge tre altre 
che chiama Gtnifii, Mtrifti , Ellenifii .. Le 
due prime non fono di alcuna conlulera- 
zionc, la ter/a cfcludeva dal canone del- 
le Scritture alcuni Profeti. 

(V) Li rimproveravano di leggere le 
Sacre Scritture «ci modo Eri*./* o Mi 
indietro, cioè da tini il ri a dritta , loc- 
ete dicevano contrario al corfo del So- 
le, e tanto afturdo quanto far nafeere 
quello pianerà in Occidente, e farlo tra- 
montare in Oriente , coficchè ver.ivr.no 
alle volte a quilche tottura ( io). Non 
pare per altto che quell* odio fia feop- 
piato CMÌ prello ai tempi del uollro Sal- 
%*nre : allMncontrn dil libro degli Atti 
trovhmo che gli Ellenifii avevano buon 
numero di Si»*g*$he dove facevano il 
leevizio divino .'•-» Grteo coli' ufo della 
Verfion dei 70- Nè Citftjft ne Fihnt 
Gindee Elle»ifl% dice niente che follerò 
allora tonlHerati da-r!i altri rome una 
Setta differente da eflì , molto meno vi- 
lipefa. e perfest.i:'nta , benché veramen- 
te la loro venerazione pct i* originale 

Ciò), ViJ. Stalig, N. k» U.-fcb. 



difprezzo per quellf 
leggerla che in una 



Ebri» ifptrò loro 
che non potevano 
lingua gentile forelliera. 

( X )■ Anche Li%htf*«t è obbligato a ri- 
conofccrloj egli pretende che foll'ero «vi 
deportiate puramente per confutare leob- 
bieiioni chequelli Gentili ricavavano con- 
tro b Religione GimUicn da quelli li- 
bri, quello però è detto fenia prove dì 
probabilità { e Simnt figliuolo di Ga- 
rnniiel che viveva in tempo di Ti»»,non- 
ha fcrupolo a dichiarare che la legge po- 
teva ellcrc ftritt», c letta in gr»c» i ed 
mi' altrer Rilbino dice , che quegli, che 
la legge in qiialim-iue lingua intenda 
fa il fuo dovere. 

(Y) La principale Intenzione di que- 
Ai era di privare i Cri il uni Ji quei van- 
taggi che loro davano li StHaut* , e di- 
venne in gran voga tra tutti i Giudei 
difperfi . Q;iella di AqniU fu la prima, 
e ne fu fatto ufo dilli più parte degli 
Ellenifii : quantunque i Tnlmniifii noa 
mancalero «li trovirvi dei gran falli ,. 
onde tlrafcinar inlietro il Popolo^ all'o- 
riginile Eirei ; eJ alcuni Criitiaai la 
coadanjiaro^o «une fatta con cattiva in,- 
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dito alla loro (Z), mer.trc 1 Giudei , per renderla piùodiofa, pubblicarono 
un doppio 4'£' iun0 ^ a ^ ar ^ m memoria di effà , del quale però il Talmud 
non fa menzione. Quella fetta perciò, cornee chiamata dal fecondo, forti 
dubito dopo il tempo di Giuflino Martin e non prima. £ tanto halli pec 
il primo, e fecondo Secolo. 

Non fi legge niente degno di effér riferito ritardo loro fino alla ribe!- / 
lionc di TeJc;nnio >^r» , il quale effend") proclamato Imperatore nel prin- dei 
cipio^del Regno di Scv:re, ed avendo tentalo in vano di tirarli ne' fuoi /» * 
intereffi , fu loro un nemico crudele nel corto fuo Regno . La loro coflan- 
*a però all'Imperatore non incontrò favorevol concambio ; perchè vìen det- 
to che fece la guerra contro erti, ed i Samaritani al fìio ritorno dalla 
guerra dei Vani , (j) e che il Senato confondendo quello che il Padre 
fatto avea nella Sjria, ed i! figliuolo nella Giudea , gli ordinò un trionfa 
fu!P ultima (fr) (A). LgU Umilmente mantenne le leggi contro di efiì fui 

far 

(g) Eu feti. Chron. an. tgt, 
CIO Spanian. in Scver. 

tensione ! quantunqne erti e S. Girti* m» con l'originale , fino alfa lettera ; al 

ia usò pofeia come la più efatta della punto , che tanto egli che 1' aftèmbleu 

vecchia. fur convinti che lo Spirito Sunto doveva 

TttdtxÀmi , Pagano convertito al Cri- averli i (pirati i ed aleniti degli antichi 

alia nefimo ne intraprefe una feconda .• ma Santi Padri ne furono coti pienamentt 

«fóndo poi fiato ilrafcinaro al Gittd*it- perfuafi , particolarmente S. A^tfim* » 

m> , eleli'e piuttofto di copiare 1 Sttt*%- litri» ed altri, che dove differì: couo , 

■e* , che di tentarne una dall' idrto ; e come lo fanno Ipeflò dall' Ekrt» , hanno 

la fcgui coti Erettamente , che Origtm* fcelto piuttollo di credere i due patti di'* 

ne lece ufo per empire le lacune che fi vinamente ifpirati, ed amLedue a rag io- 

trovarono nella fua copia dei Stttnnt* , ne , ancorché 1 non vi fia modo viiibile di 

e gli Evieniti, e N*zaritì tra ì Cripta- conciliarli ( n). 

jvi la preferirono alle altre. <Z) Dall' altra parte iGittdei Eheizx.*»ti 

Sjmmmco lece la terza che fu (limata affermano (ij>, che il giorno nel qua- 

più chiara, ed utile di ogni altra , aven- le fu fatta quella Vetlionc riufci più fa- 

do quello Autote più riguardo al fenfo tale alla loto nazione , che quello nel 

<hc al lignificato lictcrale . Ma come quale Jertitamt erelle i vitelli d* oro , 

quelle tre fono date calcolate contro i di D*n , c Sethtl , « che la llella fi ot- 

CriHiaai , e Sopprimevano alcune l'econ- tenebrò per tre interi giorni; in memoria 

•de Profezie , particolarmente quella d' di che allcttarono un dì di digiuno li I 

Itala; Vn* verfìnt etHttpirÀ ec. ( 1 1 ) , del Mele Ttttt corri fponden te al nollm 

ì Stttamta , dove quella li trova, furono Decciibre, per dimollrare il loro abbor- 

preferiti . rimento a quelli che hanno prefunto di 

Coti ci vien detto da FiUn* che fu rrajfcrire gli oracoli Sacri in una lingua 

uno di elfi (in vita Mof.)chei LXXvec- Umilerà, ed impura, 

chi che furono impiegati in quelli Ver- (A) Ci vien detto infatti da Ahtt- 

fione fono (lati confinati tutto quel tem- fh*r*ge che nel primo anno del regno 

po, ognuno in un «pp.irramento fcpirato, «li Srvtrt , i Situici fecero delle lorti 

c che finita che fu l'opera, e portata al guerre contro i S*m*rit*ni , nelle qnali 

Re fedente fui fuo Trono, ed e laminata recarono uccilì gran numero d' ambe- 

davanti a Lui, fi trovò tal efatta confor- dne ( 14). Come pero niun alt?o Autote 

mità tra l'uno, e l'altro , come anche ne parla, è più probabile che confonda 

alcu- 

( iO Hilar. in Pfalm. exxxt. not. 14. 3c ulr. 

C iì) De hi* vid. Clem. Alea. Chron. I. ?. Juftin. Mart. exhorr. ad Gent. &. Di«- 
log. remr. Tripli. Ircn. Epiph., Chryfofr. hom. IV. A11g.de Dori. Chrifr. 

(13 ) ViJ. Sepher. , Tuanith in Mcnf. Thcbct 5c Scalfì. Not. in Chron. Eulcb. fub 

«n. r|7- Vedi anche noftra Stor.Antic. (14) Abulpharag, Dynaft. pag. 79. 



So C0XTiyV.4ZI0X E DELLA STORIA V\iy£RSALE: 
Efsvt-t" profetiti, e fall' andar in Gerufalemtne , quantunque gli concede/Te l a 
riti da liberta di circoncidere i loro figliuoli rei primi anni del fuo regno, (/')> 
luì. ma finalmente divenne più dolce ver eflì, quando fu informato della lor fc~ 
deità; o, locchè forfè fu un motivo più valido, elfendo avido oltre mifura> 
quando feppe che vi eran tra elfi molte perfone ricche, e confiderabili 
che farebbon contenti di comprar da effo la fua protezione, e favore ai 
patti che lor faceff:. Li troviamo in confeguenza non folo protetti da lui , 
ma alcuni di eflì elevati ad alcuni alti podi, febbene non mancaffe di far 
Elevati loro pagar cara la preferenza che inoltrava ad elfi l'opra i Crijìiani , che 
* d /i MÌ " perfeguitò gravemente colle pelanti impofizioni che vi miie (*). Vi fu 
W' unn claulòla pertanto mjltiffimo in lor favore nel decreto dell'Imperato- 
re, cioè la libertà di ricufare quei polli, ed urTic) ch'erano piattono pe- 
lanti che onorevoli , e godettero con quello tutti i privilegi di cittadini 
Romani , locchè tanto li gonfiò di fuperbia , ed ìnlolenza , fpcciaìmence 
contro i perfeguit.iti Crifliani , che Tertulliano ch'era allora feri vendo il 
fuo ^Apologetico grandemente le ne lamenta. (/) (II) 

E* probabitiflìmo che godeffero Io fteflb privilegio lòtto Aio figliuolo Ca- 
SitttQi. racalltt , almeno non notiamo niente in contrario; c come quello Impcra- 
racalla. t0l,e » cattivo qual fi dimoftrò in feguito, era fiato allevato con uno di elfi 
pel quale dichiarò una flraordinaria affezione (O, è ragionevole da fup. 
porfi che abbia ritenuto anche dell' affetto per eiTì onde falciarli in poffelto 
di quelle franchigie che fuo padre aveva loro accordate ; e che faceffero 
L .y f . ufo di quello quieto intervallo per far la loro collezione delle tradizioni tan- 
jlpccrtf t0 Giudaiche che Ellenijìe , che in allora erano divenute molto numerofe, 
fritti ed eran non poch' i Maellri, e Scrittori d'ambedue. Tra gli ultimi furori vi 
vrrfequt.il Tfeudo.E}dras autore delle aggiunte al libro di Danii'e , quelli delle fio- 
f.tttmft, r i e di Tobia e Giuditta del libro di Enoch, V affimi ion di Mose ed alcuni 

altri 
» 

» 

<i) Ved. Ter(ull. Apologet. cap. il. « 
C k •) Ulpian. in Sever. 
CD Apofoffc ad. Scapul, 

alcun* fcaramuccic che Claudi» Capita- mani con quella ifcri/ione Dio dei Cri- 
no dei Giudei banditi aveva fatte con ftiani locchè riportiamo per far vedere 
quelli Samaritani : perché era divenuto che i Giudei in allora fi erano elicli diii* 
coti gonfio da forprcndere l'Imperatore, Egitto in quelle più rimote parti dell' 
e fiilutarlo alla teda dei fuoi liberi fra- Africa, e quanto follerò divenuti inlo- 
rclU, come fe folle llato uno dei tribuni lenti per la grafia di quello. Iniperato- 
deIJa fua armata j e poi fcappò via eoo re . 

erti tanto lontano, che non potè effertro- CC) Quello fanciullo Ebreo eh' era 

vato. Qneft:) probabilmente può aver da- Ulto allevato in corte, e fu compagno 

to ocenftonc a quello trionfo vedendo eh' di giuoco di Caraca.'la che aveva allora 

erano flati coiì fermi per lui contro il circa 7 anni, cfTcnHo Ibro ordinato dall' 

Aio competitore. Imperatore clic folle battuto per qualche 

(IX) Egli fa menzione tra le altre co- colpa { fi dice che quello giovane lVin- 

fe di nn rjiud-t che andava per le lira- cipc non folp pianlc per lui, ma ne rc- 

d« di Cartagine portando la pittura di fio tanto afflitto , che non potè vedere 

un Uomo con una velie lunga con le fuo Padre per molti giorni ( 1 5 ) . 
orecchie di afino, e un libro nelle fue 

( ìj) Spart, in Caracaila, 
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«Itri dell' ìfleflb apocrifo genere; fu di che, e fu! tempo più probabile in 
cui ponno effere ferirti, confulti H lettore gli Autori citati nel margine 

In quello Secolo fiorì il famofo Rabbino Jocbanan gran difcepolo di /«- 
da Hakkadosb capo degli jtmoraiim o comentatorl del Mìtbnab e compilato- ■* 
re del Jerufalem Thalmud. I dotti non van d'accordo fui tempo: la più prò- ^ 
babile luppofirione fi è che nafeeffe circa P ultimo fine del fecondo Secolo 

0 A. C. 184. o il 5. Alcuni Scrittori pretendono che foffc fcelto capo dell' 
Accademia di Tibtriad» nel quindicefimo anno di fua età(/i), locchè è im- 
probabile , e contrario alla pratica dei Giudei , perchè il fuo Maeftro era 
ancora vivo, e K.Cbtnina , che fu da lui aflègnato fuo fucceflore, dicono 

1 loro Cronologici aver goduto quella dignità circa dieci anni di più: co- 
ficchè il più predo che può fupporfi aver montata la Cattedra, c circa anni 
215, e verfo il quarantefimo di fua età: nel qual tempo ebbe fpazio, ed 
opportunità fufficiente di finire 1 fuoi Studj fotto quei due Maeftri , onde 
renderfi abile alla fua grand' opera, nella quale fu affittito da due altri dot- 
ti Rabbini, R. Samuel e Rab , o Rau s 1 quali parimenti erano fiati di- 
fcepoli dei fuoi due Maeftri , Giuda il Santo, e R. Cbanin*. Di quella fa- 
mola opera nota comunemente lotto il nome di Gerofoiinùtait» Tbalmud , e 
infieme dell'occafìone in cui fu fcrkta, ed altre particolarità troverà il let- 
tore un pieno dettaglio nel margine. (D) 

Tomo L. L Di- 

* 

(ni) Fabric. Apocr. V. Tefr. Bartoloc. DoJwel de Crei. Dif». ix. Prid, Calmi 
Bal'nage Se aL 11. Vid. Bartoloc. ub. fup. 



Jofht* 

n torn- 
ea il- 
Thalnjud. 



(*) Per Aggiunte ai libri di Daniel t 
t'incende la Storia di Su fa una', ed alerò 
che la Chiefa Cattolica ammette per fa- 
rro, e genuino. Qui dunque li notiti 
Autori confondono quelle Aggiunte , il 
libro di Tobia, e di Judith coi libri di 
£nock, colPaflunzion di Mote, ed altri ; 
« tutti ugualmente li ammettono per A- 
pocritì, ed inventati nel tempo fuaccen- 
nato. Avverta però il Lettore ch'eglino 
efl'endo ln%lefi , e per confeguenza delia 
credenza di Calvino, non riconofeono per 
libri Sacri nè le Aggiunte a Daniel* , nè 
il libro di Tobia, nè quel di Judith, ma 
che la Chiefa Cattolica Romana all' in- 
contro li ammette fenza efitanza , e che 
è punto di domma, rigettando però gli 
altri libri mentovati di Entck , e dell' 
affunzion di Moti che non efìllono nel 
noftro Canone Cattolico. Le ragioni del- 
la noftra Cbicfa contro gli Ererodoffi fi 
vegpano preflb i Dommatici , fpccialmcn- 
te nella Storia Ecclefiaft. di Naral.Alef. 
Tom. III. ed altrove. Tanto dovea avver- 
tir il Traduttore fu quello Articolo per 
puro fentimento di Cattolica credenza. 

(D) La parola Thalmud lignifica dot- 
trina, ed eitfaticamente «. data a quelV 



open per efier un fi/lenia 
completo della tnedefima , 



o corpt> 
ioè dell* 



Religione, e della morale delti Giudei» 
Ne hanno dne di quello nome , ed im- 
portanza , cioè , quella di Gerufalemtnt 
ch*é la più corta, e la più ol'rura delle 
due , come fimilmente la più antica di' 
circa un fccolo e quella di Babylon J 
della quale parleremo a fuoproprio luo- 
go . Ella è propriamente un coniente» 
fui Mithuah di Juda Hakknduht e i'oc- 
cafione dell' elitre Hata fcritta fu come 
fegue. 

Aveva Giuda appena finita la Tua prò* 
pria opera, ch'ebbe la mortificazione dì 
vedere pubblicata una collezione delle 
tradizioni affatto differente dalla fua da 
un Rabbino Cima col titolo Caldea di 
Bara-Ziiethfth.o Stravaganti , che furono 
poi inferite nel aiìshnah , onde rendei! 
queft' opera più completa . Aveva ella 
per verità due difetti confider.ibili , ci°9 
1. Raccoglieva folamente le varie tradi- 
zioni, e fentiinenti dei Dottori Giudei 
lenza ricercare qual di eflì folle più da 
preferirli: locchè conferma la conghiet- 
tura, che Juda abbia folamente raccolto 
quel che trovò prontamente feritto t e 

» f« 
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Ratini Dicono S Vi Scrittori Giudaici che K.Jochanan fia viffuto 95. anni , ed ab- 
Afe t g bia labiato due famofi difcepoli, cioè R. ^/s mentovato nell'ultima Nota, 
Aitsc di. ed i! compilaror del Tbalmud Babilo/iefe e »-fw<? che (1 vantava d'aver 
frtfolidi frritto 400 libri, dal che non fi intende fe ne fia fiato l'aurore, o fe li ab- 
Joacha- f,j a copiati: ma folamente che copiò alcune Sentenze in ognuno, -poiché fi 
dice che anche il traferivere una fattomi dal Detttem. v. 0. dà il titolo ad 
7 ^ imo di aver ferino quello libro. (0) Ambedue quefti difcepoli ricevettero 

V im- 



< o) Bartoloc T. III. pag. 67J. 

1. fu tanto concita da efler in qualche 
modo inutile , perchè arrivava a pochi 
cali dubbio!! , in confronto delle gran 
qucitioni che da quel tempo eominria- 
rono ad efler in voga tra li Cimiti . Per 
rimediare a quefti difetti , quelli tre 
grandi uomini vi fcriflero fopra quello 
comento, eh' eflendo compilato in Gim- 
dtA, e per gli Ebrei che vivevano in 
quelle parti , come anche in Eirta che 
allora fi ufava , fu intitolato Gemarrah 
O Perfe tiene ; e quello e il Mìihnah in- 
ficine fanno quel che fi chiama Talmud 
di t erutalemme . 

Né i Giudei , nè i Criftiani fono d' 
arcorJo fui tempo che fu finito : alcuni 
lo mettono circa i ajo , altri circa iioo, 
e Buxterf ajo. anni dopo la diftruiione 
di Gerusalemme (16), cioè circa 300. 
anni di Grillo. Il far quello menzione 
deli' Imperite* Diocleziano moftra che 
fia listo compilato nel , o dopo II Re- 
fluo di qnefto Imperatore : ma Murine è 
di •pinìone « da molti barbari termini 
che vi ha Renato , che fono di effra- 
zione Vandalica , o Ottica , che non 
fia jjfcito che al ,'qulnto fecolo . 'Ciò 
balla pel Talmud Jtrutaltm , il quale 
eflendo trovato ancora non folo troppo 
fuccinto , per conto del poco numero di 
cali, e citazioni dai Giudei Dottori, co- 
me anche troppo ofeuro per ragione dei 
termini barbari che adottò dalle altre na- 
zioni , dieJe origine ad uno Babilonese , 
del quale palliamo a parlare. 

Fu compilato queft' ultimo da Rabbi 
A:* dottiiTituo difccpolo del gran Jo~ 
ehanan , che lafciò 1* Accademia di Ti- 
btrsade , e andò a prefiedere a quella di 
Sfra preflo Babilonia , Jovc continuò in 
quella dignità circa 40. anni , in rampo 
dei quali compilò il fuo (jimarrah o 



contento fui t>ì'isfmah di Giuda il San-i 
to, e dal luogo dove lo fcrillè fu inti- 
tolato Babilonese Talmud, o forfè più 
probabilmente perchè fu fatto per ufo 
dei Baiilvne/i , o dei Giudii full'altra ri- 
va dell' Eufrate. Ata non ville ramo da 
finirlo , ma fu compiuto dai fiioi figliuo- 
li , ed alcuni de* fuoi difcepoli vi die- 
dero l'ulriroa mano, colìcchè diventò vm 
gran corpo, o collezione di tradizioni ri- 
guardanti Je leggi canoniche dei Ciudei, 
c di tutte le queftioni relative alla leg- 
ge Giudaica, dove il hlishnah è il fello,' 
e il Gtmatrab il comento. 

I Giudei in generale preferirono il 
Talmud Babilonese a motivo della Aia» 
chiarezza, e pienezza fopra quello di 
Gerusalemme : e febbene lia pieno di ri- 
dicole parole e ftorie . non foffrono pe- 
rò che alcuno ne dubiti fono cenfura di 
Eretta , dimodoché preferifenno quello 
libro alti Sacri, mentre paragonano que- 
jll all'acqua, e il Mishnak al vino, e il 
Gemarrah al vino più fcelto. ConFeflk- 
no che tutti tre fon di ugual autorità di- 
vina ma che l'ultimo è preferibile in 
punto di chiarezza , e lenza 1' ajuto del 
quale, il primo non è che una lettera 
morta . Ci difpenferemo dal dar un più 
dillinto ragguaglio di quell'opere voltr- 
minofe, ed ollerveremo foltanto -che il 
dotto Maimonide ce ne ha dato un ec- 
cellente rillretto, oc! quale gittò via tut- 
te quello era puerile e ridicolo, e lì ri- 
ftrinfe alla collezione dei cali più ma- 
teriali, e delle decilioni che vi fon con- 
tenute. Quello epirome ch'egli intitola 
Tad Khaz.ach.ich, o Mano forte, è perciò 
molto più preferibile ilThalmud illelio, 
eflendo uno dei corpi più completi del- 
la legge Giudaica , che mai lia ltatu 
ferino, non pero tanto per conto della 

digoi- 



(16) Rctcnfìo Op. Thalmud , pa s . 100. 
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l'Impofiziort cfcJIe mani dal foro Mae ftro , ed ambedue furono Capi dell' Ac- 
cademia di Tibcriadt con gran mortificazione di uno dei lor condifcepoll 
chiamato Sccman Bar-^ibba ,.ché quafi morì di cordoglio per non eflérerfato 
inalzato a quefta dignità. 

Erano fin ora viflùti in pace i Giudei ed in felicità, ma furono prot 
funi a fo/frire la piiV orribile perfecuzione nel regno di Hcli^abah. Pare /"'VlrrT" 
che que.Ho principe capricciofo li facefTe circoncidere, e fi aftenefie dalla Hclioga- 
carne di porco, fciolto dalla divozione ai fuoi Dei, e quefto probabilmente baio. 

L * lo 



/Giudei* 



'dignità ed importanza del" foggerto,, co- 
me anche della chiarezza della Alle , e 
bell'ordine nel qua!» it ha difpofte. In 
quanto al Tbalmud Sabilontst , vi fono 
tante differenze di opinioni circa il tem- 
f>o in cui fu compiuto, quante ve ne fo- 
lio circa quello di GtrHutltmmt ; li Giu- 
dei Io haano molto antidatato , cerne 
fanno della più parte dei loro libri j ed 
i Crìflimù lo conofeevano tanto poco 
prima del tempo di S.Gir»t*m», che non 
pofsiamo rilevarne alcuna certezza . Mo- 
rbi» gli diede la più tarda data <ii ogni 
altro Scrittore, e produfle alcune proba- 
biliflime ragioni per la Tua opinione rhe 
non folle finito fino all' anno 700. (t>). 
Ma come farebbe fuori del noftro iftitu- 
ro, ed ingrandirebbe quefta Nora di trop- 
po , fe entrammo io ulteriore dettaglio 
«li quefta materia , ci contenteremo di 
rimettere quelli de* noftri Lettori che 
lono cariofi fu quello punto agli Autoti 
citati nel margine per una ulteriore i- 
iìnuione ( 19 ). 

Non minore è la differenza dellé opi- 
nioni fui libro iftcflò. Abbiam veduto 
quale ftima ì Cimiti abbian di elfo : al- 
cuni Oirtiani Io confiderano poco meno, 
a quali non contenti di comperarlo co- 
me una miniera inefauribiic di tefori di- 
vini, (dalla ricerca del quale il dotto 
non ricava che la più carnai indolenza, 
© la più mondana fuperbia , eprefunzion 
di fe ftefio) vanno ancora tant* oltre , 
che non v* è niente di grande, e di fu- 
blime ner detti dì Crifto a ì funi Ap- 
f oftoli , che quel che ricavarono da que- 
fto fonte divino» talmente che arrivano 
a dire, che non folo le più belle Para- 



bole, cdAlltgorie del Vangelo, ma' an- 
che la Orazione Dominicale fon» prefe 
dai Th/timud , Se voi lor domandate co- 
me potevano averle da ut» libro pubbli- 
cato tanti anni Jnpo ? rifponderanao che 
furono tramandate per tradizione da un 
Dottore all'altro, ed iafeguate nelle loro 
Scuole , molti anni prima , febben fino 
allora non ancor ferine. 

Dall' altra parte t' incontra una for- 
ra d'uomini affitto diverfa, che andan- 
do alla eftremità oppofta , condanna il 
libro come deteftabile , e pericoloso , 
degno folo d'eflèr gittato alle fiamme • 
Ma quefti vanno al di lì dell'equo giu- 
dizio, mentre fenza esagerare la (aa 
«utorita fi può farne ufo per ifpiegare le 
Sacre Scritture, ed i riti antichi , e le 
ceremonie religìofe dell! CiuJii : e que- 
llo e quello che abbiamo procurato di 
fare in varie parti di quell'Opera, quan- 
do lo abbiamo potuto ritrovar di qual- 
che ufo : e come ("periamo di qualche 
utilità, e foddiifazione a quelli de* no- 
ftri Lettori che non fi lanciarono rraf- 
pnrrare all' alrro eftremo . Come però 
abbiamo all'unto di olfervare eh' è ripie- 
no di moire puerili, ed all'unte nozioni, 
chiuderemo quefta Nota con alcuni efem- 
pj perchè ferva ai noftri Lettori di fag- 
gio fui refto. 

Niente può e fiere di più aflurdo , ed 
anche più* empio che quando ri dice , 
che la deità pattava il fuo tempo prima 
della creazione nel fare ed annichilare 

Juantità di mondi per via di prova , 
nchè" trovò fuori il modo di farne uno 
fecondo la fua mente, eh* é quello in mi 
viviamo .- la creazione di due mofrri , 



( it ) Exercit. Bibl. ub. fup. cap. a. & feg. Serrar de Rabb. 1. 1. cap. 0. Bartoloc. 
ul>i fup. Trigland Difsert. Caraitit, Hornbeck contr. Jud. lib. 1. Balnage ub. fupr. 
Calmet (ub voce. Prid. Connech pag. li.* 

( 19 ) Vid. iater aliai Lightloot in Matth. «x. Reland Annalecì. Rabb. ult, 
Trajett. an. 1701. Seringham ftctfar.» Cod. Jema Thaluiud, Be*a ia Matth. v.Mo- 
sin.. Prid. Olmet,, £c alioi fup. cit, 
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lo aveva appreib da qualche Giudea , in vicinanza dei quali era flato alleva- 
to, e col quale la fua famiglia, fpecìaJmente Aia Zia Mamma era intima- 
mente unita. Tutto quefto però non avrebbe potuto fatarli dalla fua furia, 
fe non fofTe flato affalTinato da' funi Soldati prima di poter verificare il fuo 
progetto di far il fvu> Dio. Helìtgabala , come ci dice LampriHio che avea 
Intenzione di fare, il foto oggetto della adorazione deg'i uomini per tutto 
1' Impero, perlocché" i Giudei avrebbon fofferto le più fevere perfecuzioni 
piuttofto che avervi aderito. Ma queflo peticolo pafsò fubito, e cominciaron 
di nuovo a fentir gli effetti della pace lotto il di lui fucceflòre. 



JZnttl/ ; e Leviathan fui quinto gior- 
no , il primo de' quali fa mandato a 
fcorrere per la terra , ed ha 1' erba di 
cent* montagne per valerfene di cibo , 

* l'altro conrinato al mare fino al gior- 
no del giudizio, in cui e da ucciderli per 
far un feftino a rutti gli eletti ; la tu* 
«reazione del maiVhio, • della femmina 
Behimttb, e l'ucrilione • fatatura dell' 
ultimo per l'ifteflo banchetto : Adorna 
che fu creato ermafrodito, e che tentò 
invano di faziare la fua conciipifcenza 
con tutti gli altri animali, finché fì/sò fi- 
nalmente fu ii' Eva . 

Quelle, e molte altre di fiiuil natura , 
delle quali fi crederebbe che un rooJe- 
fto Giudi» avelie piuttofto a vergognar- 
li, fono nono funtc inghiottite dal vol- 
gare, mentre alcuni dei più fenfibili di 
•iti pretendono che quefte ftorie fieno 
allegoriche, e contengano mifterj tanto 
fiiblimi.clie fenon i loro maggiori San- 
ti ponno c/Ter capaci d<i rilevare . 

Cofa vi può ellere di piùjanciiillefco, 

• di più infieme profano , che la ftoria 
del Rabbino volante , che fi dire aver 
corbellato Dio, t il Diavolo , pregando 
l'ultimo a portarlo alle porte del Cie- 
lo , onde veduta una volta la gloria del 
luogo , e la felicità dei Santi potefìè 
morire più felice, e tranquillo , Jocchè 
avendo ottenuto , e trovatala patentemen- 
te aperta traile un falto, e vi fi cacciò 
dentro, e giurò davanti al Gran Dio , 
che non» farebbe prù ritornato indietro , 
dove Dio obbligò il Diavolo a lafciarlo 
(lare piuttofto che a farft fpergiurare • 

Vi fi trovano anche molte rabbiniche 
decifionì non meno ridicole che affiiiHe; 
come quando introduce due Donne a dis- 
putare nelle Sinagoghe- foli* ufo che puà 
un marito far legittimamente di effe-,- e 
il Rabbino rifponde pofitivamente che 
può tranquillamente nfarle come gli pia- 
ce* • per qucfla ragione come un uomo 
clic compra un pefee può mangiare ilda- 



vantì, o il di dietro, come meglio gli 
piace, coci ec. Sono qualche volta con- 
traddittorie l' una con l'altra i come quan- 
do in vece di tentar di racconciliare , » 
rigettare la oppofizion manifelta fanno 
ufeir una voce dal Cielo che pronunci 
rette ambe le decifioni . Commetteremo 
alcujie di quelle che fono principalmen- 
te dirette contro i Crilliani , le quali 
non fo!o obbligano i Giudei a. maledirli 
nelle loro preghiere mattina, e fera , ma» 
eccitano alle maggiori crudeltà contro 
di efTt . Egli è intatti da fprrarc che quel- 
li che vivono fotto la protezione del uo- 
ttt'o dolce governo , rifletteranno fopra fe 
fteffi/ come li meno obbligati a quefti 
precetti contro la carità , e portiamo di- 
re in qualche moJo tanto contrari alla 
legge Miiair* * quanto però fia 1* auto- 
rità del Th*ì:»ud maggiormente preferi- 
ta a quefta, fi può rilevartodalla Storia 
feguente prefs dal mcdefìnio con la qua- 
le chiuderemo quefta Nota . £' come 
fegue . 

Un cetto Re Gentile chiamato Pir- 
rendite stendo invitato fette ilei più ce- 
lebri dottori Giudii a cenar con lui , e 
ricevuti con una corrifpondente magnifi- 
cenza, efibì loro da fcegliere fe volellero 
cibarli di carne di Porco , o converfarc 
carnalmente con delie donne Pagane , o 
bere vino eh* era ftato offerto agli Ido- 
li : dopo matura deliberazione fcelfero 
l'ultimo, come folamente proibito dai 
loro Dottori, laddove i due primi era» 
proibiti dallilegge.il Re inconfeguen- 
za lor diede del vino eccellente confa- 
cene ai Dei, del quale bevettero affai 
liberamente. La tavola ch'era »' un fer- 
ro, efiendo ftata girata intorno , e co- 
perta di carne di Porco vi dieder di pi- 
glio fenza altra ricerca, e dopo un buon 
pafto, efiendo anche rifondati dal vino> 
furono condotti a letto ove trovarono rat 
belle donne, che non poteron refàftete , 
ué, feono dopo un profondo fonn* , t'ac - 

tot- 
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La dolce dlfpofizione di jlleff andrò Severo unita ai pregludicj eh' egli 
aveva imbevuti nella fua gioventù in favor di quefta nazione, e della lor re- 
ligione (E) lo fece dimoftrare tanto favor verfo elfi, che gli fu dato per 
fino il tìtolo di circhi sinagoga della Sjria . Era non minor ammiratore dell! 
Criftiani , ed imitava il metodo di ambedue che proclamava i nomi di que- 
gli Ufficiali che mandava per le provincie , come quelli facevano dei loro 
Capi, e Vefcovl , affinchè quelli che vi eran foggetti potefTero accularli, 
quando lo meritane il loro diportamento. Fu amatore non meno della Maf- 
fima negativa comune ai Criftiani, e Giudei eh' egli ripetea fpeffe fiate di 
non far ad altri, quello che non vorremmo fbffe fatto a noi: ma pare 
che non abbia faputo la pofitiva, e la piò eccellente, particolare a Crìflo, 
e fuoi difcepoli : Fate agii altri tutto quello vorrefle fojfe fatto a voi, 

I fuoi fucceffori lafriarono vivere in pace e piena libertà lì Giudei, par- 
ticolarmente Filippo che nato efsendo in ^Arabia, aveva converfato cor\f Sf '^ CM ' 
effi, ed erane gran fautore, come anche delli Criftiani, e in quel tempo il 'T*'. 
famoto S. Cipriano fcrifse il fuo trattato delTeftimon), nel quale accenna r U(e ,/f 9 J 
quantità di profezie che fi verificarono in Gesù Criflo. Tra i Giudei fiorì il ri. 
famofo R. Scefciab che febben cieco, divenne famofo per la fua dottrina, 
e tenne varie difpute contro i Criftiani, e particolarmente fi oppofe al loro 
pregare all'oriente. Si attribuirono a lui due opere: la prima un" efpofi- 1 ** 
rione cabaliftica del Sepbirotb, manuferitto che fi conferva nella libraria di h. 
Heidelberg, e l'altra il T arguì» , o parafrafi fui libri facri. (?) Come Decio secolo l 



(p) Saghi Nahor ap. Bartoloc. Bib. Rab." 



eorfero dì aver violata la legge in que- 
fto triplice modo . Percaftigo 'li ciò mo- 
rirono tutti dentro all'anno, e di morte 
improvvida per aver tnfgredito i precetti 
dei loro Dottori, penfando che poteva- 
no con più divezza infrangere la Legge 
Scritta ; quindi il Mishnah pronuncia più 
rei quelli chetrafgredifeono 1» parole dei 
loro uomini Saggi, ehequelli che traf- 
gredifeono le parole della Legge Scrit- 
ta (io). E Rat. E listare ellendo inter- 
rogato dai Tuoi Difcepoli in tempo di 
morte fui modo più ficuro di vivere , rif- 
pofe ; allontanate i voftri figliuoli dal.'o 
Audio della Legge Scrirra, ed apprenda- 
no le parole degli uomini Saggi, cioè il 
Thalmud. Non è meo (ingoiare la ra- 
gione che ne danno, perchè dicono i i 
Profeti , ed i Scrittori ifpirati erano ob- 
bligati a provare la loro dottrina con li 
miracoli; laddove gli uomini Saggi, non 
hanito bi fogno di quefte prove , avendo 
Dio comandato al tuo Popolo ( Ii$/tirr. 
XVII. vtrf. to. e ft[i- ), di far fecondo 
quello eh' cgliuo lor moftreranno er. E 



per quefta ragione v* i un'altra mafTìm» 
nel ThalmuA , che non vi può edere pa- 
ce di cofeienza per quelli che abbando- 
nano lo ft odio di \\to per qaello delle 
Sacre Scrittute . Tanto bafti per dar al 
noftro Lettore un.1 nozione delia natura 
dei due Thalmud, e della loro autoritì 
tra i Giudei. 

(E) Quello Pmcipe aveva ricevuta 
una tal forte tintura di giudaifmo da fua 
madre Mim •»;••■' . che (ebbene non abban- 
donale mai l'adorazione dei fuoi Dei pa- 
gani , avcvii Mpnoftante adottato nel lo- 
ro numero Abram» padre del fedele , e 
Patriarca dei Giudei , e avrebbe voluto 
fare lo (ledo di Gesù (Trillo. Quefta in- 
farti fu una ftrana mefeolanza di re ligio* 
ne, e par che fia ftara una fpezie di raf- 
finamento fui beftiale progetto di Helio- 
gaialo , fotamente con quella differenza, 
che Severo proibì, e cercò di promover- 
la con mezzi dotti , e infinuanti. In quin* 
ro al titolo di Areifma*o*a Sirio, gli fu 
dato come nativo di quella provincia , e 
per il fao fmgolar favore zi Giudei (*). 



< io) Traft. Sanhedr. c. 1. 1 
l*) Ved. Stor. Antir. 



y. Tom. I V*. pag. »f. 
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morte una perfecuzione contro i Criftiani, ad onta di Filippi che II aveva 
protetti , alcuni credettero che i Giudei ne abbiano avuta parte ; ma come 
fi conoiceva in alcuna piurchè da prima la differenza tra i Crifliani , e i 
Giudei, è pìu verifimile che non vi fieno Irati comprefi. Quanto nacque 
pofeia contro i Criftiani nel regno di FnHeriano fu creduto da alcuni de- 
rivato in gran parte dalli Giù dei; e Dionigi d' ^ikffandria ci dice , che que- 
llo principe eravi flato flrafcinato dall' ^ircifinagog* d'Egitto, ma è proba- 
bile che il noflro autore abbia dato queflo titolo al capo dei Maghi , in 
odio ai Giudei: perchè fu infatti un mago Egizio che ve lo indulse, né 
Giudei apparì Ice che i Giudei ve ne averterò alcuna parte. 
OritntM- Abbiamo feorfa Pifloria dei Giudei occidentali per tutti li tre primi Se. 
V. Loro coli, c ora tempo di partir l'Eufrate, e dar qualche dettaglio delti orien- 
fiato. tali, dei loro principi, e cjpi della loro cattività, loro accademie , e dei 
pi A celebri dottori, e tuttoché fi riferifee a loro come degno di notizia. 
.j , Quello inoltre è il luogo il pi A propri» di cominciare, e non prima, la 
U Catti* ^ oro 'ft° r * a » perchè foltanto nel terzo Secolo cominciarono i loro Capi, e 
vtt ì t ^Dottori a far figura, e a fondare le loro più celebri Accademie; crediamo 
quindi per le ragioni accennate nel margine (F), che quella nuova dignità. 

non 



(F) Abbiamo fatto veder- altre volte 
quanto amino gli Scrittori Giudei di dare 
la preferenza a quelli Capi di Eabiloni» 
fopra i Patriarchi di Tiberiadt per cfler 
tifi del fangue Reale di David, e le per- 
fone alle quali apparteneva il titolo allo 
feettro Giudaica. In confeguenza la lo- 
ro cronica minore , o Stder Holam Zen- 
thm , ci diede una lifta , o ferie di efTt 
dal Re Jechmiah , che fu condotto fchia- 
ITO in Babilonia da Njbttcedonox.tr , e fu 
poi eftratto di prigione da Svil Mari- 
da eh fuo figliuolo, nel primo anno del 
fuo regno, e collocato fopra il reftante 
dei re fchiaviC il ). A lui dà quefta cro- 
nica aove fucceflioni , cioè primo Sala- 
thitl fuo figliuolo fotto Belfhax.ar • Se- 
condo Zorebabel fuo figliuolo , the libe- 
rò quella cattività fotro Ciro. Terzo Mef- 
chullam fuo figliuolo forto il quale cef- 
4Ò la profezia , e mori in tempo di 
AlcJJ andrò il Grand*. Quarto Hananiah , 
l'otto il Regno di Salmo» Alafcan , e 
ìdafarit Re de' Qrtci , C coti chiamano 
Jìtolomeo figliuolo di Laras , Selenco , e 
Calandro ) mori fecondo loro anni 140. 
dell'Era dei Seleueidi . Quinto fuo fi- 

S'iuolo Barackiah fotto quel Tolomeo , 
e fece tradurre in Greco le fcritture , 
che mori 170. anni dell'Era iftefla -«.Se- 
dio fuo figliuolo Hafadim anni 1 7f. quan- 
do Nicànore fu disfatto dalli Giudei. Set- 



timo tfaisk- fuo figliuolo • -Ottavo Abdiah 
fuo figlinolo , che mori nel Regno dì 
Erode, tSchama'ja fuo figliuolo che com- 
pie le dieci generazioni della linea re- 
gia dopo Davide . Da quello ce ne dan». 
no una ferie di 31. di più , comincian- 
do da SbechanUh fuo figliuolo che mori 
anni 160. dopo la diftnuione del tem- 
pio , o 136. di Crifto , fino ad Az*rish 
fratello- di Giacofo Pbineai 11 quaranteh- 
no ed ultimo df quelli Capi , che com- 
pi fecondo quelli cronologifti la ottan- 
tenni* genenerazione .. Non incomode- 
remo i nollri lettori colla lifta di ef- 
fi , la quale in molti riguardi è palpa- 
bilmente falfa , e non ha altro di più 
dei nudi lor nomi , e qua e là alcuni 
Sincronilmi, del che daremo conto in fe- 
guito. 

Che fe anche quefta lifta folle mai 
così autentica relativamente alla regolar 
fucceflìone di quelle famiglie, nonollan- 
•«e, riguardo alla loro dignità, o figura, 
i Giudei nnn ne hanno pretelà di forte, 
ftpenJo abbaftanza bene , che molti di 
quelli a' quali diedero i pompoft moli di 
Nufft , Prineife, Rofh, Capo, ed altri di 
fimil natura , vivevano nella mamma in- 
digenza, fpecialir.ente io tempo della lo- 
ro fchiava fogjezione ai Parti , Romani 
ec. e portavano i loro titoli, più a con- 
to del loro inerito tanto per dottrina che 

per 



(ai ) II. Rcg. cult, v. xj. 
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non fi fia Introdotra in Babilonia fino al tempo di Hutta figliuolo di Tvf*. 
$bam ivi menzionato che fu contemporaneo con Giuda il Santo, e fiorì cir- 
ca il 220. lotto fuo Padre , e allora la loro aucorità non potea eflèr che 
piccola, confiderata la Schiavitù fotto la quale gemevano i Giudei dai Tar- 
li, Rema/ti, ed altri tiranni, per quanti titoli fi poflà dare onde lollevar 
il credito della loro nazione . Quando 
Non occorre ripetere quel che fu detto in altre parti di quefla Storia pìfm* f „. 
relativamente a quelle guerre, ed al trionfo di Severo fopra ^Artaferfa U minciaro. 
famofo riftauratore della Monarchia At'Terjtani. Quefi" ultimo morì verfo*»» 
l'.an. 244. e gli fuccefie Tuo figliuolo Sapore da cui prefe nome quefta nuo- 
va fuccelfione. Ambedue elfi divennero gran fautori delli Giudei, e moflra- *,2l3h 
ron vera ftima flraordinaria dei loro Rabbini ; e fotto di elfi troviamo il f un ;, 
celebre Samuel J archi , o il Lunatico (G) non folo onorato del titolo di 
T^ajft, o Principe, ma fimilmente dei nomi di que* due Monarchi, effen- 

do 

per fantità , di quello che della loro fi- credito che aveva acquiftato alla Corte 
gura , od autorità . del Re de' Parti i per la quai ragione i 

Ma quel che più conferma che qnefta Giudei fecondo il rollante loro rodarne, 
dignità non cominciò finn all'epoca che gli diedero qualche tiroloampollofo. Na- 
abbiam mentovata , è che \Giefeffo, che than per ciò par piuttofto che lia andato 
fcrilfe fntto l' Imperator Trajano, nonne ■r.Tiberiade in cerca di dottrina, edi qual- 
ità parlato -urrà volta , e che Giufiino che onorevole impiego , che non aveva 
Ma?tir*> eh' è ancor pofleriore obbietta prima , per aggiungerli nuovo merito 1 
al fuo Anragonilla Trifone, che la fua ed eflendo ftato ivi un tempo ronlidcra- 
nazione non aveva ni Re , ne Capo. E' bile , al fuo ritorno in Babilonia rimile 
egli probabile the quelli lo avelie la- ivi di metter fu qualche dignità corrif- 
feiato trionfare, fe la cofa fofl'c Irata al- -pendente al Patriarcato di Cimde** Qeel 
trimenti, e non avrebbe gli rinfacciata que- che lo conferma fi e , ch'egli vifl'c tun- 
ica fuccedione di Capi fc avelie conofeiu- ghiftìmo tempo vedendo eh' è ni 



to che vi follerò mai ihti ? Aggiungiamo tra i Talmudici , o coinenratori del Mifk- 
che que Ai-Capi fuddetti fono noti folran- nati , locchè inoltra non poterli fuppor-» « 
to pei loro nomi, eccetto R. Kafka.* che re ch'egli fia andato in Tiberiade che 
qui diceli efler venato da Babilonia in dopo il fine della guerra ultimamente 
Giudea nel Patriarcato di Simon padre di mentovata fotto Adriano, o circa il Re- 
Gimda il Santo , < diventò ivi celebre gno di Antonino Pio . Per altro dopo il 
non folo per edere flato eletto Ab-Bttk- fuo ritorno a cafa , avendo (e guerre tta 
Di* a Tiberiade C n ) . ma anche per le i Romani , ed i Parti fotto gli Impe- 
opere che vi pubblicò. Egli « però prò- ratori M. Aurelio, e Severe ridotto quel 
babile che non avrebbe cambiata la fua paefe alla maggior cltremirà ver lo il 
dignità di Capo, o Principe della tatti- chiuder del fecondo fecolo , non è pro- 
viti in Babilonia, fe ne avelie avuto al- babile che quella nuova dignità potefle ef- 
cuna tale , per quella di fecondo nel fer ivi introdotta finché non avellerò le* 
Sinedrio Giudaico i ed in tempo -che fu cofe prefo an giro più favorevole , cioè, 
rovinata la Pule/lina tifile guerre che fotto Hunak fno figliuolo , il quaiee* per- 
la violentarono , e dall' avarizia di I>>- ciò fuppollo il primo capo della cattivi- 
miiiano t Se la fua dignità, ed autori- tà. (x?) 

tà folle Hata coti eminente a Babilonia, (G) Coti detto dalla fua gran dot-* 

ì mai veriltmiie die averte voluto eller trina iu Astronomia , della quale diceli 

eletto ad una tanto inferior ad erti in aver calcolato molte tavole che fi con- 

Tsbenade ? Da quel però che apparifee , fervano ancora nella libraria del Vatr- 

fuo padre fu principalmente di Utero nel- rano . Fa inoltre ver fan (fimo nelle leg-. 

Ja prima per le immenfe ricchezze , e gi Giudaiche , e fe Prefidente della famo- 

XiO Vedi l' Ilìoria Antica. 
<*j) Vedi Bartoloc Bafnage. 
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io prima foprannominato Arhce, o Artafer/e , e dopo la fua morte Sapore , 
nome del Tuo figliuolo per moflrare 1' alto grado di autorità che avevano 
guadagnata a quella nuova corte . Quello grand' uomo , come abbiamo pri- 
ma accennato venne là dalla Giudea, e era le altre dignità ebbe quelle di con- 
figliene di Huna e Capo della Cattività . (p) Dicefi che fia mono an. 250., e 
che fiagli fucceduto R. Ada che compi la riforma cui aveva egli lafciata 
imperfetta. Gli altri dottori che fiorirono in quello Secolo, e Sollevarono 
la fama di quella Università fotto Huna può vederli il lettore nel margi- 
ne. (H ) 

Quella felicità però fi tr«vò fubito il preludio di una violenta perfecu- 
zione fotto Sapore, fecondo Monarca Terfiane di quella razza . Quello 
Principe che amava di converfare , e fpeflò difputare con loro, avendo 
queflionato un giorno circa il loro collume di Seppellire i morti, ed infini- 
to full* efpor che facevano di alcuni telti efpreifi, e decifivi della Legge 
in quello propofito, ricevè tal illuforia rifpolla, che, di patrocinatore, ne 
divenne un perfecutore furiofo (I). Ma quanto lungi dall'evidenza fia 

fon- 

(p) Ganti, Tcematb p. 113. Bartolor. u'j. fup. toni. iv. Vìd. Ba finge» 

fa Accademia di Kahardea, dove dìven- un comento fui libro di Ruth ', ed ah- 

ne famofo per le fue letture A l'Irono- cune alrrc enfe , e fu di opinione che i 

miche, ed altre, e particolarmente come Romani farebbero paJroni di rutto il ir.on- 

ulttmamentc accennammo pel migliora- do nove nseli prima della venuta del Mcf- 

mento che fece alla riforma del Calca- fia. 

dario di HilUl. Gli fuccefle nella cattedra di Sor* i 
(H) Rabbi Jehudab figliuolo di E- Huna , parente del Principe d* quello 
liit.tr fi innalzò per la fua grande dot- nome e fu tanto Superbo di tal parcu- 
trina , a modo che troviamo molte del- tela , che i il primo che abbiali dato 
le fue decifioni nel T* Imiti Babilonese , il titolo di Principi dill' Accademia , o 
febbene nella più parte dì efle , man ile- Rt>j7>Jesbnbab . Ebbe 160. volumi di Irg- 
li i la fua avverfione ai pagani , e Ara- ne ; uno dei quali fu trovato paffal o 
■ieri. Alcuni malamente lo hanno tneflo illegale , folranro perchè era tanto lar- 
dila Univerfita di Pandebita , che non go, quanto lungo 1 locchè riferiamo fal- 
era ancora fondata . Ebbe un fucceflbre tanto per dar ai noftri lettori un'idea dei- 
chiamato Natbma» , che riempi la Cat- li dottori , e letteratura ii quei tempi, 
tedra con non minore riputazione j ed Aggiungeremo fedamente un' altro più 
ir» generale i profeflbri di Ha ba rdia fi di- dotto , cioè R. Cebanah dell' ordine fa- 
te aver fupcrato quelli di Sara fua ri- ccrdotale come importa il fno nome , e 
vale i quelli ultimi erano più in grazia della famigliadi Eli gran Sacerdote, ben- 
del Principe della cattività. chè queAo è da alcuni mclTo in quertie- 
Tra quelli dobbiamo mettere in primo ne . Aveva Similmente {Indiato a rif- 
rango il famofo R. Abba Aricka il qua- riadi fotto di Jochanan , ed il Patriar- 
le fu enfaticamente intitolato Rab o Rau , ca Samuele e infatti lì coflumava allo- 
ca il Grand» ed è il principale ricono- ra di fare coti , talmcn teche non era 
feiuto 1 e intitolato coti . Tanto egli , un uomo Slimato dotto, quando non avef- 
che Samuel fa re hi paflàrono qualche rem- fe per qualche tempo lludiajto in quelU 
po i» Giudea , e Studiarono fotto Giuda Accademia . Tutto ciò prova che i Giu- 
li Sinro j ma dopo la morte del loro dei , non folo vivevano pacificamente , 
Maeftro , ritornarono ambedue , e llabi- - a erano in gran favore dei Monarchi 
lir.mG , il primo a Stra , e l'altro a Permani. 

Nahardea . Rab fu tanto amaro da uno (I) Ci dicono che uno del Dottori 
dei Principi Babiloneji chiamato Adar- non fu capace di produrre una legge per 
than , che usò adi fiere alle di lui lettu- quello , e 1' altro più Sottile di Jui ai- 
re, e finalmente lì fece circoncidere cir- legava il coflume , e l'efempio : al che 
ca i'anuo di Gillo %tj. gerifle, dicono , Sapore rifpofc che Mosi non era flato 

-OM . _ 



Digitized by Google 



L ì B K O Xyi. C O I. S» 

fondato quello fatto , può giudicarlo il Lettore da quello a KM .uno det- 
to nell'attinia Nota. E' chiaro per altro dalla famofa ifcrizione {colpita 
tal 'a tomba di Gordiane, che Capitoli no ci dice effe re /tata feri età in carat- 
teri Ternani , ed Eirei , che può leggerli da tutto il mondo , che 
T'erano ancora gran numero di Giudei nella Terfia, ed abbadanza confide- 
rabili da crederli degni di leggere le lodi di quell'Imperatore nella lor 
propria lingua. Dice?] che Sapere abbia regnato dall' A. C. 241. al 272., e 
fi ha veduto nella prima parte, quanto fia dato sfortunato nelle lue guer- 
re non folo contro i Retnaui , ma fpedalmente contro il gran Odenate, e 
la celebre fiia Regina Zeaebia. Sotto queda gloriola Principerà fecero t 
Giudei la più con/iderabil figura in tutto il tempo del di lei Regno, e in 
ogni parte dei di lei domini, * quali come oflèrvammo erano di grandUfi- 
ma eden (ione. 

Era ella data allevata nella loro religione, e n'era una zelantiflìma prò. 
feffòra . Tanto Ella che fuo marito erano divenuti così fortunati , e pode- 
rofi fu que' Orientali paefìf, che tutto dependeva da effi, in modo che non 
è da dubitare che i Giudei non ritraeffero da tali potenti amici il mag- 
gior favore . Sta regi d rato eh' Ella in particolare fabbricò loro gran numero 
di (labili Sinagoghe, e li Col levò alle più gran dignità. Il di lei infelice 
deflino per altro mife fine ben predo a tutta la di lei gloria, e loro feli- 
cità, quando non fupponghiamo che il di lei figliuolo VabaJbit che le iucceffe 
in alcuni dei vuoi antichi dominj, forte della ideffà fua religione, e mo- 
draffè 1" ifle/To favore , ed incoraggimento ad elfi ; /ebbene anche in tal c«- 
fo, che non è per altro certo, tutto quello che far poteva per e/lì dovette 
eflèr affai meno di quel che aveva fatto Jua madre. Dopo la -morte della 
grande Eroina, fi ritirarono I Giudei dai di lei conquidati dominj in mol- 
te Città della Terfia, dove poter vivere più tranquilli, e dove fiorirono 
ancora molti dei loro uomini dotti, alcuni de' quali famofi principalmen- 
Tcmo L M te 

fepolto : a qneAo replicarono che gli ttaflero (chiavi ; coficchè finalmente co-' 
Jj "ir Meliti pianfero per lui (a*)» loecfié nobbero che la loro crudeltà coi Giirdei 
lo foddMo. Ma fe pofeiam credere traeva fu di efli una ti giuda punizio- 



.. ^certa cronica, fu trafmeflb dalla/Vr- ne, laonde loro accordarono una piena 

fia in Spagna (1?). e fu «forzato a que- libertà di rofeienza , mentre i Principi 

Jra violenza dai fuoi fudditi, i quali non Arabiche avevano riguardata quella per- 

potevano interrompere la Aima che mo- fecuzione come crudele , ed ingiuAa , 

fin va ai Giudei, ed erano pronti ad am- ne avevano accolti molti nei loro domi- 

niutiiwrfì contro di effb . Colicene fu egli nj , dove erano protteti rt! accarezzati . 

obbligato ad imprigionare tre dei loro La cronica fuddetta , che fola fa rncn- 

Cincipalì , che tentò invano a forza di zione di queAe particolarità i molto mef- 

llonate di sforzarli all'abjura della lor fa in queAione dai letterati , febltcne 

Religione . Provocato dalla loro coAan- fe pegli Arabi ivi mentovati, «oi inten- 

za , fece imprigionare tutti i Principi diamo i loro vicini li Palmirenì , ed t 

di quella nazione , e li fe' tanto mal- Saraceni l'otto il famofo Qdenat» , egli 

trattate , e macerare , che lor non rcAò è chiaro , che que Ai riduilcro i Perfiani 



altro che la pelle e le oflà . D' allo- alle maggiori eAremità, nell'iAeflb 

ra divennero i Perfiani coti ifortnnari in po eh' elfi altamente favorivano li Gim- 

tutte le loro guerre , fpecialmenrc co- dei, 
gli Arabi , che li foggiogaron* , e K 



(14) Dcut. cap. ult, v. *. 

<»c) Ex Geni, traft. Jauhcd. Solon. Ben. virg. &,feq. 
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te per le azioni le più puerili, come per efeinpio il celebre Cbìa> che fi 
gettò in una fornace ardente per eftinguere la fua concupì fcenza, dopo aver 
Inutilmente tentato quantità di altri mezzi. La nobile Accademia di 7^a~ 
bardta avendo incontrato 1" ifteflò dettino con quella Città, quella di Sara 
divenne la più popolola, e f a noia per i fuoi grandi uomini. (K) 

Durante quello tempo di profperità, e gloria fuddetta, troviamo che co- 
Blindarono 'i Dottori Giudei a darli del titoli pompofi, come quello di 
jtbba Padre, Baal Signore, Rom Alto, Rab Maeftro, Mor Precettore, 
Rofb Opo o tefta, e limili. Fuvvi tra loro un famofo Dottore chiamato 
Jeremia, che s'intitolò Maeftro delie qusflìoni, e per mortificare i Dottori 
Babilo fece che tua moglie tenefic delle frequenti difpute contro di 
loro. ( j } Fiorirono circa fan. 290; ma il più famofo tra elfi fu Mane, 
peribna di gran letteratura, il quale però non potè in modo alcuno rac- 
conciliarfi alla religione, oppure al Dio dei Giudei; ne, a quel che ricor- 
dino gli Storici facri, che quella nazione abbia a diftruggere, ed eftermina- 
re tanta quantità di regni, e di popoli, ed a foffrire quella dei Criftiani , 
1 quali niente raccomandano tanto, che l'univerfale benignità, ed amore. 
Dicefi aver egli tenute frequenti converfazioni coi Dottori Giudei di Ter- 
fin onde loro ifpirare come pretendeva idee più degne della divinità. I 
noftri Rabbini moderni non convengono di alcuna di tali conferenze con 
Lui , cui notarono nel loro Calendario come Capo di una nuova fetta che 
porta ancora il tuo nome, e che malamente collocano fui finir del Regno 
di Calanuto , benché viverle circa il compier del terzo Secolo. La perfe- 
cuzione follevatafi contro 1 Criftiani verfo l' ifteffo tempo fotto Diocleziano 
non affettò la nazione Giudea nè nell'Oriente, nè nell'Occidente, almeno 
niun autore nè Giudeo, nè d'altra religione ne fa menzione; i primi fol- 
tanto pretendono ch'egli aveffe difegnato di far ad elfi fer.tire le più le- 
ve re marche del fuo rilentimento per alcune fcandalofe rifléflìoni che i 
difeepoU di Giuda il Santo avevano fatte fopra di lui; ma che trovarono 
m?zzi di acquietarlo, e d'impedirlo (L). E' ora però tempo di panare al 
quarto Secolo , e vedere come fe la palliarono fotto gl'Imperatori 
Criftiani. 

r . . Abbiamo avuto altre volte occafione di ricordare alcune Leggi fevere 
f '^'che Cojiaatino sforzato fu ad emanare onde reprimere l'infolenza del 
nfuolo. Giudei contro 1 Criftiani, e per impedirli dal far profeliti, ed abufare di 

quel- 

CO Bartoloc. ub. fup. tom. in. 

(K ) Fuvvi tra loro il dotto R. Zira ( L) Lo dileggiavano forfè per eflere 
nominato K*t*n* ( ambedue lignificano flato un porcaro , ma lo calmarono dì- 
f iteti» ) ch'era andato a Audiare a quel- rendogli , che quantunque non a ria fiero 
la di Titeritdt , ma era flato invitato il porco, rispettavano l'Imperatore. Par 
a Sora da Hun* Capo allora della catti- fondata quefta Storia Italia predizione , 
vità che lo innalzò alla Profefl'oria , rhc eh' era Hata fatta a quello principe che 
godette (ino all'anno joo; quando aven- accenderebbe al Trono quando averte uc- 
do conceputo deliderio d* efl'er fcpolto ófoAjfer (il porco), intendendo Pero- 
nella Giudi» , fcelfe di andarvi in tempo fer il Prefetto del Pretori» , la di cui 
di fua vita , piuttofto che vi folle traf- morte gli aprì la ftrada all'Impero, co- 
portato il fuo corpo dopo la fua mor- me lì vide nella Storia Romana . 
te C *&). 

<i6) Gantz ub. top. Ben. virj* & al. ub. fup. 
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quelli che abbracciavano la religione Criftiana. Alcuni Autori fono però 
andati più. oltre, e fecero quefto Principe un gran perfecutore di loro, 
talmente che uno dei Padri Greci ci dice, che eflendofi feofli tra loro in 
una AfTemblea per rifabbricare la Città di Gervfalemm, comandò che lor 
lofler tagliate le orecchie, e difperfi foflero come vili fchbvi per tutte J' 
le parti dell'Impero, (f) Un altro Scrittore aggiunge , ch'egli lì obbligò J^q*' 1 
a battezzai, ed a mangiar carne di porco il giorno di Pafqua (»). Tutto (Untino, 
quefto i però intieramente rigettato in genere dai moderni, e non fenza 
buone ragioni, quali il Lettore può vedere nel margine (M). Sua intenzione 
non fu, né di perfeguitarli, nè di sforzarli a farfi Criftiani, ma d'impe. 
dire labufo di quella libertà ch'era fiata lor conceduta in detrimento, o 
diferazia delli Criftiani. In confeguenza di che promulgò una legge feì 
meli prima del'a fua morte, dichiarando liberi tutti quei (chiavi che non 
fortero fiati circorcifi dai loro padroni Giudei. (N) Ordinò inoltre che 
foflrro obbligati a fervire in tutti i pubblici qfficj cerne tutti gli altri fuddl- 
ti dell'Impero, efentendo però i loro Patriarchi, Preti, ed altri che uffi. 
davano nelle loro Sinagoghe , Scuole , ce. (vv) Il Concilio però di E/vi- 
ra in Spagna che comunemente fi colloca fotto quefto Regno fece due de- 
creti aitai più feveri contro di eflì, col primo de" quali erano efclufi dal 
mannare con li Criftiani, come avevano comunemente fatto fino allora; 
e febbene la penalità cadeilè blamente fulli Criftiani eh' erano (comunicati 
dal medefimo per mangiare con un Giudeo, nonoftante efponeva g'i altri 
a grandi inconvenienti , e li aflòggettava agli inflitti , e difprezzi . Con 
l'altro tutti i poflTeflòti di terre erano proibiti fotto la iftefla penalità a 
lafciar benedire dalli Giudei li frutti della terra, perchè la loro benedi- 
zione rendeva inutile quella dell! Criftiani . Quefto coftume di benedire i 
frutti della terra in certe ftagionl era comune ai Pagani, e Giudei, come 
anche ai Criftiani; ma chi crederebbe che i Criftiani averterò fatto ufo 
dell'una o l'altra delli primi, fe quella decreto non ce ae informa/Te > Per 

M - altro 

<t) Chryfoft. Oraf. In Jul. ut. 

Cu) Eurycli. An. toni. i. pag. 466. 

tv) CoJ. Theod. Lib. xvi. tom. 8. cnp. ». 

(M) I Giudei ftrffi confettano tutti , ta 5n on modo ti fodo ? Si può afrgiun- 
<he fu Adriano, e non Cofr.intm* che qr- gere inoltre , che tra tutti gli editti di 
dinò foflè loro tagliate le orecchie ; e quofto Principe contro i Giudei che fi 
ciò è ancor confermato dallo Storico Ara- fon eonfervari nel Codice Trodeji.ino non 
ho ( 17), oltre quel che abbiamo altrove vi è una parola fttll'eflèr eglino combn- 
Vcduto , che Gerufalemne era fiata già nati ad aver le orecchie taglhte , a man- 
rifabbricata al tempo di Coflantint , tal- giar carne di porco , ec. Sebbene alcuni 
mente che il Vefcovo di effa aveva af- di erti acculino i Giudei di lapidare , e 
fillito ai Concil; di Niern* , e Caftan- abbruciare quelli di lor nazione che tro- 
nfio aveva ornata quefta Cittì con ta- vavtno inclinati ad abbracciare il Cri- 
li magnifici ediKcj, the Zttftbio lo com- ftianefimo , c di avere tforzato i loro 
pliment.1 fu quefto come il fabbricatore fchiavi Criftiani e pagani a farli circon- 
«lc!la nuova Gerufaenmt predetto dal- cidere , iocché fu la ragione dei fuo ri- 
li Profeti. (sR) Coi le dunque potevano fentimento contro di loro, 
i Giudei ragUiiarfi formalmente per rifab- C-N ) Eufebio che non poteva che af- 
bricarc quella città ch'era già Unta fat- fai bene fapere quella legge dice, che fi 

«ften- 

(17') Abulphed. dynaft. vii. paj. 77. 
CaS) In vita ConlUnt. Ijb. IIL cap. 33. 



t/i conrrnv^zioHE della storia universale; 

altro, tanto quefto che l'altro decreto moftra chiaramente che i Giudei 
erano vifluti pacìficamente in Spagna , ed yi buona armonia coi Criftlani 
fino allora, checché abbiano fatto dipoi. 
Godevano non meno in Oriente un Cielo benigno, c le loro Accademie 
^f??*? fiorivano molto, fe fi eccettui la perfècuziorte che fi lòllevò contro ano dei 
+ or?tn- ' oro rna £§' or * Dottori, il famofo Ravena, o Rabba T^acbmanidej Capo 
tti dell'Accademia di Sera, e perfona in tanta fi ima, che non aveva niente 
meno di dodoci mille Scolari lotto di lui (*( (O). Quella perfona dopo 
aver infognato un tempo confiderabile in quella Città, fu finalmente accu- 
lato di qualche aitili] m > delitto al Re àìVerfia , perlocchè credette a propu. 
iìto, onde fchivare nlterior procedo, di afeonderfi; ed oche fia morto nel Ino 
ritiro come affermano molti, o che foflè bandito dal Monarca, fecondo al- 
tri, morì in efilio. (P) Non fi dice qual folfe quefto delitto, ma non fa 
feguìto da alcuna cattiva confeguenza verfo la nazione, né alla fua fami- 
glia, poiché troviamo che gli fucceffe nelPHtefla Accademia il fuo proprio 
Nipote dello fteflo nome. (Q) Quelli aveva fatti tali progredì fotto di 
lui, che fu fcclto capo dell'Accademia di Tundtbita nell'an. e vi 
continuò fino al 320. quando fi maritò, ed ebbe un figliuolo fotto il nome 
di Rab-b 'tbi . La Univcrfità di S'ora- ebbe un' altro famofo profeflòre chi* 



CO Gantz Tzcmach ór alti ni», fop. Kb. Cabal. p. tu 



•(tendeva anche alla proibizione di ave- 
re (chiavi Criftiani» e ne dà li ragione, 
ch'era ingiù (lo che quelli che erano re- 
denti dal Sangue di Cri (lo (onero (og- 
getti ai di lui uccrfori. (ip) 

( O ) Vi furono due faroofi Rabbini 
di quefto nome , l' uno difilato dal ti- 
tolo di H.xVximm o il più vecchio, che 
fiorì circa 1' anno \\x. e 1* Aehmren , o 
il /»*r giovane , che vide circa 1* anno 
474, Ora noi parliamo del più vecchio 
che fu un uomo di tanta profonda dot- 
trina , o coti deliro ad allontanare le 
maggiori dimcoltà, che gli dicJcro il ti- 
tolo di Hoken Hxrim allnnranator delle 
montagne . La fua opera principale è 
il Serefbith RaMsk eh' è un dotto eo- 
mento filila Gene/i che dà conto della 
creazione , ed una detenzione della Trr- 
r.% Stata iiidenie col fen fo mi ilice , e 
lirrcralc di quefto Sacro libro (30), ed 
i ftato più volte citato in queft' Òpera 
Tp«cialmente nella Iftoria Giudaica . Vi 
à un'alrro trattato dèll' ifteflo nome che 
non fi deve confondere con quefto , « 



eh' è un comento fui Mifìma ferito» da, 
R. Hofhiangbia difrepolo di Giuda Hak- 
kodrfh , ma meno (limito del primo . 

C P ) Ci dicono alcuni che Saper* lo 
aveva attualmente condannato a morte , 
ma che fin madre ne- guadagnò fa fof- 
penfìone col umidirgli Io ileflb mede 
che la moglie dì Pilato aveva mandato 
prima a quel giudice . cioè : Noa aiti 
a far menti eoa aatjto Htm» retto , per- 
ciò ho io / offerte molte eefe in f igne per 
tonto di lai . Ili) *■ ■ Taltnudilli ab- 
biano tolta quella Iftoria dal Vangelo , 
o inventata di loro tefta , non lo de- 
termineremo (ji ) . Qualunque fianc la 
verità, il meflo della Imperatrice moglie 
ebbe un effetto differente fui Re Perpano 
che fi contentò di bandirlo per tutta la 
di lui vira. 

(CÌ.1 E perciò ci dice die gli diede il 
nome di Aiji : Primo perchè fo aveva 
prefo come orfano per carità in ca/à fua • 
E fecondo , perchè non fofle in appref- 
fo confufo con lui , cioè il difcepolo col 
Macftre. 



< 19 ) ibid; nb. rv. cip. 17, 

Ito) Vid. Bartoloc. ub. fup. Vo!f. Cibi. HJrbr. fub Rab. Le». Nachman & Rrw 
boti!. Vid. & liU Cabbel. 

< ti) Matth. XXVII. 19. 

C31) Vii. Lightfoot, Hot. thalro. in Matth. XXVI L 
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LIBRO XVI. C T O 1. j3 
maro Giofeffo fopran nomato il Citco , perchè era tale , nonostante ebbe tanta 



porzione di lume interno che fu intitolato Sagj 'NaW, o Gran Luce. GII ciofeffb 
diedero anche quello di Sinai perchè era un perfetto Maeftro di tutte lf ,/ €tt(9 . 
tradizioni date a Moisi fu quel fanto monte . E' egli fuppofto comunemen- Sue Of*- 
te Autore delle l'arafrafi Caldee fu alcuni degli Hagiagrapba , come i Sa/, re. 
mi, Troverò), Eeclefiafte, Ruth, Efter ch'erano in grande ftima tra i Giù. 
dei, ed i Criftianì: finalmente penferebbe ognuno così dal numero delle - 
edizioni che ebbe quello libro, febbene molto carico di favole, e fotti, 
gliezze . 

L'ultima cofa degna da memorarfi relativamente ai Giudei fotto il Re- 
gno di Coftantìne (R) è la fanguinofa perfecuzione che follevarono in Ver- fjf}^^ 
fa, dove era grand iiTima la loro influenza in quella Corte, contro i Cri 
ftiani d'Oriente, in vendetta di quelle, come fi pretefe, che avevano effiyy 
fofferte re II' Impero Romano . Era panato il Criftianefimo dall' Armenia in centro i 
Terfia, ed a!tre parti d'Oriente, ove fenza alcuna moleftia erano ftate eret. Crifliani 
te quantità di Chiefe* e di Vefcovadl. Ma quando i Giudei s'accorfero iuttrfia. 
che Vfttzades uno dei Capi Eunuchi di Sapore era per convertirfi ad effo , 
perde-tero tutta la pazienza, e con l'ajuto dei Magi perfuafero il Principe 
a perfeguitarli colla maggiore feverità. Simeone degno Vefcovo di Ctezi- 
pbo» , che accufarono di tenere una traditoria corrifpondenza con Coftanù- 
no fu uno dei 'oro primi Martiri, ed Vftazades un altro. La perfecuzione 
fu lunga, e fanguinofa, demolite furono tutte le Chiefe , e quafi reftò 
{cancellar:: la traccia del Criftianefimo. 

Non andarono lungamente impuniti per quello, e Cofianzo che fuccerte a a.C^u 
Coflantino, vedendo a qual alto grado d'infolenza erano arrivati in diverfe circa,, 
parti dell'Impero, fpeciaJ mente in Egitto ove commettevano i più vili in- 
fulti contro i Criftianì (S), fi trovò obbligato a trattarli con maggior fe- 

veri- 

<R) Non farà improprio in quello fi- chi può immaginarli che un tal nomo 1* 
to e in quello tempo rammentar la feo- avelie ommefli , fc quella feopcrta folle 
pcrta della Santa Croce che da alcuni Hata fatta realmente da quella Impera- 
dei pia vecchi forinoti fu quello prò- trice , e confermata da tanti miracoli in 
polito è attribuita a un Giudeo ohiama- un luogo ti vicino al fuo Vefcovato , e 
to Giuda che fi convertì fubito al Cri- folita refìdenza ? Ma cederà la roaravi- 
flianclimo , e prefe il nome di Ciriaco, glia fe la feoperta farà fatta da im of- 
C jj ) La generalità dei Scrittori della curo Giudeo , e fenza alcun miracolo , o 
Chic fa Ji Roma ne atttibuifeono Tono- alcuna cofa Araordinaria che 1' accoppa- 
re all' Imperatrice Elena madre di Co- gnaffe. 

fi /tutina fu 11 'autorità di SulfizJe Severo , (Sì Non folo fu fileggiarono le Io- 
li quale unì quantità di miracoli a que- ro Chiefe , abbruciarono i loro facri li- 
ilo fatto (34); e.l una lettera di Cirillo bri , ed altri arredi di Chiefa , ma con- 
Vefcovo di Gerusalemme , V autenticità laminarono i loro fonti , o battifter; in 
delia quale è appunto molli in queflio- un modo sì fucido che Sani* Atanafio fi 
ne . E' fuor del noftro iftiruto 1' entrare vergognava di fame menzione (35); por- 



in quella controverfia: oflèrvoremo fola- raron rant' oltre la loro info lenza , rhe 
mente che il filcnzio di Eufeiio s'una sì sforzarono le giovani vergini ad abjurare 
rimarcabile feoperta par affatto contrad- il Criftianefimo dopo averne a bufato ; 
dicente alle pretefe dell' ultimo , perchè I36) in tutte le quali Jndignità furono fa- 

vori- 

C 3 3 > Grcgor. Turon. lib. 1. cap. \6. 

i. 34) Lib. 11. cap. 4?. 

(jO Epill. ad Ortodoxr 

(30) Idem ibid. yid. Se Sozom. lib. ir. 
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verità di fuo Padre. Quello che però più l'accefe contro di effi fu il tra. 
dimenio dei Giudi» di Dioe i/area in Talefiina (T), i quali colfero il van- 
taggio della ribellione di Magne mio in Ungnria , e dell' aflènza di quel 
Principe mentre era andato a deprimere quel ribelle, per eccitare una in» 
fiirrezione in Giudi* , In tempo che l Tiranni flava no attaccando l'Impero 
dalla lor parte, e mettevano l'attedio a ìijfibis . Fu quindi obbligato a 
mandar Gallo contro di eflì, cui aveva creato Cefare, e che prefe la Giu- 
di* nel i'uo cammino per la Verfia , disfece i Giudei ribelli, e ra<ò Dio- 
a/aria. Dopo di ciò Coflanto il quale o'tre il fuo giudo rìfenrimento con- 
A ' c> tro di eflì era un zelantiflìmo (Jriftiano, non folo rinvigorì tutte le leggi 
iAl,llf^ vecchie di Adriano, e Coft amino f ma ne fece dell'altre piò fevere contro 
u»v*tt di eflì; tra le qnali una condannava a morte oeni Giudeo, che fi animo. 
ttntra di gliava con una Cri/liana, circoncideva uno Schiavo, e ne teneva alcuno 
che fj.Ti Oilliano. Furono inoltre proibiti di entrare in Gerusalemme , e 
quelli ch'erano defiderofi di vederla in diftan?a, dovevano comprar quella 
licenza a gran prezzo. Li caricò Umilmente di pcianriflìme Tafle; ed era 
anche per metterne di nuove , ma fu impedito dalla morte . Sotto il 
s. Epiu- di '"i Repno il giovane Epifanio fa convertito dal Giudaifmo al Crifìia- 
nro c»n- mfimo non fenza alcuni miracoli che lo accompagnarono, coi quali non iftan- 
1/trtit». cheremo il noftro Lettore, perchè ballarono appena a tratteremo dal non 
incorrere nelle villane nozioni dei Gnoflici che incontrò in Egitto, (i) 
, Palliamo ora al Regno di Giuliano V Apollata , cui fecero i Giudei alcu- 
*** d** ne delle lor prime fuppliche con una doglianza ch'erano ingiuflamente im- 
Gii'luno P ; ditl dall'entrare in Gerufalenvm ch'era Hata la gloriola refidenza dei 
-iGwiiei 'oro antenati per una s\ lunga ferie di età. Eglino non Iblo incontrarono 
una onorevole accoglienza, e le più fenfibi!i marche del fuo favore , come 
l'efenzione da quelle Tafle pefnntì colle quali i fuoi predeceflori li aveva- 
no caricati , ed il libero efercizio d^lla loro' religione , ma loro fimilmente 
pcrmife di riedificare il loro tempio, e dì rinovare in eflo l'antica loro 
adorazione, e fommlnifrrò anche loro denari, e materiali per l'opera. 
Condlfcefe tant'oltrc, fino a fcrlver loro una lettera, ncllajquale per mag. 
giormente m>rtificare i Crifliani , dà al loro Patriarca il titolo di fratel- 
lo. (V) Tutti quefti legnatati favori non pocevan mancare di follevare 

que- 

tz) Joari.. in vita Epiphan. n. t.. e feq. 

▼oriti , fé non anche privatamente aju- chiamarono Adriano ; « fa prima co! caro- 
tati da Gregorio Vefcovo Ariano di' era. biarlr il nome di Stfhcris in quello dì 
•l'ora in gran favore alla Corre , cofic- DioctfartM Adrian» per diitingoerla dall' 
thè le efeguirono con la maggior ardi- altre di qnefto nome , una in Frigia , la fe- 
tezza , ed impunità. con. la ìnCfppxdotia , e la terrea in ifau- 
(T-y Quella città fu l'antica Srphsrii , ria, il di cui Vefcovo aiTìlle al Concilir» 
rd era limata nella Palefiina Seeunda. X di Caletdmia . < 37) 5. Q i t o U m * mette 
Giù lei che vi erano ritirati ed a Tito- quella di Pale/lina dentro un miglio e 
nadt dopo I* diluzione di Gtrufaltm- mozzo di Gath t e febb»ne incontrò un 
me avevano molto- foderto dai Gentili coti afpro deftino d' efler la fede della 

che (ì erano rivoltati contro Adrian* l ribellione Giudaica, non iftette molto * 

ma eflendo (Ulti finalmente liberati dai rial/adì dalle fue rovine, e divenne nn»- 

Iort» infiliti da quello Imperatore , amlie vatnente abitazione delli Giudei . 

le città gli efprellrro la fua gratitudine, (V) Sarebbe afl'urJo , coniìderato il 

1* ultima coli' erigerli un Tempio che carattere di quell'Imperatore, il fuppor- 

re 

(37) Acì. Conc. Chalced. iti. 
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quella nazione al più alto colmo d'infolenza contro i Criftiani , locchè non 
potevano non vedere ch'era il mezzo il più efficace di metterli in grazia 
con Luì. in confeguenza di quedo fi unirono in varie Città della Giudea, 
e della Siria dove cominciarono a demolire le Chiefe, e commìfero altri 
oltraggi, fpecialmcnte a Gaza , jtft alone , Berito, t Dama/co, mentre quei 
d' Egitto facevano 1* ifteflò in Meffaniria , ed altri luoghi , ed una terza 
forte ii mifero alla rifabbrica del Tempio in G eruf a/emme . Per l'avan- 
zamento dell'opera, dicefi che uomini, donne, c fanciulli eran zelanti a 
darvi una mano adjutrice, ed alcuni di effi furono in quello così infiam- 
mati, che lecer fe fteifi prezzo di oro, e d'argento per avanzare quello 
nuovo edificio, finché la divina Provìdenza fi compiacque di mettervi un 
efficace intoppo con tal ferie di prodigi, che affatto li difanimarono dal 
feguitarla , e li r«fe fenfibllt della infallibilità delle predizioni di Grido 
contro di quedo fito. (w) Subito dopo la qual cofa, Giuliano iftefiò mor- 
ulmente ferito in un modo forprendentc alla guerra Ttrfiana fu sforzato a 
riconofeere, dalle fue parole di moribondo, un poter fupremo, come ab- 
biamo modrato nella Storia Romana. 
Gioviniano che gli luccefle, non avrebbe mancato di l'opprimer* l'info. 

Jen. 



re ch'egli accumulale tutti quelli favori 
fopra i Cmde> con alcun'altra villa, che 
quelli d* indifpcttire , ed indebolire i 
Criftiani , coli' incoraggire, ed accrefee- 
re il numero de* loro nemici , onde il 
fuo favorito pagani Ano potefTe più facil- 
mente trionfare fopra di loro • In altri 
riguardi , dovevano i Giudei aver contro 
lui un odio uguale con li Criftiani , men- 
tre ambedue ugualmente condannavano , 
ed abbonivano le fuperftizioni del li Gen- 
tili . Ma quel che render potè» li primi 
più foggetti a lui era la nazione che S. 
Girolamo ci dice folle allora inforta tra 
«dì , che dopo 4jo. anni della loro dif- 
perfìone , erano per ritornare alla loro 
volta (padroni dclli Romani , e venderli 
al li Saiti , dopo di che fabbricar dove- 
vani] nuovamente non folo Gerusalemme 
e tutte le Citta della Giudea, ma ezian- 
dio Sodoma , e Gomorra . Coficchi quan- 
do Giuliano li invito a rifabbricare il 
loro Tempio , tutti lo conlideravano co- 
me un preludio del compimento di que- 
fta pretefa profezia > o piuttofto Inter- 
pretazione delle parole del Salmifta , ed 
altri Profeti , che il Signore vendicherà 
il [ho foftlo , t rifabbricherà U Città di 
Giuda . 

(V) Qjiffti maraviglio/! avvenimenti 
che confi Aevano in orribili tremuoti, " 



pe di fuoco che fortivan fuori dai luo- 
ghi ove fcavavano per le fondamenta, ed 
altri tali prodigiofi fenomeni , fono va» 
riamente riferiti dagli Scrittori Ecclefìa- 
liici > e da alcuni adornati di mol- 

te altre circoftanze ugualnicate miraco- 
Iofe , con le quali però non inia Ridire- 
mo i noftri lettori , mentre quali tutte 
fi accordano nel principale che cagionò 
la foppreftìone totale dell' opera t ed il 
fatto e riconofeiuto da teftimonj fenza 
eccezione s tali come quello di Animia- 
mo Marcelli** fcrittore pagano che li ri- 
ferire molto appreflb di quello abbiam 
riferito noi . Ma fpecialmente quelli di 
due Giudei famofi Cronologifti , il pri- 
mo de'quali (jp) attribuifre la ceflàzio- 
ne dell' opera alla morte di queflo Im- 
peratore , e l'altro che dice, che efl'en- 
do queflo Tempio attualmente fabbricata 
con un gran pefo cadde giù, e che il gior- 
no addietro un gran fuoco che cadde dal 
Cielo ne fufe tutte le opere di ferro , 
ed ucci le gran quantità di Giudei (40). 
Il qual ultimo teftimonio é tanto più 
confiderabile , perchè quelli Autori fono 
meno addetti a copiare i libri del li Cri- 
ftiani, e molto meno a confermare quel 
che ferirono contro la loro propria na- 
«ione. 



(jl) Sozom. Lib. V. c. tt. Theodor, lib. ni. cap. io. 
<ÌS>) Ganti Tzeinach, David. 

Gedoliah SbalgtUelth Hakabala, 
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lenza dcUÌGiudei , Ce la morte non ne lo averte impedito prima che averte 
regnato otto mefi interi, colìcchc cominciarono a refpirar affatto fotto i di 
i«/oVi- ^ue lucceflòrt falentiniano , e Patente, i quali non folo lor diedero pie 
lenniii»- na libertà di cofeienza, ma rimifero i loro patriarchi al poffeffo dei loro- 
no a. c. privilegi . L'ultimo foltanto li privò di uno il più prezzahilc , annullando 
gli editti che li efentavan da" pubblici uffiej. Il tenore di quell'ultimo de- 
creto effendo alquanto rimarcabile, lo daremo al noftro lettore nel margi- 
EJitt* nc • CX) Continuò in vigore contro di loro fotto il regno di Graziano, 
rwro di Tcodofio, ed otre adi o . Sebbene in altri riguardi vil'sero pacificamente lòtto 
ejji. di elfi; udiamo folo che fu abbruciata in Roma una delle lor Sinagoghe, 
che il ribelle Majfuno , che bramava di averli nel fuo partito, ordinò fubito 
fofTe rifabbricata. Fu egli fubito dopo disfatto, e decapitato in oiquileja, 
7.tU di c ^t' n ^ r0 S'° Vefcovo di Milano ch'era flato da lui molto offéfo, riguar- 
Ssnt'Am- d° to sfortunato fuo fine come un giufto giudizio per aver favorito i Giu- 
brofio dei, {a) e perfuafe Teodofio e Valtntiniano , che fubito dopo vennero in 
e™.-™ di quella citta, a rinovare tutti i privilegi ch'egli avea loro accordati. 

Quello Padre era infatti di un odio cllremo contro di loro, come fi può 
vedere da alcune delle fue ei'preflioni nella fua lettera a Teodofio: e forte- 
mente opponeva»* alla rifabbrica di un" altra Sinagoga che i Crifliani ave- 
vano incendiata a Ca/inico , e che quello Imperatore aveva ordinato folle 
rimerta a di loro fpefe . Ma in quanto dicono Zonata monaco Greco, ed al- 
cuni altri Scrittori di ultima data, ch'egli predicandogli lo rimproverato 
che lafciaffe efiltere nella fua capitale le Sinagoghe dclll Giudei , le preci 
dei quali erano tante imprecazioni, e maledizioni davanti a Dio, egli è 
del tutto falfo, ed afTurdo. Egli non gli predicò, ma gli ibrifle; e come 
quella lettera ancor fi conferva, è ella un tellimonio affai più fedele d' un 
monaco greco; e quel più che può dirfi c, ch'egli poitò troppo oltre le 
fue cenfure contro di erti, nel dire a quell'Imperatore, che tanto eran lun- 
r„„-j-&i dal crederà 'obbligati ad ofTervarc le leggi Roman.-, che credevano anzi 
Teo3«S?un delitto 11 fotromcttervifi . Da tutti gli editti fatti prò , e contro di 
frotim elli fin ora apparifee il contrario, e molto più da un nuovo che pubblico 
tra di ,tj;. quello Principe nell'ultimo anno di fua vita, contro /' tntempefliv zelo di 
alcuni Criflìani , i quali fotto pretefto di religione Spogliavano , e /accheta- 
vano l* loro Sinagoghe contro alle leggi che accordavano loro la libertà di 
ctfeiema, e per 'punir* in futuro tali ojfenfori . Concefse lor pure una piu- 
rifdizione particolare per li loro frequenti procefTi che avevano tra le flef- 
fi o con li Criftiani (Y); mediante la quale furono non folo liberi dal 

pen- 

* <a) Ambrof. Epift. XXIX. 

(X) „ L'editto per cui i Giudei fi ere- ,i plirc il fuo luogo in tutti i pubblici 

;, dono 'cfenti dai pubblici ulTic; te. è „ Utficj (41 >. Quello mottra chiaramen- 

„ da quelle prefenti rivocato , e annui- te che i privilegi delClero in quel tem- 

„ lato. In quanto al Clero, non c per- po non erano tanto erteli quanto alcuno 

„ meno che fi con ferino al fcrvigio di fi crede. . 

„ Dio finehi non abbiano preventiva- C Y) Non pofliatno eflercerti ie lialta- 

., niente pagato quel che deggiono al Io- to Ttodoji» che li obbligo a vivere fuo- 

„ ro paefe s e chiunque dcllina di darfì ri della loro capitale , ed allegnò loro 

„ intieramente a Dio , deve fomniini- un qu.micrcne! $:.i»rr 0 fpazio tra quel- 

„ ftrare unaperfona conveniente per fup- la ed il mare; ma ivi certo fabbricarono 

(41) Va I cu s , ad Hypat. 
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penfiere e dall' aggravio d' implorare giuftizia dal tribunali ftranieri , ma 
avevano verlfìmilmente più facilita di ottenerla dai giudici eh' erano man- 
tenuti da loro fteflì. Tutti i quali privilegi gli farebbero appena Rati con- 
ceduti, fe come pretende S. Jlmbrogf averterò confiderato una colpa il fot- 
tometterfi alle leggi dell'Impero. 

Checche ne fia S. Giroltim» era tanto lungi dall' imitare il di lui zelo 
contro di eflì, eh' egli fi aflòcclò ad alcuni dei Cuoi più dotti Rabbini, e 
con pene, ed applicazioni ftraordinarie imparò da loro la lingua Rbr$m r 
fece ufo della loro afTiftenza nella fua verfione del Teftamento Vecchio 
ned ha fcrupolo di dare li maggiori encomj a quei dottori eh' crafi egli 
procurato dalle loro più celebri Accademie, come Tiberiadt , Ljdda , etc. ; Jtj 
tra quefli vi fu 11 famofo Rabbi Barrabanus , il quale per evitar di fcan- dm 
deliziare 1 fuoi fratelli era folìto andar da lui di notte. (Z) Il credito 
che quel Padre fi guadagnò colla fua dottrina, ed utili opere lo fecero con- 
fiderare come un prodigio. Ed infatti fe confidcrìamo con quanta difficoltà 
acquiftafse la cognizione di quelle lingue orientali in un tempo che non vi jf n 
erano né grammatiche, né Icflìci , nò concordanze, né altri di quegli ajuri 40 
Tomi L. N che * fa 



»ma fpezìe dì Città che fufTìfleva ancora gere caftighi , ed anche fcomunlcare fe- 
in tempo delle Crociate , ed era ricca e condo la natura della colpa . E' però ve- 
popolofa , e tale è anche al prefente . rifimile che il zelo di S. Ambrogio ab» 
Quell' imperatore ordinò in oltreché non Lia potuto tra fpor tarlo troppr> lungi , 
follerò citati davanti altro giudice che inafprito forfè della troppo gran libertà 
il Pretore del Stsnor , il qual privilegio che godevano , e dal cartivo ufo che ne 

facevano , eflendo in tutti i tempi ca- 
paci di diventare arditi » ed infoienti 
contro i Crifliani fui menomo incorag- 
gimento , febbene per altri riguardi po- 
tcllèro conformarli alle leggi e rende- 
re la dovuta obbedienza all'autorità Ci- 
vile . 

(Z) I grandi encomi che quello Padre 
fi compiacque di rendere ai fuoi Maeftri, 
e più particolarmente a quello, fece che 
Rufino che penfava che la verdone dei 
Settanta doveffe preferirà a quella di uno 
feonofeinto Rabbino, le efponefle ambe- 
due col mettervi il fuo nome , e chia- 
marlo B*T*bb*. Veggo, dice egli, da un* 
parte Gesù Crifto , e dall' altra Bar*h- 
b* . Pitete voi tfelamir putrito alto va- 
lete ptr r ultime , eh' io fo Lo floffo pel 
primo . Etifrbio fece una volta 1' irte fi» 
doglianza che ancora fi preferì fle f. t r .-J- 
l.% a Grillo , perchè lì univano cogli in- 
fedeli contro i Grifliani, e nonoilante fi 
compiacque di far ufo del loro ajuro nel 
compilare il fin conaento fu d* j/*- 



godettero fin al 
Co mn .no (♦») 

Evvi un' altra legge fatta d* Artadio , 
anno 394. che conferma la loro ubbi- 
dienza alle leggi Remanti per effetto di 
quella , i Giudei che vivevano fecondo 
il dritto comune, e Romano, erano ob- 
bligati a porrare i loro procefli davanti 
i Giudici comuni in rutti i cafì che non 
riguardavano la fuperfliaione , ed a tali 
proprie corti ch'eran loro allegriate . Que- 
llo decreto è intitolato de Foro Jud*o- 
turn.c conclude con una elaufulamirabi- 
Ui cioè che fe le parti contendenti com- 
prometteranno 1* materia davanti il Pa- 
triarca , tal compromeflo farà valido , e 
Jlimatodi tal piena forza, come una fen- 
tenza dal giudice (4J>- E come ivi fi 
eccettuano gli affari di Religione , ave- 
vano (. oltre il Pretore del quartiere eh' 
era affegnntoda 11* Imperatore ) i loro pro- 
prj Maghimi , ed Unciali Icelti da tr- 
loro , i quali ci dice S. fìrifojlo-no che 
venivano leciti in Settembre , r preficle- 
vano fullc nurerie Eccleliafliche , e fol- 
le dilpute religiafc , e potevano inflig- 



gi) Balfar'. in Nom. Canon, rit. .'e fide cap. 11. 

(43 ) Col. Thcod. lib. xvi. vid. Balhag. ub. fup. 1. Vili. C. J. 

^4$ ) In Ifaia v„ 



>S COXrWV^ZIOKE tttLLA STORIA V^l^ERS A LÉ . 
che fi godettero dopo, non avremo a maravigliarli della grande (lima che gua- 
dagnò nella Chiefa, né In fatti dell'alta (lima che par avene di fe medefi- 
uìtH * mo per quello conto; confiderando fpecialmente che fu il primo che avef- 
àìtt> noi- fe tentato ciò , ed il folo che in quel tempo vi averte fatto qualche pro- 
Ai chu- greflò, mentre il redante de" Vcicovi y e del Clero appena in quel tempo» 
conofeevano altro che la loro Madre lingua. L'iftertò grande Sant' A*oJl in» 
il quale non era meno di lui, non potè dopo trattenerfi dall' ammirarlo co- 
me un prodigio di dottrina. 

Siamo partati infeniìbilmente nel quinto Secolo, nel quale troveremo ! 
Giudei arrivati a tal alto grado d' iniolenza, per la lunga ferie di pace, e 
Teodoro dl l il>ert * ' oro concerta, e particolarmente lòtto Teodofi» li., che fu obbli- 
fufprim* g*to il dolce, generofo, ed equo Principe a fopprimerlo y ma fenra ufare 
U loro alcuna feverkà con quelli che fi diportavano pacificamente , c irnnmertivamer.- 
infoltnx.** te alle leggi. Il primo giuflo motivo di doglianza che diedero fu una delle 
loro felle ncHa quale celebravano quel eh' erti chiamano la fefla di Amman» 
( A ) ; e nella quale invece di appendere quel loro nemico s' un* alta for- 
ca, come era flato cofttime collante in- quella Solennità, prefumettcro quefl* 
anno di attaccarlo a una croce, Tocche non potè non effer interpretato dal- 
li Criftiani, e non fenza ragione, comò, una indignità diretta a Criflo . 
Quello non li trattenne dal gettar giù ambedue, ed abbruciarli con le fo- 
lite efecrazioni; tocche* . p?rò. non fu feguito da alcuna con&guanza (fuor 
di qualche guanciata da una parte, e dall'altra), ma foto da un editto che 
loro proibiva in futuro di erigere, ed abbruciare tai patiboli , fotto pena 
di perdere tutti i loro privilegi . Ubbidirono l Giudei nella più parte 
dell'Impero: nonoflante quelli di Macedonia, Dacia, ed alcune altre par- 
ti, continuarono ancora ad affrontar 1 Criftiani con tali fimili generi d' in- 
filiti, ed erano fpeffj contraccambiati cogli incendj delle lor cafe , e Sina- 
goghe, e qualche volta erano meflì a morte dai Magiftrati alcuni dei loro 
conduttori. Ciò produflè un nuovo editto di quefìo buon Principe che 
jf ' Cu0 ^ efpreflamente proiblfce ai Crlflianf di perligultarti per conto di lor rcli- 
gione,ed a quefti di fare qualunque infulto alla Chiefa (labilità. Ciò per 
due o tre anni fofpeie 1* toro iniolenza, ma finalmente quelli A' Imme- 
fiar\ città nella Ca/eìd* , eflendo rifcaldati dal vino, e dal reto folitl int 
quella fella» fi taìfcro in capo' di legare un giovane crìftiano ad una di 
quelle forche» e batterlo così fevcramente, che vi perdette la vita; locchè 
ina fori tanto i Crifliani, che prefero le armi . Numerofirtimi ivi crtendo i 
Gimdit ne feguì un fanguinofo combattimento, irei quale reftarono morti 
molti d'ambe le parti. Iinalmente avendone il Governatore della Provincia 

infor- 

(A) Qnefla fella the fi celebrava in e magli ful.'c mura, e panche ogni vol- 
memoria «Iella vittoria che i Gtadri ri- r.» che ripetavalì il nome di A 1 »"**"» •■ 
portarono da Ammano (45) era ordina- Non appena eran finite quelle divozioni 
riamente celebrata con grande alacrità , e che fi davano a banchettare, a tal fe- 
bant nettamento; ed anche in tempo del- gno ebe fpefi'o arrivavano ad una fpe- 
la lettura del libro di Efier nelle loro fi- tie di frenefia di zelo . nella quale fi, 
nVgoghc , o cafe, uomini, donne, e fan- trafportavano ad infultare i Criftiani, e- 
«'mi li facevano uno ftrepito orribile coi fpeflb cagionò delle guanciate da ambe 
loro piedi , mani , ed anche con pietre le parti. 

* • 

Ì4J> Vid. Eller paft. 8t §, ni».. 



nxevo 
ditto 
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Informato 1' Imperatore, fu ordinato di punire il reo, e così fu meflbfine 
al tumulto. (<0 (B). 

Quello non impedì delle frequenti nuove rìnovarlonì -delle loro oftilìta Rifrtf*- 
da una parte, « >' altra, di non abbruciare, e faccheggiare le loro Sinago-l/'* **M 
ghe, particolarmente in .Antiochia, dove i Giudei erano numerofiflìmi , e 
ricchi, fendo dato comuncminte il facco alla Chtefa. Quelle fcaraumccie ' 
divennero così comuni, e fcandalofe, che ne furono fatte doglianze all' 
Imperatore, e fpallcpgiatc dal Prefetto Pretorio, coficchc da un nuovo edit- 
to fu condannato il Clero, ed obbligato a rimettere il faccheggtato , e ad 
■Hcjpiarr ai Giudei un luogo ove poteflero erigere una nuova Signago- ACt ..^ 
ga. tv ftrò obbligato non folo a ritrattarlo ad illigazìone del famofo San- ' ~ 3 
to, (e martire in aria come è intitolato) Simone foprannominato Stilile , 
(C) che fi era impegnato di condannarlo, ed anche di trar dal fuo impie- 
go il Prefetto, per averlo ottenuto in favov dei Giù iti . Non ìftette però 
molto che fu sforzato a pubblicare una nuova fpieeazione dei fuoi primi 
editti, onde fopprimere gli ecceflì che la rivocazione dell'ultimo aveva in- 
coraggito 1 rifcaldati zelanti a commettere contro i Giudei , non folo ad 
^Antiochia, ma in molte Provincie dell' Impero; ed a proibire l'incendio 
delle loro Slnagoglw, e di perfeguitarlì per motivo della loro religione. 

Uno ftrano accidente che avvenne nell' Ifola di Candid, ove i Giudei 
erano rlcchiflìmi , e numcrofi, fece che molti di erti abbracciarle ro il Cri- 
flianefimo., non folo ivi, ma negli altri luoghi dell'Impero; e la vergogna 
di efTcre flati fedotti da un falfo Mtffia , (D) e di aver meiTo in lui una 

N 2 con- 
ld) Cod. TheoJof. l!b. avi. aviti, e xxt. 

C B ) Il celeLre lcgtfta Goffredo pre- di Zvagrio grande ammiratore di quello 
tende che 1' Imperatore pubblicani: que- monaco aereo , dettando quello titolo più 
IH due editti a motivo dell' omicidio di ridicolo che venerazione . 
quello giovane Crilliano , C 4*) ma vi è CD) Quello impoltore , eh'erafi aflùn- 
una notabile differenza di tempo , fuo , to il nome, ed U'rtcio drl loro pr..> le-* 
ed mcalionet il primo fu pubblicato an. gislatore , e liberatore , tanto li aveva 
408, ed eliclo per tutta P Impero d' orien- infatuati che afpettavano da lui una to- 
te , e come tale fa diretto ad A ni t mi* tale liberazione -, come dal loroprimo 1 
allora Prefetto di quelle parti t e 1' aU cioè che gli apri/Te una Arada mirato- 
tro non ancora quattro anni dopo , ed lofa pel mare alia propria Ina terra . Si 
eliclo foltanto all' lUtttt» Or'utaalt-, Va- dice anche eh 1 egli iteli o n'era con per- 
ni* , e :.:.tmi»nt4 , e fu perciò diretto fuafo , che in un anno era andato per 
a Ftliffo allora Governatore di quelle tigni Città e villaggio dell' Ifola, e per- 
iTovmcie. fualì aveva i Giudei a Seguitarlo (47) , 

C C ) Coti chiamato dal rivere in cima e di trovarli pronti con lui nei giorno 
ad un pillatlro . Quello fanatico divoto < fito a/legnato. 

era allora in rale llima prell'o tutto il La loro delntione fu ti forte , ed uni- 
Clero , che 1' Imperatore per i fermare verlàle , che trascurarono le loro terre , 
la di lui e la loro renfura Tu obbligato cale , ed altri affari , e prefero coti fe 
a ritrattare i fuoi ordini lui rifarcire i lui. unente tanto quanto convenientcnien- 
Gtuiti. Mr. Valnt pretende anche che gli te portar potevano i ed il giorno ade» 
f' rivolle tmaletrera civile, nella quale gli gnato , avendo il fftudo Musi condotti 
dì il titolo, di il firn fmnt» mmrtirt tuli* lulla timi d'una roccia , uomini , don- 
jtr$* . Ma appena merita il ricercarti fe ne , e fanciulli , li slanciarono colla tea 
quelle parole follerò dell' Imperatore , o ila in giù in mare fenza la 



(46) In Cod. Theod. lib. ivi. avi 11. an.408.exa1. 411. Vid. & Socr. lib. vii. 
<47 ) Socrat. HJjfc EccleuaA. lil/, VII* cap. j 8. 
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confidenza sì forte, e sì forprendente , aprì i loro occhi per trovar fuori 
11 reale, ed il folo vero nella Chiefa. Un altro fucceffo riferito dall' ifteflb 
iftorico Ecclefiaftico, («) vi portò un gran numero di profetiti a non pic- 
cola mortificazione del reftante, fulli quali non potè fare l'india l'aiutar» 
impreflione la miracolofa cura effettuata s'un vecchio paralitico (E). Come 
noi fcriviamo la Storia delli Giudei , e non quella della Chiefa tralafciere- 
. . mo quantità di fimili converfioni miracolofe, delle quali abbondò quefto 
furti "tr* S eco '° » ed ofserveremo folamente che li Criftiani eflendofi allora accoftu- 
e jp, ' mati a far alcuni confiderabili regali a quefti nuovi convertiti , erano allet- 
tati alcuni furbi non folo a diventar Criftiani con quella vifta foltanto, ma 
a correre anche da una Setta in un' altra di effe a farli battezzare in ogn' 
una per guadagnare dei nuovi oontrafsegni della loro liberalità! 

Ci dà il noftro Autore un efempìo rimarcabile di quefto in un Giudi* 
che andò per tutte le Sette allora di Cofiantinopoli , ma fu finalmente feo- 
perto in un modo miracolofo dal Vefcovo J^pvaziano , e confefsò eh' era 
ftato battezzato in ogn" un», fuor che in quella. (/) Quefti furbi non pote- 
vano che rendere li Giudei nocivi ai Criftiani, ed eravi in oltre un'altra 
cofa che più rendevali tali, cioè li molti arcieretici come ^ovaziani , 7{e- 
fttriani te. i quali coli' improntare alcune dottrine delli Giudei , erano inti- 
tolati Giudaizzantì , e Giudei. Ma è tempo di vedere come fi portafTero , e 
.come viveffero in altri paefi. 
j [ Giudei Quelli di jt/e{fandria che fi computavano circa iooooo. in tempo che 
un™*™ deftarono un fanguinofo tumulto contro i Criftiani avevano avute prima 
mu'to in molte contefe contro di efiì, le quali eran finite di raro fenza fpargimen- 
Alefun- to di fangue. (F) Ciri/U allora Velcovo delia medefima, e pofeia Santifi- 
dria. cato, 



(e) Vedi la Nota feguente. 
(f ) Cod. Theodof. Lib. uri. c. v. p»g. 

rama , o riluttanza , in mota che una 
quantità gr.mde di elfi furono annegati , 
ed alcuni altri falvati dai pefcatnri , foc- 
ene apri gli occhi agli altri , e li fece 
fenlibili all'inganno. Cominciarono allo- 
ra a ricettare il lor condottieri , roa tro- 
varono eh' erano fparito , talmente che 
fi credettero delufi da un Demonio piut- 
tolio che da un uomo , e quindi mol- 
tiflìmi, anzi la più gran parte, rinuncia- 
rono il Giud»ifm» e furono battezzati. 

(E) Era quello un vecchio Giudi* Co- 
fi»Atituf»lit*noc\\' era Aito afflitto da una 
paralifia mortale, eJ aveva invano efau- 
rita tutta l'arte medica, c quali tutto il 
fuo avere . S' era finalmente invafo che 
il battelìmo lo rifanerebbe , ed avendolo 
ricevuto da Attuo Patriarca allora di quel- 
la metropoli , ricuperò* 1' ufo delle fue 
membra immediatamente dopo aver fì- 
cevulo queAo Sacramento . Quella mira- 



34». 

colofa cura fece tal impreffione fulli Giu- 
dei, e fulli Gentili, che gran numero li 
converti , benché la più parte dei pri- 
mi continuò ancora nella lor raifereden- 
za. un 

CF) Par che i Giudei follerò in allora 
divenuti non folo tauto arditi, ma dino- 
tati ancora, che in vece di alTiltere alle 
loro finagoghe il Sabbato , fi compiace- 
vano piuttollo di afli fiere ai pubblici di- 
vertimenti , e apparati che comunemen- 
te fi davano in quel giotno } lorchè di 
raro mancava di produrre quelli fangui- 
noficontralli Viiddetti, e che di raro po- 
tevano effe* fedati dai Magiflrati . Que- 
llo indufl'e il Prcictto a far alcune fata- 
tari regolazioni contro quelli d riordini . 
Ma mentre era egli un giorno ad uno dt 
quelli , e dava alcuni ordini per porgere 
più pacificamente quelli fpcttacoli , fi tro- 
vò circondato da una truppa delle crea- 
ture 



S 4I ) Idem ibi. Lib. iv. p. 341. c. 17. p. 3f<h 
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caro-, fu creduto troppo zelante contro di effi, come Orefie allora Prefetto ^rj.Air; 
ne era parziale; e finalmente andò tant* oltre che mancò al proprio ufficio . 
ed a minacciarli della ecclefiaftica elocuzione. Di quello fe ne beffavano, 
fa pendo che il Governatore era dalla lor parte, ed arrivarono a tanta in- 
dolenza di rifolvere a fopraffare iCriiliani a mezaa la notte. A quello fine , r 
indulsero alcuni della propria lor gente a girar intorno le ftrade della cit- w 
fa a gridare che la gran Chìefa ardeva tutta; locchè imraediatemente fe \ 0 umt 
iortir fuori tutti i Crillianì difarmatt per andar a falvare la nohil fabbri- mnm di 
ca, mentre i Giudèi, i quali avevano avuto 1* avvertenza di diftinguerfi conc- 
ai cuna marca particolare, vi fì avventaron l'opra, ene ucclfero gran nume- 
ro . Subito che Ciri/io leppe quello , non afpettò la poteftà civile , ma mefTofi 
alla teda di ua l'ufficiente numero di Criftiani entrò nelle lor Sinagoghe t 
e vi fi fe fopra all'ufo della Chiela. Abbandonò egli allora le loro cale al 
Taccheggio, e li obbligò ad ufeir fuori della città quafi nudi. S' inafprì il 
Prefetto, che non potè l'offrire quella lefione deila di lui autorità, e che 
foilc la città minorata di tanto gran numero de' fuoi abitanti , i quali fecero 
ie più fiere doglianze contro ilVefcovo, il quale per^parte lua mandò mol- 
te accufe alla corte contro di lui. Dichiaratoli in tal incontro il popolo pel 
Prefitto contro -il Patriarca, voleva obbligar quello a fottometterfi al primo, 
ana afiòlutamente ricusò di farlo. 

In vece di quello, fi portò a luì col Vangelo in mano, e minacciandolo 
eolle lue parole, e le fue occhiate, tentò d' intimorirlo ad una riconcilia- gJJSj!. 
xione. Trovatolo però inflcffìbiJe ordinò a un reggimento de* fuoi monaci m:nt4 
al numero di 1500 di calar dalle montagne, e di afsaltarlo nel fuo cocchio v *rf» ìt 
con una falva di pietre, che lo ferirono nella telìa, e lo coprlron di fan- ìv#/Vm# . 
gue; coficchè farebbe reftato ucclfo infallibilmente, (effendo -fiate le fue 
guardie sforzate ad abbandonarlo) le non folle andato il popolo In fua affi- L * 
flenza , c I' avertè tratco dalle lor mani. Acquietato il tumulto, Qreftt fece^fJ^ 
appiccare un dei capi di quefti monaci chiamato Ammonio, e fpedì una 
relazione di tutto l'affare alla corte. Il Patriarca fece lo fteffo, e non folo 
^iuftifkò il procedere dei fuoi monaci , ma nel fuo l'emione feguente di- 
chiarò Ammorti» martire. Quella direzione produfTe fubito dopo un nuovo 
tumulto, nel quale tra gli altri molti che perdettero le loro vite, fu merita- Hvpatia 
mente celebrata Hypatia giovane Signora pagana, di gran Cenno, dottrina tfmt^tt' 
e virtù, la quale dal popolaccio del Vefcovo fu calcata davanti una delle lor t* in un 
Chiefr, ed ivi crudelmente {cannata. L' mtempcllivo zelo, e prefunzione nutveta- 
dcl Patriarca Meffandrino , eh '.è unto vifibile in tutti quei fatti, è fiato i*hIh. 
gìuflamente biafimato da tutte le perfone imparziali . Socrate itteflò offer- 

ya 

ture del Patriarca , the ft fuppofe fodero roto fui palco .i Quefto fu nn» arTront» 
Hate mandate per non altto clic per inaf- fenfìbile al Patriarca che non mancò di 
prirlo contro i Giudei ; uno in pertico- rifentirfenc in modo, che in vece di uni- 
lare chiamato HitrMx, ammiratore e gran re le loro autorità per promuovere la 
favorito di Cirilla , ti diportò in quell'oc- pubblici tranquillità della città , produ- 
canone in modo tate contro di elfi , che rarono di attravcrfarlì l*un l'altro le lo- 
nzamente fì lajnaron di fui al Prefetto, ro milure per difturktrfi minifeAamen- 
il quale perciò fenza alcun' ultra ceri- te. (49) , 

«nenia ordinò che (ade pubblicamente bar- 

•i 

(4P) Socr.tr. Hill, Ecclef. lib. vn. cap. 13. Se feq. 
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va (^), che la morte della araabil Hjpatia ridondò a non piccolo diibnore 
di lui , e del Tuo Clero ; ed è certo che gli Aleffandrìni turono altamente 
offrii del fuo procedere, poiché tutti fi mi l'ero dalla parte del Prefetto con- 
tro di lui. Sebbene bilogna confettare che la parzialità pei Giudei non fi 
accordava col carattere di Prefetto Criftiano, come 1' altra eltremità non 
fi conveniva ad un Vefcovo. 
f*rri*r- Ricevè la razione Giudea in quello Secolo 1" urto più univerfale nella 
»hi Gin- total lòpprellione dei fuoi Patriarchi. Abbiam inoltrato da principio che vi. 
dei f*p- vevano di certe tafle che levarono dalla nazione, e che ufavanfi raccoglie- 
re;?». re c j a j j oro ufficiali }C> come li chiamavano, Apolidi. Quelle crebber col 
•^ Ct tempo a tanta eforbitanza, che il popolo fianco delle medefime ricorfe alla 
potellà civile, dalla quale non ricevettero però altra rifpofta, che la morti-, 
ficazione di veder quello tributo convertito ad ufo dell'Imperatore, e pri- 
vatone il lor Patriarca. Teedofio , e i\, Un tini ano furono i due Imperatori 
che appropriarono quella rendita al loro teforo, col qual modo fu la loro 
dignità Patriarcale loppreffa nel modo più efficace che avelie potuto fare 
qualunque editto; e per mancanza di proprio ingreflò per follenerfi fu sfor- 
mata ad andarfene. Fozio pretende che i Primati che fuecellero al Patriar- 
chi ne fieno fiati incaricati , e refi refnonfabili , ed obbligati a vederla 
Giudei con< ' otta ne £'' Scrigni dell' Imperatore ( G ) 
d' ori- Scorriamo ora fu quei d'Occidente dove li troveremo go^er in fatto il 
denttfot- pieno efercizio di lor religione fotto Onorio che aveva promulgata una 
« Ono- legge a fuo grande onore, che portava, che la gloria di un Principe con- 
no. fi|£ e j n i a f c j ar a tutt j | fuoi fudditi il pieno, e pacifico godimento di tutti 
ì fuoi privilegj, anche quando la lor religione non fia rale che polla egli 
approvarla. (b) In confeguenza di ciò, proibì cfprelfàmente di abbattere, 
o appropriarli le lor Sinagoghe, o anche obbligarli a violare il loro fib- 
bato per conto di pubblico fervizio, del quale, dic'egli, ballano gli altri 
fei ptornl . Dall'altra parte per impedire che abufalfcro della lor libertà, 
proibì loro di fabbricare nuove Siat&gbe , di far profeliri , e li dimife da 
alcuni polli ed ufTicj che avevano goduto prima (H), particolarmente quel- 
lo di fomminiftrar provigioni all'armata. Fece pubblicar anche un fevcro. 
editto contro una nuova Setta nell' Africa chiamata QxlìcoUt o adoratori 

del 

(zi Socrat. ubi fup. lib. vii. c. i$. 5c fcq. 
Ch ) Cod. Theo lo'. Tom. xvi. lib. zx. 

CO Alcuni alTicurano che Tetdojìo 1' la milizia ed agenzia . QueAi Sfrenti ave- 
aboli , ed altri penfano che il popolo vano un triplice impiego . Cioè : Primo 
«anco di pagarle , e di mantenere un il levo delle impolle nelle provincie ; 
cosi alto u.ficro con urta fpefa ti vaila fecondo il p'ovedimeuto . e trafportodel 
l'abbiano lafciata ca Icre d'accordo. Non frumento; c i altre prnv ilioni per u(o dell' 
è quello tanto credibile, in villa che una armata; e terzo il fcrvire di corrieri , e 
sì eminente dignità , febben difpenJio- di fpie in tnrte le provr'ncie dell' Impe- 
fa , contribuiva non poco al comodo , e ro , e di mai.hr uni l'elei rotazione di 
credito della nazione Giudjies , e man- quanto avveniva . El in quella ultima 
teneva il centro dell'unità tra d* elTi per clalTe avevano i.i tura dei pubblici car- 
tutto l'Impero Romano. "aggi, (jo) 

tri) Quelle (penalmente relative al- 

(J9) De hi* vide Salmaf. In Spartian. p. n. Si feq. 
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del Cielo, In fin del quale evvi una claufula che proibifce ai Giudti di 
lare profetiti: a tal proposto credettero alcuni che i Cellcola fieno flati Ctlìeol* 
ma Setta Giudea , febbene fcnza alcun fondamento , come può il Lettore non Giu- 
vederlo da quel che foggìungiamo nel margine. (I) dei. 

Avvenne fimilmente in quello Secolo la pi» celebre, febbene la non 
meno controverfa, miracofola converfione deìGiudei Minorenni . Quell'i (bla cj„j c j 
aveva allora due Città conlidcrabili , I'una refidenza Epiicopale, e inter- Mj no rca- 
detta ai Giudei , ove erano comunemente puniti con qualche morte improv- ni «in- 
vila , e miracolofa fe fi azzardavano di mettervi piede; l'altra chiamata vtrtiti. 
Torto Maone era fpecialmente abitata' dai Giudei che ivi godevano dei ti-- AC '4* K ' 
toli e polli confiderabilifilmi, benché fopgetta ad Onorio: talmente che7V»- 
dofio Capo della lor Sinagoga, e dottor di Legge era l'uomo principale in 
tutta l'ifola. Sezvro divenutone Velccvo fu facilmente perfuafo da Orozìo 
(ultimamente ritornato da Geruf a/emme carico di miraecdofe Reliquie che 
portava in Spagna) ad intraprender la converfione delli Ciudi/. Comin- 
ciarono con conferenze private, e pafsò alle pubbliche, 1' ultima delle qua- 
li fu tenuta nella lor Sinagoga , ove feoperto avendo che alcune donne giu- 
daiche eranfi armate dì pietre per accopparli, procurarono di fa'varfi. La 
confeguenza fu che la Sinagoga reflò abbattuta giù, nè fi falvò altro che 1 
libri, ed i vafi : ma il Velcovo li piegò con tal quantità di miracoli, che i 
loro uomini più grandi cominciarono a fermarli, ed in circa otto giorni 
di tempo la più parte di erti furono convertiti, e la Sinagoga cambiata fu 
in una Chiefa. Molti per altro che reflarono induriti partirono, e fi na- 
feofero nelle caverne, finché la fame ne 11 sforzò ad uJcire; ed altri la- 
feiando tutto quello che avevano dietro a fe partirono, e cercarono un 
afilo nei paefi foreflieri: tocche* tutto moflra che ufavafi qualche violenza 
contro di loro dal Vefcovo, e dal fùo Clero,' e Barouio par che l'appro- 
vi, ed aggiunge che il fuo efempio fàreobe flato feguito in molti altri 
luoghi, fe leTefle coronate non vi averterò pollo un'ollacolo. 

Nell'irruzione dei Vandali nell'Impero fi avrebbe creduto che i Giudei Sftt ^ ; 
aveffero incontrato il peggior trattamento da quella fiera nazione, ma non Vandali, 
leggiamo ancofa che ftefTero peggio dèi reflante, o fofTero privati di alcu- 
no dei loro privilegi forro di effi . Ebbero parte foltanto nelle comuni 
difgrazle , che fono le folite comitive di quelle grandi rivoluzioni - T ma in 
altri riguardi veniva loro ancora accordato libero efercizio tanto della Re- 
ligione, che del Commercio; folamente furono obbligati a pagarne un tri- 
buto, e loro venne negato in confeguenza il godimento delle dignità tito- 
lari, ed alti polli, tanto civili che militari (/'): tocchi non è niente pifl 

di 

< i) Vid. Altercar. Ecctefìafl. Se Sina;, ap. Auguff. in Ap. ad Tom. vni» 

CI) II famofo legifta Gojfreda ha da tenda i Samitrirmnì che avevano un fera- 
gran tempo diftinto tra quella parte di pio a KmfUfm aperro nella cima come un 
Editto che fi rii'erifcc, ai C*/»W* > e anfiteatro .- altri gli Ejfi*i Setta rigida, 
quello che fpctta \ Giudei, febbene fieno e contemplativa tra li Giudei, di cai par- 
Itati aflurdamente conl'uli , e che la pri- lamnio 1 nel primo Volume, e lungo tem- 
uta abbia preio quello nome fpeciofoper po dopo abolirai, ambe le quali fuppoii- 
nalcondere quello di Giudei ch'era più aioni fono a flurde , poiché quelle due Ser- 
oJiofo Ci): alcuni pretendono che in- te erano di autichùuma data, e futficien» 

Ci) Juvenal Sat, xiv. V. 07. Petr. in Calale*}. 
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di quel eh' erano l'otto gli Imperatori Rotatiti. Teodorieo in particolare (f 
proteggeva contro i Zelanti tra i Criftiani , ne voleva che forte ufato alcun 
mezzo violento per convertirli; ed acremente rimproverò il Senato per 
aver (offerto che forte abbruciata una delle loro Sinagoghe a Roma, ed il 
Clero di Milano per altra violenza.. Lo fieno fece a Genoa ove i Cittadi- 
ni erano per privarli dei loro privilegi , che da lungo tempo goduti ave- 
vano tra di elfi. Rkorfcro a quefto Principe che loro perniile di rifab- 
bricare le lue Sinagoghe > e li rimi/e al libero elèrci alo della lor religio- 
ne c ?Q0 ne , e diritti ^ a condizione che non le fahbricartèro piò grandi di quella 
' ' erano fiat* , né averterò ad adornarle. Cosi fini il quinto Secolo per elfi 
nell' Impero Romano ( *) . 
Giudei Diamo ora una riviAa a quelli In Terfia dove troviamo le loro Accade» 
jjjj PerfI:i mie in uno (lato florido lotto il famolò loro Capo R. ^dfee compilatore 
Afre del Ta,mu<1 Babitonefe . Sora fu il luogo della di lui nafeita, e la piò ce- 
lebre Accademia di rutto l'Oriente, della quale fu eletto Capo nell'anno 
14. di Aia età, e continuò in quelU dignità, ièrtantanni fino al 427. nel 
quale mori (K). In quefto tempo pubblicò, una collezione delle die deci- 
sioni che divife in quattro parti; la prima delle quali conteneva le rego- 
le , e martimc del Mifbnab coi dubbj. e fbluzioni relative ad erte . La fe- 
conda verteva fpecialmente fu varie queftioni dei loro Dottori col feri- 
menti del Tbanaim c Gemmarci . La terza conteneva le decifioni , e mai- 
fime pubblicate dopo Giuda il Santo; e l'ultima conteneva i tefti dell* 
Scrittura relativi ai precetti ., infierne coi conienti del loro Dottori fu dL 

altri 

C * ) D» hec.vidt Tefor. del Reg. d* bai. fub. Teodoric- 

temente noie , nè potevano eUer come quali tempi dava loie (oggetti ballatiti* 

ncll' Biliito chiamate nupve. La claufola lludiare, ed esercitarli io tutti gli aliti 
che ii obbliga a ritct in grembo al- mefi , dopo i quali erano mandati allo 

ia Chief.*, moiìra chiaramente, che deve loro afe. Al loro ritorno venivano c(a- 

eilère (tata una Sorta d4 Criftiani, o come minati, etenevano delle difputeindi lui. 

comunemente fi crede un Teme di Dra«- prefenza , « Spiegava loro le difficoltà , 

tifti , le dottrine de' quali combaciavano e dubbi cn * avevano , colle decilìon di 

con le loro ti), quei Dottori che lo avevano preceduto.. 

(IO I Siudti ci dicono che fu innal- Intanto che fi facevano quelli eferciz/ 

»ato ti prefto a quella dignità per mo- doderi per fon e Cedevano contro di lui , 

tivo del feo merito Araordinario, e ag- Sette delle quali erano intitolate Princi- 

Ì tengono che irt lai fi univano legge , pi delle Corone, de'quali era affar prin- 

ivoziooe, umiltà ,.e munificenza, quat- cigale, ricapitolare, e Spiegare quel che 

tro cofe delie quali niun uouin fu mai avea detto ad tifi , e dar i propri eneo- 

padrone fuori di lui. nij , e rimunera/ 1 oni ce. Il prendente era 

Il fuo metodo d' infegnar-e fu intiera- obbligato a raccogliere tutte le materie 

niente nuovo, e particolare, perchè in- ch'erano Ibitc dibattute, e deci fé « e da. 

vece dì tenere i fuoì discepoli , che a- quella collezione fu compilato il Tal- 

feendevano * 4400 , continuamente con muti' BnèiUmfi : quando era poi per fpi- 

fe , infrenava loro, foltanto due nitri all' rar il mele, dottava i foretti che ftu- 

noè Febbrajo, ed Agollo i nei diar dovevano negli altri cinque (}). 



Ct) V!d, int. alioiCunarui Rep. Hcbr. I. 1. e. 6. Bufman Hchuflad Hift. Carlic. 
Bafhage lib. vi 11. c. f . f. 4, tt feq. 

Cj ) Serher Juchafin, p. 114. vid. Se Ganta , Tzeinach, D^vid, Cab. A.M. 411J. 
R. Abr. Btnddior in lib. Cabali, p. et. Bartolec ab. fup. tom. 1. pig. 48&W Voli'.. 
£ib. Hel»r.. 
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erti . Quella fu la prima divifionc del Talmud Baòi/oitefc ; ma come jtfce 
non virtù tanto da compirla, i Tuoi difcepoli che vi mifero poi l'ultima 
mano alterarono H di lui metodo, e fecero varie aggiunte, le quali refero 
quello libro piuttofto più ofeuro. (le) 

i-'u fucceduto fecondo alcuni da R. Marimor o ^imhnor; ma fubito dopo R. Tho- 
fecondo alcuni dal fuo iflefTo figliuolo Huna , c quelli da fuo figliuolo Tho- biomi. 
bitmì an. 455. che regnò fecondo il pompofo Itile dei Giudei tredeci an-^ c,4fy * 
ni, e nel di cui Regno la nazione Giudaica godè tal profonda tranquillità, 
che gli diedero il titolo di dottore della giornaliera profptrrità . Abbiamo 
avuta occafione di dar notizia della poca eflenfione della loro potenza , ed 
entrata, ad onta che ufafTero le parole regno, trono ce. come le fofftro Ha- 
ti in portello dell'autorità Regale» e furono tanto oicuri in qu« fio quinto 
Secolo, che febbene troviamo fuccirtìone chi l'refidentì di Sara e Tande- 
bita , o almeno i loro nomi, e qui , e là qualche rimarcabile adone di al- 
cuni dieflì, pure appena ci vien detta alcuna cofa di qi cfti Capi , oPrinci- 
pi, fuor che di R. ~4J\c fuddftto, quantunque potrebbe! immaginare che 
la loro dignità averte ricevuto qualche addizionale lplendore dalla foppref- 
lone del Patriarcato in Occidente. 

*jfcc aveva lafciato oltre fuo figliuolo Runa fud(h;to, due famofi difce- 
poli, cioè ^imiimr, e Mor ch'erano per dar 1* ultima mano al Talmud Ba- 
bihnìfi , ma ne furono dillrutti da una violenta pcrfecuzior.e che fu folle- 
vata contro la nazione Giudea , che dicefi durata fia 73. anni, in tempo 
della quale furono chiufe le Sinagoghe, fopprelfa l'ofTervanza del Sabbato , 
e date ai Ma*) le loro Scuole, e cappelle. Huaa allora Capo , ed i fuoi due 
difcepoli fumment ovati furono meffi in prigione, e fubito dopo foffrirono la 
morte con forprendente coftanza: ina la gioventù Giudaica più dedita ai pia- 
ceri della vita, fi determinò fubito ad obbliare la fua religione, locchè fu 
fepuito da una total diferzione in Isdrae/io verfo il fine di quello Secolo ! 
(/) Ciò non oflante , alcuni dei loro dotti riaffunfero l'opera del Talmud 
Cubico dopi; o fe fi vuol credere agli Scrittori Giudei, anche prima che 
cef&fTe la perfecur.ione , e la finirono fecondo erti verfo la fine di quefto 
Secolo, o circa il principio tic I fagliente; dopo dì che, fi difperfe per tut- 
to l'Oliente, c fi coufcJsò che niente di più vi fi poteva aggiungere o 
levare. (L) 

Toma L. O La 

(fc) Vi«l. Ganrz Tzemnch David fufc. A. W. 4113. Sepher Jucliailìm p. 1:4. 
A. Bendior Cabbala pag. 08. Bartoloc. tom. 1. p. A. 46SU NTolJT. Bibliot. Hcb. 
C l ■) R. Gantz Tzrmach pag. ut. 

IL) 'Abbia ni riferito da principio la c regnò 13 anni.duranti i quali videro! 
àinpoflibilità di riconciliare gli Anacronif- Giudei in gran tranquillità, c fonima- 
»ni, c contraddizioni dei cronologilti £- mente favoriti dal Ile fin al tcir.j-o della 
irti, e nella patte l'opra la quale ora perfecuzione fuddetta.t E fc quelli non 
lia ino, l'Autore, (ebbene uno dei mi- potè cominciare fin dal 474 , durò 7$. 
giiori dei loro, non Milo contraddice gì' anni, nè il Talmud fu Unito che qualche 
akri Iltorici, ma ancor fe modellino . tempo dopo che ella cclsò : i dunque 
Imperocché, fe R. Afe* primo compila- chiaro che non potc\a *lìcrcosi che (ino 
torc dell'opera, mori , come dfee , An. al J47 anche filila di lui relazione; ep- 
C. 4*7, e fuo figliuolo Hun* fu eletto pure aflerifce che l'opera fu compiura 
prendente dell'Accademia AiStrm a u . 4 <c fili finir del quinto fecoio I4). 

E*aa- 

< 4) Cantz. Tzemach ub. fitp, 
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tetf* La fo ' a cola P ìù de R na da '»p err ' fotco quell'Epoca fu l'inforger «Iella 
S«- Setta chiamata Seburei o Scettici, alla tefla dei quali fu R.Jofi. Quefll 
bar cani. Dottori pretendevano di dubitare d'ogni cola, e pare che fieno inforti per 
jLC 4^6. opporre all'infallibilità che i Talmudìfti attribuivano al loro Talmud, ma 
non polliamo affermare fe apertamente qneflionando la di lui autorità,* o il 
fenfo delie fue decifioni . 11 loro pironilmo però divenne così odiofo al re- 
Rimpint.- &* nte delli Giudei, che non durò che poco, avendo cominciato ad appi, 
xac* d* rire foitanto fui chiuderfi di quello quinto Secolo, ed effèndo fiato ftra- 
ftttiUiù fcìnato fuori del mondo alla metà del ièguentc dai Gucnin o Gaoqi nuova 
traoui. Setta di Dottori che a/Tunfero quello pompofo titolo che lignifica fubblime, 
ed eccellente, e divennero gli idoli delle Accademie, e del popolo, come 
vedremo lotto il Secolo feguente, al quale è il tempo ormai di affret- 
tarfi (M). 

Giudei Cominciò il fedo Secolo con una perfecuzione dell! Giudei della difper- 
firftfui- fione, come quelli delle dieci Tribù in Oriente fotto Cavades Principe al- 
tati in ter0j e f upcr bo, il quale voleva sferrare tutti i fuoi fudditl, Criftiani, e 
,"qI^. Giudei ad abbracciare la Religione Terfiarta. Secondo alcuni Autori dipen- 
j <Jt " dè quefta perfecur.ione da quello che il Lettore vedrà nel margine (N)> 
« fu ella così violenta, che fi legge niente meno che quattro dei loro Prin- 
cipi della Cattività che fi fuccedettero l'un 1* altro nello fpazio di nove 
anni, non fi fa però fe decolli , o meffi a morte dal Monarca. Quelli furo- 
no Huna cui non danno che due anni di Regno ; Acba che regnò tre; 
Jettana che regnò quattro; e Zeutra che efTendo flato miracolofamente 
preiervato, come ofTcrvato, abbiamo nell'ultima Nota, regnò ventanni. AI 
fao tempo inforfe il fa molò Meir dotto Rabbino, e gran fpacciator di mi- 
racoli , il quale avendo dichiarata !a guerra al Re Tcrfiano , con {blamente 
400. uomini , riufeì felicemente contro di lui per fette anni , dopo i quali 

ef- 

V ancor più difficile conciliarlo cogli va da Tiglach Pìltftr <7) alle frontiere 
altri Storici, anche di Tua nazione. Tut- dì Ptrfi* , dove (ì aflèrifee eflere Itati fia- 
ti accordano che laperfecnziane premio 1- biliti molte età prima della guerra (S). 
fa da jfdettrd ultimo Re di Ptrfim durò Ma come Prtctfi» nel luogo (opracriratn 
73. anni, cioè finché i Saraceni conqui- li chiama Zphalittt , e non dice niente 
ftando la Monarchia vi pofero fine : de- che fieno difetti da quella Tribù, ma da 



dunque ingannarli e fui tempo del- quella di VVhitt Huns , Vni Bianchi , che 
la morte di A/c/, e nel tempo del com- vivevano fullc frontiere di Ptrfi*, preflo 
pimento del Talmud, e che lo abbiano il fiume Oxut, e Apatia iflellò che mal 
antidatato di jo. anni. Ma quefte fono li aveva detti Nafhthalitri , riconofee 
tra loro piccole fvirìe, e delle quali de- ch'eran di quefta , e non di Giudaica. 
ve accorgerli ognun cke tratti i loro Sto- eftrazitme , niente più diremo di effi . 
riri . In quanto all' ulteriore racconto di que- 

(M) Alcuni critici hanno conftJerati i Ita guerra, e del tradimento , e calligo 
Hcf calici , dei quali (5 ) Agazi* (6) ci di Pittiti può il Lettore vederne il rac- 
dice che fu fconlitto Perette nella guer- conto nel primo Volume . 
ra che fece contro di effi, come difceli (N.) Ci vien dette da due Scrittori 
dalla Tribù di tftfhtali.pemt* via fchia- Criftiani, ( o) che avendo Csvadn af- 

fedia- 

C O Vid. SkicarJ. Taaric. p. 130. Si auft. ab eo cit. 
(6) LiU 4. cap. 1. 
<7> II. Reg. xv. ip. 

(8) Vid. Precop. beli. Perf, lib. 1. cap, 4, h f«q. 

Co) TheoJ. UÀ L II, pag. J*4« Ccdren. anuaL pag, 197. 
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èflfrtdofi contaminati i fuol uomini con carne ftraniera (O)", fa egli disfat- 
to , prefo, e mefló a morte dalli Terfiani. Quelli arrivarono alla Città ove 
abitava Ztutra , e la taccheggiarono j dopo di che prefero quel Principe, 
ed il Pre-fidente del con figlio, e li appiccarono s'un ponce. Fu sforzata la fua 
famiglia a darli alla ruga, e fuo figliuolo ed erede Ztutra li. a ritirarli 
In Giudea, dove diventò Principe del Senato, o Sinedrio. Quarta ci dicono cs?> dri- 
lli Storici Giudei effere ftata la (èrgente di quelle ferie di diigrazie che li la tatti- 
Jeguirono in Terfia, talmentechè quel loro gran Mae Uro Habonai non*"* af- 
oso mai di inoltrare la fua faccia per lo fpazio di trentanni, cioè, per 
tutto il tempo del Regno dì Cavades . («) XC.|aw 
Viflero ancora peggio lòtto il fuo fucceffore Cbefroej il grande, di cui c| n j e i 
procurato avevano di guadagnare la grazia, perfuadendolo a rompere le ptrftgui- 
iue negoziazioni circa la pace coli' Imperato/ Giufiiaian* ch'era allora In tati Jtttm 
gran buona fortuna, promettendogli che fe continuante la guerra gli fom- Cofroe ; 
ìniniflrerebbero cinquanta mille uomini , col qual ajuto potrebbe impadro- 
nirfi di Gerufaiemtnt , una delle più ricche Città del mondo. Tanto era ca- 
duto il Re in quello proditorio progetto, che ruppe tutti i negoziati coli' 
Imperatore, e fece molti preparativi da elèguirfi, quando gli fu portato 
avvilo che quelle perfone , che vi erano fiate impiegate, erano fiate prefe, 
e melfe a morte, dopo aver pienamente (coperta la trama. Seguitò non 
oflante la fua guerra, e con fucceflò le frequenti fue incurfioni nella Siria , 
e Tattftina: ma ciò non Io trattenne dall' inviluppare i Giudei nelle cala* 
mità comuni della guerra con il reftante, né dal chiudere tutte le loro 
Accademie nell'Oriente, locchc eftinfe quati tutto il loro amore delle let- 
tere, mentre il loro Principe prefente sformato ad andare in Giudea, ed 

CT- a efer- 

(m) Seder Olam Zuta cnm not. Me ieri Vid. & Irnboa Biblioe. Rab. tom. r.- 
Balnage ub. fup.lib. Vili. cap. o. 

fediato un Cartello, in cui era deportato era il Gap» Accademico , rimproverato ir» 
un gran Teforo in pofl'eflb de I li demo- fegno d'aver diitrutto la razza principa- 
li), trovò vani contro di quello ratti i le, cominciò a pentirfene , e dopo aver 
fuoi «forzi militari , e molto anelando confultaro con alcuni dei Dottori ', 
impofleffarfene, mandò fuori i fuoi Mafi, du, Ce vi potette efler reftato qualche 
i Umntchù, i ijimdei, xCtifinmì a fcac- rampollo diquefta famiglia, gli tu dotto 
dar queiti Demonj , e gli ultimi furono che la moglie del Principe era gravida , 
ì foli che pnorero farlo; periodai tolfe e non molto lungi dal parto, A quello» 
ai primi i lor privilegi , e li diede ai andò immediatcìnente alla di lei erta, oè 
Crirtiani, Tal racconto* 1 contraddetto da mai la lafcìò giorno, o notte, chiaro » 1 
altri I dorici che aflerifeono aver perfe- o (curo, freddo, o tal. io, finche fu (gra- 
;uitati egli tanto i Giudei che i Cri- vara, c allora fi aflimfe di allevare il 



iani. fanciullo che allottò per figliuolo , e fa 

Ci raccontano i ' ni.it, una fatale con- chiamato Zemtrm . Intanto efTendo va- 

troverfia tra il Principe della Cattività, cante la Princip»! dignità P*phra,c\\' *x* 

ed il Capo dell'Accademia (otto il Re- alleato di quella famiglia , la comprò dal 

goo di Cavades, nella quale il primo trat- Re, « la goJè finche Z^rraeteJe legit- 

tò con tanta iulolenza il («ondo, econ timo arrivo ai quindici anni, nel quat 

tinta barbarie , che le fue lagrime, e le tempo la ottenne da quel Monarca , e 

lue preci lirafcinarouo tante calamità fnl- Ptfhra non folo ne fu fcacriaio, ma 



Ja famiglia del Principe, che ne morirò- punito di pronta mo'te per aver 
no tutti , eccetto un figliuolo in fetio al T ta querta dignità per Jinaro. 
tot della Madre. Elfcndo Chinina Uh' CO> U Ij sudai non ci dicono l'occa- 

fio- 
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io8 CO'HTl'Xy^ZIOXZ DELLA STORIA Wì$JVERS*ALE . 
efercitare una funzione aitai vafta lòtto di lui , li Giudei Orientali erano 
sfótto deflituiti di Capi. (a) 
rinufii* Ricuperarono però la loro libertà prima del finir dell'anno {òtto Or. 
Omiifda mijda li. ( e fu di nuovo aperta 1* Accademia di Tandebìfla forto il famo- 
//• io IK.Cbanajt Mebifcha, (che diventò Capo tanto di quella, che della nuo- 
J. c.jSj. va ^ctta dei Dottori chiamati Ctoni o eccellerti), e durò quella per tutti 
i ti. anni de! di lui Regno, quando quello Principe fu malfacrato da fu» 
fi£,liu-i!o Cofroe II. come abbiane veduto altrove. Non godè però quelli 
tranquillamente il frutto del fuo patricidio; fuo figliuolo Vararne t gli fi 
dichiarò contro, come fatto egli aveva prima contro fuo Padre, e fubito 
Io debellò, lo traile fuori di Terfa y e l'obbligò ad Implorar foccorfo dall' 
Imperatore Maurizio, che gli (pedi delle forze, e dei Generali. Ebbero- 
quelli var; fanguinofi contrafii con l'arami eh' erafi fatto un groflo partito 
«el Regno, ed aveva feco ancora i Giudei, che lo Storico Greco chiama 
(e) trazione infedele , inquieta, imperio/a ed implacabile, allora abbaftanza 
ftrftgui- ptdircja in Terfia per follevare i Judd'ni centro dei loro Trincipi , c tanto. 
Cofroc* ven 'fi ca da fortificar loro contro i ribelli. Finalmente clfendo Cofroe fupe- 
riore a l'aramei fece loro pagar cara la Aia perfidia. Quelli di Antiochia 
furono i primi che fent irono il tenibile effetto del fao rifentimento, 
Vccift in quando quella Città (1>) fu prefa da Mebodes Generale Ronxtno che imme- 
'Ancia» diatemente fc paffarc a fi! di fpada una gran quantità dì fili , e molti piò 
«h' a - diede alle morti le piò crudeli y riducendo il Tettante alla più deplorabile 
ichiavitù ( p ). 

lL*ccm- Non appena però fu ftabilito Cofroe fui trono Terfano che fi raccunciliò 
ciliari em con elfi , c ricevè da loro qualche fegnalato fervjgio, fpecialmentc nella 
Cofroe. guerra che fece contro Foca affollino di Maurizio, nella quale fece il più 
orribil diilipamento di elfi tanto in Siria, che in Talejiina, c prefe la 
Città di Gcr-ufalimnn . Par anche che abbiano agito di concerto con lui, 
CrUh»ni poiché non appena fu padrone di quella metropoli , che diede tutti i Cri- 
truud*- ftiani prigioni nelle lor mani, benché doveffe fapere che li compravano 
u d* tf- con la fola intenzione di fa/iare 1" ìmp'acabil lor odio contro di efli, come 
fi*, fecero, in modo tale che niente meno di ■>:>. mila di elfi furono da loro 
implacabilmente trucidati. («7) 

Quc- 

• 

<nì Theophan. Chronogr. pag. if». 

<o> Theoph. Sinuxat in Maur. lib, V. or- 7. Vii. Bafasgc uU fup. S. 7. 
( p ) I-i. ib. 

(q) Thcoph. ub. f»p. pag. i<:. 

• 

fione di quella gema; ned e fac ite rilc- quale avea guadagnate molte vittorie Cui 
var* le quella abbia «iato origine alla V^rft.mi , e levate delle gran contribu- 
perfecuzione di cui parliamo , e fc fu io- zioni, lìr.chè i fuoi uomini lì Ulciarono. 
traptefa pet (opprimerla. Ma come fono corrompere dalle Donne Perfidie a com- 
Mlfonc che fi roi.-.pìacrinno di fermarli mettere molti pecr.ti contro la loro len- 
tia miracoli, c fa pMdigj , piu«t»fto rbe gè , dopo di che arrivarono ali' orribil 
«eli' Moria cfiicia, e regolare, ci dico- fine die abbiamo riferito. 
ho che quello loro M.ùr aveva ottenuta (P) Non metropoli dcllai/ri* , manuo- 
Piftclfa colonna che aveva da principio va città di quello nome , c coti efatra-, 
guidati gli If4rm,!,ri nel deferto , cella raewe fabbricata da Cifro* I. fui nodeU 

lo, 
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Qaefto é inoltre confermato da quello che E/matì» , ed altri Autori ~jL tt m 
'otrabi aggiungono dell'attentato Giudaico fu di Tiro in tempo che Cojroi tato { H i_ 
ftava afTediando Cofiantinopoli , c tutte le forze della Siria e Giudea erano/* Città 
fiate tratte fuori a foccorrere quella capitale. Cogliendo eplino vantaggio •*> Tiro 
dell'incontro, aveano convenuto di maflacrare tutti li Tir) nel giorno à\f ru fi T *' 
"Pafqua , c d' impadronii fi di quello luogo importante, ed attualmente 
s'erano incamminati alle fue mura, ma furono vigorolamente rifpinti dagli 
abitanti, che a tempo ebbero notizia del loro difegno. Andato quello a 
male, lì difperfero li Giudei pel paefe, s'avventarono contro le Chicle dei 
Criftiani, e ne abbruciarono un g-ran numero; finalmente però furono ta- 
gliati a pezzi dai Tir) che i'ortirono fuori, e fecer di loro una grandini- 
ma ftrage. (r) Quello moftra che agivano pel Re di Terjia , quandanche 
non foitero realmente pagati per quello . Abbiamo veduta la di Ini fiera 
catallrofe nel primo Capitolo, (s) 

Palliamo ora al fettimo becolo , il principio del quale fu fegnalato non lo- . : 

10 da quello che abbiamo narrato di t'opra, ma molto più dall' apparir di a,,,'" c1 
Maometto fui teatro del mondo. Abbiamo data la vita, e le azioni di que- Maomer- 
fio grande impoflore in un proprio volume, ed elimineremo qui i oltant o tomi WIT, 
qual parte ne abbiano avuta i Giudei , i quali, ci dice Teofane ,che veden- »cch % 
dolo comparire i:i un modo sì fplendido cominciarono a confiderarlo come 

11 Meflìa, ralmentechè molti di elfi cambiarono la loro religione nei.'a fua,f 
febbene fubito dopo reftaffcro molto icandalizzati aj mangiar che faceva 
la carne di Camello, proibita dalla legge di Moisè . (t) (Q) Il timore pe- 
rà di comparire incoranti, o piuttollo le loro fperan?e di ricever da lui 
qualche vanraggio COnfiderabile , e di aver maggior forza di ingiuriare i 
Criftiani, li fece forpafiàre quello fcrupolo, e continuarono nei di lui in- 
tereflì , come abbiamo oflervato nell'ultima Nota. Qual afliftenza abbiangli 
data nel ibnrs-e la nuova fua religione , Io abbiamo veduto nel Volume luo 
proprjo; e qui fultantQ offerveremo, che dai fuo Koran apparifee, ch'egli 

ave- 

(r) Elmajc. pag. 17 1. Parricedct rag. 136. Hotting. Hill. Orient. I. t. cap. j. 

( O Storia Alitici . 

CO Vid. Levir. xi. 4. Dturer. xiv. 

lo «li ella , che i funi abitanti portati via dalla parte de! più forte , e più poJe- 

daila vecchia appena potevano credere ro fo , ma avevano ezianJio 1' opportum- 

chc non lolle la iiiella. tà d' e Tacer bare ^ ed inasprire quello im- 

{.iì_) Pir l'orprcn le:ite che quelli che pollerò contro 1 Criiliani , e di porta» 

non avevano (crup'ifo di abbandonare la loro delle nuove pcrl'ecuzioni : in confc- 

Joro vecchia religione per quella nuo- guenza aggiunge il noilro aurore che jì tt- 

ya, li dilguila jero tanto per la trafgrel- ut» attaccati a lui fine hi fu uccifo. Ciò) 

iion di Mumrtta in un punto si Irivo- Quella elprelfioue ha fenili per verità 

lo, febbrai non (ia Unno l'incontrar di molti lettori ; mentre è ben noto the 

limili contrad tizìoni nel genere umano , Maometto non mori da mone violente : 

fpecialmcntc nelli Giada . Ma come 1' alcuni quindi (bfpcrtano che Isa inror- 

iileflò aurore ci dice che non davano ri- fo qualche errore nel tello delio llori- 

ii n.uia re a quella nuova religione, è ve- 10 ; e *'è con, bifògna che fia di vec- 

ri.iinile che ia loro eonvcrlione folle piar- chia data , perchè fu di lui Cedrati ha 

to!lo politica che reale; perchr nello llar Jcrto 1' iti e Uà cola . Ma checche lia 1* 

3-uora attaccati a lai , non Colo (lavano equivoco, molti peufa.10 eh' iti »* inten- 
da 

(to) Thcophyl. lub. an. Chr. 6ti. 



no COVXlKV^tZlOti^ DELL** ST0RL4 milFEKS^tLE. 
aveva letto i loro libri, ed era ignaro della lor religione, « coltami; e 
come erano allora numerofiflìmi , e poderofiflimi in molte parti dell'ara- 
Ha (R),ed ivi avevano molti forti cartelli , e fortezze, e mantenevano 
armate folto li loro Principi , quando egli cominciò a porre i fondamenti 
della dia nuova Religione, è più che probabile che ufatTe egli di tutti i 
mezzi per trarli ne* fuol intereflì, mentre elfi , intenti fempre ai loro 
mondani vaotagg), s' indugerò facilmente dalle fne promeffe, e carezze adi 
aflìfterlo in tutte le di lui rifte . Qualunque motivo poi averterò potuto 
OKstì dar * U di ^ nftarfi d » loro » dal ten °re de* di lui fcritti è chiaro che li 
d» lai. od3ava > e n difprezzava : li chiama traditori, ed omicidi dell! Profeti, 
popolo giuAamente maledetto da Dio, per -la violazione del fuo fabbato, 
e della fua legge, e per Ja loro oftinata miferedenza degli antichi Profèti , 
■0 dì hxi fleffo; per locchè li maledl in molti luoghi del fuo Kira» , e di- 
chiarò finalmente guerra aperta contro di erti . 
»* l* Cominciò quefta guerra da principio da uno dei Giudei principali chia- 

J«w di mat ° C "ì ab > che fi °PP°k a tutte le di M direzioni, perlocehè Maometto 

- d'iè ordine ad alcuni de* fuoi di metterfi in a^uato , e di ucciderlo; dopo 
v% di che fi mife alla refla della fua nazione. Quello Cajab lo attaccò po! 
pretto Kaibar luogo circa quattro giornate dittante da Medina nel terzo 
anno dopo V Egira, e fu da Idi totalmente feonfitto, ed a ftento falvò con 
la fuga la fua vita, mentre le fue truppe furono fenza pietà mattàcrate dal 
Moslcmi . Ciò non li trattenne dal tentare anche p'ii di prima la loro for- 
tuna contro di lui; ma incontrarono ancora l' irtelo cattivo fucceflò, co- 
deche sforzati furono finalmente a fottometterfi alla di lui forza fuperiore, 
« divenirgli tributari, per godere quello che avevano. Quefto giogo però 
riui'cì così gravofo ai Giudei, che una delle lor donne rifolfe di liberameli 
colf avvelenarlo con un pezzo di montone; ma il profeta vi fiutò il vele- 
no, e frappò il pericolo. Accennano gli Autori jirabì varie altre oftilitaY 
tra i Giudei, ed i Moj'etni (k) non degne da riferirti; ed eflendo 1 pri- 
mi convinti a loro proprio collo del gran fucceflò di queflo falfo Profeta , 
come anche della fevcrità del fuo piogo, gli applicarono la vinone della 
(tatua di Daniele, (vv) i di cui pieni erano parte ferro, e parte creta, don- 
de inferirono che non farebbe apparfo il Mellìa fin darò la fondazione dì 

Ìuefto Impero, mentre £ egli ivi prefìjurato dalla pietra ragliata fuori 
:nza mani ch'era per diftrugger'o, e darvi fine (x). Locrhè tutto inoltra 

che 

(u) Set Vattier Hift. Mahomed. Irb. i. pag. 6. De generat. Maehum. lat. edft. 
ab Herman Dalmata luftrriu 4;. pag. iti Hetting. Hill. Orient. lib. 11. cip. a. 
<"V> Desici 11. 31. Ce feg. 
(O Ibid. v. 34. 

da della Ara fugi , non della fua nor- fori a ! aflìfterlo a compilare il fu» Al- 
tc . Perchè non e improbabile, eli* egli- tetano (u)i locihé s'è vero, ben e" cbia— 
no , che (ì erano prometti da lui tanti ro eh' erano molto lontani dal crederlo 
vantaggi, fi fieno indotti ad abbandonar- il Mejji* , checché poteflèro eternamente 
lo i i{Mando lo videro eoftretro dalla fa- pretendere , e qualunque afliftenza gii 
avionc oppofta a fuggire . E fecondo gli deifern per continuare il fuo difegno» 
autori yfraii alla fua prima apparizio- (R> Snecialmcnre in quella Nora for- 
ale gli mandarono dodeci dei loro dot- to nome ii Urrinf* ; la qual parola fi- 



gni- 



(11) Vid. Inibonat BibL ub. fup. 
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che non t1 potevano effcre tante combinazioni tra i Giudei, e M*omett* t 
ed i Tuoi difcepoli, come ne fono flati adottati. Vergiamo ora come vi. 
vertero lotto i di lai fuccertòri per tutto il refto del fettìmo Secolo. 

Dopo la conquifta di Vcrfia da Ornarli. Kaliffo dopo MaomitH, li Giù- Olviei 
dei lotto quella Monarchia non fo!o divennero fudditi ai Saraceni, ma £'7^.' 
ipertillìmo cambiavano i loro Padroni, e per la follecita fuccertione di que- ' 
fti Monarchi, e pei' la rapidità delle loro conquifle in Oriente: pur non 
troviamo che la loro condizione folle alterata in peggio, fe non che erano 
involti nelle sfortune comuni che quei conquiftatori portavano in ogni Pro- 
vincia che foggiogavano . Troviamo anche che fecero grandi allegrezze 
quando Omar rovefeiò Isde*ert , c s'impadronì de' fttoi domin) (S), come 
anche ad ogni fuccertl) che, o egli , o i di lui Succeflbri avevano contro i 
Criftiani, fpecialmente fecondochè trovavano quelli nuovi conquiftatori pia 
dolci, e amichevoli verfo la loro nazione, in modo che prefto comincia- 
rono a godere la piena liberta non folo della lor Religione, ma di aprire 
le loro Accademie, e rimetterle all'antico splendore. Si parla di alcune 
fottili difpute che ebbero col Califfo Ulì fulle molte fazioni nelle quali era 
già divifa la fua Setta, febbene di poca data, il che ritorque quefto Calif- 
fo rammentando ad erti le molte loro idolatrie ìmmediatemente dopo il ( 
loro miracolofo pa/Taggio del Mar Ro/fo. Quefto però non trattenne quefto l** ,n * 1 
Principe dal proteggerli, come efli cranfi curati di artìcurarfi il fuo favore ^' t4 * . 
con l'omaggio che li pagavano. (T) Si dice infatti che i Giudti che V T ^~ Ktlitit- 
tendevano allora molto nell* Aftrologia , e nella Magia, avevano prometto a*,. 
Teiid figliuolo dì Hafa/i allora fui trono, e Principe debole, un regno di 
40. anni fe volerti diftruggere tutte le immagini nei fuoi Domin}, ma 
che l'aver egli accettata la condizione follevò tal poderofo partito di San- 
ti In Cielo, che ottennero fentenza di morte coatro di Lui . Che dopo 

fuo 

gii i fica (evirazione , perchè fonata ira 1* Rati acenfati di aver iftignto ì ìtq/Umi 
Arati* Deferta , 6c l'Arabi* felice fen- contro di loro , ( i] ) perlocehè (i mi- 
aa appartenere nè all'una, né all' attra. fero tanto in grazia di quelli nuovi con- 
Li Geografi Greci , che 1* hanno unita quillatori , che ricuperarono tutti li pri- 
all* ultima non hanno rettamente confi- vi leggi che perduti avevano fotto i ftr- 
.derata né la fu* fituaaione , nè la fua He- Sani. 



filiti ; a quefto cantone appartiene la ( T ) Ci dicono che R. lfaat nno dei 

città del!» tétte*. loro più fa moli Gami che venne a farli 

(S) Lo avrel-bero ben potuto, fe que- omaggio fulla fua disfatta del Re ferfia- 

Sio Principe avelie come pretendono <n) , fu non folo ben ricevuto, ma ele- 

• cominciata , o profeguita una l'angui- vato da luì a qualche alta dignità C 14)» 

«ofa perfecuaione contro di loro , ed e che il Califfo gli diede uua delle Prin- 

aveflè fatto chiudere tutte le loro acca- cipeflc di ferfi* fue fchiave per Befie- 

demie , come abbiamo ultimamente ac- ur allora Capo della cattiviti : Par pe- 

cennato . Ma quello non fu il folo mo- ro che qui ci fia un groflb errore, cioè, 

tivo della lor gioja i il gran fueceflb di che fu Omar e non il fuo fucceflòre Ali 

quelli Principi gran nemici de'Criftianì, che diifcce i Perfiani i quando non fi 

« l'abbattimento delle lor Chiefe , non voglia fupporre che il nollro autore ab- 

poteva che lufingare le loro fpcranze di bia nominato un per l'altro, mentre non 



Vederli col tempo ridotti . Sono quindi meno Omar che Alt erano fautori dell! 



<n) Vid. Solomon. Ben. Virg. pag. e. 

C 13) Paul. Diacon. Hill. liK xx\u pag. 311. Beda in Lue. »J. 
Ci*) G»at* T*eaja £ h, pag. iìj. 
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Aio figliuolo era per vendicare la furberia, e la morte di fuo Padre fopra 
di loro, ma che fi ritirarono per tempo nei territor; Romani, e frappa ro- 
no così il di lui rifentimento (j» ) . Jivvi però un patente at.acroniimo in 
quella il Iona, per non dir peggio, mentre Icz'd mori A. G laddo- 
ve giufta l'Autore fummentovato , non forti I" lidi tro contro le immagini 
che tre anni dopo, cioè A. 666. In oltre è tanto lungi dal probabile che 
la nazione Giudea l'offrimi fono Ttzìd, 0 alcuno degli Immediati iuoì 2>uc- 
ceifori , che all' incontro, vivevano in tal libertà, e quiete lotto di tifi, 
che il loro Principe, o Capo della carività, godeva così grarde autoiirà, 
come le flato foffe il rcal loro Re, (V) e l'iddio può dirli di quelli che 
abitavano in Egitto e Siria (z), ch'erano allora iato gli Omniadt , la fa- 
miglia de' quali era non meno amica dell'i Giudei* 
E teiì E'ora tempo di ripalTare fu quelli di Occidente fotro gli Imperatori Ro- 
mutili d' mtX ni a Cojiantinopoli , africa, Italia, Spagna, h rancia te. nel lefto, e 
Egj«o. fettimo Secolo che uniamo infieme per non interrompere il filo della loro 
ftoria . La prima caufa delle doglianze che diede loso 1' Imperator Giujti- 
niano , che affettava di giudicare della più parte degli affari relativi alla re- 
ligione, fu il fuo editto che loro proibiva di celebrare la Ila paiqua fe- 
condo il loro proprio calcolo, e che lor comandava di compuraila nel tem- 
po ìfteffo dell i Criftiani («). Quello non fu niente più di quillo vien 
detto, aver egli fatto coi fecondi, i quali obbligò a feguìre il di lui 
nuovo computo, locchè cagionò non minor cont'ufioiie tra elfi. (A) I Giu- 
dei foli come più tenaci delle vecchie lor coflumanze , lo l ilentirono ad 
un alto g/ado tbbero fubito dopo dei nuovi più ieveri editti con- 

tro 

(y) Bartoloc ub fup. tom. IV. pag. 4*4- Maimburgo Hill. Iconodail. lib. i. 
(z) ViJ. Bafnag. ub fup. lib vili. tap. io. 

(a) Procop. Hill. are. cap. iK. 

(b) Theoph. aJ fu fi. c. 19. 

Giudei , anche di lor» propria confrico- Alcuni fanno fiorir quello nel Regno -lì 
ne , febbenc egli pofeia obbligò quelli Brarli» e calilato ali hterv v*n I. ma afl'ur- 
ehe rellarono in Arabi* a pagarli tributo, Hamcnte , non efl'cndo quelli due Priiui- 

pi ilari contemporanei , non avendo re- 
gnato il feronilo che ai OS. anni dell* 



e ricufato avendo, ne li dilette» . (■<)• 
( V ) Abbiamo ultimanicntc avvertito 
che le loro accademie erano di nuovo 
aperte , e fiorenti , c vien detto inoltre 
clic tal era ad rlì'e il coacorfo , clic per 
mancanza di maeilri erano Ilari obbli- 
gati nicrtere un tclTitorc eh* erali appli- 
cato allo lluJio della legge per Profcf- 
fore in Sota , fubito dopo il quale i 
C*cni cominciarono a rimettere le ler- 
tere al fuo anrico Indro . Knhi Ji elfi 
divennero l'aiuoli per la loro dottrina in 
medicina, e Teologia , e K. Amren pre- 
te di Al.jf.indria pubblicò le lue Pmdet- 
tt o Trfcr* dti rimedj , che fu fubito 
tradotto in Arabi da Mejfergiufte altro 
medico Giudee in gran riputazione alla 
Corte del Caltjft. 



(,,<) Vattler Hill. Mahom. lib. i. 



£>!>* the corrifponJc al oìa. Tutto il 
detto però balia a niolirare the i Giu- 
dei furono in uno iì.ito florido lotto i 
primi Calili. 

(NT) L'ultimo critico fpeflo cinto in 
queil' opcr.i rettamente olll-na quache 
tallo nell'anno , ed occalionc ili quello 
ditto, ttnue accennato da Tecfant e Si- 
tefn» , e tredeche l'Imperatore ailuiigaf- 
l'e la quaJragcTima una fetti.nana per- 
chè la Tafana in qucll* jr.no cadeva I» 
iflcllò giorno coi Ori (tòni , e Giudei : 
coiìcchc fecondo lui , lece quello cam- 
biamento foltanto nella prima , per impe- 
dire che cominciane con quella del li Giu- 
da : ma come Ja fu* conghiettura non 

fiala 
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tro ftefT! , coi quali privolli l'Imperatore di molti privilegi, p. e. il 
primo di ciTcr ammeffi ai mae idrati in eguaglianza cori i Crilliani ; fé- 
condo di far telìamenti, e di lafciar legati, al che aggiungono alcuni 
quello di allevare i loro figliuoli nella lor religione, dovendo in vece cf- 
ier iflrutti , ed educati Criftiani , benché quello fia molto da metterli in 
quefiione. Privò fimilmente quelli di ^Africa dell' Hereizio di lor religio- 
ne ad iftanza del concilio di Cartoni , e mandò ordini al di lui Prefet- 
to pretorio di convertite tutte le lor Sinagoghe in Chiefe, e di impedirli 
di elercitare alcun atto religiofo nelle caverne (<•) (XJ 

Tomo L. P Que- 



(O Procop. de ;Edif. lib. v. cap. 7. 

fo!o contraddice i due autori fnpranno- 
miuati, ma alfa nutrizione «li Precefi» li 
larderemo tome fhnno . Vi è un' altra 
difficoltà , cioè (he proibì ai Giudei di 
inangitre 1* agnello Pafqualc fritto gran 
pene , quando i Gindet mai ne mangia- 
rono fuori di Gerufaltmmt (*) , colic- 
rhè pare che fi riferi fca folamente a quel- 
li che vivevano nelle vicinanze di quel- 
la città , o piuttoflo Samaritani Ikabi- 
liti intorno il monte Gari ti \m , perchè for- 
fè credevano di poterlo mangiare priva- 
tamente. 

CX) l*n quello niello più particolar- 
mente in efecuzione nella cittì di Bo- 
rni* fituat» appiè di uni fila ili monta- 
gne the fumo il contorno di Pentafilli 
all'Occidente. La fua (ìtuazione era for- 
te per natura, perchè l'accollo era chiufo 
dalle montagne fudJettethe non le dava- 
no clic uno ltretto Ml&gggfOi Er.i piena 
«li Cintici che fatta l'avevano il lo o ri- 
tiro , c vivevano tranquilli , e liberi di 
f,n\e/.7c . Avevano ivi una fabbrira (la- 
bile che chiamavano Tempio , e pretfn- 
devano Ielle llatn antico, qunnfo Sahm»- 
nt, Ioichè fa vedere che dovevano ellcr- 
vi ftabiliti da gran tempo, eJ cranomnl- 
• o popolofi , e opulenti , ad onta della 
loro vicinanza ai Muri . Gli ordini per 
altro di Giufìiniano furono cosi pontual- 
nientC elcguiti, che i Ciucici la più par- 
ie ii convertirono , e la loro (ìnagoga fi 
rambtò in Chiefa 5 dopo di che fece 1* 
Imperatore fortificar la città con forti 
mura. (16) 

Quello fecolo è fertilifTitwo in mira- 
eoli , che furono operati per la conver- 



fione delli Giudei , e de'Pagani , alcuni 
de' quali fono di natura troppo puerile 
per meritar luogo in una opera come 
quella, come quelli farti da Untane uno 
(ciocco della città di Emejfa , i quali 
non mancarono di operare il loro effet- 
to fu quei miferedenti , fe fi dee crede- 
re agli autori che li riferifeono . (17) 
Ne addurremo però uno rimarcabiliffimo 
avvenuto in Co fi amino? di , perchè darà 
qualche luce ad alcuna parte della Sto- 
ria di quei tempi. 

rinit»»I» comunione alla Chiefa , par 
che folle colluvie di chiamarvi dentro i 
fanciulli a mangiare quel che rollava del 
pane confa* rato . Eflèndovi un giorno tra 
elli un fanciullo Ebre» , entrò e ne pro- 
le con elfi una parte , ed interrogato da 
fuo padre perchè non folle andato a ct- 
fa fubito come il fol:to , e confila:» 
avendone la \era cali fa , quello padre 
fuarur.uo lo cacciò in un forno ardente , 
o\c lo tenne chiufo tre giorni . lilial- 
mente la madre addolorata che lo aveva 
cercato e da prefio , e da lungi , aven- 
do per arcalo pror.iinci.ito il fuo nome 
in tuono di lamento prefl'o la bocci del 
forno, il fanciullo rifpofe , e tratto fuo- 
ri difl'ele , the una bella donzella vefti- 
ta di porpora Io aveva falvtro dall' ef- 
fer abb ruciato , e affamato . Informato- 
ne 1* Imperatore , mandò a prender la 
madre , e il fanciullo che furono fubito 
battezzati. Quelli fu educato , e diven- 
ne Ecclefiaflico , e fa madre diaconeflà , 
mentre l'oftinaro padre ricufandn di ese- 
guire il loro efempio fu crocerìllò in una 
dei fobl-orghi di quella metropoli . Co- 
ti il 



<*) VeJ. Volume HI, Stor. An. 

t 16) Procop. ub fup. 

(t7) Evagr. lib. iv. cap. 16. 



1 1 .) COXTITiV^ZIOXE DELLA STORIA WilPTRS^iLE. 
Quelli editti ch'erano confiderati dalli Giudei come una fpccie di perfev 
dizione, non mancarono come i! folito di produrre un più che ordinario 
mnlcontentamcnto , i! qua'c per gradi arrivò a ribellioni , Itibitochc fi pre- 
fentò propizia occafionc. La prima di erte fi follevò in confeguenza da un 
Culiano che inforfe per Media e flrafcinò l'eco molti dei Giudei di Ta- 
kfiina, che vi confidavano molto per il titolo di conquiflatore cheprefe, e 
per la grande apparenza che fece, e che avendo armati tutti li fiioi fe- 
g.uaci, li guidò contro i Crifiiani . Non ti mendo qucfti alcuna oftiHca dai 
Giudei in allora opprellì , furono da loro macerati in gran numero, fin- 
ché finalmente 1' Imperatore vi mandò contro le lue forze, e li reprerte, 
combattendo erti piuttofto come disperati felvageil, che come truppe «cola- 
te . Prefo il loro conduttore fu immediatcraence meflò a morte , e cos'i finì 
fubito la ribellione. (Y) (<0 
Urliti- Altra cola fimile avvenne a Ce/area circa venticinque anni dopo, nella 
Uno i quale i Samaritani, e i Giudei benché nemici mortali l'uno dell'altro, 
Oiulci a com; fpeffo vedemmo, unirono le loro forze contro i Criflianl, demoliro- 
Ac'"i no ' e ' oro Ch' e,c > nc .maflàcrarono gran numero, e particolarmente il 
" * Governatore nel fuo Hleflò pollo. (*) Avendo la di lui moglie felicemen- 
te (cappata la loro furia, mandò ad informare Giù funi ano di tutto il fuc- 
certò, il quale mandò immediatemente là Udamaniio a prender piena in- 
formazione dei fatti , il quale trasferitoli alla corte con tutti i loro grava- 
mi, furono confifeatì i beni ai Giudei più ricchi, furono decapitati gran 
numero di quelli che avevano avuta parte alla ribellione , e parte banditi, 
ed efeguite le loro fentenze »con tal feverkà, che fece tremare il reflante 

del- 

Cd) Paul. Diae. Procnjv Mala!» Sec. uK fup. 

Ce) Idem ihid. P. Vanirei Hift. in Biblior. Max. Patr. tom tt. p. }76. Cedreti.. 
AnnxJ. pag. 316. 

ti il noftro autore <iS) , dopo if quale in minuti pezzi il fuoCIero, c eommif- 
Btd* racconta li iilefià Storia , Iblo eira- ro quantità di altri d i l'ordini di (ìmil ge- 
bi* la leena da Coflantinofsli a Rom* , nere ovunque arrivarono ; talmentechè 
come anche il tempo da Gin fi intano a la gente era (paventata a viaggiare, fin- 
Ttod»jÌ0 il pia giovane (19). eh* la ribellione fu fedita dalle truppo 

CY) Queir» Storia è diverfamentc rac- dell'Imperatore, 
contata da un'altro Cronologica (10) Tra le altre imprefe che Giuli*»* fe- 
rmi. Che arendo avute i Samaritani alcu- ce fulla capitale, eflèndovì entrato quan- 
ne fcaramuccie coiCriftiani a ìJaflofa lor do facevanli le loro corfe, e i loro giuo- 
capitale , nella quale avevano abbrucia- chi , fi fedette come giudice dei premj , 
re alcune delle loro cale , ed avendo e avendone Stein guadagnato uno, e dt- 
Giufiiniano fatto morire il loro Gover- rettoti a lui per averlo , gli domandò 
tutore per non averle a tempo reprellc , qual era la fin religione , c trovatolo 
divennero coii difperati, che fcclforo per Crirtiano , immediatamente tagliogli la 
loro Re un Giuliano capitano de** ban- tella , tome indegno delia corona 5 ma 
diti , e fi avventarono contro i Criltia- ellcndo fubito dopo debellato, e prefo , 
ni , rovefeiarono le loro Chiefe in mol- fu fimi Intente tagliata la tefta a lui , e 
te parti della Provincia , maflacrarono mandata all'Imperatore inficine con la. 
Amena» Vcfcovo di N*f>tofa , tagliarono corona che fi era metta . Ventimila del- 
le 

C il) Id. ib. pag. 411. 

C ij>) Collect. ad fin. 

Ito) Maiala Chron. Hift. Chron. tom. x. pag. ili. ap. Eafuagc- 
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della Cludaic* nazione , e la trattenne per un tempo di prendere le armi 
contro i CriiViani (Z). 

Si unirono per altro coi Goti in Itali* contro Giujìiitiano ed il fuo Ge- A)utan» 
neral B*lif«r>o , fprt talmente alla città di Tiapoli ch'era attediata dall' uU * <*<f'*~ 
timo (A) c nella quatc combatterono diiperaramente contro di lui , eflendo Jtr J^i" 
pienamente convinti, che non fi dovevano afpettare da lui pietà. Mentre po 
i Cittadini ftavano deliberando fulla refa, ed avean eflefi gli articoli della 
capitolazione, gli amici dei Co»' arrivarono a difiiaderncll , e per farlo più 
efficacemente avevan portato con loro un numero di Giudei mercanti per 
allìcurarli che fe tenevano l'aldo, non avrebber bi fogno nè di munizioni, 
nè di provvifìoni di alcun genere, perìrvchè ettendo prolungato 1' attedio, 
ed crtenJo quel Generale sfociato a perdere quantità della l'uà gente, s* 
inafpri grandemente contro di elfi. Altre particolarità di quefio attedio già 
elìrance al noftro punto prelente , fi fon vedute nella prima parte , Quel 
che fi riferifee ai Giudei è, che ditclero quella parte di Città che guarda 
il mare, anche dopo che 1' altra fu re la. Furono però sforzati a fare lo 
fletto ;e benché fi dica che Rclifario usò tutti i mezzi per ifpirare nei 
foldati fent unenti di clemenza , nonofìante fu commetta un' orrida lìrape 
degli attediati, nella quale furono trattati i Giudei con maggior crudeltà 
del refts nte (_/ ) , e iurono orribilmente mattacrati fenza diflinzione di età, crudtl* 
l'etto, o condizione. Quella orribile feverità li acquietò per qualche tempo , mt9tt 
nè duranti i due futteguenti regni s" udì più ribellione, nè perfecuzionc . mA {f A - 
Iorfe anche comprarono la loro pace a prezzo di dinaro, fpccialmente da cxaù. 
Maurizio ch'era allora impegnato in una moietta guerra contro gli divari. 
Ma fotto il traditor Foca fecero una infurrezione più lànguinofa in *An- ^"^{^ 
tiocbia , dove erano affai popolofi, e ricchi, dove ì Crifliani che fi ^ia." 
vano troppo deboli per opporfi ad etti fottrìrono le più orribili crudeltà : ^.c,\ 0 s.' 
gran numero furono abbruciati nelle loro proprie cafe; altri ovunque l'in- 
contrattcro furono gittati nelle fiamme , ed il Vefcovo ^tnaftafio non il pri- 
mo , come 'Njccjtras lo equivocò (»), ma il fecondo di qucfto nome, e fuo 

P s ini- 

(f) Procop. Bell. Goth. lib. i. cap. 8. & (cp 

(g) Hill. UU i«. cap. 44. 

le Tue truppe furono tagliate fui rampo; ì vali Sacri Gìuìmìcì che Tito avei traf- 
il rollante li ritiro fui monti G.trittim , portati «la CtruUltmmt a B.»m» , e che 
jbfmrÌMMim , eri altre parti mentirne del- Gtnftrico aveva prefi ne! Taccheggio di 
la Tractnitidt , e circa aoooo. dei gio- quella Metropoli , G'it<fiini*n» aveva or- 
vani prigionieri furono venduti per il'chia- Minato che follerò trasferiti a Cofinntìne- 
vì t e tnandati in Ttrfia , e neW indie . fel$ per adornare il rrionfo del fuo Ge- 
(Z) Alcuni Storici moderni fanno che nerale . I.* vifta di elfi che non poteva 
quella feconda rivolta lìa llata legnila che rammentare ai Giudei di quella espira- 
fubito da una terza » ma come ne gli le l'ortibil catallrofc dell* loro citta, e 
autori Greci che non |" avrebbero certa- tempio fece una impreiTìone si viva fopra 
mente ommellà, nè Pmtlt Diacono, da cui ognuno di effi , che non potè rrarrenerfi dall' 
pretendono averla, ne fa alcuna rnenzio- eiclamare , come coito da un improvvifo 
ne; è verifiniile che dopo la feconda non entulìafmo , che quei vafi non dovevano 
abbiano avuto l'ardire di tentare la ter- eflèl meffi in altro luogo , che quello , 
za. a di cui ufo Stiamone li aveva conlaera- 
(A ) Quel Generale avendo abbando- ti: ed agginnfe . che per conto loro era 
nati i Vandali nell'Africa , e ricuperati Aata Roma prefa da Gtnf trite , e Genft* 

rito 



I 
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ir* CO-KTlHV^tZIOÌiZ 1>ELLU STORIA VT^IfERSuiLE . 
immediato lliccertore fu trattato con le più barbare indegnità : imperocché 
non contento di averlo llrafcinato per le ilrade, gli tagliarono le parti genita- 
li, e gliele milèroin bocca; e dopo aver fatto un indegno fpettacolo di 
cflb per le ftrade della città lo gittarono nelle fiamme. Furono però a gran 
ftento depredi dal conte Beno/o fpedito da Foca con una forza lufficiente 
contro di loro, e fatti fottoflarc ad un condegno caftigo (/;). Quelli che 
furon colti più facilmente furono banditi, e mandati via ftorpj, e mutila. 
Csnv irti- ti . In allora erano di nuovo crefeiutì affai numerofi iteli* tibia di Cipro 
ti in Ci- at j 0Ilta d e | f C vero editto di Adriano contro il loro por più piede in eflò t 
*ac c 6. nemmca C0D1C viaggiatori. Dopo quattro anni del gran maflacro in lincio. 
0 chi a il buon Vefcovo Cipriotto Leonzio temendo forfè da loro 1' iileflo de. 
ftlna, riiblfe s" era pofllbile di convertirli alla Religione Criftiana, e c| 
riufeì così bene, fc fi può creder genuina la di lui apologia, che la più 
parte di elfi fu da lui battezzata . (*' ) 
ÌM*tnm- trov,arno a ^ numerofi, e quieti in Italia, ove Papa Gregorio il 

quilh<i.%- Grand;, che regnava verfo quello tempo, elòrtò il fuo clero , e il fuo grrg- 
tojaU ge a trattarli con candore, e tenerezza, in viltà che, com'egli ftefib ere. 
Gregorio deva, e adduceva, dovevano efler tutti richiamati, e diventare una psrte 
il Gran- confiderabile della gregge di Crifio (4); per la qual ragione , die' egli, de- 
vono elfcr condotti all'unità della fide da modi gentili, da piacenti periiia- 
fionl, ed avvifi caritatevoli, e non dalla forza eh* e piuttofio atta a dilgu- 
ftarli . In confeguenza leggiamo alcune rimarchevoli converfioni avvenute 
tra loro, ed alcune accompagnate da circofianze non molto lontane dall' e fi- 
fere miracolole , febbene facciamo a meno di qui riferirle (/). Quello 
Pontefice non l'olo biafimava I" intempeilivo zelo di alcuni Vefcovi contro 
di loro, ma anche di alcuni dei loro nuovi convcrtiti , particolarmente di 
uno chi andò, e piantò una croce, e 1' immagine di una Madonna in una 
delle lor Sinagoghe, eh' egli ordinò fonerò tolte via, adducendo che poi- 
ché le leggi non permettevano loro di fabbricare nuove Sinagoghe, lor do- 
veva efler permeilo V ufo delle vecchie (B)*EgjU non folo rinovò i vecchi 
Editti contro l'aver eglino Schiavi Oifiiani , locchè era fiato da lungo 
tempo negletto, ma ordiiò che tutti i Giudei domefiici che fi rifuggiafle- 
ro nelle Chiele , e fodero battezzati , diveniflero immediatemente li- 
beri . (C) 

Can- 
cro Vedi Stor. Antir. 2onar An. tom.' J. Paul. Diac. Hift. lib. 17. 
<i) Lconr. Epifr. Napol. Cypr. apol. conrra Juàtfs a.t. Conc. Nic. 11, ean, 4, 
Ck) Greg. lib. IV. ind. 1 ?. Epitt. co. lib. VII. F.p. i*. 
(.1) IJ. ibid. lib. I. Epilt. ?4- Dialog. lib. III. cip. 7. 
rie» era fiato vinro dalli Remaci . Quc- fthni , adducendo , che farebbe ira difo-: 
Ho difrorfo fn fubito riferito all' Impc- norc al CrilHanelimo l'ellerc (oggetto al 
more , il quale conlìderato il Giudea Gìudtifmo j e ordinò che quelli, ch'era- 
come il'pirato , ordinò immediatamente no fiati compriti per qnefto , fodero mef- 
chc follerò rnfportsti a Grraf.ilemmt Cu). li in libertà lenza vcrun altro rilratto , 
(li) Si v f;lc che ancora vigevano gli cflèndo da gran rempo fiato proibito que- 
editti dell' Itnpcraror Ttedofìo contro di (Io tragico dalle leggi Imperiali. 
cITi , ad onta della clemenza di quello C C ) Alcuni dei prelati, partirolar- 
Pontefire . Egli lìniilmeote ne rinforzò niente GenrtMrt allora Vcftovo di C*t,li'tri 
un* nitro contro 1* aver elfi fchiavi Cri- aveva dr. quanto apparilce feguito (10 al- 
lora 



(il) Procop. Bel. Vandal lib, 11. cap. p. pag. if y. 
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Cangiò molto in peggio fubito dopo 1» loro condizione, cioè fubitothè C/tm _ 
l'Imperatore Eraclio concilile la pace con laTerJia, per la quale gli fu re- r , 
ftituita la Croce di Crijlo da prima toltagli da etti, e mandata in Geru/a- ftrroEri- 
lemmc : Del che abbiam parlato affai di Apulamente nella prima parte. E" tlio, 
chiaro dalle di lui ifleife parole ch'egli odiava la nazione Giudaica, perche A.C. ti*; 
nemica di Crifto, e della fila religione. Ma quello diedegli il primo urto 
conerò di elfi, tu il trovarne uno a Tiberìalu chiamato Beniamino tanto 
ricco, che ibmminiflrò provigioni e^Ii folo alla fua armata, e alla fua cor- 
te, c com gowH'ì per quefìo, che aveva afflitti i Criftiani con varj prò- R«riw»« 
celli, e maliziofe perfecuzioni . Temendo beniamino il fuo r i le ntimento ,ftrchi ti 
non trovò miglior mezzo per fottrarfene , che di farfi Criftiano : ma que- f er f f Z u, ^ , 
fio non minorò la di lui avverfione alla nazione, ficchè l'ubico bandir lo*"* 
fece fuori di Gerufalunmi , con una fevera proibizione contro chiunque di 
elC di ufeir tre miglia fuori di quella Città . 

Quel che più efficacemente lo inafpri contro di loro fu una rifpofia da- 
tagli da alcuno dei di lui cortigiani che avea confutato fui dcllino dell' 
Impero, che egli farebSc rovinato da una nazion circoncila; perche confi- 
derando quanto numero!!, c potenti eran eglino nella piti parte dell'Impe- 
ro, quanti frequenti sforzi fatti avevano per ricuperare la loro libertà, e 
quali languinole ribellioni avevan fulcitate centro i Crirtuni in diverfi 
tempi, e luoghi, non dubitò che non foflero quelli quelli ch'erano intefi 
dal fuo cortigiano; ed in confeguenza ì mezzi più efficaci d'impedirne 
la verificazione, fu il perfeguitarlj , ed obbligarli ad sbjuiare il Ciudaìf- 
mt: piccola interpretazione, perchè i Saraceni ch'erar.o pur circoncifi, e 
non Giudei, erano il popolo che doveva rovelciare l'impero. 

Non credè egli {ufficiente di perfeguitarli nei fuoi Dominj. ma procurò i„ fhjj- t 
di far lo flertò nella Galli* Spagna, ed altri Regni; c ftabili quella una t »f» in 
delle principali condizioni della pace che fece con Sizibun Re di Spagna , Spagna, 
che li obbligherebbe, o ad abjuiar il Giudai/mo, e fard battezzare, o ad 
abbandonare il Regno; nè quello Monarca fece difficoltà di acconfentirvi ; 
e fenza confultar alcun dei luci VcicovijComc foftiene Marianna, s'impe- 
gnò In una azione ch'era contraria alla Religione CrifUara; e in difpctto 
di tutte le loro rimollranze fece metter in prigione tutt" i lor principali, 
dove avendo languito per lungo tempo una parte fi converti al Crilìiancfi- Gallia. 
mo per ìfchivare i gravi tormenti, ai quali erano fiati condannati, ed il«*»*"f|tì 
reflance fi ritirò nella Gallia , dove Eraclio li fece fubire lo (Irflò defili- 
no . CD) Fu per altro molto difanprovato il fuo zelo, non foìo da IJidor» 

Ver- 
terà un più lodevole metodo ed efem- ( D ) I Giudi! che chiamano queflo 

}>io , cioè , o di rimandare indietro ai Principe Sifctcr ci dicono che gli porta- 
oro pi 1 roni tali fchiavi alportati , co- remo 1' efempio di Jefnì che non obbli- 
me aveva fatto S. P»t>l» A' Ontfims a Fi- gò i C*na**irì a circonciderli , ma fola- 
lenoni , o di comprar la loro libertà con mente ad oOervarc i precetti di Noe (13) 
il foldo della Chiela . Ma Grtgxrtù non de' quali abbiamo già parlato . Rifpofe- 
volle che i beni della Chicfa foflero ap- che Gìc/mì fere come credè meglio , tu* 
plinti a limili u'.ì , confi.lcr.indo clic 1» che quello era un calo diverfo 5 e che 
loro convenire rendevali liberi fonia febbene (ì doteflèro lalciar gli uomini 
ulteriore rifleflb. ( 11) nella loro libertà , Ce volcflèro o no ri- 



di ) Grt&. lib. III. Epifl. 8. 

Cij) Salem. Ber. vtrgr Sheveth Jeddah ubi fup. 



ce- 
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"Ditrtto Vclcovo d» Siviglia, ch'cn in altri riguardi gran ammiratore dì que/ro 
-Con- Principe (*), ma Umilmente dal IV. Concilio di T ole do , cui egli pre- 

eilio di fiedctte, e che dichiarò illegale, e non da criftiano lo sforzare la gente a 

Toledo, credere, mentre Dio fo/o e quello ibe nega , ed. uj'a miferiiordia con chi 
vuolt. V'era però una claufula, o regolazione in eflb molto derogatoria ad 
una sì pia dichiarazione, che obbligava quefti sforzati convertiti a conti- 
nuare nella fede, e comunion della Chiela, nella quale avevano partecipato 
dei Sacramenti, e da cui non potevano traviare lenza uno Scandalo mani- 
fefto («). Non vi poteva per verità non eflere che una gran ragione per 

'A.C.6}%. una ta ] claufula, mentre era comune ai Giudei il non eflèr ne dentro, ni 
fuori, Tenere convertiti, e il gjudaizzare fubitochè potevano . 11 feguente 
Concilio ToUtano però, che fi celebrò circa cinque anni dopo, fu tanto 
lontano dal condannare la violenza ufata contro di efll, che grandemente 
comendò il aelo del loro Monarca ( Sciu/ttila), e benedì Iddio per aver- 
glielo ifplrato, ratificò le leggi che fece contro i Giudei , decretò che d'al- 
lora in poi, niun Re afeenderebbe al trono fe non avefle predato lòtenrie 
giuramento di offorvarle, e conclufe con un'anatema contro quelli che 
le violaflero . Fu tanto pontualmente efeguito quello Decreto dai Prìncipi 
iuccefibri, e fur fatte leggi così Tevere contro ì recalcitranti Giudei, che 
quefti eleffcro piuttofto di conformarfi che d'incorrere li caftighi . Come 
quefte converfioni sforzate niente meno erano che fincere, e fi vedevano 
gran numero a giudaizzare ancora , fu radunato dal Re Recefuinto , 
un'altro Concilio per fermar quefto abufo, li Giudei per parte loro, rifol- 
fero di evitare tutte le cattive confeguenze, mandando una lettera al Mo- 
narca, in nome di tutti i fratelli allora in Ifpagna , proteftando, che leb- 
bene fin allora foffero flati mafeheratì , non effondo nè henXjìudei , nò perfet- 
tamente convertiti, erano però al prefente pienamente rifoluti , di dive- 
nire profefTori (inceri , e di conformarfi intieramente alle leggi del Vangelo . 
(E) Quefta lblenne protetta divenne la più folpetta, per tante belle pro- 
.» meffe, e tanto dal Re, quanto dal Concilio fu confederata come diretta fol- 
*?' tanto a fchivare le penalità inflitte a quelli ch'erano ricaduti; mentre il 

Xc.óVj. loro diportamento ne era affatto contrario, facendo ancora profeffione aper- 

ta 

<m) Ifid. Hifpaf.Chron. Goth. pag. 4»»« Vid. te Salom. Ben. vifg. Shercth Je- 
hudah pag. 03. & (èf> 
<n) Act. Cene, Tokr. IV. an, «33. 

cevere un vantaggio temporale , rifpet- po la fin pubi licazione ; fodero pubbli- 

to però a quelli eh' erano di fpiritual ca mente fruttiti , aveller» confidati tut- 

natura , dovevano eflere tfarzati ad ab- ti li loro beni , e fofter banditi dal Re. 

bncriarli , come un fanciullo è. sforzato gno (14)» 

al imparare il fuo dovere . Egli in con- (E) Tra le altre plauiìbili promefle ; 

feguenza usòmezzi con violenti, che li «' impegnarono d'evitare ogni commercio 

obbligo ad eflere fenon (inceri converti- e matrimonio con quelli che non erano 

ti, almeno a dimollrarfitali. Li fuoi fuc- battezzati , di n«n oflervar più il S*b- 

ceJlbri feguiroao il di lui efempfo , e fu bato , e di non circoncidere i loro ri- 



fatta una nuova legge , che quelli , che gliuoli ; e fe non potevano indurii a 
non fi convcrtiffero immediatemciite do- mangiare carne di porco per una naturai 

tipu-. 

U4> Ugft Viiigoth. lib. XII. tit. 3. U 3, 
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ta di Giudaismo, ed attaccando pubblicamente il Crijiianeji/no (F) talmen- 
techè Errico fu obbligato ad ordinare a Giuliano allora Vefcovo di Tole- 
do di feri vere contro di eflì, locché egli fece, e con gran forza, e rlu- 
feita (o) in un dotto trattato che pubblicò poco prima del chiudali del 
fé» imo Secolo. 

Efica fubito dopo prefentò una querela allo lleflb Concilio Toletano con- 
tro i Giudei i quali, die' egli, avevano collufo con quelli di ^Africa con- 
tro di lui. Quello Principe aggiunfe che l'infezione crafi eflefa per tutte 
le Provincie della Monarchia Spugnitela, e che febbene non folle ancora 
arrivata in Francia, e in Italia, niente meno per quello meritava la loro 
feria attenzione. Fu quindi decretato che tutti i Giudei foflero privati dei 
loro p-iviie^i, e dichiarati (chiavi perpetui ; che i loro effetti foflero 
confi fcar I , e levati loro i propri figliuoli, ed allevati dalli Criftiani (G). 
Quello feyero editto, fu probabilmente da loro delufo con un battefimo 
fui momento , poiché non leggiamo che ^alcuno foffrifle per Aia ragione . 

Quelli della Gallia fe pur ve n'erano alcuni d'ivi flabiliti, facevano Coffir*- 
una cosi ofeura figura, che non fappiamo che ivi ne cfiflefTero; fe non da wwfM- 
alcuni Editti di Coftsntino il Grande, che fa menzione di elfi nella » C°" 

ca Gallica (/>) m-, le non al fello Secolo, cominciano gli Storici a parlare 11 * 
di loro, verfo il qual tempo fi parla di aver elfi intentata una falfa accu. 
fa contro Cefario Vefcovo di ^irles per cfler negli intereflì dell 1 francefi , 
che allora aflediavanlo , e d* eflerfi impegnato a cònfegnar loro la Città, 
pcrlocchè fu il Vefcovo afportato dal fuo palazzo per gittario nel Rodano, 
ma miracolofamente fu falvato, e privatamente condotto indietro al fuo 
palazzo. LI Giudei credutolo morto, applaudirono uria tal perfidia contro 
di lui, ed uno di eflì, lotto pretello di gtttar una pietra fra gli aflfèdian- 
ti, loro mandò un invito di fcalare le mura dalla parte ch'era guardata 
dalli Giudei, promettendo di render loro la Città a patto che foflero egli- 
no cfer.ti dal taccheggio. Trovata fuori la lettera il dì fe^uente , feoper- 
fefi il proditorio diiegno dell! Giudei, come pure l'innocenza del Vefco- 
vo (f). Quella circollanea moftra che in allora non erano in poco credi- 
to, 

<o) Jii!. Tof. con». Jud. lib. t. Bit). Rab. pag. ili. & fcq. 
(p) De hit vici. Gregor. Turenens. toni. II. 

(<l) ViJ. Fragni, de morib & geft. l'rancond. tom. I. pag. Cyprian. ap. Ma- 
bill. $. t. pag. 66i. Bafnagc ubi l'up. 

ripugnami contratta dall'abitudine ; non ti rifpoda tratta dai libri de» Profeti , e 
avrebbero fcrupolo di mangiar qualunque provò loro che Crillo nacque al tempo 
vivanda preparata con eflk . Finalmente che gli fu pretìflo.- ed al rimembrar loro 
t* impegnarono di lapidare , o abbruciare che ora erano efpulfi dalla terra protnef- 
ttitti quelli che controvvenifl'ero a que- fa, fenza Re, Sacerdote , Sacrificio , o 
ft* promellà , o fe Sua Ma e Ila eredellè altare, locché tutto era abolito giufta 1* 
di accordar loro la vita , acconfentiva- elpreAc lor predizioni , replicarono co» 
no, che foflero condannati ad una fchia- me aveano fatto aflài prima che avevano 
vitù perpetua con la confifeazione di tut- ancora un Re della razza di Duvidt , the 
ti li loro eletti. regnava in qualche cantone dell' Orien- 

CF) Tra le altre eofe obiettavano che te, ma che non potendolo eflì inoltrare, 
Crifto non folle venuto nel Sefto mille- perciò era creduta una invenzione, 
natio Ui'cra flato sdegnato alla fui \e- CG)Ciò chiaramente confuta quel che 
»u|a, al chi il Veftovo diede lapiùdot- dice Lium di Judtls , che i Giudii non 

ave- 
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to, polche in tempo d'un'affodio avevano fopra di fe la guardia d'una 
parte della Città. (H) 
/Editti ^ Subito che i Romani difcarciati furono dalle Gdffi* t ed i S/ifoctì fupe- 
i»»tr« di ra r j ( troviamo ivi (atte dal Concilio mo'te regolazioni, relative ai Giudei 
anchs d >po il Regno di dovi primo Re di Francia, una in particolare 
' * 'Sfotto Cùldcberto cui era caduto in forte quella corona, la quale proibì Ice 
loro di comparir*» fulle flraJ; di "Parigi dal Martedì della fottimana finta 
'ji.C ^56. fino al Sabbato della Pafqua, lacchè fa vedere che in quel tempo erano 
rtrftgKi- ftabiiiti In quell.i Ci^à o in alcuni de" fuoi fobborghi (I). L'ifìeffo fimi?- 
t*t$ Ad mfntc f u f a:t0 ,j a i Concilio di Orlcant l' ifteffo anno, dal che fi può con- 
* * eludere ch'erano difperfi in varie altre parti della Trancia. Erano ancora 
affai più numerofi nella Linguadocca , donie Bemeol Vefcovo di U/ez fu 
Effulfi di bandito per loro motivo. L'elrremo fuo zelo di convertirli Io aveva trat- 
Lmgu»- to in tal familiarità con erti, che lo aveva refo fofnetto alla Corte, ove fu 
docca , sf orzat£ ) a< j in d are> e giufìificarfi al Re Cbiiititrt* > ma dopo molti anni 
di efilio effondo ftato rimetto cadde in un altro cftremo, e Icacciolli tutti 
, cicr- daI luo Vefcovato. (r) 

!f Si tirarono addoffo un maggior male dal loro intempeftivo zelo a C/er- 
mont nella Provincia di <A/vcr»ia, ove *Av':to Vefcovo della medefìma fa- 
ceva alcune converfioni di effi. Uno dei nuovi convertiti effondo entrato 
in Città nel fuo veftito bianco, una tal vifra provocò tanto uno dell' iftef- 
Ja nazione, che li slanciò contro un boccale di oplio fetente, per la qua] 
cofa farebbe ftato fatto in pezzi dalli CrilHani, fe il Vefcovo non l'avef- 
fe impedirò. La di lui carità però non rirardó il loro rifentimento che 
fino alla- folla fogliente che fu il giorni d:ir Ufc tifimi , nel quale facendo 
il popolo I& iua proccfilone andò, ed abbatte giù la Sinagoga Ciudtica f». 

La 

CO Le Coinrr annal. fab A. C tfi.- 

C«> Gregnr. T.iron. Hift. Frano l.v. eap. t. XVnant preta a r »l Bibliot. imx. patr. 
X. lib. 4. Epill. f. 



avevano per anche meflo piede in Sp*gn* dinaro a C/okì Re di franchi , che al 
fino al regno di Vitit* ,. che 1' inv't» Re- Goto che era decifo per l* Ariaiiifmo . 
ivi, pcichè que:lo principe cri figliuolo E fu grandemente cenfurato l'ultimo I- 
di Evie* fuidetco che Ottenne quello Jc- llorico per aver mefla indubbio la fua 
cretti contro di loro. Mollr» inoltre che innocenza (16). Se i (liudti ed il buon 
ivi JofTero Itati Aabiliti alcuni anni pri- Vefcovo forièro fiati nel!' irteflò interef- 
u»a di ora.. _ fc,è improbabile che ave.Tcro rifpofto ai 
Ciò prova fìmìlmente un più marer'ri- loro accufatori che non farebbero flati 
le errore in un'altro Autore U< ) , che coti zelanti da ftrapparlo , nè tanta al- 
fa the Vìtix» regnalfe circa cinque anni legri quando lo credettero annegato nel 
prima, mentre l'altro regnò al princi- Rcdjnt. Forfè tutto quello dille l'Auto- 
pio, e l'ultin.o verfo il line M fetti- re contra di lai provenne d* odio perla 
nio fecolo. Come dunque potè metterli di lui ftraorjinaria pietà, dottrina , e 



coti vicini uno all'altro nel principiodel virtù, 

fello ? CI) Par che la ragione di quelli Edit- 

(H) Forfè il Vefcovo appunto perchè ti fia fiata diretta ai impedire che ca- 

aflài zelante OrtodoAb farà flato più in- gionaflero qualche diflurbo iu qucfto lo- 

lC0- 



<iO Jàroh Schudr. comp. hifl. Judxor. lib. III. cap. 
Bafnagc ub, fup. 
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La eonfeguenza fu eh; fi dovettero o far Criftiani, o e/Ter banditi. Moki 
di erti e le fiero il primo, e quelli che Tettarono oftinati, ritornarono a 
Marjiglia, donde erano originariamente venuti. S. Genuino fu non meno A,C^C$i 
telante per la lor converfione, e gli Storici di <jue" tempi riieriicono al- f'tteìl r* 
cur.i d'empì accompagnati da miracoli , a' quali rimandiamo i noftri letto- chll P« f h 
ri. (r) il Re Chi/pitico che vedeva che mieli] delli Regni di SoiJ- co% 
foni, e Tathi erano ricchi, e numerofi, li oboiijò parimenti a battez- 
zarti, annunziando di punir quelli che lo ricu l'afferò . Ma ne i fuoi con- 
vertiti, nò i Marrìri gli fecero molto onore, benché Principe fcellerato 
non dubitava che il tao zelo averte a contargli di qualche effrazione per 
li fuoi vizj . Lo ftefib accadde loro fotto il Re Dagoberto , ch'eflendo allo- 
ra ib!o Menarca in t rancia , e non meno viziolo di Cbi/peric» procurò 
di metterti in grazia del fuo clero, (u), c popolo col fuo odio contro la 
nazione Giudaica (x), obbligandoli o a battezzarti , o ad andar in bando; 
ficchc quelli , frappati, dì Spagna, fi trovarono qui nel medefimo fiato (K). 
Mo!ti di elfi lafciarono quello paefe, e fi rifoggiarono ove poterono, ma 
la più parte elerte di fimulare piuttofto che feguirli, e per gradi ritorna- 
rono all'antica lor Religione. 

Quello divenne più vifibile fulla fine del regno di Clovit e della re 6-e #fM n,a- 
genza della l'uà vedova Batkiìda . Mentre quella in tempo della minorità t jjjj'i 4 t 
dei fuoi figlinoli, tra molte altre regolazioni aveva abolita la capitazione a.G.o\(% 
eh" era ftata in voga a gran nocumento della Nazione, perche tratteneva il 
popolo dal maritarti , ed obbligava molti a vendere i loro figliuoli per 
T»mt L. Q. evi- 

CO Fortunat rit. fi. Germ. c. Ca. pag. fSo. Fredegtt ebron. Hift. Frane, toro. L 
tu") Greg. Turon., e le Note di UartUt fa eundem toro. L 
Ix) Gella Dagobert. 



lenne tempo in cai le ftfade e le cafe d*cta . Fu egli nn uomo efpertillìmo , e 
«ran vuote, ed il popolo alle fue divo- Letichi le fuc decifìoni fieno troppo fullo 
zioni alla Ghie fa. Aile talmudico, e petciò non molto am- 



<K) Circa quello fettimo Secolo co- mirare dalli Crifliani, par fon tenute in 
ininciò fiorire la famofa Accademia di grandiffima (lima tri quelle dell» Giu- 
Lmntl , una delle più celebri in tutto fi iti , fpecialmcnte per aver egli molto 
Ponente . nonfolopei fuoi gran Dottori, viaggiato per varie p.nrti dei mondo , ove 
ed il gran mimerò d'uomini dotti che cu vi qualche grand' uomo di fin nazio- 
ivi avevano la loro educazione, ma mol- ne, e li era molto addottrinato dalla lo- 
to più per la loro Araordinaria carità ro convenzione. 

nel mantenere li loro fcol.iri a proprie Lstntl produlì'e un'altro grand' uomo , 
loro fpefe . Quella città è fvtuata nella cioè Zaccaria Ltvita , che lenza dul>bio 
JJnfuadatra tra Montpellier , e Nintt, « n' era nativo, benché comunemente chia- 
fulTìlleva ancora in gran fplendore nel mato Spaiamolo, perchè quella Città , co- 
duodecimo Secolo, quando vi andò Bt- me il reltanre della Liniuadocca , appar- 
niamin» di Tudtla . Il famofo SiUmcn teneva allora alia Spa-na . Diccii che 
J archi uno dei più dotti Giadti che mai abbia fcritto un libro intitolato Li dm» 
jiroduflè la Francia, ivi ebbe la fua oti- Iran luci . Potremmo nominar varj altri 
gine, o almeno la fua educazione { dal- che furono d'ornamento a quella Accade- 
va quale prefe il fuo fnprannouae di ]ar~ mia , ma che tutti fiorirono nell'undecimo,o 
r£i alludendo alla parola Jariatb, cheli- poco dopo il duodecimo Secolo.- anche 
gnilka Lunat perchè BmrtoUtti fulla te- Sthmon Jarchi nacque nel iiof , (ebbene 
ltirnonianza di alcuni Rabbini Giudei af- lo abbiam nominato per eflerli chiamato 
ferifee ch'egli era nato a Trtja altra Lunatico, da quella città di Luntl. 
Cina della Galli* Xarbincfc , o Liugua- 
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evitare di pagare la taflà- Erano divenuti odiofi i Giudei pel traffico Infa- 
me di quefti figliuoli che vendevano alle barbare Nazioni , ficchc quefta 
Principeflà non folo ne rirnoffe la cauia levando la capitazione, ma obbligò 
che tollero reftituiti tutti quegli Schiavi ch'avevano; e proibì di continuare 
in avvenire quefto crudele commercio, benché non troviamo che ufafle di 
Banditi a,tri leveri raodi contro di loro, yi'amba Re de Coti nella Lin«uad*cca 
da vim aveva intenzione di far lo ftefTo fu di elfi nei fuoi dominj, ma incontrò 
ba. una forprendente oppofkior.e dall' Abbate Raimiro , e dal Conte di Tciofa 
.AC. 67*. che fi unirono a proteggerli, e ad opporfi al Aio editto contro di loro. Il 
Conte Tao/o favorito di yt'amba fu Jpedito contro di loro, ma in vece di 
batterli, fi unì con elfi e fi fece coronare Re a T^arbona; eflendo flato 
perù debellato di poi , c condannato da fl'amba tanto egli che i iuoi com- 
plici, e fpecialmente i Giudei fentirono il forte effetto del fuo rifentimen- 
to : fu meflo in piena forza il fuo editto, ed eglino furon, banditi dal 
fuoi dominj. (?) 

,A.c. 740. L'ottavo Secolo a! quale fiamo ora arrivati, è celebre fpecialmente per 
Chozar jfla .converfione di Cbozar Pagano alla Religione Giudaica che fi fuppone 
«* v *r" avvenuta in quefto tempo . Che zar benché pagano , era un Principe penfiero- 
al Giù- f 0 . et j un fogno, o C ome favololameiue fi narra, un Angelo lo refe così 
aumo. maUoddjsfo della fua religione che rifolfe di cercarne una migliore. Con- 
versò egli coi Filofofi, coi Criftiani, Maomettani , e Giudei ; e finalmente 
ad onta .del fu» difprezzo per quefta Nazione fu convinto da un famofo 
Rabbino chiamato S angari , che la Giudaica era la -fola vera Religione; in 
confronto della quale tutte le altre non erano al più che come ombra alla 
foftanza, o pittura all'originale vivente (z). Spiegò egli a lui alcune al- 
tre dotte materie tanto ioddisfacenti (L), che il Re per paura di follevare 

i fuoi 

<y) Memor. di Catel per rifiorii di Linguadocca lib. III. pag. 30I. 
tO Vid. lib, Coui, par, II. pag, ti, e fegg. 



<L) Onde i no Uri Lettori non Io ere- La difgrazia fi è , che non fi fa dove 
lano di tal fublime natura di averne a foflc quello regno di Chetar, ad onta di 
compianger la perdita , ne daremo un tutte le fatiche che hanno fatto i pii 



faggio , onde giudicare del rello . Dille zelanti Giudei per informartene 1 ed an- 
egli al Re, che la iudea era al difo- che il .famofo Viaggiatore Giade* del 
pra di tutti gli altri Paefi del mondo , duodecimo Secolo Beniamino d* Tudtla 
eh' ivi era flato creato Adama , ed era che non rifparmiò cola alcuna che fer- 
flaro fepoho nel fepolcro che Abram* ville al credito della fua nazione , con- 
poi arquiflò per fe ftcflb ; che la con- fefìa , che non lo potè trovar fuori. Ni 
te fa tra Cai»*, ed Aiti* fu full' eredità alcun, o di quella , o di altra nazione 
di quella terra Santa, alla quale ognuno fu più fortunato in tale feoperra . Di 
aveva una forte pretefa , c che il pri- qual autorità fia quefta prctefa eonvcr- 
fflOi eflendo allontanalo dalla frefent.a lìonc lo fi vedrà in feguito . Ora ofler- 
di Di» , non jntefe altro che di eflcr veremofoltanto, che febbene quello rea- 
bandito dalla Giudea < 17) t locchè tut- me fu flato fin ora comunemente credu- 
to tnotlra fiuTirieiitenicnte quanto igno- to fittizio (talmente che il dotto Gio~ 
rente folle della fìtuazione del Paradi- vanni Bnxtorf , ed altri credettero pi'ut- 
fo <.*). Altro non diremo, eflendo il re- torto che Chtxjir folle il nome del Re; 
dell' irteflà natura, di cui ora li parla, benché contro alle 

leg- 



<i7) Hacconi, parr. ir. pag. 83. 
.C*) Volani. I, Stor. Antica. 
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l fuoi Sudditi Idolatri, comunicò il fuo dlfegno di farfi Giudeo al folo far* xtlttfmj 
Generalesco! quale andò nel maggior privato e ad alcuni montani deferti t moda di 
vedo il mare , dove forpref; dalla notte fi ritirarono in una caverna. Qui *«*/#. 
trovarono con grande lor gioja alcuni Giudei che celebravano il loro Gab- 
bato, ed' avendo ivi abjurata la vecchia fua religione,, e ricevuto il figlilo 
della circoncifione ritornò nell'Hreflo privato alla fua capitale. Allora pre- 
parò a gradi , e con gran icaltrezza li fuoi fudditi a ricever le nuove 
della fua converfione; tocche 1 tanto fi diffufe pofcia che que' Giudei 
tra di loro, che fin allora avevano occultata la lor Religione, non folo ne 
fecero una nuova aperta proteflìans, ma lo affiftettero nel convertire il re- 
cante del fuo regno. Mandò fubito a cercare i più dotti Giudei in tutti 
i Paefi, onde infiruire i nuovi convertiti che montavano a più di 100000, 
c compiacque^ di prendere uno dei più famofi tra loro per fuo iftruttore . 
Dimoftrò da principio una fpecie d* inclinazione nei Karaiti , Setta della 
quale abbiamo parlato da principio come i più fcrupolofamente attaccati 
alla legge; ma Sangari eh' era un Taimudifla lo traTTe dalla fua parte. D' 
allora 1 Giudei originari divennero in gran flima, e fu eretto un taberna- 
colo efori, unente come quello di Mah è nel Diferto,. al quale concorrevano 
per 1* adorazione Giudaica. Il Re diventò ricco, felice, e fortunato, 
trionfi) fui fuoi nemici, feoprì nuovi Tefori nafeofti nella terra, e dilatò 

Q. a i fuoi 

leggi della gramatica Giudaita , rhe mo- nel duodecimo fecole cioè 300. an. do-' 
Ara eflèr quello di un paele, o regno ) po la Tua fuppolla Epoca del 740 ; feb- 
non ottante fi legge una città di tal no- bene i varj fuoi Edirrori , particolarmente 
cne nellai Provincia.* di Tra aftxiaaa , al Rab. fu**, Ben, Ti boa , e Ktb, Mufea- 
feifocco- del ìànr Caffìa , e mezzodì di tt , che ambedue lo itamparono a Vtn*" 
Samarcanda antica Capitale dì Baffria, zia, e dopo ancora Uifvatmmi Baxtorf, • 
che fioriva anche al tempo AiTimttr Btr, Rai* Aita Dm», abbiano . vigorofamen- 
volgarmcate detto Tamtrla»* , e le ne te difefo tanto il libro che la verità del 
fa menzione nella Storia di quello gran fatto fuddetto . Chiunque in fomma lo 
conquistare ferina dal fuo medico sk*- legge con occhio imparziale può con- 
rtftidim Hall , e tradotti in Franttf* eludere che lia uu puro Romanzo . nel 
da hi. Perirla Crtix ano. 17*3, e-pub- quale fono introdotti Deus e bAatkim* a 
blicara a Dtlfb , in quatro volumi in 11. telliHcare i fatti che non hanno nemmeno 
Si può a qnefto aggiunger inoltre , che apparenza di probabilità : tali' tono per 
le tavole geografiche di Safir EddimPer- riempio l'apparizione dell'Angelo» ren- 
fian», e di Vlug Btigh Tartare pubbli- der difguitato il Re della fua religione 
cate da Gravso , parlano di una Città di lenza dirgli ove trovar la migliore: gì* 
Balaajar ,. come relìlenza espirale del argomenti puerili coi quali 'rigetta quel- 
Re di Chazjtr.- • la dei Cri Alani s fuo- Araordiaario fa- 
Sebbene però quello abbiamo citato di pere in FiJofofa'a , Filologia , ■ e la fua 
fopra provi in qualche modo contro M. forprendente conofeenza delle più acute 
Bafnap> Calaut, ed altri, che vi fu una fottigliezze della Cabala ; il fuo fablri- 
volta quella città o reame preflb il Mar care un Tabernacolo Mtfaie» in vece di 
Caffi» , non citante è ancor mena in un Tempio con arro, febbene come ab- 
qucllione da tutti i dotti la converfione biamo offervaro da principio! (Jiudti non 
di quello Monarca, ci anche uV alcuni ne abbiano avuto alcuno dopo la catti- 
dclii Oéudtit ed il libro itleflò chiama- vità; l'altare pei Sacrifizi , benché ci- 
to Hatcorx.it e digli Arabi » £/ Cbtzri gnun confelfi che quelli non dovevano 
la luppofe una favola, o- al più on. dia- o te: irli in altro luogo che in Gtrufalem- 
> fittizio fcritto da Judm H»/cr» , pre- mt ; ej infuna parola il fuo modellare 
telone traduttore ad imitazione di quel- la fua adorazione, governo ec. fecondo 
li di Cictront, di Piatane , Gtlli» , ec. quello llabilito da ideiti ; tutti quelli 

fipcrfr 
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2 fuoi dominj con nuove, e confiderabtli conquiite. (a). Fin ora il libra 
del di cui credito abbiamo relò conto nella ultima Nota. 
Kite*»- Come però la fua autorità non ha pelo badante a procurare una genera. 
$» del R* le accoglienza alla fua leggenda, ne fu infatuata una nuova dalli Gì udii c'ir- 
Gin Ceppe ca 2 50. anni dopo che non è meno lòggetta, cioè una lettera procurata 
éi iittfto una piccola difficoltà da Rabbi Cbafdai uomo in alta ftima alla corte di 
&'S W ' jtbdaf-Habman in Spagna d;i Giujeppc Re di Cbozar , nella quale quello 
Principe, a fua richieda , gli dà una relazione della fu» religione, gover- 
no, paefe ec. e la quale fe fofTe genuina proverebbe almeno che la religio, 
ne Giudaica era non iòlo (labilità in quel reame lotto uno de' fuoi prede, 
cefiòri che egli chiama Buia , e nel modo riferito nel libro Haccorzi , e 
con 1' aggiunta di varie altre particolarità che il lettor può vedere nellai 
Nota (eguente (M); ma prova Umilmente, che continuava ancora a fiorire 
nei fuoi dominj , febbene nella deferitone che ne dà non vi (la niente 

della 

» 

Ca) Vid. lib. Cozrì pai*. II. pag, 7t- 

fi poTono comare per giulti oilacoli alla nate di giro , e fituatt preflò il Mmt 

credibi I iti del libro, Ce anche Colle tue- G/trraat j e che v.irie nazioni vicine li 

glie attelìato ili quello che è. erano tributari». Che aveva var^e città , 

CM) Ch*sd*i, dicclì, era (18) Tefo- e cartella, una «ielle tre principali delle 
fior Generale di Abd-al- Rahmitn , ed quali era di circa cinquanta leghe in cir- 
in gran favore predo di lui, ed avendo- culto, ed era reliderrza della Ara Regi- 
udito (petto di quello regno Gindniet uà, ed altre vedove , fervi, ed eunuchi, 
particolarmente da alcuni ambalciatori nella quale e i Criftiani , e i Turchi , 
inediti da C« fi untinogli al Clio Padrone , avevano libertà della loro Religione ► 
che lo ìnfomuroiio di aver veduto Ipof- la terza in raugo per piccolezza era 
fb dei mefeaari venuti di là che traffica- quella della fua refidenza , nella quale 
vano in pelli, c da' quali erano Itati in- pattava (blamente il verno col luo Con- 
fortimi che il loro Re allora regnante Ciglio , dopo il quale ««itti fi ritiravano 
era chiamato Ginftpft , ritolte ad ogni alla campagna , dove gii abitanti li oc- 
corto dì mandargli una Reitera , ed in rupa\ann nella cura delle lor terre , 
confeguenza fpcdi un efpreflb cogli im- mentre egli, e la (ua corte, facevano, 
calciatori che lo conJuftèro n Coftantin»- un giro intorno il Paefe per tener le co- 
/«/;', donde Cu sforzato a ritornar indietro, Ce lotto un dovuto'regolamentojralmen- 
fendo informato che le rtrade di Cbozsr re che non vi erano mai ni querele, né 
erano allora impraticabili. Tcut" polcia procedi, né collettori di radè. Aggiun- 
yarj altri messi non degni da riferirli , geva che fpeflb ivi pioveva , e che ab- 
1» ultimo de' quali finalmente gli orten- Sondavano di gr.ìti fiumi pieni di pefee,. 
ne una riffoft* Ja quello Principe , con con vini eccellenti , ed ogni Corta di 
un pieno l'cttajlio di tutto quello, di cui frutta. Concludeva col racconto del MeC- 
defideraro avea informazione. Ila avvenire, il quaie diceva edere molto 

(Quella rifpofta tra le altre ridicole incerto, perche Dio l' avea ritardato a 

particolarità che li o-mnettouo , confer- motivo dei loro peccati, e chiudea co» 

Biava il raccolto delia converKone del a moro Co invito a Rjl'bi C.lafdmi di' an- 

Re Bui* da- Stngr.ri nel modo Cuddct- dar e di vilitarc li luot domina , con la. 

toj ed all'ungeva, che Cuo figliuolo O- promella di una onorevole accoglienza .. 

ittditth /avea iabSricate parecchie Sina- Quella è la folbtnsa della Lettera , e 

goghe , c maoteneyi un numero di dotti rilpolla che pattarono tra il Re infrp- 

Rabbini per fpiegare i libri Sacri, e il fi e Lui. E' pero diiTiciie a dirti le il 

Valn.ud ec. la relazione che diede dei Rabbino lìa fiato I/urlato dall' ultima , o 

domin) Cu eh' erano di circa trenta gior- Ce egli lìa ihto li labbrittioro di ambe- 
due. 

UO A. Ben. Dior. ShalshcUrk, Hattabalah, fu UÀ. M- Wti. 
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I / B R 0 XVI. C U T O 1. iij 

"della fua fitnazlone, clima, limiti , città, fiumi, prodotti ce. che poffà 
friggere il Lettore a trovarla fuori , coficché in vano fi fi fermerebbe di 
più fu quella leggenda. 

Rivolgeremo perciò 1 noftri occhi alle tribù Giudaiche difperfe nell* 
Oriente, nell'ottavo, e feguenre Secolo; dove fe fi eccettuano le calamità 
comuni che nafeevano dalle guerre civili allora regnanti tra i Kaliiti , 
Abafftdi , Omniadi ec. delle quali fi diede un pieno dettaglio nella lor Sto- 
ria, e nelle quali fi deve fupporre che i Ciudei, ed i Crifliani averterò 
parte, non troviamo per altri riguardi che alcuno di quelli Monarchi di- 
flurbarte la loro quiete . Lì Ciudei particolarmente godevano una piena li. 
berrà di colcienza durante il Kaliffato di Abdelmelecb circa il principio 
dell'ottavo Secolo, e quelli de'fuoi fuccertòri , Al-vvalid e Solimano fuo 
fratello. Le loro Accademie fiorivano, ed i dottori godevano tutt' i loro 
antichi privilegi (N) ; (blamente i Criftiani furono obbligaci a fortificar 
Ramab in Taleftina per impedire le incurfioni che gli Arabi Selvaggi fa- 
cevano in quella provincia, ed impedivano il concorlb dei Pellegrini, dei 
Giudei, ed altre Nazioni nella Terra Santa. Si Jupponc che abbiano fof- 
ferto delle opprcrtioni fotto il Regno di Aio fratello, e fucceflbre Zeyd , 
benché più dalla rapacità de'fuoi miniiìri , che dalla crudeltà di quello Mo- 
narca. Ma il loro maggior cambiamento in meglio fu fotto i regni degli 
Aébajfidi dono la diiolazlone di quello degli Omniadi fotto Mervan . 

Ab , o Abbai Saffa, che Elma km chiama Abulkabat , avendo guadagna- 
to il Califfato, trasferi la fua refidenza reale da Dama/co a Cufab fonata 
ioli Eufrate circa quattro giorni lontana AzBa'bdad , o Babilonia; e diven- 
ne perciò più vicino ai Giudei, e s'informò meglio delle loro Accademie. 
Altnanzor che fucceflè a fuo fratello, e fu un Principe letterato, e ama- 
tore di tutti quelli ch'erano tali, fenza cercare di qual Nazione, o Reli- 
gione fi forièro, invitata aveva gran quantità di erti s!!a l'uà corte, e tra 
gli a!tri un buon numero ài Giudei che colfero quella opportunità par met- 
ter le loro Accademie in uno lt.ito più florido che mai . R. R. Gio/effo e 
Samuele loprannominaco ilG.ro», o Eccellente, preludevano a quel 1 » di Vun. 
debita, e lor furcclìero Doreo , altro Gaon , Anania, e Malcba: quella di 
Sera fj governata da due dotti profertbri , ambedue chiamati/**/,! , l'uno fi. 

gliuo- 

s 

«lue. Dopo tutto quello, il racconto di meno favorire quelle maledizioni clic I* 
Chtxrl, e quella lettera Ohio confiderà- uni pubblicamente vomitava contro dell' 
te, come una pura finzione. altri . 

(N) Sì due ancora che uno di eiTi Quella conferenza che pare cflcre fiata 
domando U ili Ini figliuola in matrimo- concertata tra quelii Principe , ed il 
«io, e.l eficnJo-rli rifpollo che non lo per- ÙiuitO per fermare » come attualmente 
metteva la dirt'creiii* di lor religione , fece, almeno durante il fuo Rejjno , ed 
rifpol'e, che lebbene le differenti Sette ateuni leguenti , qucH'abbomincvolc com- 
dei Mtemrttant li maladiceffcro una con mercio di maledizioni t inoltra che 

l'altra nelle loro Mofchee , dopo che li uùulti fodero in gran credito in quel 
UoomitH avrà dita fua figliuola ad Ali tempo colli Calili, perché loro lì per- 
di' era il Cipo d'una digerente Setta , nicttcfle di agire un* tal parte davanti 
pareva che la diiferenza di opinione non una corte, ed il capo dei Dottori 2Jao- 
dovellc impedire tali Mammon; , molto mttt.%tsi , 



( 19) AbuUarag. pag. tjfa 



Iì6 co'xriKvJzio'KE DELLA STORIA VniVERS^LE. 
glluolo di Tipcbmaa, e l'altro dì Otrireo (O). R. ^cbm fu non meno fra- 
molo per la fua gran dottrina, e fuo efteio trattato fu ì precetti della leg- 
ge fotto il titolo di Sbealtotb t o queftlonl , ma per difavventura efTendo 
venuto a contefa con Samuele allora capo, o Principe della cattività-, ebbe 
la doppia mortificazione di vederfi cfclufo dal titolo dì Gaon , e fubito 
dopo , morto che fu quefto capo , di veder il fua proprio fervo 7{itbroni» 
elevato a quella dignità. Ai ha . incapace di rifpinger l'affronto, andò, e 
morì \nGìudea t e lafc)ò7{i troni* godere il fuo principato, per lo fpazio di 
ij. anni (6), (P). Verfo quefto tempo i GiudeiAìTerfia , ed Arabia eb- 
bero la mortificazione di vedere contro di loro un pubblico editto da 
Jmam Jaaffar , foprannominato Zttdie , o il Giudo, dal quale quelli che il 
facefTero Motlenù diventavano 1 foli eredi della famiglia, intiera: locchè 
induffe gran quantità di Giudei ed altri figliuoli ad apoftatare . ( c ) 

jllmanvtr fu fucceduto da M Mobdi nel di cui Regno inforfe l' infame 
Hakem > o come gli Storici Arabi lo chiamano (d) A.l>n*kino empio impo- 
flore, che alcuni fuppongono efTere ftato Giudeo , ma fenza alcun fondamen- 
to: per la qual ragione appena ne avremmo fatta menzione, fe in difpet- 
to delle fue empie dottrine che parevano un eftratto delle giudaiche, tro- 
vati non avelie mezzi di trarli dietro quantità di difcepoli con alcuni ap- 
parenti proligj, coi quali incantavali . Mobdi però mandò alcune forze 
contro di lui , che tanto (Erettamente Io alfediarono in una delle fue for- 
tezze, che prima di rutto avvelenò tutti li fuoi diicepolt, e poi gittò fe 
fteffo nel fuoco fecondo 1* ultimo accennato Autore, o fecondo gli altri in 
un vafe d* acqua forte che lo confumò tutto, fuori de* fuoi capelli. Ad AL 
Mobdi (ucceiTe fuo fratello Aarone fopronnominato il giufto, e grande ama- 
rri** tore degli uomini dotti, e Principe tanto confiderabile che Cariomagno gli 
C*lifo. mandò un* Ambafciata di due Conti, Sigi/mondo e Laufreddo , ed ifacc* 
<t.c.jt6* Giudeo che fu il principale maneggiatore di quefta commiiTìone. Variano 
gli Autori full'oggetto, e riufeita della. medefìma. (<?), locché e/Tendo eftra- 



( b ) Ganz T zemach. pag. » 14. e feg- 

(ry Abulfarag ub. fup. d'Herbelot Bib. Orienr- 

Cd) Ibid. pag. »4«. 

Ce) De hoc vid.Da Haillau, Hill, de Fra.ce lih. IV.Aventin. Ab. Bajor. L IvV 

(O) Alcuni pretendono , che il primo fuo contemporaneo , quello di Mtor Ut- 
li quelli due pubblicò una fila- di dotte n*ìn , Luce degli occhi , per aver elfi 
letture;, altre con più probabilità le ar- perduta la loro villa, 
tribnifeono a R. Simon KeUr* , altro- fi- (P) Vcrfa quefto tempo fiori ilfamo- 
mofo Dottore che allor» fioriva in quel- fo R. Aiuine, il quale fuparimenti efelu- 
le parti Orientali, febbene non Gaon , fo- dal titolo di (San , benché uomo di 



Quello libro, ch'era intitolato HtUotb , gran Dottrina, per alcuni materiali er- 
Grdthth, o gran Littur* ,fu lì alt-Amen- rori che vi fofpcttavano , e non fena- 
to ammirato, che R.Giud.% Profeflòr di buoni fondamenti: divenne dippoi ravvi-* 
Sorm lo epilogò, e- diedegli il titolo di vatore , e capo della Setta Stdnetm , che 
Httctth, Ptjfneheth ,. o- Letture decife . credeva!! da lunpo tempo eftinta fotto re? 
Cjo)Per .ittro ,. K*i*r* ebbe il fopranno- rovine di Gtrufaìtmm* . Quella prefe 
m« di Gran Luto, come anche R. M*ri nuova vita, e nuovo vigore lotto quello 

* 

C jo) De hit vid. Bartoloc Bibliou Rab. & Vojf. Bill. -Hebr» 
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LIBRO XVI. CU**h \%1 
lieo «1 noftro oggetto rimettiamo i lettori alla Storia di quelli due Monatv 
chi; ed oflerveremo lòltanto che fu eletto da quello Imperatore i/acce, 
in villa al credito in cui erano allora in quella corte i Giudei . Ver altro 
come amava d' incoraggi re gli uomini dotti, lenza alcun parziale riguardo 
alla lor religione j) , e dì raro viaggiava lenza averne un centinajo di 
fuo feguito, «sì cercarono i Giudei di metterli l'eco in grazia col riempi» 
re le loro Accademie dei piò celebri proiettori. 

Succeffe a quello Tuo figliuolo ami» al Muftì al Ha Ai , o come Io chia- Amin 
ma Elmakin, abamufu verfo il principio del nono Secolo; ma fu quello Cali/le. 
Principe cosi debole, e così addetto ai fuoi piaceri, che fuo fratello Mn- So1 ' 
man trovò prello occafione di detronarlo, «d effendo gran mecenate della 
letteratura, fece tradurre in. arabo 1 migliori libri Ebraici . Quello patio 
non fu in tutto approvato dalli fuol fudditi, ch'erano pronti a ribellarli, 
ma ciò non lo trattenne dal diflinguere gli uomini dotti di tutte le Na- 
ilon! , tra i quali fuvvi un celebre Giudeo Agronomo, eh' era in gran ripu- 
tazione da dopo il Califfato di aimamor ; ed era ora {limato a quella cor- 
te come una fenice di dottrina, e come tale amatiffimo da Mamuu, du-jf.C.lju 
rante il di cui Regno, le Accademie di Sera e Tandebita abbondavano di 
Uomini di lettere. (Q.) Verfo quello tempo ancora il famofo impollor » 
Moojfa , o Mosi figliuolo di amran così fi chiamava, cominciò a compa- 
rire, e pretefe di eflere il gran legislatore delli Giudei, nuovamente in- 
forto dai morti» 

A Mamun fuccefTe fuo fratello ai Mttafem , che tra le altre fue vittorie 
feonfiffe un famofo impollore chiamato Baisele, che detraeva di tutte le tv/itti. 
altre religioni fuorché della fua , che principalmente confifteva in piaceri , t tati fttte 
allegrie, e divenne così potente che fece guerra ai Giudei, Crifliani, e^rateck. 
Mosi* mi , e fu a Aento debellato dalle forze unite di quello Califfo. Il fuo^• c • 8 * , • 
fucceflòre, chiamato Jll yyatbtclt > e da alcuni , VKatbek-Bil/ab , divenne un 
afpro nemico ai Giudei per due ragioni : primo perchè erano rei di alcune 
gran frodi nel maneggio delle finanze eh' erano ftate affidate alla lojo cura 

nel 

<f) Sangaletu de geli. Car. Mag. liv. II. Eiginard. cit. Or. Mag. pag. 7. * al 

capo, e divenne formidabile a quella dei fere fiata due anni fenza profeflbri , loc- 
Tarifti. <ji ) S'ingannarono certamente chè non tanto fi deve attribuire a man- 
quegli Autori, che chiamano Amano fon- cinti A' incoraggimento, quanto alle di- 
siatole della Setta Carairic* , poiché ,co- viiioni, e difeordie che regnavano allora 
tue abbiamo veduto in. ambe le parti tra quei dottori , ed attraverfavano la 
«iella Illoria Giudaica -, erano tlu di loro elezione . In quanto a quella et( 
una data aliai più vecchia. funiehìtm era occupata dal famofo Rab. 

(Q.) HsUi Qmiux. ci ha dato un lun- Abnmtr . Quelli finalmente mandò ivi 
go Catalogo dei intani , *d altri dotti fuo figliuolo Cthtn-ZtAttk che verificò 
(Jiudtt, che fiorirono allora in qneffedue l'elezione, cofìcchè quella famiglia em- 
A «ad e mi e <Ja), ma come non confitte pi ambe le cariche per un tempo confì- 
<he nei loro nomi, coti è inutile il qui dentile e con gran credito. Il padre» e 
inferirlo. Per altro ci parla di un difa- figliuolo, il 2Ì0, e nipote furono capi 
ftro che avvenne a quelli di S»r« verfo d'ambe le Accademie. Ma dopo che fi- 
li principio del nono Secolo, tio* I* cf- nirono, la loro gran profferita che go- 
deva- 
mo Idem ibid. Gantz. Tzemach David pag. i»jY 
Canta Tzemach David, pag. , t j t 
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ut COXTIXV^ZIO'KE DELLA STORIA Uì^l PERSALE . 
nel Regno de* Tuoi preceflòri , e fecondo perchè non volevano ricevere il 
Koran , per il quale erano gravemente taffati , e sforzaci a pagar delle gran 
Mo- ammende nel i'uo te l'oro. Mutavi! , o Motavvakel che gli fuccelìe fu ancor 
uvei. più fevero contro di loro, e non folo li obbligò a portar una cintura di 
4.C. i jvìv per diftinzior.e, e per I' iflefla ragione bro proibì d: cavalcare fu 
altro che fu afini , o muli, e l'ufo delle ftaffe di ferro, ma eziandio li 
fpogliò di tutti li loro onori, titoli, e impieghi, locchè moftra che ne 
avevano goduti di confiderabili nei primi regni (*). E quel eh' è peggio 
il fuo editto fi eftendeva non folo per tutto 11 fuo impero, ma nei itati 
vicini, e quella marca d' infamia più, o meno fuffiftmc dopo in quei paefi 
che fono lotto li Turchi ( R ) e fi può aggiungere in varie parti di Euro- 
pa , e lòtto i principi Criftiani fino al prefente . I fucceffori di Matavva- 
kel , t cui Regni furono corti, e violenti, feguirono gli fteffi feveri metodi 
contro i Giudei \ coficchè comprarono quei pochi refii di libertà a corto 
tiltMf.ài pefanctìfims false; e nel Regno di Maometto ultimo di elfi che fu de- 
iifVAh- k°le, ed effeminato, Uhmti allora governatore d' Efitto fi ribellò, e fon. 
met. dò ivi mia nuova Dìnaftìa, perlocche quella provincia fu liberata dall' Im- 
A.c.76* pero dei Calilfii verlo ia fine del nono Secolo (S). 

Paf. 

(g) D'Herbelot, Bib. Or. pag. 640. 



devino, li fece prcAo cadere nelle vec- 
chie lor diflenzioni , come vedremo nel- 
1» Nota fogliente-. 

(R) Si tirarono adoflb ncll' ifieflò 
tempo un'altra difgrazia per la rinova- 
zione delle loro vecchie Accademiche 
diferepanze . R. Mmmthm figliuolo di 
Citfefo, che precedeva folo in quella di 
Psmdinirm, e che fi vide minacciato dal- 
la concorrenza di un collega, che i Giu- 
dei volevano a forza, vi li oppofe così 
vigorofamente , che la eofa arrivò al fe- 
llo. Per altro dopo molti contraili , e 
forti conflitti d'ambe le parti, guadagnò 
egli il fuo punto, cJ il iuo rivale chii- 
tnato Mnttnthiai , fu niello a parte. Me- 
n.trhia non f opra v vi Ile alla Ina di ('gra- 
zia due anni, e lafciò la Cattedra a lui 
che la goJè per aliai piìi lungo tempo. 
Quelle difeordie erano affai dannofe a 
quei tempi , perchè i Olirti non etano 
cosi protettori dei Letterati , tome lo 
erano itati i loro pre.leccflbri , ficehè 
quelle due cofe unite inficine prolufl'cro 
una general decadenza ili quei due luo- 
ghi, che non fi rimilero uè cotiprcllo , 
né coti facilmente. 

( S ) Poco prima della morte di quello 



Califfo avvenuta nel t$t* fu feopetta in 
un luogo della Siri» chiamato Stpsicre 
diti' nenie p*x.x.e per nmere , una tomba 
nella quale v'erano fette corpi , tra' qua- 
li uno di un giovine , la di cui faccia, e 
labbra ciano ancor tanto vivi come fe 
follerò Itati in falute , e preflb ad elfo 
una pietra cou una iltWzione fcolpita , 
che »iun potè leccete . Maometto delide- 
rofo di fapeme il contenuto , tentò in 
vano la Dottrina dei più dotti Crillia- 
ni, e fìttiti che tutti trovarono impol- 
fibile di cifrarla , 

Nel fuo Rcguo forfè un' altro famo- 
fo Aflrnnomo Giudee r\AV Arabi* chia- 
mato Abulmonif} ar , che pretendeva pre- 
dire gli ilrani eventi dal coriò dei pia- 
neti, non eccettuando quelli che fpecial- 
mentc riferiva llfi alla ReligfiT.ie (34). 
Pretendeva che la legge Giudaica av ef- 
fe la lua naie ita dalla congiunzione df 
Cine, e Saturno, e che la fteflà confi- 
gurazione introdurrebbe ranti-criilfatie- 
iimo. Predille firn Unente , che farebbe 
fatale alla Crilìianità J'an. 1460. Mi 
I* evento Io dimollró fallo Profeta , e 
la fua feienza un puro Sogno . Mori l' 
anno SV6. 

(T) Di- 



(33) Chron. Abaflid. an. Egira xr*. cioè A. Q 87$, Vii, d'Hetbelot. 
<J4> Vid.lJauaagc ub. fup. lib, IX} cap, ». 



Digitized by google 



< 



I/UO XVI. C *A T 0 ì. 120 

Partiamo ora ai Giudei in Occidente, cioè nell'Impero, in Spagna, Italia 
Irrancia, ed altre parti d' Europa nell'ottavo, e nono fecolo. Cominciamo 
coli' Impero ch'era allora miseramente (tracciato dalle diffenzioni civili tra 
gli Iconoclafii , e gli adoratori delle immagini, e nelle quali erano acculati 
i Giudei di aver avuto una parte confiderabilc, fe non forfè ne furono 
flati i principali motori. Nella prima parte di quelìa 1 Ilaria abbiamo data 
relazione di quefla, e dei fuoi fanguinofì effetti, ed elimineremo qui fo- 
lamente quello s' imputa a carico dell'i Giudei d' eflerne fiati i principali 
promotori, locchè parendoci molto dubbiofo, ed apocrifo, rimetteremo il 
lettore al margine con alcuni brevi, ma neceflàrj rifletti fu tutta la Storia. 
(T) Checché fune di quèfto, e chiaro che il nuovo Imperatore fi dichiarò 
non mono zelante contro i Giudei che contro le immagini, poiché tanto 



eglino che i Manichei furon 



•d.M: 



a farli Criftiani fotta pene le più. FtT f e i* 



fevere . 1 Secondi però effendo più tenaci della loro Erefia fi laicurono ab- Y" *\ 
bruciare, mentre i Giudei prefero il loro antico metodo di falyare le loro £™\ m ~ 
vile con la diilimulazione . Suhitoché però i diffcnfori guadagnarono il 
loro punto fulle immagini, ad onta delle forti oppofizioni dell'Imperatore, 
obbligati furono i Giudei, fulla (inceri tà de' quali non avevano gran moti- 
vo di confidarli, a fottoferivere un formulario col quale proteftavan fe ftefii 
Tomo L. ì\ ado- 



(T) Dicrfi che i Giudei Ijfl, aven- 
do ingannato Jtiyid nell'Oriente , colla 
promeflà di un lungo Regno, ed effendo 
obbligato a biette quelle parti, andò da 
là per h Sititi* «eli' jfauria .Trovine!» 
àeli'AJìa mimar* riinperto ali' libi* di 
Cifro i dove li fermarono lunghe/lo un 
fiume per rinfrefrarfi dalla fatica, e cal- 
do del giorno. Un giovine di quel for- 
fè andò (libito dopo , e ledette tra lo- 
ro, il quale era folito di viaggiare all' 
intorno, e vendere delle bagattelle alle 
città , e villaggi adiacenti . Avendolo t 
Cimili guardato lido gli predificro che di- 
venterebbe Imperatóre} e fola tu ente do- 
mandarono per premio dell.» lor predi- 
zione, che quando l'ode arrivato alla co- 
rona , avelie a levar dai Crilliani tutte 
le loro immagini, come contrarie al fe- 
condo comandamento. Quindi arrivò rhe 
quando alicele al trono lotto il nome di 
IMH ifaurice, fere una guerra violen- 
tillìma agli adoratori delle immagini. 

Potremmo far qui con \\r, Bafnare al- 
cuni riderti fulla improbabilità di rutta 
quella Storia : ma come li può vedere 
ogni Lettore che penfi , farà futtìricitte 
rifowenirli che Lente non poteva efiere 
in ifauria, febbene folle quello il fuo 



luego nativo, in tempo che i Giudei vi 
andavano i mentre Giufiìnian» IW) tras- 
ferito lui. e la lua Ciniglia nella Tra- 
ria prima d* allora . e prima che avel- 
ie I» età capace di fare quel pedantefeo 
commercio all'intorno del Aio paefe - 
Non Tu neppure fa predizione «felli Gin- 
Ari, ma gli ordini di quell* Imperatore» 
che lo attraflero al Ji lui fcrvizio , men- 
tre era (lato rcgiflrato tra le fue guar- 
die l'an. 70%. £ finalmente quel che pa- 
re più emVace a dillroggcre quella no- 
ria, (penalmente la predizione dei Giu- 
dei a lui, è la perfecusinne che egli le- 
ce contro di loro al fuo innalzamento 
al trono, come prefentcniente fi vedrà : 
imperocché fe fofìèvi (lata cofa alcuna 
di limile , non fi farebbero eglino lamen- 
tati della lua in gratiru line , ed Sng iti Iti- 
zia ? Tutta quefla floria però pare archi- 
tettai» a far credere, die Leon* non avreb- 
be potuto concepire tal violente odio 
all'immagini, fe dei nemici del Criflia- 
neluno non glielo avefl'ero ifpir ato; lad- 
dove i Giudei erano tanto lontani dal 
delìdcrarli aboliti , che più eh* erano 
moltiplicati nelle Cbiefe , più motivQ 
avevano di trionfo (opra i Crilliani. 



(jO Theoph. an. fub A. C. 6ie. pag. ;j6.Sigibert fub an. 7»4« P*K> Hf • Zc 
«n. toni. III. Cedreti, an. in laon Ifaur. Maiburg. HifU Iconoclail. lib. L 
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adoratori della Croce, e delle fante Immagini, « pregavano Dio' di colpir- 
li colla Lebbra di Gebafi , e col tremore di Cai», fé non facevano queflo 
di loro cuore. (A) 
Si trovarono molto più inviluppati in quelle deviazioni che Abde/fab 
WSina.gg| iu3 | 0 di jift andava facendo in Geru/alemme , ed in Siria; e tra le 
A.c.769. a|cre crude!ti f urono sforzati come l Criftiani ad effcr bollati nella mano 
per diftinguerli dai Moj/emi . I Criftiani fi ritiraron per verità nel terri- 
tori Romaniy ma i Giudei non folo vi fi fottomifero, ma eleffero di fe- 
guitare l'armata di Abdellah , onde arricchirti col faccheggia mento deli! 
Criftiani, mentre dicefi che queflo Principe avete fempre un numero con- 
fiderabile di loro nella fua armata, al quale vendeva tutto il bottino the 
facea delle Chiefe. (i) 
Tavmti Vinero eglino molto meglio fotto ^ice/ore , che fuccefTe a Leone circa 
* Nicc- il principio del nono Secolo, e che fi dichiarò per gli Uonoclafli , perloc- 
foro. che avvenne che l'altro partito lo imputò di aver dimenticato iddio, e 
d' eflerfi msflj fotto il governo de' Manichei ed Attingani eh* erano 
una fpecie d" indovini , ma fecondo la lingua degli Anti-lconoclafii erano 
pedone che converfavano col demonio, e potevano con la lor arte far fio- 
rire i Regni , render i Principi vittoriofi ec. ( V ) . Chiunque foffero 
quelli ultimi , contro tutta la probabilità, pretendevano eflere di eflra- 
«ione Giudaica , e fi crede prova fufficiente che foffero tali, la protezione 
r Miche, cne dava 'H.iceforo alla loro nazione , ed il Iafciarli vivere quieti fotto 
le. di lui. Furono ancora più in favore fotto il fuo fucceffore Michele fo- 
prannominato il . Balbettante , il quale c rapprefentato xla alcuni come mezzo 
Giudeo , e da altri marcato coll'odlofo appellativo di cloaca di tutte le reli- 
gioni , poiché da tutte imbevuto erafi di qualche cofa in tempo di fua 
gioventù. Quantunque per altro le iolleraffe tutte, e parefle dimoflrar un 
riguardo particolare ai Giudei, come però era Cri Alano di profeflione , ed 
ortodoflb, nè mai traviò da loro, non è lnverifimìle, che l'effere Icona- 
clajla fia ftata la caufa principale di tutta quella calunnia ( W ) . F ozio ci 
dice. che verfo qurflo tempo Vera una legge in vigore contro i Giudei, 
che faceva Joro un delitto capitale V appropriai alcuno dei beni della 
Chiefa, (*) locchè è però negato dal fuo Commentatore Balfatmn , per- 
che 

Cli) Theophan. ut. fup. A. C. 7%9> 

(i) Apud Goar. Euchol. in Tlicopli. pag. 149- 

Ck) Foz. Nomacan. tit. 9. pag. 113. 

(V) Non è facile dire fe follerò SU- quello Principe dichiarato contro le im- 

nhfni o Attintali- Alcuni li fanno lo macini, furono ancora i Giudei accufati 

Aeflò fotto due differenti nomi , che ap- di efferne gli autori , e gli Attingani 

parteneflcro ili* iltefla fpecie di Mani- dicevano di eftere una partita di magni 

thti Cj6 ), c che ufa/Tcro qualche forra appartenenti a quella nazione. ' 
di Sacramenti . Ztnara ( jrì . li rappre- C V) In prova di quello poffiamo ti- 

fenta come una fpecie di' adulatori , uno fovvenire, che al fuo falire al trono , 

de' quali predific a Michele la fucceflio- febbene per omicidio, e tradimento, fin 

ne al ttono dopo Nictfem. Ma efiendofi a tanto che fi fperò che potefte dichia- 
rarli 

($6) Paol. Diacono Iib. XXIV. v 
C l? ) Ann. "toro. III. pag. io»i 
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che non fe ne trova alcuna di tale nel Codice Teodofiano. Ma non potreb- u t 
be efterfene fatta alcuna tale dippoi , appunta perchè compravano dai Moi- tonth di 
temi i bottini delle Chiefe , come fu accennato di fopra » E 1* Imperatrice tfi. 
Teodora, che perfeguiuva con tanta feverità tutti gli Icunoclafti ncn po- 
teva aver fatto una tal legge contro di loro appunto per punirli d'effere 
nemici così dichiariti degli adoratori delle immagini» 

Non Tappiamo che poco del loro flato nè in Italia nè in Spagna per inganna-^ 
quelli due Secoli» fuor che nell'ultima un Giudeo chiamato Sereno, colto fi da uh 
vantaggi) del!" odio che regnava tra quella, e la Francia, fi proclamò MeC f*lf«M<f- 
fia , e tratte quantità della l'uà Nazione a feguirlo in Giudea, dove era per-A** 
fàrfare il fuo Regno. Non polliamo ritrovare quanta lontano que/lo impo- - Ac:, ? t 4» 
pallore li conduceffe, fe non che Ambifa allora Governatore In quelle 
parti, colle l'opportunità d' impoffeffarfi di tutte le cofe, ed effetti che 
quello popolo infatuato aveva lafciato dietro di fe ; quelli che non periro- 
no in viaggia ritornarono alle loro abitazioni a piangere con .tutto il co- » 
modo la toro follia, e le loro perdite. (/) Qui pure, nel Regno Ai^ibd- 
ùl-Rabaman , o A b derama , ch'era flato riconofeiuto Califfo, in Occidente, 
ed aveva fabbricato una famofa Mofcbea a Cor dova , fiorì il famofo R. Giù- Rabbi 
da uimo di gran dottrina, che pubblicò un trattato filolòfico per moftrare Giudi 
perchè il mare non allagafle la terra, il quale fu grandemente applaudito ^V" 
dai dotti. TradurTe egli pure varj libri àìW^irabo in Ebreo, e compilò ' . 

un dizionario del primo, lacchè tutto moftra non fojo che fiorivano le ,? i * 
feienze tra li Giudei, ma ftmilmente che i primi Califfi favorivano quelli 
pi ,i che li Crifltani , i quali furono obbligati a fabbricare la robufta Mo- 
fchea fuddetta coi materiali che loro erano flati prefi. (/») 

Etfèndo in allora la Linguadocca (come anche gran parte della Spagna) 
in mano dei Vifi&oti , era molto infettata dalle incurfioni degli jlrabi , che , //*'*' 
dicefi effere flati in lega, fe non forfè incitati dalli Giudei, e di efferfi LtfAin- 
impegnati col loro ajuto di mattacrare tutti i Crifliani. Sono fimilmente gmdoc- 
accufati di aver invitati 1 Saraceni fuor della Spagna a liberarli dalla ti-"--, 
ranr.ia, che foffrivano fotto il Vefcovo di Ttlofa , i quali in coftfeguenza 
venuti, prefero t{arbona, eTclefa n?\ loro cammino, e penetrarono fino a 
Lione mettendo tutto a. ferro, ed a fuoco, fuor che i Giudei, che 11 ave- 
vano affittiti. Avendo poi Carlomagno feonfitti i Saraceni, e riprefa Tolo- 
fa, rifoilc di punire colla maggiore feverità i traditori Giudei ch'erano 
flati gli autori di tanto fpargimento di fangue r ma elìènda finalmente cal- 
mato dai loro clamori, e lor pianti , commutò il loro cafligo, e fclamen. 
te giuftiziò i loro Capi , e condannò il Tettante di quelli che vivevano in 
quetta Città a ricevere un pugno full' orecchia tre volte all'anno l'ulte Ztro ia* 
porte di una delle Chiefe che foffero nominate dal Vefcovo, e di pagar 
per Tempre una ammenda di trenta libbre di pefò di cera. La maggior 

R a par- 

tl> Marca HiAY de Bcarn. lib. II. cap. t k 
Cm) Idem & FR- Jj*. 



• 

xxrù per l'ufo, dellr immagini , fu in- ma fubito che fi trovaroa delufi, furap- 

n.TLito ille licite come un Divide , un premurato quii inoltro, e tra fjli altri 

Cbofii, ui non minor uomo the Tredirt nomi obbrobriofi cui* quello di cloaca 

St*4tH t uno dei loro Santi iniracololi .- di tutte le Religioni. 



- 
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parte di qtiefte accufe, e dei fatti addotti per conprovarle è ftata confuta- 
ta da uno Storico moderno: (»■) ed in fatti il dolce diportamento dell* 
Imperatore verfo i Giudei, niente meno prova che l'averli egli fuppofti 
i traditori di quella Città, o autori dell' incurfione dei Saraceni (X). Ma 
come la difettinone di quello punto non folo ci porterebbe troppo lun^i,. 
ina farebbe una pura repetizione della ftoria di quefti Monarchi, rimetti», 
mo i noftri Lettori per l'ulteriore narrazione alta Storia di que' tempi nej 
fecondo, e terzo Volume, come anche all'Autore che vien ivi "citato. 
Zarerre- Furono eglino ancor più, favoriti fotto Luigi foprannominato il Dabtna 
dit» forte r ; 0 > j| di cui medico principale era un Giudi* chiamato Scàccia, che da 
Luigi n ] cun j Storici fu rapprclentato come uno dei più gran maghi del moli- 
li n- do, (O ma che era in tal alto credito con quel Principe, che tutti i eor- 
jLCjit, tf giani fi compiacevano di ottener l'amicizia di lui, e de' fuoi nazionali 
'coi più nobili regali . Ebbero la libertà di fabbricare delle nuove Sinago- 
ghe , ed ottenere privilegi così lìngolsri , che non puotero a meno di non 
ifpirar loro una ftrana infolenza, come anche di dettare della gelofia nellì 
jyjfar- Criftiani , come infatti fuccefle, ma più particolarmente nella diocefi di 
tati dàl LÌMH (p), dove ^gobardo fuo Veièovo , non fi contentò di proibir loro 
v-f c ov) di comprare fchiavi Criftiani, e oflèrvare il loro Sabbato , ma loro proibì. 
di Lio- fimilmente, fotto alcuni frivoli pretefti , che i Criftiani compra/Ter da Io- 
ne, ro qualunque forta di vino, o converfaffero con loro nella quadragefima ► 
Sì lamentarono i Giudei all'Imperatore degli editti del Vcfcovo, e man- 
dò tre CominhTarj a Lime a ricercarne la verità; dopo di che furono im- 
mediatementc rimeiTi ai loro antichi privilegi , con non piccola mortifica- 
zione del Vefcovo, il quale febben per altro, uomo moderato, e contrario 
«Ha perfecuzione , appena poteva perfuaderfi della realtà dee.!' ordini delP 
Imperatore, benché legnati dal fuo proprio figillo . Qtiefto li fece inventa- 
re alcune nuove acc»fe contro di elfi, e mandargli delle nuovo rimoftran- 
ze pur contro, fottoferitte da due altri Vefcovi . Ewardo primo Commi/Tó- 
rlo re! tù fermo all' int eredi Giudaico^ e; furono rigettare alla Corte tutte 
te allegazioni contro <U> citi come tów, e fcnsa fondamento, come in fat- 

negli Autori citati nel margine, (f) 

su* itf Vedendo ^gobardt tutti qnefti pii tentativi cosi fruftranei , rifolfe di 
ttmftfii' f a r un viaggio alla Corte , onde Ifollecitarc con maggior effetto quefto 
w» «•*• Principe contro i Giudèi: ma non vi riufeì , effondo ammeffo foltanto all' 
"Prtjji. udien- ■ 



(ni Bafnage ubi fup. llb. o. eap. j. 5. t. 

Cfl) Dandcn de CufpcSt. de Harrelì , Tridiciu. Chroa. Hirfaogien» . 
(p) Vid. AgoKarJ de Infolent. Jud'or. 

Cq) Agotard. ubi Hip. & Epift. Bernard, Ct Everard de Judaic. Super ftition ; 

(X) Milantarono i'C>W«< nel fu a Re» Tendone informato Carle Magne , proibì 

jjno , che era ftaro loro lafciato coni- per verità con uoa legge fevera tutti 

prara alcuni Jei più rirchi vafì della qnefti abufi ia futuro , n*a né condanno i 

Chic fa , ed' altri coltoli utenfili apparre- tSimdti a rclìituire quelli che avevano , 

ntnti alle Chiefe, Abbazie ec. i quali il nè li proibì q»efto vergognoso cornine*- 

lufto, ed avarizia dei Vefcovi , ed Ab- ciò, ma ingiunte penalità aquei del fu* 

bati , avevanli indotti a vendere. Ef- Clero che falcerò tei di quello delitto- 
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udienza di congedo, nella quale gli fu permeilo di ritorriarfene fenza alcu- 
na ulteriore lbd di sfazione, come fe ne lamenta egli fteiTb, colicene fu an- 
che intimorito a battezzare gli Schiavi Gentili che appartenevano all'i Giu- 
dei per paura di efacerhare laCorte contro di fe, quantunque fi efìbiffe di 
pagarne loro l'intero prezzo, (r) Come però non osò di avventurar» a 
quell'ultima cofa fenza la permiflione d'eli' Imperatore , mandò a chiederne 
i! di lui affenfo. Non pofliamo rilevare qual ripofla gli delie , ma fe fi 
può conghietturare dalle orribili imprecazioni ch'egli pronunci.! contro la 
«azione Giudaica nella fua lettera a! grande, e dotto J^ebudio Vcfcovo di 
"ì^arbana , fi può concludere che non ne restò foddisfo, e J'afprezza colla 
quale fi fpiega in quefta epiftola non caritatevole, non fu niente fcukbile, 
perchè non folo refe ì Giudei più floridi, ed infoienti, ma poco vi volle 
che non cagionale un' intera ribellione, talmentechè quei popolo non folo 
profef&OTa apertamente eh.? dovevano quelli efler rifpettati come pofterità 
di Uiramatt e delli Profeti , ma cominciava a conformarfi in molti cafi 
ai riti Giudaici, (Y) ch'erano affatto fcandalofi, e di rimprovero al Cri- 
ftlanefimo* 

Le loro circoftanze non furono aflàtto così felici fot to' Carlo foprannoma- s»tt» 
to il Calvo, quando Remigio Vefcovo di quella diocefi fece che alcuni del Carlo il 
luo Clero predicalTero ogni Sabbato nelle loro Sinagoghe, perlocchè sì gran Calvo, 
numero del loro figliuoli furono profumi a convertirfi , che furono sforzati 
di mandarli via a Vienna nel Dolfinat» , a Macon ed jtrles nella Troverà 
za, ed altri Unghi ove erano più numerofi . Mandò quello Vcfcovo delle 
lamentazioni alla Corte, e impetrò da quefto Principe che foflèr mandati 
gli fieni ordini al Vefcovo d' strigi di feguìre il fui metodo; e gli rap- 
prefentò che la converfione di quefti fanciulli era maggior atto di cari- 
tà che falvarli fuori <lalla bxca del Leone. E' verifltnile che adefifle alla 
fua richieda, perchè fur battezzati quantità di fanciulli Giudei, tutti di li- 
bera loro fcelta, e l'Imperatore fu fubito dopo avvelenato da Sedecia fuo 
medico Giudeo ultimamente nominato, che fi fuppone eflere ftato corrotto 
«la quelli della fua ifìcffa nazione a quello empio fatto. (/) Sono quelli 
pure accufari di aver avuta gran mano nelle turbolenze che avvennero fot- . - - 
to il di lui Regno, dall' ineurfione' dei T^ormani-, in molte Provincie , g"**-**^ 
particolarmente nell' .Aquilani a dove "rano numerofiflìmi : e benché fia ve. re nUor- 
rifiaillc che gli Autori Francejt li abbiano caricati di più. delitti di quel «ani, 
che ne fblftr rei, come di tradire le Città di Hourdeaux , Berigues ec, 
che da que' barbari furono farcii* egiate, e abbruciate (/), poiché dicefi • di «Jr 
che i Giudei erano andati efenti da quelle difgrazie ; non è però da do- " 
fcitarfi che non rifentiflcro la perdita dei loro figliuoli , ancorché non folte " 

(r) AgolwrJ. Confulf. ad prneere» de Baptif. Judaic. Vid. & Bafnage ub. Aip, 
ls) Plot. Collect. de Bapr. Hebrxor. Dachcry Spccileg. ret. fcript. tom. XII» 

pag. 

(O Du Moulin Hiftor. Normaad. pag. }l* incert. aacì. de gefH Normand. ap. 
Du Cilene pag. 1. 

(Y) Vien detto (He akufti comineiaf- Sinagoghe piuttoftochr portarli ad afeof- 
fero a celebrare il Sabbxto, in vece del- tare i Sermoni che fi predicavano nelle 
1» Domenica, die molti aiuti (fero ad u- proprie lor Chiefc , e che un Diacono 
dite i loto Rabbini a declamare nelle lor chiamato Inth» , o TanAt appartenente 

alla. 
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tifata violenza nel convertirli (Z), e che ben volentieri fi farebbero uniti 
a qualunque altra nazione, dalla quale fperalTer© di eflère liberati da una 
disgrazia così fenfibile . Specialmente fe vi fi aggiunge eh' erano ancora 
foggetti all' ignominiofa fentenza fulminata loro da CsrlùmMai di eflere 
Jcbiaffeggiati tre volte all'anno alla porta delta Chiefa, locchè per verità 
non efeguivafi fu tutti i Giudei T olojani , ma era alle volte riflretto al lo- 
ro Sindico, o Capo magi Arato che riceveva quello cafligo a nome del re. 
Ilo. Si può aggiungervi , che febbene il loro credito non fu mai tanto ele- 
vato alla corte quanto in vita del traditor S e deci a , erano non ottante fog- 
getti a molti infiliti, ed affronti dal popolaccio nelle Città, dittanti da 
quella. Così per cfemrio quelli di Bezùrx in Linguadccca erano folitì ad 
e/Ter condotti intorno con acclamazioni di pietre dal Sabbato delle "Palme 
fino al Martedì nella i'ettimana di Pafqua («)> dalla qua! indegnità alla fi- 
ne fi redimettero con un tributo che pagavano al Vefcovo del luogo . 
Sri" dei ^ tempo ora di chiudere il nono Secolo, e di paiTare al decimo, e uh. 
Cibici decima che faremo corretti ad unire, per non rompere il filo dei fatti 
mi x. o Cne avvennero a mezzo l'intervallo di elfi. Cominciamo come il folito da 
Xi. fico- quelli di Oriente che furono in quello tempo, fe credefi ai loro Storici, nel 
lo. più florido ftato, {ferialmente rifpetto alle lettere, che cominciarono ora, 
a rivivere tra di loro, ed al gran numero dei loro Dottori che allora fio- 
rirono, mentre quafi tutto il tettante del mondo, fpecialmente i paefi 
<*dtm>t. ^«"iftiani erano fepolti nelle tenebre, c nella ignoranza, talmentcchè le 
Accademie Giudaiche , non e.fendo capaci di contenere la foprabbondante 
moltitudine dei loro fcolari, furono obbligati a fabbricarne una nuova. (A) 
Aggiungono ancora che non ebbero mai ne prima, nè dopo tanti, e cosi 
eccellenti Dottori come ora. Fu quella però una gloria che durò poco, 
parte per gli imbrogli che avvennero tra i Capi della Cattività, ed i lo- 
ro profefDri, e dottori: ma più fjvjc sai mente dal zelo delle Crociate che 
lì fecero tutte un ramo di merito inibì ito il maflacrare tutti i Giudei 
avanti di arrirare al!" acquillo di Terra Santa, lacchè tutto unito infieme 

cagio- 

(u) Catcl Hift. LmguedoCj lib. Ili 

alla corte, avea rinunciato alla Chiefa , duri t, rome carezze, promefle , doni te*. 

cJ era entrato nella Sinagoga • capaci ugualmente di operar in loro, e 

(Z) TUr» Diacono delia Chiefa di dissecarli «lai lor genitori. 
tior.t in quello regno ri dice, che il (A) Il Lettore può raccogliere cht 

Vefcovo fuJdetti li contento di manti» r chiudemmo il nono. Secolo con un rac» 

a chiamare quelli gitani , e domandu conto JegP odj che regnavano tra i ca- 

loro fc cajauno avelie voglia di diventar pi di quelle Accademie , il che aveva 

Criiliani , al che fei .di cfTi g natili a' quali fermato i progredì delle Lettere 

fuoi ginocchi lo feongiurarono di eflèr tra di loro. Quello che prodotte il rtn- 

tattezzatj , il qual efei.ipio fu feguito vigoiimento di elle al principio- di que- 

da più di 47. E quello Prelato protesa fto fu l'cfempio degli Arabi, tra i qua- 

»ll' Imperatore di aver licenziati il re- li cominciavano a fiorire circa cyiel tem- 

Aante ini a(l 01 , intatti ($S). Ancorché po ; e fcbUene principalmente tonliltef- 

però non. ila (lata ufata violenza nella fe nello Audio della Medicina, Dialetti- 

lor con ve riione, forfè faranno flati pr*- ca , Altronomia , ed Aerologia, ciò non 

ticati degli altri mezzi indiretti per in- citante ne furono co»ì ifpirati i Liudei... 

che. 

<3t) Fioriti Colleft. de Baptif Hehraror. apuj Dacher Selecr. .toni. XIL. 
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ragionò Ja totale caduta delle loro Accademie , e Ja totale efpulfione 3ell* 
naziojl^.da quefti Orientali paefi, e furono coftretti a rirugglarfì in Sptt' 
£na, Frància, ed altre j>arti d'Europa, delle quali tutte daremo conto in 
poche parole quanto lo permette 11 foggetto. 

David allora Capo della Cattività, ed uomo di altero fpirito ambiziofo, 
aveva innalzata la prerogativa di quefta dignità al di là di tutti li fuoi 
predeceffbrl (B), e regnava tanto aflòluto quanto ogni Monarca Orienta, 
le, locchè follevò tante diffenfionl tra lui, ed i Capi delle Accademie, 
che affrettò affatto la loro caduta (vv). Quella AWundebita aveva eletto per Loto Ac- 
fuo Capo R. Mi/hifber; e David immediatemente ne affegnò un'altro, e**drmU 
la gelofia che regnava tra quefti due arrivò tanto alto per lo fpazio di VT^f* 
cinque anni, che il folo mezzo che puotero trovar capace di porvi fine fu lsr * 
di erigere due Scuole in quel luogo, febbene aveffe un «fretto contrario . J. ***" 
Quella di Sora fi era appena follevata dall'infimo grado in cui era cadnta, 
quando Dar:» mandò là ùmilmente un'altro R. Jom T«b uomo tanto ign©. 
rance, e incapace, che farebbe Mata immediatemente abbandonata l'Acca- 
demia,, fe non averterò mandato a trovar in Egitto una perfona propria a 
prefiedervi, e follcvarne il carattere. Fu quefta R. Saadiab uomo di gran 
dottrina, ed abilità, e che fecefi principale firn cura di confutare la dot- r. e a> _ 
trina della trafmiqrazione delle anime, ch'era corfa per molti anni non -diali ecn~ 
folo tra li Terfiani , ed. mirali, ma anche tra li Giudei . Aveva egli fatti trarian 
già In effa alcuni progredì , quando il Principe della Cattività mandò zdtl'C*- 
t hi ama rio per fottolcrivere una nuova regolazione , che crede ripugnante '** 
alle leggi Giudaiche, e ch'egli perciò fermamente ricusò di fegnare; per- 
ocché te lo fece tanto nemico, che fu sforzato a rltirarfi , e cercar ri- 
fugio in qualche luogo fuori della Tua portata, dove rcftò finché felicemen- 
te furono acquietate le lor diffenzioni . (C) 

La 

(▼) Gantz. Tzemach, pag. ite. 

che immediatemente fi applicarono allo naccia dicflergli tagliata la tefìa fe non 

fteflb Audio, e .ni fero di nuovo le loro ubbidiva, e con altro obbrobriofo Ittl- 

Accademie in un florido flato, R ua KS'° > del che avendo SMtdUh in- 

" (D) Si lamentano i Giudti, che i Io- formati i fuoi Scolari fi fot levarono 'in 

to Capì fino- allora eran filiti pagare tumulto intorno a lui, c gli diedero al* 

tributo ai loro Califfi, ma che non tro- cune forti guanciate. p a fubito Siviia I' 

varono mezzi di fcuotere queflo iguomi- Accademia in due partiti, de' quali pre- 

niofo giogo ; al che contribuirono lpe- valfc tanto quel di S**di<ih , che D*vid 

cialmente due cofe , cioè il fuo lungo fu deporto dalla fua dignità, e aflegna- 

regno di pio xii to. anni, e la debole*- to in fui vece Giuftpft . Non flette però 

sa del Calino d' allora Micbudtr , che molto D*vid a rimctterfi , e S**iimh fu 

era flato deporto due volte dai fuoiurfi- obbligato a fuggire, e cenare un falvo 

ciali , ed era intieramente governato da rifugio, ove flette per fette anni interi, 

loro (1). I" tempo di queflo Titiro compofe h 

<C) Si dice, che queflo rifìnto inafprì gran parte di quei libri che furono poi 

tanto il Capo Gìhàaìco, eh* egli mandò pubblicati dopo la fua morte, e ehecof- 

da principio fuo figlinolo , con la mi- tono fotto il fuo nome . Trovò mezzi 

con- 

* 

(1) Vedi Stot. TAoi. 
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Giudei ^a Nazione Giudea era in quel tempo così numcrofa e potente, che 
numtro- non fi contavano per meno di novecer.tomille nella Città di Vbcrutz-Sbi- 
fiftmi. iter (D). Può probabitmente edere (lato molto efagerato quello namero 
dagli Scrittori Giudei . Qui per altro fondarono una nuova Accademia, alla 
tefta della quale fuvvi il famalò R. Sberira , lotto il quale fiorì per circa 
nn*n**7- trentanni • Fu u » uomo di ? ran letteratura, ma molto nemico aiCriftiani, 
ws Atea- a ' Monaci' l'pecialmente , pel qiial motivo fu molto rilpcttato dai Jìioi fcola- 
demi», ri, e da tutta la Nazione; e finalmente eflendo morto la/ciò la cattedra al 
jl. c. fi» ifteflò figliuolo Mar, cui intitolarono i Giudei ti" piò eccellente di tutti 
»oj7. gli eccellerti. Vegga il lettore nel margine, il carattere, ed i lcritti di 
quefto ProfeiTore. (£) Dicefi che fia flato l'ultimo, come anche il più 
grande di tutti i Gaoni y o fublimi, e che abhia prelieduto a quell* Accade- 
mia circa 40 anni. Morì nel 10*7 e ncll an. felfantanove di fua età (x). 

Il fuo fucceflòre capo della cattività fu più sfortunato fotto quefto 
Califfi, come anche ì Giudei fotto lui; fu egli meno a morte con tutta la 

fua 



<x> Gantz ih. A. N. 47p7. Jochu pig. itf. SkaliheL Hakkabal pag. j7.Bar- 
totoc. vrolì. Hoctingcr HiAor. Ecclef. N. T. 



noiiofUntc «1 ■ riconciliarli con quello 
Principe altero, e fu di nuovo rimellb 
nella Cattedra ; ed cfl'endogli fopravviflu- 
to per molti anni, la godi pacificamente, 
e con gran fiiceellò . JU depolizione per 
altro de4 Capo , ran lira che quella digni- 
tà non era ne aflbltita, uè inalienabile : 
fi trova inoltre che alcuni dei Capi dell' 
Accademie eran fcelti dai Principi della 
Cattività , benché quello fpcfl'o non fnc- 
ecdelfe. In quanto alla fcelra dei Capi 
Accademici , quella facevafi a plnralttà 
di voti, quantunque l'autorità del Prin- 
cipe non vi avelie non poca influenza . 
Qualche volta lì univano nell'elezione 
non folo i Dottori, ma eziandio il Po- 
polo, e ne abbiamo un d'empio in q»e- 
llo decimo Secolo, quando 1' Accademia 
di Puni*bita , mancando dì Profeflbre , 
ed ellcndovifi offerti due canditati • c'°e 
un Anton ricco mercante , e ti'.hemiah , 
dotto Rabbino , l' ìntereUe del Popolo 
eleflc il primo, e l'altro gli fuccefl'c 17. 
anni dopo, cioè nell'anno di OÌII0050. 

(D) (fuetti città, il di cui nome li- 
gnifica rorra di Szfirt . era circa f. mi- 
glia dillanre da BaÌiIohì» , e crederi da 
alcuni fabbricò da Sapore 11 , Re di 
, gran conqu illatore che creile in 



quel regno molte città. Altri ne afeti- 
vono I" onore a Rabbi Shiabour , o Sa- 
pore XV, quantunque egli ne fondò l'Ac- 
cademia foltanto < $9). 

(£) Si pretende ch'egli difecndefie 
per linea dal Re D.tvide , e come tale 
portava il Leone nelle lue arme , come 
fecero tutti iRe di Giuda giulla la pro- 
fezia di Giacobbe rilpctto a quella tribù. 
C40) Quello però che refelo più ancora 
limolo tu il numero , e varietà de' fuoi 
feri» ti 1 come il Tuo trattato di com- 
prare , e di vendere , di licartà , di pc- 

rj , e full' interpretazione de' fogni , 
qual ultimo fu llampato a Venezia tra 
alcune altre fcritturc di Salomon Jarebi 
Cullo Aclib foggetto, (41) l'anno 1615, 
in Amfierdam l'anni 1656, e iù^v. ci a 
VVetmerfdorfl con il Shjbarc Zìcn , o por- 
te dì Sion l'anno 1690.(41) Quello libro 
intitolato Miflifktte Shebuiheth 0 pregìu- 
dicj dei giuramenti in 10. fezioni, (lani- 
ptto a YmtxÀa 1* anno 1601. nel quale 
furono ftampati anche quelli di compra- 
re , e di vendere . Il fuo franato poe- 
tico intitolato Muffar H^jliekcl , o ful- 
la formazione dell' intelletto ftamT-ato a 
Pariti if6i. ed in Venezia 1579. Il fuo 
Pirafh Shemeth 41, e 71. o InV efpoli-. 

7.Ì0- 



(?9) Vid. Dott. Herbelot Bibl. Orient. fub. vore, 
(*°> Vid. Genef. xlix. o. 

C4O Bartolocci Eib. Rabbin. voi 1. pag. jS/. 
(40 Vii. Volf. Bib. Hebr. pa s . i4 j. 
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fa» famiglia, eccetto due de" Aio! figliuoli che frapparono in Spugna dopo 
due anni che avean goduta quella dignità; dopo di che fi ordinò che folTe- 
ro chiufe le Accademie, ed i Dottori obbligiti a ritirarli in Uccidente ove 
fcrono feguiti dal reftante della Nazione per iùhivare ulteriore perfecu- 
zione. Un' anno o due prima, cioè ver -lo il principio del Regno di Hezecoia, 
avvenne quel famolò Icifma tra i fig'iuoli di *AJper y e ì^apbtati che li 
confiderà come prima origine dei Muoriti. Sonò eglino almeno i primi 
Grammatici che imprefero di rivedere, e correggere i libri iàcrì (F). 
Checché però ne fi», la perfecurione, che in parte dipendeva daiie discor- 
die civili che regnavano allora tra li CalitS, ed in parte dalla gelofia che 
concepirono del loro capo della cattività (j), e di poter efli far nafeere 
qualche rivoluzione, fu così leverà, e violenta, da produrre non lolo la 
diftruztone della loro fami 



glia 



la ferrata di tutte f Accademie , come al» 
tìmamente accennammo, ma fimilmente di obbligare il reflante della Na- 
zione Giudea a cercare rifugio, alcuni nelli deferti di Arabia, ed altri 
nelle provincie dell'Occidente. A quefia epoca mettono alcuni Autori La 
total eftinzìone della dignità de" Principi della Cattiviti , lebbene poffiamo 
Tom* L. $ cr e- 

Cy) Soloroon, Ben Virg. Sheveth Jeliudah. pag. 307. 

la Aia nazione, che fioccavano a lui da 
tutte leparti , per eonfu-Uarlo, ed udirlo, • 
fu eletto capo dell'Accademia éifitiuUHt* 
comedi quella Òifhcrutx.-Shi»ib»«r, nel- 
la qua! ultima fucccRc a Aio padre nei 
vigelìmo anno di tua età . Vi i anche 
qualche probabilità che Zìa (lato anche 
eletto Capo della cattività in vita di Tuo 
Padre , ma eglino ambedue refero co»ì 
e (acerba ti per alcuni mcv.zi quelli di lor 
nazione , che qualche tempo dopo cad- 
dero in disgrazia nel Oliftàto di Al- 
kadtr, il quale -arrivato alla Corona fol- 
levò una fpecic «li perfecuzionc contro 
iGiudtì per aver colto troppo gran van- 
taggio dalle difeordic civili che regna- 
vano allora , e lì erano adii mi dei pri- 
vilegi che non avevano dritto di arro- 
gati» . Tra elfi , Sberma e fuo figliuolo 
Hai furono accufati di aver elevata la 
loro automa oltre i fuoi dovuti confini, 
e comandò che foflèro Ipogliati di tutte 
le loro ricchezze , dignità , e privile- 
gi . Il primo che aveva allora 100. an- 
ni fu prefo , e imprigionato , e 1' altr» 
ebbe la buona forte di (uggire , e Cubi- 
to dopo di efler rimetfb alla fna Acca- 
demia , alla quale precedette fino all' 
anno 1037. ( 4f ) 
(F) lurono chiamati Af/« tiAartn, e 



iione dei nomi di Dio feriti» con ai, e 
con 7x. lettere ( 43 ) . E finalmente le 
Aie queitioni fui libro chiamato Tetta- 
rab , o trattato della formazione , è ri- 
«arcabile per inoltrare il modo, eoo cui 
il gran nome di Dio fi» anticamente f crit- 
*o , in Ctra/altmmt , il quale e tienilo 
morto curiofo , ed infolito lo «bbiam 
qui anneflo. 

ni> 



Non inferiremo le conghietrure che al- 
cuni dotti Criftuni hanno ricavate dal 
triplicato numero di o, circoli che cre- 
do™ ellere Aati adoprati per figntfictr raa- 
tc luci , implicandovi perciò il imiterò 
delle tre perfnne «ella Divinità . R, Hai 
fu un gran cabbaliila , e fpiegò non fo- 
le 1 termini di qoclT arte , ma il Aio 
trattato della voce di Dio con potenza, 
i pieno di principi Sbandici . La Aia 
riputazione in cosi grande tra quelli del- 



<4J) Vid. Noilc 



lof. Chochmah. pag. i a c. 

*o- c 1 , 1 r • vlJ -P ,ur -', n Cantz Tzemach David ad A.M.47*. Scu diro. 
$97* Scphei JurhafM pag. ne. Shalaheleth Hakkabalak pa-, 47. 
445) Oanu ub. fu f . & ali. fup. cit. 



Se Volf. ub. fup. 

id A, 
P»5' *7. 
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credere che 1 viaggiatori Giudei, Binitinùn di Tude/a , e rabbi Tetacbiah 
che vificarono quelle parti nel duodecimo Secolo , trovarono ancora uno di 
«jue'capi -tra 1 Giudei difperfi nella Terfia, il quale era chiamato Samuele t 
e fi vantava <T efTer difeefo per linea dal gran profeta di quel nome, e 
per prova produceva una regolare genealogia da uno all' altro, 11 che s' c 
vero, prova primo che que'j'rincipi non erano tutti della linea di David, 
come i Giudei pretendono; fecondo <he non erano intieramente aboliti 
nell'undifcimo Secolo, quantunque, lì poflà fupporre d' effere molto deca- 
duti dal loro primo fplendore, ed autorità, fe realmente ne godevano più 
di quel che portava il loro nome. Ld in quanto alle Accademie, quelle 
fpecialmente di Sora, Tundebita, eTharutz-Sbiùoor chiaramente appare eh* 
erano affatto abolite dall'anno 1039; e fe in quelle parti lafciate furono 
alcune Scuole, che afTunfero il nome di Accademie, erano troppo povere, 
ed ofeure per meritarlo. (G) Non abbiamo ora altro a riferire di loro 

nell* 



in quanto all' intitolarti figliuoli di Af- 
fi er c S*fbt»ti , quello era il nome del- 
la loro tribù , e non dei Jnro genitori . 
Alcuni critici .(46) fuppofero che Asrtn 
folle- nativo di TibtrÌAÀt , perché queil' 
AttaÀtmi* lui Li qual precedeva prete le 
lue parti contro Mefts e t fuoi feguaci 
Orientali che preferirono la correzione 
dei di lui antagonifli . Sarebbe tempo 
perduto il cercare il fuo paefe nativo , 
ma è chiaro dagli Storici Giudaici eh' 
egli inferno in Oriente fotto Hex.*chi*t 
per poterli ritirare in Tibtriadt per mo- 
tivo della perfenuione , Qui fu dove i 
dottori gii diedero la preferenza l'opra 
Xioftt , perchè aveva preferito quella cit- 
ta ed accademia alle altre tutte , onde 
ivi rifugiarli , Per altro la difputi tra 
lui , ed i fuoi competitori non fu (opra 
i punti , come Cnpd!» l'immaginò . »'* 
circa i termini della Scrittura. 

Un dotto critico in quelle materie, che 
aveva efaniinatc le corre/ioni di A*r»n 
tinto ftampate quanto i. anolcritte, le ili- 
ma pochi (Timo ( 4? ) , e le crede po- 
Aeriori a Mafcrah , e (c'ubenc nuove , 
non ottante freddure ad onta 'itilo flrepi. 
to che fece quella divisone. Inoltre , *' 
egli èfedele, molerà che l'autorità dell' 
£tn» è la piò grande , e che il te ilo ori- 
ginate è flato in allora confervato tanto 
nella fui purità che non ha gran bifo- 
Jj'no della lor correzione, 



Che quelli due competitori fiotiflero 
nel duodecimo fccolo par indifputabile , 
non folo perchè infegnarono nell' Acca- 
demie Sfì'laoffi che furono ferrate fubi- 
to dopo , ma perchè il dorto Mtimcni- 
dt che fioriva in Egirt» nel io fpirantc 
fccolo formò Jc fue copie da quella di 
BtH Aftitr , cotte cké bifogna che queil' 
ultimo fia rifiuto alcuni anni prima di 
lui , poiché la di lui corre/ione fu ap- 
provata in Egitto . E (e quelli revifoti 
fono anche più antichi , come lì pre- 
tende generalmente, fono dunque da im- 
putarli meno di novità 148). 

(G) Hanno i Oifliani pre fo oceafio- 
ne da quello di wionlare fopra i G'«« 
dei t e„di provar foro dalla profezia di 
QiApbbc (49), eh' è vano, ed a fiordo per 
loro 1' allettare che venga il Mcffia 
mentre per loro confeffione iflcflà , era 
da ù gran tempo partito da Juda ec. Ld 
è vero in fatti che non hanno più que- 
lli pretela d'indebolire la forzi di quel- 
li nobile predizione contro di loro . 
Chiunque pero la conlìderi ncila Aia pie- 
na cllcntione , o lignilicato , come lì 
fumo fforzati di llabilirla in varie par- 
ti di qucli' opera ( 50 ) , vedrà facil- 
mente , che il buon vecchio l'attiarca 
non poteva intendere per la parola feet- 
tro , e legitlatorc , tal fona di P nnc '* 
pi, quali erano i capi della cattività , ì 
quali anche ucllo llato loro più profpe- 

ro 



<46) Capei Arcan. Punctar. 

( 47 ) Simon Hifl. Crif. V. T. 

<4if) Vid. Bafnag. ub. fup. lib. IX. cap. 4. 

I49) Genef. 49. 10, 

Ììq) Ved. Stor. Ant. Volum. III. e feg. Volume X. 
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«di' Oriente, fuorché una breviflinia perfecuzionc che foffrirono in Egitf 
fotto il Regno dì H&ksm che pretendeva- d'introdurre una nuova Religio- 
ne, oppofta a tutte le altre, e ch'era quella dei Trujì poco a noi noti, 
quando non forte quella degli antichi Drufi } cui aveva, mefchiata di gran 
numera di nozioni le più empie, e divaganti , non degne di ripeterli, lo 
quali dicevano aver avuto dalla Deità. 11 gran numero di Difcepoli che 
guadagnò tra li Pagani „ lo fece rifolvere a perfeguitare i Criftiani , e Giti- 
dti come i foli che fi opponevano alla fua dottrina, i fecondi de' quali 
obbligò a portare una marca di diflinzione, e ordinò che foflero chiufe 
tutte le loro Sinagoghe, e ch'eglino fortèro sforzati; ma come era di tem- 
peramento incollante cangiò fubito opinione, e li rimile all'antica lor Va- 
bertà prima di morire (li). Ora è però tempo di paffàre all' Occi- 
dente - 

Cominciamo dalla Spagna dove le guerre tra ì Saraceni, e i Criftiani 
che regnarono nel decimo Secolo, diedero loro tanto tempo da refpirare , 
che le loro fcuole furono in uno flato Horidiffìmo fotto i Cali fatti di *Abd- 
%Allab , e di otbi-^iLìiamah , t'ultimo de' quali regnò più di 50. anni con, 
gran fucceflò, nel qual tempo i Giudei divennero molto numerofi, e ric- 
chi, ed abbondavano di illuminati Dottori, tanto Spa«nuoli che di altre 
Nazioni. Tra gli ultimi fuvvi il celebre Mose foprannominato Viftito di fac- 
to , perchè nella fua venuta dai Paefi Orientali era flato prefo da alcuni 
corfari, e venduto ai Giudei di Cordova che gli pagarono il fuo rifeatto 
per carità. Mancante ancora Mose di .ogni cofa per fino ni vcfliti , onde 
coprire la fua nudità, fi rannicchiò in un facco, e in quello flato infelice 
«ccoftumò di andar giornalmente, e nalconderfi in qualche cantone della 
fcuola ad udire le loro lezioni. Non pafsò però molto che diede loro tali 
fertili prove del fuo inerito, e fua dottrina colle fue quefiioni,. e rifpoftc, 
che il profertòre che eravl allora gli rinunciò d' accordo la cattedra . Fu fubi- 
to dopo fcelto capo della Nazione con una confiderabile rendita: ma il 
fuo defiderio di ritornare al fuo nativo paefe era quafi per privameli, fé 
Hakem Califfo allora regnante, non averte impedito la fua andata per alcu- 
ne ragioni di flato, e trattenutolo a fpiegare il Talmud ai Giudei spagnut- 

S 2 ti 

ro non erano al più che fchiavì tributa- (H) Htktm fu urcifo per ordine di 
wj ai Principi fiotto 1 quali vivevano, log- fua Sorella A. C iot<5. nel munte di 
getti alle loro leggi , e rapricciofa vo- Mtttatam , dove era andato per tarli ve- 
lonti , e (oggetti ad efler depolti , ini- dcre ogni mattina, fotto prciellodi ccn- 
prigionati , ed anche medi a morte. Co- verfarc con la diviniti . Htmx.nh , ch'era 
me dunque portiamo credere mai , che flato Aio macftrrf, diede a perl'uadcre ai 
quella dignità' immaginaria che non «ra fuoi difcepoli eh* era fpariro folo per 
né ereditaria , nè ti liete a alla tribù di qualche tempo, e che fra poco ritome- 
Juda poterti, efl'cr Jo ftettro , ed il le- rebbe , ed i Drttfi funi difcepoli eh' era- 
giilarorc ivi inrefo ? Abbiamo già fui- no allora padroni del Mmtt - Uh*n*. di 
h'ticnrsmentc provatonci luogi fnpraicira- Benito, e di alcune altre cittì nella Si- 
fi, che tutto quello da lungo tempo era ri,i, lo affettarono tanto quanto i Gi»~ 
da loro partito , nè occorre dimorar di dti il loro Mcffia ti ). 
più fu quello articolo. 



( 1) D' Herbelot. Bib. Ùrica. pag> 41S.Kir.ab Alruikaid » tradotto da Pietro «le 

la Croix. 



*4C CO-XTIKV^ZIOKE DELLA STOMA ESSALE. 
r j - £ (I) ed a determinare tutte le lor controverse . Mose fecondo Jo ftife 
• >997* Qj K( f é j rt regnò con gran credito, ed applauiò fino al 997. e lateiò il ero* 

no, o la Cattedra a Tuo figliuolo Enoch . 
Talmud Hasbeym che fuccedi a fuo padre Hakem a Cordova andò ancora piti 
tr*iatt» avanti, e fece tradurre in Arabo il Talmud, o per curiofità onde rilevare 
$n Arabi- quella contene/fc queflo libro così vantato, o forfè per renderlo ivi più 
comune, ed impedire così ai Giudei l'andar così di frequente a Bagdad, 
o Gerusalemmi. Rab. Gio/efa uno dei. Difcepoli di Mose fu afTegnato prell-' 
dente alla verfione, e tanto bene vi riufeì che ne divenne quafi. fuperbo, 
ed arrogante in modo che fi oppofe fortemente alla elezione di Enoch- alla 
Cattedra. Nono/lame il partito di Enoch non folo fi rivolfe contro di lui, 
ma lo fcce anche (comunicare ^ perlocchc ricorfe prima ad Hatfejm; ma ri- 
cufando egli di fiapporfi nella dilpnta, Giofeffo fu coftretto a laiciare la Spa. 
ina ed andar a Bagdad fperando protezione dal famofo R„ Ha* che ne era 
ivi allor capo: gli mandò a dir* però che non poteva ricevere uno ch'era 
fiato feomunicato dalla Sinagoga Spagnuola, ficchi fu obbligato ritirar/] a 
Damalo, ove morì alcuni anni dopo lènza aver potuto ottener ritrattazio- 
ne della fua temenza, (<*) 

Violenti eflendo ancora le guerre in Spagna, nelPundecimo Secolo, come 
le erano fiate nel decimo, ne traffero 1 Giudei non poco beneficio per i pri- 
3u Sa- mi quattro anni di elio, nel qual tempo R. Samuel Levi eh' era Secreta* 
muel le- rio, e primo mini ftro. del Re di Granada fu da lui creato capo della Na- 
vi tltt/o z ione Giudea, e usò di tutto.il luo credito, per promovere l' intere/Te, 9 
€iuJci onore di ef1a > e di mandar anche a prendere alcuni dei p^ù licenziati 
• ^ c \ Dottori da Babilonia, Africa, ed Egitto, ai quali- fu benefattore liberali/fi. 
1071. n>o. Ebbe anche la buona forte di veder a fe fucceduto fuo figliuolo in 
tutte le dignità, febbene la di codili arrogante , ed altera giovinezza fofla 
** Ct d'i non poco aggravio a fuo Padre, il quale era particolarmente famofo pes 
10 '** la fua umiltà-, e dolcezza di temperamento, anche nel fuo più profper* 
fiato. La di loro tranquillità fu difttirbata però, ben pretto da un inai'pct- 
tato accidente. Un Rabbino HaUvi dotto, e zelante Giudeo avendo intra- 
prefo di convertire i Moafulmani alla Religione Giudaica,, al che era di 
gran ajuto la verfione jn ^rabo fudderta del Talmud, rifvegliò la gelofi3: 
del Re di Granada, iT quale non poteva che ritentirfi di un così ardito* 
attentato contro la Religione allor «abilita , in una che non era che pura- 
Ptiflpt- mente tolerata. fece perciò prendere il Rabbino Giudeo ed appiccarlo^ 
tari in dopo di che cominciò una petfeenzione sì fiera di- quella Nazione, che 
Granata* circa iyoo famiglie che vivevano nei di lui Dominj ne fentlrono gli orri- 
A» c. bili 

Ca ) Cnnta^ T*emacfi, pag. 130. 

(I) Era coti por» noto in Spagna uno dei Capi BalUenr/T. TI Califfo eh** 

qnefro tempo in allora, eli© quando na- era un Cimnìtit , e temeva che queflo 

feeva tra loro qualche djfput* , u fa va no frequente paflàggio in Oriente , ore re- 

maodar deputati nelle Accademie Babi- gnavano gli Ala@di fuoi mortali nemi- 

hntfi, perchè foRcrodeci fe dai loro Dot- ci.poreflè far nafeere qualche peeicolofo 

tori. Le preci che uf.ivano nel grangior- fcompiglioi filialmente vi pofe fine, coli* 

■BP dell' effrazione , eJ iltre fette nazio- innalzare queflo Mtt> a loro oracolo ,. 

»aj{, ermo /tate compoft* da K.Jtttgim onde da Ini, feoza- andar altrove fbffce 



• 



! 
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LIBRO XFI. C ji V a 1. 
fcìli effetti, locchè riufci loro tanto più fevero, perchè da lunga ferie ài 
profperità erano divenuti ricchillìmi, e poderofiffimi (6), e perche v - era 
ragione a temere che gli altri Principi della Spagna, foflero per feguire il 
di lui efempio; ebbero nonolìantc la buona fortuna di vederla affetto f er . 
là, lenza ellenderfi fuari di quel Kegno (K ) 
Ne avrebbero l'offerta una di più leverà, e diftruttrice fotto il Re ferii- Fcr jj, 
riandò (che ad iftigazione di fua Moglie bigotta, era per andar a fantifi- nando ca- 
care la fua guerra contro li Saraceni coir cllirpazione delij Giuda le i ptfie dai 
Vefcovi, ed anche il Papa sAleff andrò \l. non aveffer fermato i! furioib fuo Vtftovi. 
celo col pubblicamente opporviiì, e condannarlo. (L) Quello però che più 
probabilmente li fottraflè di ogni pericolo da quello Monarca, e fuoi Aie. 
celfori, fu la rivoluzione che i Mori cagionarono in .Africa, dai quali an- 
guftiato sAifonfo da ogni parte, fi trovò obbligato ad allettarli, ed acca- 
rezzarli, in vece di opprimerli, onde renderle!! utili colle loro borie, ed 
afTìllenza. In confegurnza furono da lui promoflì a polli confiderabili , ed ot- 
tennero altri privilegi che furono diiapprovati dal Papa Gregorio, Sebbe- 
ne le di lui cenfurc non abbiano vallo ibpra di lui per ritrattarli . Non 
meno fu lordo il di lui Nipote Tietro alle rimollranze di Hicco/a di Va- K. Fìttro 
/enfia che procurava di dillraerlo dall' unirfi nella Crociata, o guerra l'anta rifiuta di 
ultimamente pubblicata, rappreientandogli , che aveva troppo pericolofi ne- ^T"" 
mici nel fuo feno, intendendo i Giudei, per non aver biiògno di andare *j'' Cm 
così lontano a cercarne 1 nuovi. Infifleva particolarmente che odiavano j iòo6." 
Crlfliani a tal legno, che mai gli davano altro che un mezzano Saluto; 
(vegga il lettore nel margine il fenfò di quefta oJeura efpreffione (*) ) 
aggiungendo alcuni altri incentivi ugualmente ridicoli , ai quali il re eh' 

era 

(b) Saloni. Zen Virg. pag. I. 

Jecife tutte le loro difpute , e contro- erafi fortemente Oppoflo a tali perfecu- 

.•verfie . zioni, ed al deinolimento delle Sinago- 

CK) Come però fu violentiflìma fin- glie Giudaiche. Condudccol moftntr lo- 
che durò , i Giudti ti mifero in tei':.» ro la differenza tra i Saractni , contro i 
che Dio gli avelie fatto compiangere quali andava il Principe a far guerra , e 
queAa «lifgraaia lungo tempo prima , ch'erano petfecutori , e nemici mortali 
perché avevano fatto un digiuno folenne delli Cri Ih ani , e i Giudti che tenevano 
per rutta la Sfatta li f. Decembre , gior- folo in conto di (chiavi . ( t ) Si que- 
sti nel quale avvenne poi quella perfe- ftionò fc quella lettera folle ditetta ai 
cuzione . Vefcovi di Spagna , o Ai Trantia , ir» 

(L) Eflendo flato quello Pontefice ri- le guerre continue die avevano i Mo- 
conofeiuto in Spagna per Papa legittimo narchi spagnuoli i, coi Saraetni , delie qui- 
contro il fuo competitore Oneri», fcrifTe li fi fa ivi menzione , moflrano abba- 
loro una Intera, nella quale lorfa alta- Aanza che fu diretta da quello Pontefice 
mente la loro comendevole opposizioni ai Vefcovi della Spagna, 
al fangu inatto difegno di Vtrdmand» con- -C *) Voleva dire ' con quefta , che 
tro i Giudti, col quale era per levsT le quando ì Giudei vedevano i CriSiani da 
vite a quelli, a' quali Dio probabilmen- lontano a venir verfo di loro, pregava- 
te era per dare la luce, c l'immortali- no Iddio, e la Divinità a dilìtuggerli; 
tà. Condanna egli il di lui itelo come arrivati ch'erano vicino a loro , defide- 
furiofo, e non Criftiancr, e gli rifovvie- ravario ad elfi buona falote, e lunga vi- 
ne l'efempi© di.GVrf*r«« il grand* , eh' ti : e arrivati ch'erano tanto lontani da 

■ 

IO Alex. IL Epirt. XXXIV. pag. U<J. 
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J4* COKTI'HMZIO'H* D 'ELICA STOKUt WXjrERSALE , 
era contrario alla perfecuzione porle foltanto un'orecchio fordo. Non fal- 
vò però qucfio i Giudei dall' effere maffacrati dalli Crociaci in varie altre 
parti della Spagna, a titolo di cominciar a benedire le loro fante fpe- 
di/ioni . 

Ad onta dì tutte quelle perl'ecuzioni, produfle la Spagna un gran numero 
di dotti Rabbini per tutto I' undecimo Secolo, particolarmente il celebre 
Samuel Copbfis nativo di Cordova , che pubblicò con commentario fui Pen- 
tateuco, i! di cui manofcritto efille ancora nella libreria Vaticana. Quelli 
che lo hanno efaminato lo lodano come un'opera eccellente, foltanto pieno 
di allegorie. Morì A.C. 1054. Subito dopo lui fiorirono non meno di cin- 
que Ifaccbi in un tempo, tutti famofi per li loro ferirti ; il carattere, ed 
opere delle quali le vedrà il lettore nel margine. (O) Quello accrefeimento 
C'J* 4 * pelò di uomini dotti, non mancò di accrcfcere le loro vecchie inimicizie e 

"ZT'ltl < t mcrele > c ancora tra di loi °, ed 1 fuoi difcepoli. Perchè avendo 
di tf, quelli acqui/lato un gullo di polita letteratura, aveano ancora bifogno di 
{profondare di più nelle arti e nelle feienze, locché i loro maefìri erano 
non meno defiderofi e premurofi di impedire. Abbiamo avuto frequente oc- 
cafionc nel corlò della loro Storia di ofTervare che li allevarono in un di- 
fprezzo particolare di ogni genere di letteratura llranlera, e troviamo 

nella 



.udirli, pregavano Dio che fe gli a- 
prifle la terra, e gì' iiigojaf1"e, come avea 
fatto di Ctrah , e del i'uo Popolo ribel- 
le, o che il mare Ji fommergeiìe , come 
avea /atto di Faraoni (4). 

(O) Uno di efli fu chiamato jfacco 
Alfe/i, perchè era venuto dall' Africa, c 
dai Reame di F** in Sfagna , probabil- 
mente coi Moraiettui , o come li chiama 
Marianna , Aimcraridi , rh' eran difecfi 
<kg'' Homtriti Arati , che diventare A 
Oiltiani ne! Regno di Ginn inian) . A- 
vendo i Mcraitttni, acquijflatA la Mau- 
ritania, (otto il loro generale AbubA- 
ktr, tuo nipote Giefrfe c'Aet'e le ftie con- 
quide lino alla Spagna , . dove la fu» fa- 
miglia regnò fino at duolecimo Secolo . 
Si r uo fnpporre che quello ifatco Atf'fi 
Invernilo colà circa lo Ile*» tempo, ove 
fu conlidcrato come 1' nomo fi più dot- 
to della fua età, ed ivi divenne Capo 
della cattività. Il di lui Epir.ifio <hc fu 
ferirlo in cfametri fu di quello fenfo: 

f, Sia fcolpìto in quella pietra , eh' è 
i, partita la luce iti Mondo , t die in 
i, quella roml>:i li» deportato il fonte 
,, della fapìenzai ligi te di Sismo veni- 
„ »e, e piangete : il mondo è fepolto , 



e colpito dalla cecità .- piangete ; • 
,, folpirate, perché le tavole delia leg- 
„ ge fon rotte in pezzi con quello Dot-* 
„ tore Cj). 

Un'altro fu il figliuol di Baruch che 
traeva la fua Genealogia da Baruch fe- 
cretario di Geremia, e pretendeva chela 
fua famiglia folle paflàta in Spagn* alla 
diilruzione di GirufaUmmc da Tito. Era 
egli tanto amatore . e intendente delle 
matematiche,. clic il Re di Grannda lo 
chiamo il Matematico , e lo afcoltò a 
lcgg er * varie lezioni fu quella Scienza 
alla corte . Continuò in quello paefe 
grandemente lliiv.ato fino alla fua morte,' 
che avvenne Pan. 1007. , quando diede 
una gran prova del fuo pentimento per 
aver mancato co' primo ifacc» ,c diaier 
ricufito tutti i mezzi cH racconciliarfi 
con lui : imperocché fentcndo vicina la 
fua morte , mandò fuo figliuolo a do- 
maodirgli perdono < ilqualc dall'altro, 
th* era prillo il fuo fine, gli fu pronta- 
mente tornello, e come faggio della fua 
lìncerità, prefe cura dell' educazione di 
quello giovane nV.ihè ville. Gli altri tre 
furono fimilniciite uomini di letteratura, 
ma dell' iilefto fuperbo contegno, aè più 
degno di fenuarviii fopra. 



<-t) Solom. Ben. virt^. pag. 73. 

CO Ap. David. Ganu ub. fi*f. p.ij4« 
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««Ila pollilla al tefto del Misbna intimata una fevera maledizione fu di Zattera^ 
quelk^che ammacftra un fanciullo, e quello che lafcia che fuo figliuolo ìm- tHr/l p Tlhl 
pt i ^Jfc ingua Greca ; come le uno foffe egualmente impuro che l'altro, fona cm~ 

Ma da quel tempo in cui (i.imo trovarono quafi imponibile di fopprimere dannata 
la cognizione delie lingue Straniere, o d'impedire a moki dei loro ftudiofi d * 
dil'cepoli di attìngere nei loro libri, e di concepire un' inclinazione fin. 
gola re per la polita letteratura; coficclie i profeffori cominciarono ora a 
dividerli per quella ragione, alcuni col tentare di fopprimere, e condan- 
nare quella profana curiofità, altri col riftringerla in alcuni limiti; ed una 
terza parte col darvi una piena libertà (P); quelli ultimi tanto preval- 
ilo, che i giovani Studenti cominciarono ad applicarli cosi intenfamente 
allo ftudio delle matematiche , ed altre feienze , che la Spagna in poco tem. 
po produfTe tra loro un gran numero di Uomini dotti.(r) 

Altrimenti andò in trancia, ove la fcarfezza dei Rabbini di qualche 
credito fu tale in quefli due Secoli , che non leg^ianu che di cinque , o 
fri che fi diftingueifcro per la loro letteratura. II più celebre di e/fi fa 
R. Gerthom o Gcrfton , il quale o nativo di Francia, o di Mentz in Ger- 
mania, come alcuni pretendono, vi pubblicò il fuo libro di coilituzioni, il R. Gerf- 
quale febbene vi volle molto ad effer approvato dal reftar.te delli Dottori hom. 
Giudei , fu però finalmente ricevuto come corpo di leg&i eccellenti , circa 
l' an. 1204, ed il fuo autore fu fatto degno del titolo di luce della cat- 
tività Francefe. (d) Si dice da alcuni che fia morto an. 1028, e da altri 
-40 anni dopo. Coficché quelli che pretendono che fioriflTe nel nono Secolo, 
fi fono molto ingannati. Ebbe egli alcuni eminenti difcepoli, i caratteri e 
Icritci de' quali li troverà il lettore nel margine (QJ. 

Ma 

Ce) Gantz & al. ub. fup. . 

(d) Don. ib. Bartoloc. ub. fup. toni. IV. pag. 6<j. e fcg. Voi/. Bibl. Hebr. 
fub voc. 

(P) Era per verità imponibile per cfli to. DiceG che fia fiorito circa V i lieta 
3' impedire l'apprendere le lingue forc- tempo col fuo macftro, e di efler morto 
ftiere : imperocché come mai quelli che nell'anno i ile fio . Il fogliente fu Rao. 
vivevano in Egitti potevano a meno di Juda, fopnnnominato AbareeUtnita , eh* 
non imparare il Greco, quelli titW Im- era protefibre di legge a Barcellona , e 
pero Romane il Lutino, quelli in Spagna fcrifie un Trattato lui drirti delle don- 
il Str/icene o Araùitoì Ad onta di che -ne, e un'altro fui varj calcoli Giudaì- 
R. Seltmtn, ch'era profeflbrc a Barai- ti del tempo, alcuni tratti dall' Efodo , 
nel!' undecinio Secolo, imprefe di dal primo Monarca Giudeo, dall' ingrefib 



/comunicare ogni Giudea che cominciai- di AleJ.indro in Cirufalemme et. E fu 
fc ad imparare il Greco prima dell'età quell'ultimo feguito, liuo .il decimo Se- 
di te. anni, locché riufci (i poco, che colo, quando R. Sherirab , menzionato 
R. Mat , fenza badare a quelli anatemi, prima, obbligò [Giudei a conrarc dalia 
diede a quelli giovani Addenti una pie- Creazione de/ mondo . Juda liniilmenre 
n* liberta d'imparare le lingue , e le pubblico alcuni Sermoni. L'ultimo de- 
feienze . gno da memorarli , fu Moti Hadan-Shia», 
CQ.) Il P'ù celebre di cflì fu R, Ja- o il Predicatore, (fucili due ultimi in- 
<ot6e figliuolo di Sekar gran mufito , e troduiTcro la Predica nelle lor Sinago- 
caiuifta, le di cui decilìoni Tono ricevu- glie, che fino allora era Itaca mollo ne- 
re con la più gran 11 ima , c non ponno glettaj ma par che l'ultimo dal fuo ti- 
«fi'ere rigctiate fenza incorrere in delit- tolo di Produttori , ua ftato il più am- 
mira- 



i 4 4 COWfKV**ZWK B ^LLA STORIA VXJVERSALC: 
Giofeffo Ma tra " re ^° dei Rabt) ' nI Erancefi di queftoSecoIo , non fi deve omec- 
nativo di tere l'Autore della pretefa ftoria di Jojtpp Ben Corion , citi , cojia ab- 
Francia, biam già mofrrato, foftituirono giudei per Io Storico Grece di [uflu no- 
me. Quefto impoftore Giudeo, per guadagnare il maggior credito tra fuoi 
Lettori, comincia dallo ipacciariì per uri Trincipe He ale , e prete della l^a- 
' Altri ti- itone Giudea , nella di cui per/ona aveva la previdenza unito quefie due grate, 
t*li chi dignità per combattere contro i loro nemici. Egli fi chiama, il Giujeppt 
diede mf* pj £H0 jgjfo jpirito di fapienza , e d' intelletto, di confylio , fortezza, cone- 
Jf'L*' fcenza , e del timor del Signore , e eh facrijicò la Jua vita alla difefa del 
Santuario, e popolo di Dio. (*) Aggiunge che uno de' fuoi Soldati, un 
giorno, gridò alto a lui: Tu fei T uomo di Dio. Benedetto il Dio d' Ijrae- 
lo che ha creato T anima che ti anima, e ti ha dotato di tal efiraordina- 
ria Sapienza! E quando fu prefò dalli Komani , la loro armata fi doman- 
dava uno all'altro colle lagrime, è quefta la per/ona tanto ammirata dalli 
Giudei , e coti temuta dalli Komani i Cerne fu prefo quegli che Jole era 
capace d' incuter terrore alla noftra armata , ed ha empiuto f univerfo del- 
la fama delle fue valorofe imprefe » Tito ifteffo non fu men colpito dalla 
fua perfona , e coraggio, e lo innalzò fu tutti li preti , e Leviti di fua 
Nazione ( R ) . 

sua Sto- Abbiamo altre volte colta l'opportunità di parlare della fua favolofàiftoria , 
ria favo- e l'occafione d' imporla al mondo in una età tanto lontana da quella, in cui 
H* » « pretende d'averla fcritta, come anche del tempo In cui cominciò ad efler 
fritta in f 3tta nota a j mondo, cioè A. C 1140. La fua importura per altro li riu- 
»pp»f,x.,»- beniflfjmo co j ru |>bare dal Giofeffo Greco ed originale quel fatti ch'era- 
r» CtoT 00 » fuo propofito, mefchiandpli , e aggiungendovenc alcuni altri a fuo 
folio, piacere, c mettendola in .Ungila Ebrea ; ficchi la greca refìò non folo ne- 
gletta, ma divenne fofperta e finalmente rigettata fu da quelli di fua Na- 
zione come una furberia. Non è dunque da maravigliarti fe in genere l* 
hanno effi innalzata fino alle Stelle, e tanti uomini dotti tra li Criftian* 
ne fono fiati ingannati. Riguardo alla piena confricazione dell" Autore, e 
fua Storia, e molte falficà, contraddizioni addirà ec^ che provano ad 
evidenza la fua invenzione , per amor della brevità Hmet eremo i noftrl 
Lettori agli Autori citati nel margine, (/)e progrediremo la nofira iftoua 
Giudaica rielle altre Nazioni 1" Europa, ^ 

tei VÌA Tad.'.l TWret. lih. » c»p. «°- »P- Vcrbocz Comp. jur. Hungar. 

co SU£*£i&**- >• ad » •'<>• Verbocz nb - fup - P» 6f * 

mirato, . fu fimilmenre l'Aurore del Ijfc- <R> Tanto f^™°." e «f» r ^j.f|- 

rtshith RaU*b o rr»n commento full» ferire , per dar un Saggio della n.odcfha , 

cZfi, %ÌÌ' cimo* da'Criftiani ( 6 ) , ed eloquenza di quello montatore G,u- 

coinrói Giuati, e frequentemente da noi deei nel che non abb.amo a maravigliarli 

nelia loro Ilioria precedente. Mori nell' che un uomo che di fognava d imporre 

anno 1070, e lafciò dopo di fe un ce- una tal invenzione nel mondo . Jiianl- 

lere-rimo fuo difcepolo cioè , ScUmtn fe ranro 1 (noi polmoni a foifiare la lua 

fitrfc o il J**ur,V.,che abbiamo avu- tromba febbene pofliamo giallamente 

(« frequente occhione di nominare in farlo , che molti della fua nazione fof- 

«ucftó Opirolo. fMO tan, ° infatuati ad " U,rfl t0t( \' tA 

( Vi<L int. al. Pet.Galant. v. ci. VIIL c XI. ed alibi paffim R»ym. P»- 
gio I-idei Mie. Neander, Se ali. mnlt. 
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Cominciamo a trovarli floridi in Ungheria verfo lo fpirar r del Secolo un- G ;„j f i 
-decimo, quando b. Ladislao che allora regnava, radunò un Sinodo, nel quale Vnrbi- 
fuiono fatte mo!u' regolazioni, p. e. che le un Giudeo fpofafle, o, come ria. 
dice l'Atto, /éi ajfociaverit una donna Criftiana, o compraffe uno Schiavo A* C 
Criftiano, farebber medi in libertà ed il prezzo csborfaco per eflì confifeato to 9 l < 
dal Vefcovo (»). 11 liio figliuolo Cotonano effendo giunto al trono , proibì 
loro con una nuova legge di far ufo di Schiavi Criftiani, ma loro perniile 
di comprare, e coltivare terre, a condizione che non adopraflero cheShia- 
vi Pagani, e fi ftabiliflero folamente in quei tali luoghi che fodero lòtto la 
giurildizione di un Vefcovo (£)• Quelle due leggi inoltrano che i Giudei 
erano fiati numerofi , e potenti in quel reame . 

Erano tali non meno in Germania, e Boemia, dove avevano fabbricate s ""'^ 
molte (labili Sinagoghe, nelle più rinomate Città, particolarmente nella*' V' 1- 
prima in Trevi , Cotogna, Magonza , e Franckfort . Si erano fimilmente ft»-fe ftn j a ' T 
billti nella feconda, anche dopo il decimo Secolo, quando aflìftettero i 
Criftianl contro l'ìrruzone dei barbari, per la qual cola era fiato loro per- 
meflò di aver ivi un altra Sinagoga (S). Soggiacquero per verità in varie 
parti a molte gravi perfecuzioni dalli zelanti, come quelli che fono fiati 
accennati nell' ultima Nora: ma I" Imperator Enrico non il V. (come fi 
fono ingannati i Giudei (/), ma fuo Padre ch'era allora in contralto con 
Papa Gregorio circa ad alcune invefiiture) eflendofi dichiarato per eflì , non 
folo furono rimeflì nelle antiche loro dimore, ma per ordine fuo, fu loro Pr'ttni 
reftituito tuttocchè era fiato loro predato. Quello produfle delle nuove do- **Jf 
Tomo L. T glian- 



<gì Joflppon, feti Jofeph. ben Gorìon Hill, fud. lib. fcx p»g. joy, e J4$» 

Ch) De hoc Via. Baliiag. Hill, de* Cuiù lib. IX. in. «. 

elevar il fuo carattere, e panegirico an- fratello foprivvivente ad aprire le caflè 
che oltre a quello aveva l'atto egli llef- delle lue mal acquetate ricchezze , e di- 
fo, come avemmo occalìonc di moftrar- flribuirle ai poveri .Altri vennero ad in- 
lo al principio di quello capitolo. formare contro tutti i Monalleri di Mo- 
(S) Si dice che furono tanto (paven- nache . Quelle, ed altre cole pattavano 
tati da quantità di proJig; , che pareva- correntemente in que* tempi, 
no minacciare la dillruzione del mondo, Quelli prodigi per altro non avevano 
che avendo perdute tutte le fperanze convertito tanta quantità di Giudei, che 
della venuta del Melfi a , eglino per la non ne fo/fe rollata quantità (ufficiente a 
più parte abbracciarono il Cridianefìmo • provocare il zelo di un Prete chiamato 
Se infatti li può credere a que* Storici , Gctftal contro di loro, il quale alla te- 
quello undecimo ferolo fu rimarca bilmen- Ira di irooo. banditi , commife contro 



ftrattrt • 
A. C. 
io?*. 



te fecondo di tali maraviglie , e niente di elfi li più orridi oltraggi , e fu la- 
di tanto comune allora, quanto un com- feiato, e incoraggito nel far quello da 
mere io di quello e l'altro mondo; non alcune delle telle coronate. Era già an- 
vi effendo appena cotte che non vi fof- dato in frantomi» , ed entrato nell* ti- 
ferò alcuni viaggiatori da quello a quel- gftria , quando furono colti in tempo 
lo. Fu veduto venir da là Papa lienedtt- the faccliegjiavano li Cullimi , come 
to XI!., montato j' un Cavallo bianco , anche i Giudti , rapendo le loro mogli, 
per dar notizia, che un Vefcovo era cru- e abbandonandoli a tutti i generi di li- 
t'clmcntc tormentato ivi, perché tutte le bertinaggio : fu egli forprclo in nieazo 
fuc limoline erano Ilare il frutto delle di loro, cmaiìàcrato colla maggior par- 
fuc ctlorfionr . e per avvifarc il di lui te delle fuc truppe (?) . Avendo il Land- 

gta, 

C/5 Monlio Chron. Gcrman. lib. XV, XVI. 
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146 CO'KTlliVaziOtiE DELLA STORIA VXJVERSALE : 
glianze, e nuove accufe, fendo flati aggravati di aver amplificate le Toro 
perdite, onde arricchirli con una più abbondante reflrtuzione, locchè s* è 
vero, ne l'offrirono facilmente Jo fcandalo per i' avvantaggio che ne gua. 
degnarono . 

Quello però che più contribuì ad accendere il calor e la furia dei ze- 
xtaff*- ^ ant ' conCro di erti, fu il patteggio dell i Crociati per Cotogna, Magenta, 
rrati daiVforms, Spira , ed altre Città della Germania, dove commifero dei nuovi 
Credati, maffacri in ognuna dall' Aprile fino al Luglio fopra di quelli che ricufa- 
C. vano di convertirli . Gli Storici Giudei non contano che $000 eh' ivi furo- 
l0 9-h no mafiacrati, o annegati; e in quanto alla quantità di quelli che lì fata- 
rono col dirtìmulare, fu ella innumerabile (*). Non fi dee creder quella 
una efagerazione , jnentre 1 Crifliani fanno molto più grande 11 numero 
dei primi, .ed ancora più orribi'e il modo con cui luccerte. (/) (T) In 
quanto poi al fecondo, fecero villa di farli Crifliani finche foltanto fu fini- 
ta la tcmpefla, e ricaddero tutti nel Giudai/mo l'anno feguente . Il Vefco. 
-vo di Spira più umano degli altri, non folo proteffè quelli che fi rifug- 
glaron da lui, ma fece appiccare alcuni dei loro perfecutori . Gli Annalisti 
Bavari ci danno una più orribile relazione di quello avvenne al loro pae- 
fe (m)i dei quali ci dicono ne fieno flati maffacrati 12000 , e tutti accor- 
dano che fia fiato quafi infinito il numero di tutti quelli che perirono per 
la Germania . 

In tempo Cpicfla fu la prima .Crociata ; la feguente che fu pubblicata 50 anni 
itila ft- dopo, farebbe fiata non meno violente contro di loro (efsendo fiata prò- 
ronda pnofà con gran zelo, e fuccefio per tutto il Reno dall'Eremita Hodolfo che 
erario? ne fu incaricato della direzione, effendo allora 11 clamor comune dei pre- 
**\ c dieatorl che .hifognava flerminare tutti i nemici di Crino, dentro 1 loro 
ttaZ proprj -territori, prima che andaffero a trovarne di nuovi nelle parti ftra- 
t ft t g. niere) fe quefta eloquenza del pulpito non averte data loro opportunità ba- 
llante tempo avanti a ritirarfi a Norimberga , ed altre Città principali , ove 

in- 

U) Vid/ Addir, ad Lamfeerr. SchafTnaburg . Pirtor.Hift. Gcrman. tom. III. ai 
A. C ioSy. Berthold Conrtant. Append. ad Herm. v apud Vurftii, tom I. Pag. }7\. 
Hill. Trevor. ap. Daeher. fpccil. tom. XII. pag. 136. 

(m) Aventin. Anna!. Bofor. lib. V. 

gravio di Xjninghtn intraprefo di met- Quelli di Wormt 'andarono a domandar 
terlì alla teda, e feguir i fuoi parti , e protezione al Vefrovo , che Ja ricino 
dichiaratoli perfecutore delli Giudti , fc- quando non fi faceflcro Crifliani 5 e co- 
cc fimiluiente alcune ftragi tra loro , me il Popolo en molto «ninnato, lor fi 
penetrò fino al confini dell' Vnghtria , diede cojì roro tempo a decidere, che li 
ma fu forprefo , e disfatto dal fi bravi più timidi immediatamente accettarono il 
Vagartfi, che fi oppoicro ai fuoi prò- Battefimo , mentre gli altri più dilperati 
grelfi ( K ) . lì diedero la motte. Molto di limile fi 
CT) Qttcfti ci dicono che non ne fu- fece a Trtvtri , dove le illcflc donne al 
fono abbruciati a Attenta , meno di veder venire le crociate, uccisero i loro 
14*0, e che il diforduie rhe avvenne inerti figliuoli, Jicendo lor eh era mol- 
ili quefta occafione fu la caufa che la to meglio finirla co»ì , e mandarli nel 
metà di quefta città andò in ceneri. Seno di Abram», che lafciarii a difcre- 

ZiO- 

(8) Idem ib. & Piftor. Iftor. Gcrm. toro. III. fub. A. C. ics*. 
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incontrarono» un* amorevole accoglienza r e protezione dall' Imperatore . jv # / Wrt ' 
Convlen confettare però- che la perfeguitante dottrina dell' Eremita difpia- dall' im- 
ceva a molti Vefcovl- Criftiani ,. ed altri , e che S. Bernardo- particolarmen- fa-ami. 
te fcrifle una lettera all' Arcivefcovo 1 di Magoni* , nella quale la condanna 
altamente, e per aver qucfto- fiero zelo fu rimandato indietro alla fr.s fo. 
litudine. (*) Dalle fue efclamazioni percVerafr diftefa la fiamma e prefto,. 
e lontano,, non folo in Germania , ma In molte altre parti d' Europa , e 
quantità numerofifftme maffacrate ne furono dal Criftiani, oltre ad un mag- 
gior numero, fe crediamo ai Cronologici Giudei che tratti in dìfperaaio- 
ne dalle crudeltà che venivan fatte loro? foffrire fi dieder la morte ^ (#) 
Pattiamo ora al fine dell' nndeci'mo Secolo che fu chiufo con quelli martacri 
jn più parti d'Europa, e ci dilpenferà il Lettore che ne diamo piò mi- 
nuti dettagli , mentre fumo per dar una rivifta al loro più pacifico , e fio-- 
lido ftato in Oriente nel duodecimo Secolo". 

L'Autore che abbiamo feguito , il di cui carattere vedrà il Lettore nel CSwwJ 
margine (V) ci dice d'aver trovato molte confiderabili Sinagoghe,- e gran"." » * 
numero di Giudei, che ivi vivevano a loro comodo, e godevano' la liber- Bcr5amii» 
ti della loro- religione fenra moleftla (p). Quella di Bajfor* mentovata a Tude . 

T a neir ì» r 



<n) Bern. Epift. ijj. tom. X. 
to) Gantz. Taenrach. pag. 13 ir 
C P ) IL Reg. XXV. e feg. 

zionedelli Criftiani j altri caricandoli di fere Hata vicina all'' Eufrate Ciò), «dov 
pietre fi gittaron nel Rino ve il noftro viaggiatore ri dice che fuf- 



CV)' Mancandoci miglior guida faremo firteva ancora la Torre nella quale' egli 
obbligati per conto- dei Giudei in quello riffe, e che fu fabbricata dalla fra arte 
duodecimo Secolo, tanto in Oriente che magica , e la Sinagoga che pretendelì- 
irt Occidente, all' accennato viaggiatore fabbricata da Etra allorché laicicV Baoi- 
éi loro- natione Btniamtno, foprannomato limi* per ritornare in Giudi» col reftaa- 
di Tudtla città in Kavarra , ino luogo te della cattività .- come fe quello gran 
nativo,, e fpefl'o citato in quello Capi- conduttore dei Giudti avefle' voluta con- 
tolo,. il quale ci dice che aveva vifitato fumare il fuo tempo itt fabbricar tali 
la più parte di quelli luoghi. Avemmo 1 luoghi in Babilonia pei fuoi fratelli, in 
eccafione- pero prima d' ora di oflervare tempo che era per ricondurli indietro di 
eh' egli in foAanza i unfavolofo Scrit- là nella terra lor propria . Parla di un*' 
tore, e non ebbe IcrupoloJi franimi l'chia- altra delle loro Sinagòghe in una città 
n fi fuoi racconti con molte aflùrde, ed fabbricata da Omar uno dei primi , e 
incredibili Iftorie per innalzare il ere- più avventurofi Calirti, a pie del monte- 
dito di fra' nazione.- E^li inventò anche Ararat tu), ove fermoflì 1*' arca , coi 
dei nuovi Paeti, e nominò delle città ,- rimafugli della quale egli- fabbricò- unr 
e dei regni che non vi erano, e ad al- mnfchea 1 come fe quei materiali , fup- 
rri appropria molte ridicole particolari- pollo che fofler durati dopo il diluvio, 
n, appena degne di elTere ricordate . tollero ftati capaci per un tal edificio • 
Ne daremo pero al Lettore due o tre In olrre, quella città' non era piantata 
efempj, come faggio del redo , che pen- appiè dell* Ararat , ma fulla bocca de! 
turno di ommettere- Di quella natura è Tigri , e par deftinara ad impedire i /Vr- 
^ucl che ci dice della citta di rttbira, pani di navigare ntW india pel Golfo 
■clidenaa di Balaam-,, che ìdot* dice ef- Pirjìto v ed era chiamata Balfora, o Bof> 

forah.. 

(0) Vid. Hill. Germani* èie al. fup. citar.- 

C«o) Ve,l. Num. XXII. e fegg. Ved. Stor. Ant. Voi- II.- 

Cti) Itiacrar. pag. j?, e fegg.. 
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'Giudei nell'ultima Nota, Ctuata in un'ilola del Tigri aveva 4000. Giudei , quella di 
in Orim- jUmnMt , che corrlfponde all'antica T^inereb, e fabbricata dei vecchi fuoi 
ti. materiali, ne aveva 7000. e più. In quell'ultima trovò Zacbeo Principe di- 
acelo dalla Cala dì David, t Beren-a/-Vberecb famofo aftronomo che fi uni co- 
me una fpecie di Cappellano al Re Zin-Aldin (w). Pattando per tic bob a t 
nel fuo viaggio a Bagdad ne trovò ivi 2000. di ftabiliti , e 500. a Lar- 
cbemifb famofi per la fconfitta di Tbaroab l^ecbo , e fituata fui banchi 
dell' Eufrate. Tundebita , 0 come egli la lcrive Tum-beditba , una volta co- 
si famola^come abbiamo veduto, iebbene molto decaduta dalla fua prima 
grandezza, ed allora chiamata . ■isobari, o E/ne bar , aveva ancora pochi 
Dottori, Iebbene quali dimenticati, c circa 2000- Giudei, alcuni de' quali 
fi applicavano allo Audio della Legge. Vedevafi ancora la tomba di />//:- 
noi, Principe della Cattività, che aveva sforzata una figliuola del Re di 
J em b* ' Terfia , e quelle di due celebri Dottori, c le Sinagoghe che fabbricarono 
amiti Ufi P rin3a della ' or 'notte, (f) L'Accademia di Xora tanto famofa una volta 
dtl Prin-PCi efler la refidenza di molti Capi Giudei della linea di David, come 
tiftitl- anche pel numero de' fuoi fcolari , e dotti profeflòri , r.veva finalmente 
U Catti- perduto molto dell'antica fua gloria; e dice anche lo fteflb di quella di 
vita. T^abardea, le di cui Scuole erano tutte demolite, ed i Dottori ritirati 
in Occidente (X). Abbiamo refo conto di quella difer»ione parlando del 
Secolo antecedente; non oftante febbene quelle parti non aveflero nè Ac- 
cedente, né dotti Rabbini, erano ancora ivi numcroliffimi MGiudtù, ed ir 
noflro Autore ci dice che non ne trovò meno di 10000. &Obkeraj > la qual 
Città egli pretende fia (lata fabbricata da Gieconia in tempo della fchiavi- 
t ti Babilonica. 

Giurie! Da là pafsò a Bagdad ove Moflanged , che allora regnava febben da due 
favoriti fòli anni, era grande amatore, c fautore dell! Giudei, e ne aveva a fuo 
in Bag- fervigio gran quantità. Sapeva egli benilfimo l'Ebreo-, poteva fcriverlo 
' prontamente, ed acqui (lata aveva qualche cognizione della lor legjie . Non 
▼i erano per altro ai dilòpra di 1000. Giudei in quella Città, Iebbene al- 

cuni 

Cq) Ibid. pag. Ci. e feg.. 

ferab . Quelle fon» le afì'urdifà con le Aftronomo folle Cappellano di un Princi- 

qualiha frammifehiata larch/.ionc di cui pc Maomettano , tale eflenJo Zi» - Aldin 

iliamo parlando , ma che non impedi feo- fopra nominato, ch'era fratello di Xer- 

no però dal darci la miglior idea dello Aldi», Re di Stria , cui i Motte mi vc- 

ftrtto della nazione Giudea, che aver fi neravano come gran conqniftatorc , c 

polla in quello Secolo . Come però la come uno dei loro maggiori Santi. Se fi 

direzione che prefe dall' Euro?» per confiderà però quanto folle capace Puni- 

là, è contraria al metodo che abbiamo vcrfal dei Giudei a.l adattarfi ai tempi , 

fèguito in quello capitolo, fi fermeremo o per timore, o per il proprio loro in- 

qn;, e comincicremo come abbiamo far- rerefl'e , non ci forpremlcrà , che un 

to fin ora dalla pnrti Orientali , e fpe- gran aftronomo fo/lè coti compiacente 

r talmente da quelle che Hanno preflo 1* alla religione dei fuo Principe C")- 
Eu frate . tX) Erl qneflo allora famofo per una. 

CV) Può parer Arano che un Ciudte Sinagoga, che i fuoi fuperlluioli abitan- 
ti 

Ciì) Vid. Bafnnge i;b. fup. lib. IX. cap. t. 
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Crini 11 dilatino fino a pio migliaja : qualunque ne pofla efTere il loro nu- 
mero avevano die* egli 28. Sinagoghe, e dieci tribunali, o corti, alla tefta 
delle quali eranvi dieci dei più coniìderabili della loro nazione, che fi ap- 
plicavano agli affari, ed erano chiamati li dieci Uomini oziojì, fopra i qua- 
li eravi il Capo, o il Principe della Cattività. La perfona che allora go- 
deva quella dignità era da loro intitolata Signore, o dai M»s/emi figliuol di 
David difendendo quelli, fecondo il noflro Autore , per linea da quel San- 
to Monarca. (r> La iua autorità fi eftendeva fopra tutti i Giudei lotto il 
dominio del Califfo, e dalla Provincia di Siria verfo levante alle Vortt 
di Ferr«, e fino all' India. (Y) 

I Rabbini Giudei , che pretendono che quelli Capi Orientali fofTcro in- Km ini 
dependenti da ogni Monarca, e riteneflero ancora la potelìà della vita, t diptndtn- 
della morte, non hanno laiciato gli sforzi maggiori per provare quello pnn- ti dalli 
to favorito; talmentechè !' ilteffo Origene credette che quei Monarchi Monar- 
^tjfirj lotto i quali vivevano, effendo contenti della loro foggezione , e de-^'* 
pendenza, li lafciaffero governare il fuo popolo Secondo le proprie lor leg- 
gi, e dar anche la morte ai rei, e lo provava non folo dal libro apocri- 
fo di Sufanna contro ^Africano , ma da più frelcbi efempj fotto i Romani 
Imperatori, dopo la diftruzione del Tempio da Tito, (s) Fu egli feguìto 
da molti tanto antichi , quanto moderni , ì quali pretendono che poteffer 
eglino levar tributo fulla nazione, e punire quelli che ricufaffero , come 

an- 
CO Iblei, pag. fi. 
(1) Epuìola ad Africart. pag. 144* 

ci avevano fabbricata di pietre , terra , foflentare alcuni Ofpitaii per li fua tu- 

ed altri materiali portati da Gerufjttm- zinne . 

me itj). Era però obbligato a comprare quella 
(Y) Ci dice inoltre che quello Capo grandezza , ed i luoi privilegi con un 
era riguardato come una fpccie di Sovra- ttibuto al Califfo , e dei gran regali che 
no, al quale gli flcflì idaomittani erano faceva ai fuoi urtìziali , tocche chiara- 
obbligati di levarli, e inchinarli quando mente moiir.i , che fe anche eravi in ef- 
pallàva fotto pena di 100. balconate . l'ere un capo della Cattività in quello 
Aveva 100. guardie che lo feortavano duodecimo Secolo , e viveflè ancora in 
quando andava a vilitare il Calino, ed quello fplcndore (benché quel che ab- 
un araldo gridava avanti di lui , prtpa- biamo detto delle perferuzioni alle qua- 
rti/* U fitAÀ* iti Signore figliuol di Da- li foggtacquero nel Secolo precedente; , 
vide. Li luoghi i più rimoti delia ni- indurrebbe a credere che il uollro Giu- 
li Ione erano obbligati a ricevere da lui i ito abbia grandemente efzgcrata la co- 
loro iiucllri con ì'impolùione delle lue fa, ed abbi* deferirlo il fuo flato piur- 
wani. I mercanti Giudei ùmilmente le- tolto fecondo quel eh* era prima quando 
vivano una fpccie di dazio nelle loro godevano più pace , e favore ) non era 
fiere , e pagavano a lui una (pecie di pero quella che una dignità precaria, o 
tributo. Le provincie le più rimote era- piuttollo comprata, dipendente dal ge- 
no obbligate a mandargli delle provigio- nio delli Monarchi fotto i quali viveva- 
ni, ed altri regali ; oltre di t ut coccio no, e foggetra a quei tributi che crede- 
aveva egli il fui proprio patrimonio , van d' imporle : cóTicchè i dudki non 
ed alcune terre augnategli per alfilleno avevano gran ragione di iofuperbirfi di 
a fnilenere la fua grandezza , * mante- aver ancora i Principi della Cala di Tìa- 
«er la fua tavola, aflìllere i poveri , e vid , e che godcll'cro ancora la dignità 

Cij) Itìncrar, pag. 9t. 
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*5P COVXrHV^iZIO'Hfi *>EtLdL STORIU WjyERSULE . 
anche le altre forca di colpevoli eoa la morte . (r ) Non replicheremo noi 
qui , quello che detto abbiamo da prima a proposto dello feettro partito' 
da Giudei affai prima di quitto, tempo, nè Culla inverifimigliatua che 1 
conquidati: ri accordafTcro un poter canto e/telo ali! conquidati adonta della 
Iert pt- Auria apocrifa di Sujanaa, e di quanto egli cita dagli altri Autori .. Quel. 
"Zi f '"v ,0 C,1C aobiamo delta nel1 dtirna Nota bada a confutare tutte le pretefe 
m't'ato. ara W ,5n * che > poiché quello potere per quanto fi edendefle , era ancora fu- 
' * bordvmito ad un lupe r iure, e foggetto ad efler levato, o continuato fecon- 
do la volontà delli Princìpi , dai quali lo ricevevano.' per commiflìone regi* 
fotto il figlilo regio ; perlocchf non era che un* ombra precaria di reale auto- 
rità, la quale o. rinovar fi doveva da ogni fucceflòre al fuo arrivo alla co- 
rona, o diventava fenza eflenza. Quindi gli Autori II piò' fchietti, ed im- 
parziali della loro nazione non hanno avuto difficoltà di accordar quedò 
punto. (Z) Tanto credemmo necelfario di dire fui loro pretefo potere del 
Capo Babilonico: feguireroo ora il nollro Autore per le altre Orientali 
Provincie. 

Giudei Lafciata quella di Bagdad pafsò per Reftn, ove ci dice («) d' aver tro~ 
"'"ó» '* f ~ vat0 P re dòchè 5000. Giudei , che facevano le loro divozioni in una gran 
> m* Sinagoga , eJ a j CuIie \ e ^ e pj u ; n j a p\{, di 1000.. che pregavano in un 

Oratorio che dicevafi fabbricato dal Profeta Daniele . Htla altra Città circa 
cinque miglia didante da quella aveva quattro Sinagoghe , e circa 1000. 
Giudei. Avanzando ancora verfo levante, arrivò ai banchi del fiume Che- 
iar , nel quale vi è la tomba del Profeta Ezeccbitlo, ove trovò 60. torri,, 
ognuna delle quali era una Sinagoga, e non di dante da. efla il palazzo di 
Jectni*., fabbricato da quel Monarca Giudeo quando fu rimefTo da Evil- 
Merodacb (uu).. Il Lettore ne vegga il racconto nel margine (A). Da 
qua pafsò a Cufa, refidenza una volta famofa delli Califfi (*), ma dippoi 



tali. 



CO ViJ. ùu. ali. Sulpir.. Sever. Hift. Wb. XI. cap. 1. Dm», not. pag.. xyy. 
tu) ltiner. pag. ?«. e feg. 
<w) Reg. XXV. & feq. 
C*) Vtd. Stor. Aat. Voi. III. 

reale. E" quindi più ancor veriiìmiie che vi può eflère tribunale Sovrano, né Po— 
queOa Jigolcà » pìccola, e dipendente detta d'infliger morte, fuori della terrai 



coro* era , (ìa data abolita nel Secolo di Giuda, come fu accennato nella pri- 

precedente.comc abbiamo già inoltrato, ma Noia. 

(Z) Quello è evidente , non folo da (A) Quefto edifìcio ch'egli ci dice 

due dei loro maggiori Rabbini, cioè D. fi unto in modo di veder da una parte 

Kimibi ed Aoravautl , i quali ricono- il Chtbtr, e dall'altra V Eufrat*. eoa- 

feono che la regia autorità, ed il poter ferva ancora le tifine di quello del Mo- 

giudùiario è dato abolito : mi molto narca Giudn , e del Tuo feguito , infine 

più dai Dotto, tiaimmidt , il quale prò- delle- quali vi è il pruicta Zx.tthi*U firol- 

vò pienamente 1* illcgilirà A' intiigere pito fui fo^ttto . La tomba' dì quedo- 



caftigo. capitale in qualunque al- Profeta era ancora molto vifitata come 
tro paefe fuori che rTella Qiudt* : colie- luogo di divoaione , dove concorrevano 

iì " • - ■ 1 ■ - ■ \ ■ _ - _ • ! - • 1 11 L . 



chè quefti capi della cattività dovevano ogni anno i principi della cattiviti ac- 
conuderare come una violenza, fe i Ca- compagnati da feguito numero lo . Era 



liffi, o qualfilìa altro Monarca, cui eraa fimiimente frequentata , e 
foggetti , li averterò obbligati ad efet- venerata dai Ptrfiam , e hi**m*tta*i : ec- 
citare alcuna limile potcftà, mentre non ficché in tempo di tutte le loro gnerre. 
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L ! B n 0 XVI. C ut V O I. ij» 

«bban donata , dove trovò circa 7000. della Tua propria nazione , che non «j,^ 
avevano che una Sinagoga. Tbenta fecondo lui era il luogo principale do- „/ 4,; 
ve 1 Reehaòiti erano ancor ftabiliti , e che fecondo lui erano padroni di Rechibi- 
un gran territorio intorno ad eua: quella però, ed altre varie particolari- ni tonfa- 
li, che egli produce riguardo alle dieci Tribù trafportatevi dai Re d'*Ajft- ***** 
ria, e ì loro var; flabilimenti ec. fono fiate abbaftanza confutate da Mon- 
ficur Eafnage , al quale rimettiamo i noftri lettori (*) , e feguitiamo il no. 
ftro Autore in Egitto, 

Qui trovò più ancora numerofi i Giudei , come quel paefe, nel quale dai 
più rimoti tempi, tanto prima, quanto dopo la lor difperfione , fi fono in 
gran numero ftabiliti . Ve ne contò non meno di joooo. nella Città di 
C houli fulle frontiere d'Etiopia, 1000. ne vide a Mizraim, ora Gran Cai. 
ro, che aveva due Sinagoghe, ed erano divifi fu certi punti comuni , rela- 
tivamente alla divifione, e lettura dei libri facri , gli uni foftenendo l'in- 
teri lettura di eflì in un anno, come fanno in Spagna ed altrove; e gir 
altri folamente una volta in tre anni . In quella Città rifìedeva il Capo di 
tutte le Sinagoghe Egiziane , vi affegnava ì Dottori , e prendeva -cura de- 
gli affari della nazione. 11 ndftro Autore fimilmente vifitò la > una volta 
famofa , terra di Co/ben, ove tra le altre cole trovò 1 Giudei numerofiflì- 
mi: in un luogo ne mette 200., in un' altro 500., joo. nella Città di 
Gtsben , altrettanti in Miffandria , e pochiflìmi a j> ami.ua (jr). Il reIran- , 
te ce li rapprefenta come difperfi in tutte le altre Provincie, e Città 
d'Egitto in gran numero, benché aliai meno di quello erano una volta t 
quando nella fola Città di uVeJfandria fe ne contavano tooooo, (&) Quel- 
lo 

'CO Hiftoir. dei Tuif*. lib. VII. cap, 3. 
<y) Ir In cnu. pag. Ij. 

«tiun ronqui fiatare r>tb mai dì mettervi quello abbiamo detto 'nella Storia Anti- 
mano. Stavaappefa qui una lampada fai- ci. Ci parla pur anche della magnifica 
la tomba del profeta che ardeva notte , tomba di -Jtcnia a Cuf* > eh? è più pro- 
■e giorno, ed era mantenuta dal capo, c babile eflere fiata quella dei Califfi , o 
prtmarj Tuoi confì^Heri, Evvi Umilmente princìpi Mestimi. 

qui in una ricca libreria, alla quale tur- (li) Il noftro autore non folo hi qui 
ti i Gindti -che morivano fenza fiatinoli fatto menzione d'ima citta (quella di 
Tifavano dì lafctar in legato, e mandar- Chontt) che non fi trova in altri, e coi- 
vi tutti i loro libri, e tra le altre cofe locata quella di Goshtn capitale del can- ' 
mo (tra vano l'originale delle profezie di tone , preùoa quella di Ahfandria , con* 
Ex.tcchttlo ferine di fua propria mano tro allafìtuazioneche Le danno gli fcrit- 
< 14). Orrimettramo varie altre antichi- tori facti , ma parla dei granari di Cón- 
ta, e rovine che quello autore vide , e ftftt come ancora vifibili al Cairo , e 
de U rive in cote He parti, come il palaz- delia celebre Accademia 1 * Ari fletti '* , al- 
zo del gran ìimbMtbiidntxx.ar ridotte a la quale ricorrevano letterati da tutte le 
fpelonca di beftie fclvaggie , la fornace parti del mondo (ij). Quantunque la 
in cui furon gittati i tre compagni di X>a- prima folle Hata da tango tempo dtltnit- 
»iWr die ancor, die' egli, vedevafi, leb- ta , * l'ultima fosse fabbricata non in 
bene quelle che vi fono Hate dopo , ci AUffandria , ni in Sfitto, ma -in Attnt. / 
damu» una affatto differente nozione del S'inganna anche fui Califfo the rcgna- 
luogo , come il lettor può vederlo da va allora iu Egitto, e dice infinite altre 



t.14') Itiner. ub. fup. 

<ij) Ub. fu r . oag. Ibid, pag. 114, 



15» C0Ì{TIXV-4ZK>XE DELL^i STORM U^IP^ERS^LE. 
io però ch'è più io r preti de nte fi è, che non dice parola di niuno del loro 
fapieiui Dottori , benché ve ne foffero allora due di celebri che vi fiori- 
vano appunto neH'ifleflò tempo che pretende di avervi viaggiato, cioè 
oibi dotto rabbino d' Mejfandria che icriffe un trattato filile intelligenze 
che movono i cicli, e full'influenza delli pianeti, e fiorì circa l'an. 1150. 
C4rMiu . ed il gran Mai moni de y che viffe verfo V ifleflò tempo al Cairo, ed era 
m/i Mai- ivi in tal riputazione, che fu, ed é tuttora riconofciuto pel più grand' uo- 
moniJc. mo di quell'età, e della nazione. Abbiamo avuto frequente occafione di 
farne menzione tanto in quello Capitolo che da principio nella ftoria 
de" Giudei. Vegga il Lettore un dettaglio delle dotte lue opere nella Nota 
tògliente (C). Convien confettare per altro che fuori di quelli due non 



cofe contrarie all' iftoria del tempo; ma 
fenza dire di più , rimettiamo i curiolì 
all'autore fpefle \oltc citato per l'ulte- 
riore confutazione C 16). 

CO »• Pirusb Hnmìthnth , ocommento 
fu quefto libro, cominciato inS^»»»* nel 
vigefitnoterzo anno di fua età ,"c fini- 
to nel trentèlimo in Zgitt» , e fcritto ori- 
ginariamente in Arata, nella qual lingua 
il trovano ancora varie copie nel Vatici- 
no , ed altre pubbliche librarie , c tra- 
dotto poi in divertì tempi , e da molte 
mani in Zitto (17). Secondo, Jad Ch*~ 
Xfkah, il Mifnah Hat ber* , o la repi- 
tizione'deila legge, è divifo in quattro 
parti, e quelle in quattordici libri che 
fono fudJivili ancora in varj altri titoli. 

La prima parte Libro I. conticn i cin- 
que feguenti libri, fotto il titolo di Sr- 
fbcr Hamadabh, o libro della cognizio- 
ne; primo Jejfede H.uhcrah, o fondamen- 
ti della legge; fecondo Hadtkoth , o rc- 

Snle morali; terzoThalmud Hatberah, o 
udio della le/gc; quarto H*v«d*h Z * - 
. ihAÌ,"> della idolatria, quinto HAtbtthubth, 
o dei pentimento. 

Libro II. intitolato Stfbtr Abav.th , 
libro dell'amorecontenentc lifei feguen- 
ti, cioè, Primo Della lettura del facto 
tefto di M»t . Secondo delle preci , e 
benedizioni facerdotali. Terzo dei filate- 
rj fulle mani, fui frenre er. (Quarto de» 
peniculamcnti facri. Quinto della bene- 
dizione, e confecrazione di tutte le ro- 
fe con le preci. Sello della circoncifio- 
ne, 

LibroIII. intitolato Zimanin , dei tem- 
pi, contiene i dieci feguenti. Primo del 



(abbaio ; fecondo dei mifturieri nel fab- 
bato; terzo del giorno dell' efpiazione, 
quarto delle t'erte comuni, o giorni in- 
termedi I" il primo, e l'ultimo dei fe- 
rtivi; quinto del metter a parte tutto il 
fermento ; ferto del foifiar il corno , o 
la trombetta nei giorni riabiliti ; fettimo 
dell'annua! pagamento «lei litio; ottavo 
le confecrazioui delle nuove lune, nonodeì 
digiuni ; decimo delle felle del PHrimpre- 
fetitte nel libro di ifltr. 

l'arte II. Libro IV. intitolato delle 
donne, tratta: Primo dei matrimoni, fe- 
condo del divorzio : terzo del li bum 
Acbim del matrimonio dclli fratelli col- 
la vedova del fratello morto : quarto 
delle vergini deflorate per fraude, o per 
forza; quinto delie adultere. 

Libro V. intitolato della Santità, trat- 
ta primo del coito illegale, incerto er. 
fecondo delli cibi proibiti , terzo del 
dovuto metodo di uccidere gli anima- 
li ec. 

Parte III. Libro VI. intitolato della 
SePsrAsJtme , tratta: t. Dei giuramenti, 
a. Dei voti. 3. Di quello di tfaz/irral . 
4. Della dedicazione delle cofe , e pcr- 
fotie al uiì Sacri, e di filmare la loro 
redenzione. 

Libro \ II. 1. Contro le millurc di 
cofe eterogenee, i. Dei doni, o porzio- 
ni dei poveri , da dover «iicr medi a 
parte per loro. j. Delle obblazioni. 4. 
Delle prime decime . 5. Delle feconde 
decime, 6. Dei primi frutti, ed altre of- 
ferte pei Preti. 7. Dell' anno fettimo , ( 
o Giubileo. 

Libro VIII. Intitolato, del Stero mi- 

niftt- 



(t6> Vide Bafnage ub. fup. lib. IX. ec. 

(17) Vid. Pocok poli Mof. Bartoloc. ub. fup. Volf. Dibliot. fiebr. pag. t}7. 
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l i e n o xvu c a t o i. i<> 

lia T Egitto prodotto, in quelle ultime età molti uomini di rimarco; lo 

tasteremo perciò, e di lì palleremo in Talcfiiita dove appena li t rovere- 
remo in gran abbondanza. 

Tomo L V II no- 



nifiero: tratta, i. del Tempio, e Santua- 
rio, i. dei vali che fi adoprano per l'a- 
dorazione divina. ?. dell' irigreflò dei Sa- 
cerdoti nel Santuario . 4. delie cole che 
non vi fi devono offrire, t. dell* efiérta 
dei Sacrilic;. 6. dei Sarrific; giornalieri , 
«d altri. 7. dei Sacrifici difettivi . t. di 
eju*i li da offrirli nel giorno dell' efpia- 
zione. p. delle tralgrcllìani nel mangia- 
re li Sacrifici . 

Libro IX. Intitolato , dei S*trific) , » 
cefi tftrtti tratta, i. di quelli di paf- 
fuggio. a. del comparire davanti al Si- 
gnore, tre volte all'anno. j. del prino 
nato. 4- della tra fgrcilìoue per ignoran- 
za, f. di quelli che ncn hanno hfogno 
di clicr cfpiati col f.icrilìcio . 6. del ù- 
ctirìcio di elpttnionca 

Libro X. Intitolato della Purificinie- 
iti : tratta , i. Delle contaminazioni in- 
contrate dai corpi morti, a. Della gio- 
venca rolli. 5. Della leprofia.4. Di quel- 
le contaminazioni, che imbrattano i let- 
ti, le cafe ec. e. dei capi generali del- 
le comminazioni . 6. delie contamina- 
zioni nel mangiare. 7. della polluzione, 
o mondazione dei vali. t. dei bagni , c 
del lavarli. 

Parte IV. Lib. XI. Intitolato, dei t>A»- 
ni : tratta , 1. Delle varie fotta di dan- 
ai alla proprietà d'im'altro. s. del fur- 
to, s. del reAftnire quel ch'è tolto , o 
perduto. 4. delle lìcurtà. 5. del l'omici- 
da, e del prefervare il bugiardo inno- 
cente . 

Libro XII. Intitolato dei P«£'eJJì , ed 
Acquifii : tratta, 1. del comprare , c ven- 
dere , a. dei pubblici acrtuilH per cac- 
cia, e per pefea. 5. dei vicini, e dei d i- 
ritti della vicinanza . 4. del dover dei 
meflàggeri fpediti , e dei eallighi loro 
per trafcuranz.i -, frode ce,, e dei diritti 
di locictà , e di commercio . j. dei Ser- 
vi . 

Libro XIII. Intitolato , dei Giudi $ 
Senrtnz.e da farfi d.ti riudiri . tratta , I. 
depli affitti, e falarj, :. dell' impreca- 
re, ipotecare, e reilituire . j. dell'im- 
prcilito mutuo, e pigliir in prellito. 4. 
della perfoni colpevole. f. dell'eredità. 
Libro XIV. Intitolato , Dei Cadici : 



fratta 1. Del Sinedrio , o gran Confi- 
gh'o. 1. dei rcllimonj, e loro depofizio- 
ni. j. dei ribelli. 4. delle nenie , e 
fcorucci. 5. dei Re , e della guerra . 
Quelli fono i capi del celebre ttattato , 
Jjtd Ch*z,nkah , o Mmno firte , dei quale 
giudicammo proprio il dare quello breve 
l-Tg;?io, perchè i noftri Lettoti pollano 
formar idea del fuo chiaro , ed efatta 
metodo dì trattate ogni foggettc il che 
tutto egli tratta con tal chiarezza, e ra- 
gionar forte, che fupera tutti quelli che 
fono itati avanti di lui, ed anche li po- 
lleriori . Nella Biblioteca di V.'elfio , e 
di Barinltcci può veJcr il Lettore un 
più ellefo dettaglio di quello Autore e 
de' funi libri , contentandoci noi di ac- 
cennare intitoli del rollante delle ftte 
opere . 

_;. Il fao terzo ttattato è intitolato 
Merfb Xev:tiin , oil direttore , e l*efpo- 
litore dei felli , e luoghi equivoci della 
Scrittura . 

4. Il tuo quarto è Sefbtr ffjtmmifz,- 
veth, il libro dei comand-imenti , o efpo- 
fizionc dei precetti delle legge di Mesi 
tjnto pofitiva, ihe negativa. 

c. La fua EpìAola , o difiorfo full* 
ri iurte/, ione dei morti. 

6. La iua F.pirtola meridionale, o I ct- 
tera a' Giudei abitanti le parti meridio- 
nali del inondo, efortandoli a ftar laidi 
nella tede Giudaica, 

7. La fua lettet.» ai dottori di Muf- 
figli* in Preti f ma , eh* è una fpecie di 
rifpofta, 0 confutazione delle nozioni 
comuni Giudaiche, fulla infallibile In- 
fluenza delle Relle, e di un irupoltore 
Giudeo che fi chiamava Mtfftn , 

». Le Epiftole alla gran luce , cioè * 
Maimer.idt iitefìb, e fcrittc a lui da Let- 
terari dottori Giudici della Tranci* , e 
della k i~.irr.a , con le loro rifpoftc . 

9. tVii pattita <li Sermoni fcritti dx 
lui, e citati nel fuo Trattato del r t'i»e- 
drio, e dell'Autore del ShmlsMrth HmU- 
kthalxh. Pag. 43- . 

10. La fui logica divifa in capitoli 
quattordici, il manoferitto della quale i 
nella libreria Vaticana. 

11 II fuo Trattato falla prefervazione 

delia 



IJ4 rOXr/Xl/^Z70X £ OELL^i STORIA VìlIVERS^iLE. 
£. , . Il noftro Autore ci dice che trovò in Tiro, nel fuo viaggio per là, cìr- 

« "Hro! ca 5°°' naz * onc » alcuni pochi de' quali erano affai bene verfati nel 

Samar'i- Talmud. Molti del reftante erano impiegati nelle manifatture di vetro, 

tani. eflendo in grandiflìma ftima il vetro di Tire. Avendo i Samaritani ab- 
bandonata l'antica lor capitale, alcuni s'erano ritirati a Ce/area , dove ne 
trovò circa 200., e xoo. poco piò a Sicbera , ch'era divenuta la fede di 
lor religione. I Preti ch'erano ivi fi vantavano di efTer per linea dicefì 
da barone, nè mai maritavano" fuori della ifleffa loro famiglia, onde avelli 
a mantenerli prefervata, intatta, e pura fa loro famiglia. Sono affai rigi- 
di nel folennizzare le loro felle, ed offerire i loro facrrficj fui monte Ga- 
rizim, ove pretendevano che forte fatto l'altare di quelle dodeci pietre che 
Giofu* fece alzare in mucchio in mezzo al Giordano nel fuo miracolol'o 
paflasgio di quello fiume. Sono a/Tai fcrupolofi nelli loro bagni, nella fcel- 
ta cjei loro abiti , nè mai portano in alcun altro luogo quelli, co' quali van- 
no alla Sinagoga. 

Giudei Gerusalemmi benché fede una volta della religionejG/ttdetf , e tanto mira- 
m Ceru- ta dapoi dalli Giudei , aveva appena dentro di fe 2©o. della loro nazione , 
falem- ch'erano tutti tintori di lana, e pagavano un certo tributo per effer eglì- 
no fot! impiegati in quello affare, trano fituati in un quartiere della Cit- 
ta fotto la torre di Davide, nè ivi facevano che una mefehina figura, e 
per una falla nozione che corre tra loro, che vi è ancor là uno deili muri 
del Santuario, eleggono comunemente di andarvi, e di offrire le loro pre- 
ci davanti ad efla (D). Le altre Città della Giudea, erano parimenti 



della Talare, dedicato al Re d* Egitto, il 
MS. del quale è nella libreria Bodloj^na . 

iì I fuot aforifmi Fifici, ed altri pic- 
coli trattati fui morbi, e full» cure. 

ij. Il fuo giardino della Alate che 
tratta degli animali, piante , P»«« » *«* 
altri prodotti della terra. . 

,4 Alcuni altri fifici trattati in Ara- 
ho,\ citati dal Dr. recek, il vecchio. 

,5. Il fuo libro dell* conofeen** di 
pio mediante le fue creatine. 
t6. Il fuo trattato full' Anima. 

17. Comento fu Isocrate. 

18. fulla Legge . 

1 0. - fu Aviccn* . 

10. - - - — fui Gcm*rr*h. 

11. Pirkt Uttht , o eUtatti Fifici da 
Gilmo . 

n. Queftioni , e rifpolU fu varj co- 
(lumi . 

st. Queftioni, e ri/polle fu altri fog- 
giti . 



14. So i tredect articoli della fede . 
ac. La fua copia manuferitta del Pen- 
tateuco, fcritta di fua proptia mano. 

Quelle fono~le più famofe delle fue 
opere. Né ommettiamo «'cune aftr« dì 
minor momento, oltre quelle che nomi- 
na egli fteflb in alcuni de' fuoi trattati, 
ira che ora non fi trovano. Chi delidcr* 
faper di lui di più, conful ti tra gli aJ~ 
tri gli Autori citati qui fotto OS). 

CD) Il nollro Autore ha abbellita la Tua 
relazione di quella rovinata Metropoli, ceni 
fa descrizione di molte nobili antic hità che 
ancora vi fi vedevano, febbene con poca ve- 
rità per quel che fi pretende del muro, 
eflendo manifefto che i Romani demoliro- 
no tutto quello vi era davanti, e fecon- 
do la predizione di Cri fio non la fidaro- 
no pietra fopra pietra di quella fabbrica 
latra . Ci parla per altro delle lìalle di 
Salomone , della romba di Itavldt , e di 
altre antichità dell' iftcll'a natura : vegga 

nel- 



C 18) Bartoloc. & Volt Bibliof. Rib. vìd. Se Sephcr Shalshcleth Hakkabfah 
p^g. 44. Tuchafin pag. ij'. Buxtorph prefar. in Maini. Motch Nevocti R. Clave- 
ring. Di IL de Maini. 5c ej.ii opcribui . liotting. Thcfaar. Mann, cxercit. B.!. Bat- 
tage. 
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mancanti di erti , de' quali ci dice averne trovato due in una, venti in 
un'altra, la più parte tintori. Quella di Shunam ne avea la più parte, cioè 
circa 300. ^/calane una volta una delle Capitali AtìFilifiei ne aveva 553., 
la maggior parte de* quali erano della Setta Samaritana. , alcuni pochi C«- 
raiti , ed il reftante Talmadìfii. 

La Galilea fuperiore, o come comunemente chiamavafi Galilea dei Gen- 
tili , ne avea il più gran numero, e la più parte di efli erafi ritirata in 
quella Provincia dopo la diftruzione di Gerufalemme , dove fondarono poi 
la famofa Accademia dì Tiberiade fpc/fo nominata in quello capitolo; pure 
il noftro Autore non ne trovò che 50. che averterò Sinagoga, e del reftan- 
te della Città niente ci lafciò di degno da làperfi che le fue acque falubri , 
o, come i Giudei le hanno Tempre chiamate, acque miracolone, delle quali 
abbiamo parlato nella prima parte. Un'altro viaggiator Giudeo che fu ivi 
25., 0 30. anni dopo, ci dà una relazione affatto diverfa di queir Accade, 
mia, e de' fuoi Dottori, che andò ivi a confutare. E come appena fi li 
può immaginare, ni che ella fi aveflè potuto riavere in cosi poco tempo 
dallo flato abietto in cui ce la ranprsfenta il noftro Autore, nè che quelli, 
che procura in ogni circoftanea di amplificare la gloria della fua nazione, avef- 
fe qualche privato motivo di eccìirtàre quella di quefta Città ; quindi non 
vi può ertère altra ftrada di racconciare quefti due Viaggiatori, che il fup- 
porre che forte fogliacci uta a qualche fevero cambiamento, prima appunto 
che andaiTevi il noftro Beniamine cagionato dalle incurfioni degli Urabi , 
che attualmente faccheggiaronla , e devaftaronla varie volte , finché Solimano 
vi fece le mura , che furono da prima demolite per poi rifabbricarle di 
nuovo, dopo di che fu più abitata tanto da Giudei che da Turchi. (E) 
Come però v'era una Sinagoga allora efiilentt, e convien fupporfi che vi 
fòrtiro flati alcuni Dottori anche al tempo di Beniamino, vi poffòno ef. 
fere ftati molti altri dappoi a* verificare quello che jibex Eira dice 
di loro. 

Dalla Taleflina pafsò il noftro Autor nella Grida, dove trovò circa 200. Giudei 
Giudei, che abitavano a Sul, ed intorno il monte Tarn.tfo , e vivevano in Ore* 
«lei di lui prodotta, ch'era principalmente legume. Avevano fopra di eflì cia * 
alcuni Rabbini; ma qualunque ne ila la ragione, fu loro proibito pofeia di 
ftabilirrt alcune leghe vkino ad erto. Ne trovò jco. a Corinto, e 2000. a 
Tebe ch'erano o tintori, 0 tcffìtoii di feta. In quefta Città i Rabbini era- 
no tanto dotti , che {blamente quelli di Coflantìnopo/i potevano uguagliarli, 
febbene non fi porta faper niente delie loro produzioni In qneflo genera . 
Li due di loro più dotti erano di Setta Samaritana. Ve n'erano mol- 
ti fparfi qnà, e là, alcuni a Lepanto, altri a Tatraffo , ed altre parti 
dell'Impero Turco, ma non erano né numerofi, nè ricchi, e rapporto al- 

V a la 

«fila prima patte di qttefta Ifteria il Leo- etimo che a fuo tempo qocfta città avé^ 
core tatti i rinufugli di quefta città . va due generi di Accademie dentro le 
(E) Secondo l'Autore di un libro in- fue porte, una piccola e l'altra piùgraa- 
titolato Gtntahgii iti Giuftù nella ttrra de, e K.JudaZtna che abbraccio ilCri- 
it ìf dr. ittto ( 19), ch'è affai più moderno ftianefìmo, e mori a Roma verfo la me- 
di qualunque altro dei primi , viea arti, tà del decimefcflo fecolo , ci dice eh* 

ave- 



( 1$) Bafii.iir,e u L. fup» 



Giudei 
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la letteratura da non confrontar^ a quelli che fiorivano nell'OccldeitC, 
de" quali parleremo fra poco. Dalla Grecia viaggiando per Cofiantinopoli , 
toccò la fa mola Città dì sApipou , dove trovò ZOO. Giudei, (F) e prelfo a 
quefb numero in due altre Città nominate nell'ultima Nota, ma che ci 
riefeono ignote. 

Quando andò a Cofiantinopoli , trovò circa 2000. Giudei riabiliti nel 
quartiere, o fobborgo detto Calata o Tera, ove ci dice che furono ivi fla- 
ti ftabìlici dall'Imperatore Teodoj!*, ed ove ancora vivevano, ed efercita- 
v.-mo manifatture dì leta , c molti di loro cren mercanti . Oltre di que- 
lli v'erano ancora circa 500. Camiti, che ftonofbnte vivevano abbaflanza 
pacificamente col refiante, febbene il loro quartiere folTe da quelli divifo 
con un muro per impedire ogni comunicazione tra elfi . Teodo/io avea loro 
accordato un magiPtrato peculiare per privilegio che li ibvraftaflè, cioè il 
Governator del Sobborgo, ma n'erano flati privati poi da Manuel Comnc* 
no, c refi foggetti ai Magiflrati Comuni. E' verifimile che avefle già fatto 
cosi quando il noflro Viaggiatore arrivò là, poiché ci dice ch'erano odia- 
ti, ed infultati tanto dai Turchi che dai Greci , c che l'Imperatore ave- 
va- un medico dì loro nazione che ufava con elfo dì tutto il fuo credito- 
in loro favore. Aggiunge ch'era loro proibito di cavalcare a cavallo per 
le flrade della Città, e ch'erano cumunemente infultati, e lapidati dal 
popolaccio, il quale l'pefTo andava anche, c rompeva per forza le loro ca- 
ie, e commetteva tanti o'rtraggj tra efTi , che fi poteva dire che vìvefTer& 
fotto la più dura, e pio vergognofa ichiavità; ciò non oflante fi erano ivi 
flabiliti, ed i! quartiere, nel quale vivono ancora, è dai Franchi da loro 
chiamato Giudaica. 

Da Cofiantinopoli pafsò il noflro AutPre \n Italia, dove la prima colà di 
cui S'informò, furono le inimicizie, ed oflilità che regnavano tra gli abi- 
tanti di Genova ,. Tifa, ed altre città~di <{aeila Repubblica ; per la qual ra- 
gione i Giudii erano in poco numero in quelle parti : imperocché ovun- 
que fuccedevano fimjii querele, qualunque partito fu pc riffe , eglino erano 
l'empr? ficuri di elTer opprdlì . Di là paisò a Roma dove li rrovò in gran 
didimo numero, c fra eflì varj- dotti Rabbini, fpecialmente R. Jecbie/, 
ch'era fopraihtendente delle Finanze del Papa. Non era meno famofa Ca- 
pita 

quantità di fu* nazione; ma quelle ncn li 
travano in niuna mappa , riè in altro Au- 
tore . Nomici anche quella ili Solfati* 
ove i Giudei vivevano n ila t tranquilli 
fotto llrnperiror Manuel Coirmene , che 
lor permetteva di aver un capo rntto d.i 
loro , che dipendcll'e immediatamente d?- 
lui , tocche invitava quantità di quella 
nazione ad andar a Itabilìrvifi, e portar- 
vi varj tratnei, e varie manifatture . Que- 
llo è afl'ai diverfo dal trattamento che ci 
dice face/le quello Imperatore a quelli di 
Ceftar.tinefali . Convien dunque lupporre 
che quelli fecondi fofièro (lati rei di qurd- 



aveva (luJiato in una di c-fie. Leggiamo 
di un'altra a SjfbeUn all'ai più i*mof'< 
di qualunque- dell'altre , ma che verili- 
mi'linente non era per anch'? in moli 
quando vi andò Beniomi», poiché non ne 
dà notizia (io)* 

(F) Quelli città, ch'egli dice fituita 
fui mare , e frequentata da Mercanti da 
tutte »c parti dei mondo, fi fuppone elic- 
ti; l'antica Chalcit preflo a Megrtfente . 
ne nomina egli però alcune altre che 
pretende efferc di ugual fpJcndorc, e gran- 
dezza , e le chiama Jakafitriia , e Ra~ 
kenic* , nelle quali dice di aver trovato 



C'.o) Idem. ikiJ. 
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pua pel numero, e dottrina dei loro Dottori che vi erano, febbe- 
ne il numero de* Giudei non forte che di 500., il Capo che chiama- 
vano Principe della nazione, benché la di lui autorità non (ì eftendeflè fo- 
pra tutti i Giudei teW Italia. Ne trovò 500. a Napoli, 200. a Salerno, e 
in quell'ultima Ipecialmente il dotto Salomone Prete, il Greco Elia, e R. 
^Àbramo nativo di ì^arbona , che occupava il primo rango. Ve n'erano 
degli altri flabiliti a Malfi , Benevento, „ifcoli , e Trani , la qual ultima 
era il randevù per quelli che s'imbarcavano per la Terra Santa. L' iiole 
di Sicilia e Corfica ne avevano un buon numero, ipecialmente la prima, 
ove ne trovò circa zoo. a Medina, e 500. a Ta/ermt. 

Di qui palsò in Germania dove lì trovò non iòlo molto numcrofi, quie- 
ti, e pacifici, ma eziandio molto zelanti, devoti, ed ofpitali coi foreftie- 
ri , piangendo la dcfolazione della loro Città e tempio, c ftando in aipet- 
Hzioae di udire la voce della Tortora, come dicono, con che intendono 
il glorlolò richiamo in quella terra una volta felice (G). Penetrò fino 
nella Boemia, che ci dice fo/Tc allora chiamata la T^aozu Canaam , perchè 
i Boemi vendevano i loro figliuoli a tutte le Nazioni vicine. Quindi paf- 
l'anrb in Francia, per la llrada di Barcellona , e, Girona , dove dice che i 
Giudei fbflèr pochiffirm , andò a ìjarbona, ed ivi trovò joo. , con alla lo- c ; 
ro teda il femofo R. Calonfmo , che dicevafi difecfo per linea da Davide, 
ch*era affai ricco, e potente, fpecialmente in terre, date a lui, ed a fuoi 
antenati pei fegnalati fervi gj che avevano predati ai Signori di quel pae- 
fe: quella Città era confederata come 11 centro della Nazione e Religione 
Giudaica. Montpelier era allora pieno di Turchi, Greci, Cridiani , e Giu- 
dei , che ivi concorrevano da parti edere. In vicinanza di erto eravi Lu- za Sa li- 
nei ove fi teneva la Santa ^Ajfemblea , che fi applicava allo Audio della tsjtftm 
legge divina, notte e giorno. Mcjbu/lam, che allora vi prefiedeva, aveva*'** di 
cinque figliuoli dotti ugualmente, fpecialmente uno, nel Talmud, e cheLu ne '« 
fpeflò digiunava; e i foredieri che qua giungevano per ilìudiare , erano 
mantenuti , e proveduti di tutto a fpele pubbliche , onde niente divertir 
poterte dallo ftudio la loro attenzione. Trovò parimenti il noftro Autore 
delle Sinagoghe Giudaiche a Ma.-f,g!ia, ^irlei , ed altri luoghi , e non io!o 
nelle gran Città, ma anche nei borghi murati ; e chiude la fua relazione 



In Fran- 




che colpa, che avene lor meritato un cat-i o increduli, o fenza premura fu dì qiT>; 
tivo trattamento. fto , non avranno parte nè nella gran bt- 
(O) Quella efpolutonc è prefa dal li- nedizione , nè in quella ancor più gio- 
ito dei Cantici Cu ), «d f Giudei, fpc- riofa della t ifurrezione . 
cialmentc nelleparti Settentrionali afpec- (H} D» qnefta relazione del nortro 
Cavano che il loro richiamo folli iniprov- Autore è nwniferto che i Giudei erano 
vifo , cioè in un colpo « l'occhio , e per- molto diminuiti nell'Oriente , ed Occi- 
ciò procuravano di tenerli in nn modo dente, tanto in numero, che in ricchez- 
proprio per quello: mentre Dentano che zc , fpezialmcnte lungo V Eufrate , dove 
quelli che lono , o troppo imparenti , èrano flati dapprincipio ti popolofi fino 

al 

Ut ) Cap. 1 1. r* is- 



x <i COXTIÌ{V^ z t°XE ÙZLLjt STOMA XT^J^EKSALE. 
Secolo farà neceffario dar ai noftri Lettori un breve dettaglio di affimi al- 
tri Giudti difperfi in altre parti, fecondo le relazioni che ci ha lalciate 
un'altro de' loro Rabbini chiamato Tetacbiab . (I) 
Retati*- j_ 3 relazione che dà di quelli che vide in Tariaria fi è, che erano ere- 
Veti! 1 R ' tici ' CI °^ c non °fl ervavan0 ^ tradizioni di' Tadri , ed al domandar lo- 
chili r0 ra gi° ne perchè noi faceffero, rifpofero che non ne avevano mai fentito 
dtltiO'm- alcuna; erano per altro tanto efatti offervatori del Sabbato, che tagliavano 
dei la il Venerdì di notte il pane che dovevan mangiare quel giorno: appena fi 
Tartaria . alzavano dalle loro fedie in tutto quel giorno, mangiavano li loro cil>i 
all'ofcuro, nò conofee vano, altre preci che quelle che fi contenevano nel li- 
bro de' Salmi . 

Ninne. Quando arrivò alla TS^wetx» T^jnive , vi trovò circa tfooo. Giudei, i di 
cui Capi eran chiamati Davide, e Samuelie , due proffimi parenti dìfccfi 
da Davidi, Tutt' i Giudei di quel paefe eran obbligati a pagar loro una 
certa capitazione,, una metà della quale doveva fpedirfi al Luogotenente 
del Re di Babilonia, e l'altra apparteneva ad elfi. Avevano terre in lor 
proprietà, campi, giardini, e vignetti ben coltivati. Eravi anche qui, co- 
me in Terfia , Dama/co ec. il collume tra loro di mantenere non dei can- 
tori , ma i Capi , che tenevano alla lor tavola un numero di Dottori , li 
obbligavano qualche volta uno, qualche volta un'altro ad efercitar quello 
ufficio. Tanto era grande la loro autorità, che potevano punire gli efteri , 
come anche quelli di lor nazione, quando nei - litigare davanti a lorofitro- 



al numero Ji pacooo. Ànc/ira più pochi, 
e peggio trattati erano nella Giudea dai 
Croci.ni } e febbene abbiamo nflèrvato 
che allora fi rifugiarono , e li diAelero 
per tutto l' Occidente , p-ire «lai piccolo 
numero che il noitro Autore li ritrovò 
in ogni luogo ove giunfe. è chiaro che 
■ nn potevano arcead«r< a gran quiutita , 
e li può dir certamente che dal complef- 
fo di rutta la Aia relazione non ha egli 
fifparniiato fatica, a farli apparire pià 
coniiderabili per quanto potè in nunif- 
ro, in ricchezza, in letteratura, e in fi- 
gura. Ned è minor meravìglia ; cl;e tan- 
ti uomir.i dotti che avevano allora tra fc 
tanto Arctramente appluisi allo Audio 
delle Scritture , e Profezie , ricavaUVro 
ramo poco frutto da tutte le loro fin- 
che, c AuJf, e confernuflero e fé Acffi, 
• i Joro Srolsri nella lor miferederza , 
in vece di riconolcere il loro fuai erro- 
re , e riconoscere che il Mclfia era venu- 
to nel tempo prcfiHb dalla providcnza. 

CI) (Quello Rabbino era nato a R,j- 
titbtn», e viaggiava non foto per la mag- 
gior parte dei luoghi , ove era Aato Be~ 
Marni'-.' i ma lì accorda tanto con lui co- 
me fc fi follerò copiati l'un l'altro, co- 



ficchè non riperere.r.o da quello quello 
eh è lhio dcrto dall'altro , mi daremo 
contezza folca&to di que' fa«ti, o curio- 
fc particolarità che da lui non fono no- 
minate. 

Ci dite d'efìere feto a Gerufaltmmi 
quando n'erano padroni i Crociati . Nel 
il Si. Gtrffredi dr B i*Ucn* la ptefe, cofir- 
chè pare che In Ibro molto viaggiande 
circa l'ifteflo tempo dell'altro. Non 
fcriflc però la relazione di cui ftiame 
parlando ( intitolata Vtrpfrin%tie Rabbi 
Pet attri ti] , R.jfaeei Albì.fr R. Hatbma- 
mt R*:ìiùcn*, ortsrum fratrit ; tirativi: 
%.ert Rabbi Pe'aebiab u/ttvtrfjt Rtrienes 
ad fluvium ufi]ut Sambatien , a tane ret 
t-nnts rtùvas mirafout, a Ve» tditat qnai 
intuii ui ejl , ttudivitame minori* ta>f* 
tmfanavit Uteri», »* popttln fuo Ifdraeii- 
tito net* fitrent , à> in tutem fretrahe- 
rtntur oetulta.) Mi li due fratelli ivi 
mentovati lì fappanc che l'abbiano com- 
pilata dalle di lui memorie , e da quel 
che abbia lor detto vocalmente . Alcuni 
nominino anche un terzo Autore, del qua- 
le parleremo in feguito. Beniamini m«- 
rl l'an. 117}.. 
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vava che averterò torto; «d avevano una prigione per tal forta dì delin- 
quenti. (K) 

Al foo arrivo a Bagdad vi trovò circa tooo. Giudei ftabilìti ; ma parla in Bug 
di aooo. dilcepoU lotto il Capo della Sinagoga, e tutti gli uomini dotti. J »d. 
Quefti fiedono fulla terra intanto ch'egli infegna da un'alto tavolino co- 
petto di un tapeto d'oro; ed ognuno ha una copia che contiene li venti- 
quattro libri della Sacra Scrittura. Le donne Giudee camminan velate e 
Schivano di parlare agli ftranieri , tanto nelle ftrade, che nelle lorcafc. Ag- 
giungeremo foio, rjfpetto al Capo di qui, a quel eh" è detto da Beni a/m. 
n» m t che alla morte di Daniel* , che non lafciò fucceffore mdchio, li Giù* j*™^/ 
dei che s'avevano prefervato il diritto di eleggere il loro Capo, fi divifero , jtiCafì 
una parte nominando David, e l'altra Samuele , ambedue difeefi per li- 
nea da Davidi, la qual divifione fuflìfteva ancora quando il noftro Autore 
lafciò Bagdad, dove aggiunfe che i Giudei erano trattati con gran dolcez- 
za, ed erano efenti da qualunque tributo al Ile, pagando folamente ufi 
pezzo d'oro al Capo della Sinagoga (L) . Erano però trattati con gran fe- 
verità in Terfia (ove non ottante fi contavano per écoooo.); per la qual 
ragione egli non fi avventurò in una fola delle Città Ttrfiane, Di là pàfsò 
in Giudea, del'a quale dà in pieno la lìelVa relazione di fuo fratello Be- 
niamino-, ma aggiunge che cercò in vano la moglie di Lot convertita in 
ftatua di Sale, e credette che non ftefTe molto tempo in effcre . Abbiamo 
già detto nel primo volume, ch'espino dappoi ne trovarono fuori un tron- 
co che col tempo può effer crelciuto alla priftlna fua forma. Quello ci di- 
ce fui fepolcro di sbramo, e di averne foftituito un'altro in erto con tre 
corpi per ingannare i parTeggieri , è troppo favololb per meritar qui luo- 
go: coiicchó avendo fegultaro fin ora i noftri due Viaggiatori nei fini piò 
materiali racconti, fuppliremo al rertance col prendere ì fatti dagli al- 
tri Autori, rifpetto ad alcuni altri paefi , pei quali non fon eglino palpati. 

Ab- 

(K} Il noftro Rabbino ci dice , che 
eadè malato nella fua diinora a Nmiv* , 
e ch'era fpediro, e che per fuo maggior 
dolore fu inionmto ch'era ufo di con- 
fifearc una meta degli ertetti di que' iba- 
nieri che ivi morivano ad ufo del Go- 
vernatore. Per fctiivnr la quii cofa , co- 
me aveva degli abiti rirchirtimi , ed al- 
tri equipaggi , fi fc portare fui Tipi in 
tempo di notte in una graticola fatta di 
canne, e non fo'o burlo il Governatore, 
ma ricuperò la fua fallite , col rcfpirare 
un'aria più pura . Navigando per giù di 
tjuerto fiume, vide delle Sinagoghe in ogni 
xitta , e cartelli : ed entrato nel giardi- 
no di uno dei Capi di elle lo trovo pie- 
no d'ogni forta di frutta, non eccettua- 
ta la mandragora mentovata da Misi Cu), 
« della qnalc abbiamo dato ragguaglio 
nel primo Volume. 

C L) Per inoltrare che il noftro Auto- 
re non la cede a Beniamino , ni ad al- 

Cn) Gcacfi XXX. M. 



cimo de' fuoi fratelli nel riferire 



miraco- 



li , ne riferiremo uno di rimarcali le che 
qui fuccefle . Il Re the a Piva mainili- 
mfl il capo Giuitt , lì mife in tetta di 
vedere il corpo del Profeta E&tcbielt , 
che è ivi fepolto nella llabile tomba di 
cui nudammo. SamutU come francamen- 
te lo ricuiò, credendo empia cofa l'efpor- 
re le cofe l'acre alla villa de' profani , 
il Re infiftette , e quindi gli dille , che. 
farebbe meglio cominciare dalla tomba 
di Baruch figliuolo di ìitriah che fu Se- 
cretino del Profeta , e flava fepolto vi- 
cino j\ fuo palone : ficchi gli lfmatli- 
ti die l'urono scoprati a<l aprire la fua. 
tomba Girono tutti colpiti di morrei per- 
la quii ragione quello Ufficio fil dato ai 
Ciuiti . Obbligati quelli ad obbedire , 
digiunirono tre giorni primi di afeen- 
dervi aJ aprire la tomba ; e dopo fatto 
quello , froprirono il fuo guanciale , ti 
alcuni delli fusi vediti : pen laudo per- 



* 
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Abbiam già informato che S. Bernardo ch'era gran nemico agli Albi- 
gonfi, fu un gran fautore delli Giudei, ed inclinò alla di loro parte il Pa- 
pa allora Innocenzo II. Quel che più contribuì a queiìo fu il loro prefen- 
tarfi a lui con un infolito rifpetto, in tempo che fece il fuo grande in- 
grelTo a Tarigi , e il prefentargli il volume della lor legge , ceremonia che 
fu praticata lungo tempo a Roma all' i Itali azione del Papa, il quale ricevu- 
tala colle fue mani die loro quefta rifpofta , lo ricevo la lene data da Db 
a Moie , ma condanno t efpofizione che voi fate di ejja, perchè \afpettatz 
ancora il MeJJÌa cb: la Cbieja Cattolica crede effer Crifio che vive , e regna 
col Tadre , e Spirito Santo. II iuo fucceffore Aleffavdro III. divenne •fi- 
milmente gran protettore di eflì, c proibì al popolo di affrontarli nel gior- 
no di Sabbato, ed altre felle, o qualunque altra occafione, e fotto quefta 
protezione fiorirono in tal alto grado, che la piccola Città di Cozzi nel 
Milanefe, le Città di Monza, Ricca'^ova, ed altre nella Marca d' Anco- 
na produflero gran numero di dotti Rabbini (a). 
Tttfegui- Non erano meno poderofi in Spagna dove uno di eflì chiamato Giofcffo 
ran in era primo Miniftro di Alfon/o Vili, ed aveva e carrozze e guardie che 
Spagna | Q accompagnavano . Egli fu però foppiantato da uno delle fue proprie crea- 
R ' ture chiamato Gonzalez, il quale fotto prctelto d'empiere gli fcrigni di quii 
0 * Monarca lo perfuafe a dargli otto dei principali Giudei, quali egli forte per 
jf. c. icegliere, li quali fece decapitare, e confiicare li loro beni, parte de' quali 
uro. diede al Re, ed il refrante tenne per le. Offri egli poi una fumma più 
grande, perchè gliene foffero conceduti 20. di più, ma Alfon/o fi determi- 
nò meglio a confiicare li loro beni, onde fupplire alle fpefe della fuerra, 
fenza Ipargere il loro l'angue; c furono tanto contenti di falvare le loro 
vite e libertà, ad ogni corto, che verfarono Jommc immenfe nel di lui te. 
foro. (6) Quello però che più li mife in grazia con lui ^ fu l'eflerfi egli 
perdutamente innamorato di una bella giovine Giudea, alla quale facrifìcò 
il fuo onore ed InterelTe, e p:r amor di lei, li facrificò alla di lei Nazio- 
ne; imperocché i Giudei prelo quefto vantaggio erano divenuti tanto po- 
tenti, ed infoienti, che ne reftò appieno fcaudalizzata la Corte, ed il Clero; 
e finalmente fu fciolto V incanto dalla morte dell'oggetto amato (M). 1 

Giu- 
di") Bartolorcì ub. fup. 
(b) Solom Dei» Virg. pag. j>8. 

ciò il Re che fofie male che due tali chiuderemo qacfW Nota con l'ordine ch« 
Santi arrìcchiiìero un'itteflb e folo Iuo- ivi ofiervavali nelle lor Sinagoghe, 
go , ordinò che folle altrove trafportato Non é (egli pare) permelso ivi a chi- 
li Hi Ini cadavere r dopo tolto però il chetila di intuonare , o cantare 1 Salmi , 
tuo guanciale, ch'era dì manto, un mi- e le preci, fuor«hè alle perfonc afjegna- 
glio lontano di là fi fermò in tal modo te dal capo, alle quali il popolo nipon- 
miracolofo che non potè mai più cfl'er ri- de foltanto Amen. E di quelli tiro <o- 
meffo più lungi j ed avendo in tal mo- r.iincia le preci , un'altro le laudi ce. e 
do dichiarato il Ssnro che quello era il i'c alcuni di cfli diluona , il rjpo Io fcuo- 
luogo ove refhrc voleva, furono obbliga- re tcn la Am mano , c !o fa ritornar ih 
ti a lalciar ivi lo di lui citi , poiché il tuono. Sbr.o tutti obbligati di via 
miracoloso loro pelo non permetteva di le loro Karpc quando vanno alla S riragO- 
movcrlc più oltre. Non è meno cloqucn- ga, e di rcltar ivi coi piedi rudi per tut- 
te nel det'eriverc ; c maraviglie delia tear- to il Servizio divino, 
b» di Zvchiil» ; ma in vece di legimlo (M) Non foio quelle ipan cella g o- 

vane 
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CI adii però andarono Hi Sene in meglio fino afa diiUnz'one tra i loro 
Docuri , accennata nell'ultima Nora, la quale dillirbò l'unione che finallora 
«raccertata tra loro. In tempo di putito quitto inttà'vallo ,e fbrle poro prì_ At c% 
ma, fecondo! cronoloeilli Giudei ( d ) , . <vve mie eòe fiirono di (perii- copie 1143. 
de' Sacri libri Ebrei facondo ii manoiir'tco del celebre H 'iiicl che compar- 
ve qua'che tempo prima; non fi può rilevare in qual anno, né che diven- 
ne di efll, ma nel quale fi trovò mancare due veri! nel ventèlimo capo del 
libro di Cio/ue\N). 

Non fe la pattavano 1 Giudei cos'i bene in Francia dove furono acculati ; n ran- 
della morte di S. Guglielmo ; e condannaci per quefio alle fiamme (a) , cia^Ti- 
come giuftamenre meritavano, quando eglino foli foriero fiati i foli colpe- lir; >- 
voli . Ma l'odio che vi lì portava, ìi elponcva fpcflb agli frifuki del popo- 
laccio (O). finalmente il R<i F//*>/w ,ibprannomi nato y^iujujìo, lutto p t v- 
Tomo L. X tetto 

Cd) Ganrz T/emach fub. tin. 

(e) Rob. de Monte appeud. ad Chroii SigK art. 1177. 

vane inrnntatrice , r.in fi fece apparite al Umilmente fp : v.;i quel te Ilo , col direi 
Re qualche ("peltro, e predicatali la catti* che quelle citta erano di quella parte 
ta , e il pentimento ; e la deflazione del Ghfdsm e da una parte di jtrteo . 
che difondevauo i Afuri in quel tcm;:o fa Non è per. quello più verifiniilp clic r» 
proclamata collie un gì» Ilo diligo pel firn fieno ll.ite tr.t (curate il? Hitltt a dai lìmi 
delitto. Per altro i Clinici fiorirono tati- copilH, di quello che fo.'scro i\n ?' i>i i,i- 
to Torto Ji lui, che R. Ehtikim , ch'era ivi rro lotte nel libro delle Croniche ì F. fe 
allora in gran llima , e co; ipr::r-v.i il ino la trilin ili Rstò-n doveva aver come il 
rituale di ratte le cerimonie che u fu vanti tettante le tue città di Rifugio , non ì 
in ogni Sinagoga, comunemente intitola- egli più probibilc che Giq/mì le nominal- 
to, /'/ Rifir.!: Jdt'mn'z: •■■/<> , conta non ic come erano ilate notiinte le altre , 
• ••elio di doleci mille Giada nella ritti di quel che le ammette i Poiché per- 
di Tùlrjj. tanto le copie Ebree , ii Settanta , e le 
Non meno confvlcrar ìli erano ncll'vfu- altre \eriioni hanno quelli due verfi, per- 
ditlnlì.% , d ire gran numero -li applicava chè il falò manuferìtto di Hiihl.a piur- 
aikt Audio Jclla Teologia, ed altre Scrrn- tollo le di lui copie che non contano ror» 
xe, finché finalmente giunterò a dividerti anni, (iranno riputate di maggior autori- 
in tre digerenti Sette , delle qui'i Mai- t i delle aitrer 

moH che allora fiori \ a ci diede relnzio- (O) tjneìfi di Lin* intiere* in p.irriia- 
ne, e confiderò quella rottura crune una lare furono obbligati a redimerli dai piò 
'ielle rarrivc contieguenae .'ella abolirlo- barbari infilici , a' quali ordinariamente 
ne del loro Sinedrio C ij ) « Rimettiamo i erano efpofti , ma più parricolarmente nel- v 
nollri curioiì lettori a qucfto libro per le felle di P.tfijM* coli* ottenere un trai- 
le ulteriori particole - tà di quella , e dei tato col Vcfcovo di Btsderr , col quale 
cattivi c'ietti che vi rrtribuilcc. a* impegnò a protrarr;;, nottCj e giorno 
(N) lineili erano i vcrii 16, e j? che vai Ir Domenica de. le Palme, al B iomo 
nominano le quattro citta di rifugio al- di Paf,]im , e di ferrare le porte della, 
legnate nella tribù di RuLri, ma le qua- Chicli ai ogni Crillia.io the inrro lu- 
ti trov.iniiotì nel libro, fecero immaginar cefje- nelle lor calci c i eglino a pagarli 
a Urczio che ti l'ero (late dipoi trapi.ii.ta- un certo annuo tributo . (Jur lo trattiti» 
te da qui nel tello di (Jic-fne (addetto, in data del 1160. procurò loro qualche 
febbene len^a al-un fondamento, mentre relpiro , fincM Filifp* Jtt/gm/tt lì bandi 
lì trovano non loio ivi nei li Settanta, o dai tuoi Dotuin; , come | alluno a ri'o- 
nella verlion tirerà che li concede elier rhrlo , 
più antica del nuniifcritto di Hill ti ; ma 

C ) More Ncycch. par. 1. cap. 71, pag. 1 jj. 
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tetto di divozione, non folo li bandi fuori del regno, ma confìlcò tutte le? 
loro ricchezze, e folunto pcrmife loro di vendere le loro mafferizie di 
rafa, le quali però non poterono trovare alcuno che le coraprafle , Iti modo 
tale che furono quindi ridotti alla pi': mendica miferia , e gran numero 
sforzati furono a foceoinbervì (/). Avvenne queflo, fecondo alcuni, A C 
1170, e fecondo altri n8z, o n$6. (P). Il fuo zelo però diede prefto 
luogo alla politica; e qualunque Ha flato il fuo motivo privato, ordinò che 
fodero richiamati: per la qual cofa fu tanio biafimato dalli zelanti , quan- 
to lo avevano prima appi udito; né trovò miglior lirufa a far tacere i loi. 
ro clamori , che il far credere di averlo fatto per eftorquer da loro tanto 
foldo quanto gli occorreva per continuar la Crociata. 

Ritornarono per tanto in gran numero, benché la loro dimora Ca fiata 
rorta, imperocché eflèndo divenuti numeroG , e infoienti, come anche in- 
correggibili per valerci delle paiole del no>lro Autore , arrivarono a cro- 
cifiggere dei putti Crlftiani , efTendofi uniti per permi filone della Regina 
madre in un Caflello fui fiume Sex»*, dove crocififlero un giovane dopo 
averlo crudelmente percoffo, e coronato di fpine, locchè obbligò il Re a 
portarli ivi in perfona, e farne bruciare otto vivi (/) . Quello però non 
io falvò dall' effer blafimato per averli richiamati, e di non confederarli , 
come un giuflo cafligo per lui , il fucceffo che lòpra di effo ebbe poi il Re 
Inglefe Riceardo. 

Quelli in Ingbilttrr* , che n' erano flati banditi fin dopo il 1020, e che 
fi erano altamente lamentati contro le crudeltà che ivi {offrivano , trova- 
rono 

(f) Canrz ub. fur. 

<g) Alberic. Trium Foot. Chronic. fub. \. C tilt. F. Daniel hift. de Frane.' 
tpm. 1. p. \iey Bafiug. al», fup. c. ti. 

CP) Qnefta perfecuzione non • fenza Quin li RUejud* lìuklcrro ; poiché fe~ 
fenfa, perche l'Amore della vita di que- polto in un cimiterio comune, divenne 
ilo Principe ci dice (*4) che fu prodot- tanto famofo pe' fuoi miracoli , che ne 
t* dall' ayer crotefifio un giovane a P*- fu fatto un martire, e ritiroffi il fuo eor- 
//fichiamat» Kìccm'Ì»; locchè, aggiunge, po nella Chiefa degli Iwucenti, donde, 
veniva fatto da quella odiata nazione , diteli , che gl'/agV nf ' "gn° Car- 
ordinariamente una volta all'anno. Non le V. lo rnraflero , nè vi lafciarono che 
è quella cofa nuova prodotta contro di la tella . Vero è che per quella pretefa 
loro, e la più parta delle perfecazionì crocififfione furono eglino coiì crndelmen- 
che (offrirono in quello, e nei fecoli fuf- te banditi (t(), fri varili efl'endo quelli 
feguenti è (lata a ferina, o a qualche fi- folunto che abbraccia no il Crifiiancfi- 
tnile crocifilTione , e mbbar qualcheOllia mo, dopo di che le loro Sinagoghe furo- 
confacrata , ed offrir ad efia le più vili no convertite in Chicfc . Altrimenti par- 
indegnità, o qualche altro tale abbonine- Imo ■ Trunttft di quello bando , e di 
voi delittoper odio alla criftianità; loc- quello richiamo. Vegganlì gli Autori ci- 
che di raro mancava di *ftere feoperto in tati (i6). 
modi tanto niracolofi, che parevano au- 
torizzare i più crudeli caftighi che lai 
l'infliggevano. 

(14") Rigord de geli. Philip. A«g. hift. Frane, tot», tv, p> 61. 
(at) Rob. de Monte, app. ad Chronic. Sigeb. ao. ti 80. Piftor hift. GefmanV 
tem, zi. Fafcicul. temp. tbid. tono. ut. p. 7t. Bafnag. uh. fupr. lib. ix. c. 11. 
(a*) Confut. auft. fupracit. N^aveler Cbron, g„, Spood, C .Uff. AjUrif 
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rono dappoi dei mezzi di ftabilirvifi , ed etano divenuti tanta numero*! 
nel regno di Enrico IL, che non avendo allora in Londra t che un folo 
luogo di fepottura, implorarono da quello Monarca di averne degli altri , 
locchè facilmente fu loro conceduto (*■)• ( Q.) . Soggiacquero però ad vn 
terribHHfimo caftigo fotto il fuo fucceflbre Riccardo I., quando effendofi 
azzardati di affi fiere alla di lui incoronazione , contro le efpreflè dì Lui 
proibizioni , furono {coperti , e foffbcati da {chiatti , e ftrafcinati fuor di 
Chiefà mezzi morti, locchè inafpri unto il popolaccio, che fi cacciarono 
nelle loro cafe, ed uccifero tutci quelli che incontrarono . Da quella me- 
tropoli , la fiamma fi i parie nel patfè , e Ebbene il Governo pubblicate un 
editto il giorno Mìe fio fufleguente alla coronazione per l'opprimere la furia 
del Popolo, non oftante la perfecuzione durò preffochè l'anno intero (R), 
che fecondo la più parte de' Cronologi/ti era l'anno o iiqo (i), e 

con quello chiuderemo il duodecimo Secolo. 

Pròna però di panare al feguente , daremo , giufla la noflra prometta un *■ N «h» 
poco più fopra, una breve relazione dei più celebri Rabbini che fiorirono Ttfin " 
in quello intervallo, avendo quello prodotto, come abbiamo accennato, un 
maggior numero di elfi di qualunque altro , o prima, o dopo, fpecialmente 
emendo la più parte dì elfi flati citati nel corfo dell' lfloria Ciudi* . Co- 

X » min- 

* • 

(h) Polìd. Vi r gii. I. ai ir. pag. 236. 

Ci) Matr. Pari» p. 10S. Trivel. Chrooic. gener, fùb an. tifo. 



(Q)GIì rapprefenrarooo ch'erano ifor- 
aatì a portare i loro morti da luoghi 
dittanti, e ù ti coli , a landra • o falciar- 
li efpofti fenaa frpoltura; le qu.il 1 alle- 

Ezioni trovate fiironn coti giufte , che 
r furono conceduti luoghi di fepoltura 
in molte citta, ore erano allora (rabiliti. 

t R ) L' occafìone di quella perfecuaio- 
ne fa una fuperftuione che allora regna» 
va, che efièndo la più parte delli Gimdti 
ftregrmi parevano con alcuni mezzi am- 
maliare il nuovo Re ; per prevenir la qual 
cofa era loro proibito, fotto le più feve- 
te pene , di aflìttere al firn ingreflb . o 
incorona/ ion c , Ma come molti di elfi era- 
no venuti di lontano , ed avevano fatte 
delle gran fpefe , non avevano voglia di 
perdete la fatica , e gli eaborfi che ave- 
vano fatti i ed efiendo feooofeiuti alla 
corte penarono di poterfi facilmente oc- 
cultate e fihivaredi efiere feoperti. Riu- 
scita la cofa altrimenti, non folo la cor- 
te , e la città , ma quali torti i luoghi , 
ove fi trovarmi Gimdti, prefero fuoco cen- 
tro di loro , e ne mafracraroa gran nu- 
mero . 

Soggiacquero ad una pick fevera perfe- 



enzione, quando il Re fi arrolo alle Cro- 
ciare . Eglino fi credevano infatti Scuri 
del fuo favore , per le gran l'emme che 
avevangli foraminirtrare per quella fpe- 
dizionc : ma il popolo non foddiifatto 
rifolfe di farne una più ftrepiiofa ven- 
detta. Cominciarono la carneficina aN#r- 
witb, Stanford, ld£tn»*mt, ed altri luo- 
ghi, ove fecero un orrido mafiacro. Ma 
il più orribile fu a Vari, ove circa 150.3, 
di citi avevano ptefa la citta, ed e /le tv 
do ftati vinti , offrirono di capitolare , 
e di comprare le loro vite a foldo con- 
tante . Ricettata la loro propolìzione , 
uno de* più difperatt tra loro efclamò , 
rh' era meglio morire coraggio!! per la 
loro legge , che cader in mano de' Cri- 
Aiani: dopo di che , tutti tratto fuori il 
loro coltello fi aVYcntarono , ed uccife- 
ro le loro mogli, e figliuoli . Si ritira- 
rono indi tutti in Falaaxc.al quale die- 
derofuncoi e furono confuniati nelle fiam- 
me i il popolo fiuro poi nella città , e 
fi atticchì del botrino , guardando il Re 
i fanguinarj effetti della loro furia feoa» 
efler capace di fermarla ( i> ) . 
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minciamo cu! TfntbaM Bin Jtchìti , capo dell' Accademia Giud.a a 

noma verfo il principio di quefto Secolo, ed Ancore del libro chiamato 
ILiruk, nel quale fpiega tutti i termini del talmud in un modo si elle- 
II) , eoe in certo mvf> eiiu ì 'a materia; di miniera che quelli che ven- 
nero dopo lo hanno pìuttolio rubbaro, che migliorato , pai tic ilarmente i! 
gran Cuxtorf, che fpetfi fece ulb delle lue rifleffioni ferra citarlo (S). 

11 'iuifep.uer.te, benché fuperiore in letteratura ed in merito , fu il era* 
vdben ■ Ezr* , o J.bra.n Ben Miìr sAòin kzra,e fonra -.nominato per eccel- 
lenza il S.tg£io, come di fatto fu uno dei più dotti uomini Hi fua era , e- 
fua nazione . Fu e^.li un gran v lanciatore, e diligente ricercatore filile ca- 
le dj-te , fa buon AftronomO , Hlofofo, Medico , Poeta, e Critico , nel 
qua! ultimo titolo raperò tutti quelli che lo precedettero (*); ed è parti- 
colarmente ammirato dalli Crilli.-.ni per le giudizi -fc fue Jp't'garion] dei 
Sacri libri (T). Morì, come egli ftclfo poco prima predine 'a fua morte, 
nel fettantefimoquinto di fua età A. C 1174. (V). Neil* ultima Nota ve- 
drà il Lettore una lifta delle fue opere. 

Àb- 
Ck} F. Sìmsn Hlft. Crit. Ver. Teli, lil. tu. r. Volf. Biblici. He Ir. 
nuni. ne. B.ifnagc ub. fup. c. x. Schiari. Bechmath Hanpcrulhim, p. 1-1. , «e 
ai. mul. 



CS) Non fi conviene da quii famiglie 
folle difcelbj ni in rjnj I tempo iìorillè , 
fcbhcne comunemente fi accordi come cer- 
to che ir.nriù"c a K»*M l'an. noft. 

(.T) Prcfc ima firn l i contraria agli al- 
ni Rabbini, ed invece di cercare l'cfpo- 
Jùinai tr.iJ intonali , e l' interpretazioni 



r.c 



fi diede tiìtto ni fénfb gram- 
Icttenlc, cui h\cfìigi> murai 
penetrazione, che i 'Oitliani 



i fc vn o 



.1 nitri gli li- 



mi il 

matico , e 
Yurrcifa, c . 
giù !"tai riente !o prefer. 

tri cfpofitori Gia.Vri , «ebbene in alcuni 
efempj dia a ft wedefin-.r» ima tal liber- 
tà the giuiìamcntc f'i biasimata da am- 
bedue . f.gli f" H r rimo f ' ,c ««oftrò la 
►flr.ì la a r?!uno del li nolìri critici che 
ancora conferva la nozione die abbiain 
confuuta nella prima parte, die gli lfdrA<~ 
liti non abbiano pillato il M*r R<></», ma 
fattone un giro intorno ad acqua balli» , 
erde Tar.tonc che l' infeguiva potcll'c cf- 
fer colto, ed annegato dalla marea fu I— 
[egli ente. Ebbe alcune poche difputc tta 
i Cxrxiti cn' egli tratta come Sjdxreì , 
conicchè non ricevono le tra licioni de* 
padri; quantunque «gli iieffo col (uo nt- 
tojo di ("piegar le Scritture, niotlra che 
non era feguace fcrnpolofo delh caba- 
la, e non ne aveva forfè miglior opinio- 
ne di loro, nen o liuti» però confettar 



quello m* nife il a mente, per rinore di fol- 
leyarfi contro i Joro parr:gi?ni di'cra- 
no numcroli(Jimi , e rifa Hat i nelle fue 
opinimi j colicchè non è vcrifimiie che fi. 
fìa urtato coi Cimiti puramente per le- 
varli l'imputazione di eflèrc antjcabi- 
lifta . 

(V) Accortoli che fi avvicinava la fua 
morte, fcrifìc clic come y/ir* Tta c-a ufet- 
to da T'r o fuoco di lfar.tr» nel Iettante - 
limoquinto anno ili Ina et* , con egli 

ufeiva dal p*TH CZDSy^fn dal fuofo, o 
dall'anguilla del mondo , cangiando fola- 
nttnte con l'aggiunta d'una vocale la pa- 
rola Ch.irsn in CA.tr?» (ip). 'incito là 
veder perciò che non era nato prima del 
t , fèbbetH varj cronologici abbia- 
no ripolla la fua morte dicci e più anui 
avanti. 

Le file opere fono ; un dotto Commen- 
to fu tutti i libri del nuovo Teihmcn- 
to, oper* (limata d-i tutti i dotti per la 
fua utilità, chiarezza, lucct;lttà, ri ele- 
g-mza , e per elfer libera dai fogiu , e 
tiabbe puerili degli Scrittori tu Mei . a. 
S'tther Scchih Htthorth , trattar.) H-i fe- 
crcti nakotli della legge . j. JcfrA Ibt- 
r.iJt, faeldatnento della legge. 4. Commen- 
to fai decalogo, tradorto poicia in iati- 

no .. 



(iS) Suchafìn p. 131. Ganrz . Tz'einath A. M. 4S66. & af. 

ì SbaJabjeletb, II I :Àabalah p. 41» e feg. Gantz Tztmach, & al» 
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LIBRO XVI. C ^ T 0 1. 1*5 
Abbiamo In ouefta Secolo tre famofi i^nbhin i del nome di Levi , o r „ 
hvi. Uno naro a Colonna , il quale dopo molte conferenze coi Crilliani fu ^ Levi, 
battezzato , e inlegnò il Latino lòtto nome di Hcrmano . 2. Juda Hallevi , 
buon prete, ed Autore de! Dialogo intitolato Cbozar , che abbiamo avuto 
ocrafione di nominar prinv.. E 5. ^Àbramo Uailevi dotto Rabbino , e ca- 
balila , che alcuni fanno Cuocerò, ed a'rri cugino di <Aben Etra, e che fu 
gran antagonifta contro i Ctrait':, febbene molto inferiore ad efiì nel racio- 
rinìo, e giudizio ; cotìcchè, non potendo ftar loro a petto, ricorle ad Al- 
fonjo VII. cui rir fì aveva de' legnatati fervlgi , e facilmente ottenne da 
lui un ordine eh- tutti i Cuoi avverfarj taceffero (W). 

Abbiam già velo conto del gran Maimonidt, rhe fiorì in miefio Secolo, 
parlando dei Giudei in bp.irtn. Le lue opere delle quali diemmo un lieve 
dettaglio, Ipecialmence il fuo Mweb ~Nfvoi biin , pii produise fubito de' grati 
ammiratori, ma un mnrri-u- numero di opponenti; talmcnteche le Sinago- 
glic, che prefero parte, prò, e contro di lui, non fi fecero fcrup oto di i«o- 
municarlì una con l'altra. Giuda jUebérif t che allora fioriva, ed 413 gran 
l'otti, intraprefe di tradurre i Cuoi commenti fui \ti>J>n.<b , a ri chi lìa i ! ei 
Dottori M*r/!/kfi t che non intendevano \\4rabo , c /tre a qucll" opera i 
più grandi en.com), Traduflc Umilmente i! fuo Mereb Revochi m , o rilulu- 
zicne delle queilion? dubbie' ma febbene lo innalzafle alle ftclle , Mai mo- 
nito non ne reftò fbddlsfatto, anzi dìfapprovò la ver fio i e . Dall' altra parte 
R- Solomcn allora capo della Sinagoga di Montpc.'ier , trovando che panava 
più chiaro contro le decisioni iahnudiche nel fuo Menb \evocbh» , di 

quel- 
co di .<". yiunfiet rem le onte. N;in'.o anni etrt!»oIimi, dei carni;/, e dell'altro — 
commento fu d' ifjù» , ed i l*rofeti mi- logia giudiciaria . t*. il faa eccellente 
fiori, riveduti, e raiKtti ti» lui . 6. Cam- Poema lui giuoco dei .Sacchi , tradotto 
mento fui Provcrbj .Olitici. K'.lcr, e Li- dal I>>rr. H:de, rd aldini al'ri di minor 
menta/ ioni . 7. la fua F.pi'.lola fui S •'>- cr.nr«. Quelli ihc bramano |a;>cr di più 
Irato in rerfi metrici . S. Altro Poi iti in- di t'ne&O eccellente Rabbino conlultino 
titolato V pr 1D "H. Viva il figliuolo B 1 ' iatotì ««d nel margine C J©). 
.Vegliato, e trattt dei premj, c del li ci- _ < v > Ql" 1 * 0 Rabi '!'"> « «4* 

ftìgTii . al qm !e nmrtìlocci ne aggiunge T : ) ™} ore u \° d ileo (31 ) 

•mVtro intitolato .lei regno del Ciclo. c: ' e * U SftV**. talmente quel Monarca 
.» . , • 1 1 1 • contro di lui, che mnii.Mj i l appiccar- 

9 ' *J3L?Z ,l,W, Ì lnMfttto JeJt '™^- lo le non ti faceva Origano: e f !ve per- 
,n ' Cj ". 19 » t'/wr Hxshtm fui 7t- t,il ClU i„ ancora nella lui religione . fa 
tr,irr4n:ntt!>i},n none JtbTVnb • 1 1« Otto re.;;r.'.rnre appicciti» . Eartoltcn tonto di 
tritati della grammatica Ebrr.t . it. Uno confutar quella Storia co/ pretendere che 
filli' fctica . 1 XJno falla Lo^i^a. t4.L*u i N'o^iarclii Spafn.iui» non porgono mai 
Poema foll'aniina . 15. I! Tu'» principio tii.t'oltre la pei locuzione contro i ricu- 
deila Sapienza , trattato Al\ro.'ui;ico di- finti , ma follmente contro i ricadiiti . 
vile in otro parti , c che tratta full* in- . (31) Checche ne fia dì quello , fLilUvl 
fluenza delle lidie, e pianeti , loro wo- potè aver commcli'o quali lie a'tro delitto , 
vi.nenti , al'perti, «t'orni fan ili , eJ int'au- che Alfw.fo non volle tra tentare a men 
Iti; dell'algebra , e geometria , ariane- die non lì fateli è Criitiano , locché ri- 
tica , ed agronomia , del monJo , de^li <u;ato, lia itato appiccato. 

ì'jÙI. Jucb->itrt p. ijo., SchikatJi Simon , Bartolocci, volf, , 

Ce al l' p. 
' C i t ) Sin, Ren. Vir;;. p. 7. 
(jj) Hi'uU P.jI. Coi». 1. p. ttj 
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COWmjJtAZlQìiK DELLA STOKM VÌ{WESLSAIK ; 
quello che fatto avea nel commento, perde* tutta la pazienza, e vi Impe- 
gnò tutti i Dottori particola mi once K. R. Jon.i ì e David che {Indiavano 
lotto di lai , perfino ad abbruciare i Tuoi libri, e {comunicare tutti quelli 
che 11 leggefliro, o fi appiicaflero allo Audio della Filofofia. 
— * Dichiarata così la guerra contro di Lui , ed 1 fuoi feguaci , tanto era pe- 
j8!m£- rò lun * 5 che ne foflero S 11 a ' tri {paventati dall' entrare nella lilla de* Tuoi 
c»n»V»n» partigiani , che i dottori di t^arbotta col gran Ghfeff* Kimichi alla loro 
P mkra telìa, non folo dettero faldi alla Tua difefa , ma impegnarono tutti i fra- 
f*r Imi, celli in Spagna a fare lo fteflb (X). Quefta guerra tra 1 Dottori d'ambe 
le nazioni durò circa 40. anni , ed impiegò le ti ile , e le penne le più 
dotte d' ambe le parti ; né fi può dire che fia di fatto finita , mentre le 
fue opere fono fiate attaccare, e cenfurate di tempo in tempo , nei Secoli 
fufleguenti da recenti Autori di tutte le nazioni . Lo fcifma però che ave- 
vano cagionato fu abolito nel 1232. Ma è tempo di parlare degli altri dot- 
ti Giudei, che fiorirono in quello duodecimo Secolo - 
, . i ^ Xi - R. &n»cbi fu figliuolo di GUfefto Hitnicbi , e febbene un' ardente ze- 
,nlclu • lante di Maumnide , fu inferiore a fuo Padre in genere di Letteratura, e 
di riputazione. Fu quell'ultimo afpro nemico delli Cri di ani , e fi lafciò» 
trafportar dal fuo zelo di la dei confini , come fi può vedere dal fuo libro 
delle guerre del Signore, e fuo trattato l'ulta fede, ed alleanza cogli ere. 
tici, intendendo i Criftiani (Y). Suo figliuoto David 0 Kadak , in abbre- 
viazione dì il. David nimichi fa più dotto di ciaichediwo di elfi (Z), e 

af- 



(X) MSmAnm era allora in mano degli 
SfAptmoli,iì che impegnò quindi tutto ii 
celiarne degl'i Sfagnueli Giudti a pren- 
der parte con efla , e di {comunicare la 
Sinagoga di Zjmg**4*tt* , come ella ave- 
va fatto con le loro • Non per quello 
poterono trarli al fuo partito v perche 
di ftfeairt piceni* città nella- C«- 
vttehiM ebbe due- dotti Dottori am- 
per nome Ah*—» che gli fcrilrèro 
fortemente contro , 1' uno in difprezzo 
trattandolo come giovine ragazzo, e l'al- 
tro confutandolo con tanta ettkacia , che 
AU»«m»ì4» fi» «forzato a riwfcflkre ch'era 
«gli fiato il foto- nomo che lo avelie 
fera/irto » febbene nell'i fteflb tempo lo 
avverti im modo- dì profetico trioafo che 
non viverebbe per Snir hi fua opera : 
iocchè avvenne come aveva predetto, ef- 
lendo M»im«* morto nell'anno, i fteflb , 

L'altro dotto antagonifta fu R. Judm 
•nettiro, e capo della Sinagoga di Tetti), 
il di cui zelo pel Talmud lo impegnò 
ai unirti coi tnnnfi contro di lai . e 
contro R. Kimichi il fuo più ftrenuo 
ipìone . Scriue egti in confej 
tale forza , e farla contro di 



che Kimichi non ebbe altro mezzo per 
imporgli (ilenzio, che il perfnaJete a for- 
za di cabala , e dì mterelfe le Sinago- 
ghe di G*t*kg** a- feomunicare quelle . 
di trsmtim , ed i loro partigiani ; lac- 
chè le obbligò- finalmente a foinmetterli m 
a rivo care tutti i foro dee reti contro 
quelli di Sfngru , ed anche al aceoafen» 
rife di fcaacellare quello avevano ferir» 
to fui monumento di Msim*nidt ch'era 
feomuntearo . * 

C Y) Vi è qualche queftione fe fefl'e di 
origine Tr*nttft , o Spannai* prodotta 
da fu» figliuolo R- Dmvid chiamato il 
PrtvtittzmU, abitando a *0m4«m , la qua! 
città appartiene ora ai Frmncifi , ma al- 
lora apparteneva agli Sfmfmm, come ab- 
biamo o&crvato nell'ultima Nota. 

CZ) I limiti alludendo al fuo fopran- 
nomc , dicono, che non fi può* e Aere JT«- 
m*th Pari»* fenza un Kimichi , o M«r- 
pm)et intendendo che non vi può ede- 
re vera dottrina fenza di lui ; ed infatti 
appena vi è aiuto migliore per 1» lingua 
Etri* della fua grammatica ; gran parte 
della quale febbene l'abbia prefa da on* 
fia rapata da nn Ah%\ Vai.i At4- 



O) V*id. Bartoloc. "Volf. * al, fup. e» 
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affai plà moderato verfo i CrìAianl . Le fue opere, delle quali veder può il 
Lettore un dettaglio nell' ultima Nota .fono ancora molto utili , e (limate, 
particolarmente la Tua grammatica, e commenti luì Salmi , che fono (lati 
tradotti in Latine , come anche alcuni altri de' Cuoi commentar) , ed infe- 
riti nelle Bibbie Latine di Venezia , e di Bafi/ea. Ebbe un fratello chiama, 
to Mesi , uomo pure di letteratura, ed Autore del trattato intitolato , // 
dar din» del diletto, che trattava dello (lato dell'Anima, ma non fu mal 
(rampato. 11 fuo manofrrirt* edile nella libraria Vaticana ( >n ) . 

Un* altro famofo Rabbino di quello Secolo fu il dotto Selemen J archi , tolonu» 
chiamato da alcuni figliuolo d' Ijacco, e da altri Rasbi , eh' i una fola ab- J«chi. 
breviazione del di lui nome, nativo ut Trtjei in Sciampagna , che viaggiò 
nella Giudea, t Terfia, ed al fuo ritorno fi applicò Intieramente allo Au- 
dio, ed infegnamento del Talmud (A). II fuo commento fui Gemmar ab, 
fu tanto (limato, che gli guadagnò il titolo di Principe Idei Co mmentami , 
febbene le fue note fui libri Sacri fieno così piene di favole , e di vifìoni 
Talmùdiche, che quanto è ammirato per l'uno , è altrettanto difpreczato 
per queflo. Morì a Treviri nel fettantefimo-qirfnto anno di fua età (B) , 
ed il fuo cadavere fu portato a 7>r«x«,ove ancora vedefi la fua tomba («). 

I Giu- 
da) B moloc, t. iv. Volt. a. 4Qf. * al. Canti ub. Cap. ad aa. 4^0. Sfolla 
heleth fui» A. C 1 iou 
<a) Idem. ibid. 



rem i nanoftante la arricchì c migliorò 
tinto, che appari Tee affìtto un'opera nuo- 
va. £' intitolata Mikltl perfezione < dif- 
ferente da fj'iktd Jtfbi o perfezione di 
foltezza , di R. StltmtH Btm M'l**i ) * 
confìtte in due parti , ana la grammati- 
ca , e la feconda un lexicon di tutte 
le radici Elrtt . Il fuo I^Q , o 

penna di uno Scrittot* > * del gemere 
maftoretico, e lodato d»l dotto ajgjj 
vita . Neil* ifteflò modo fono attribuiti 
a lai alcuni altri trattati, ma q„ c n 0 per 
*ui fu più famofo è li fuoi Commenti 
rulla maggior parte dei libri del vecchio 
Teflaniento . Diceli anche che abbia fat- 
ta di tutti ed» una verJìone in Sf irtuo- 
U. <i 3 ) 

(A) Il fuo lofnaanmmSdreU, che al- 
trove oflervammo voler dire Lunatico , 
fu variamente fpiegato , alcuni derivan- 
dolo dalla città di Ltml in ZJngHadtt- 
ta, dove eravi Un'Accademia , reC» fa- 
roofa dai funi Proteflòri ; altri da quella 
di Lana in Unii*. Abbiamo già veduto 
quello nome impoiio al celebre R. Sa- 
muel, per conto della fua gran cogni- 
te aell' Autonomia. Sarebbe pertanto 
> io sprofondarli ia incerte ctimoio- 

< iì ) Vid. xrclrT. & al. fup. cit. 
I H) Oiiuz ShaUheleih , «ce. 



gie, fe anche il foggetto foffe più ime 
portante di quello. 

Il fuo metodo di difputare, e d'infe- 
gnire era qualche cofa di (ingoiare • A ve- 
va egli fatta raccolra ne* fuoi viaggi dei 
più diificifi punti che aveva incontrati 
con infieme le loro decilioni dai dotti . 
Al fuo ritorno andò , e vifìtò tutte le 
Accademie , e Scuole, e difputò intorno 
ad erti . Ed alla fua partenza gjttò giù 
un quinterno in* cui erano fcritte tutte 
quelle decitimi fenza nome di alcun Au- 
tore - furono quelli quinterni per ogni 
dove raccolti, e accendevano ad un nu- 
mero prodigiofo : dall' ajuto dunque di 
quelli , diceli edere Aita compilata la 
giudi fopra il Talmud. 

(B) Lafriò tre figliuole, che maritò a 
tanti dottori , il più famofo de' quali fa 
R. ittir, che ajucù a raccogliere i fparlì 
quinterni di fuo Suocero , e compilare 
la gloflà fuddetta con erti . Jarthi ebbe 
alcuni nepoti Umilmente che lo arti lieto 
tero in quello, cioè Giteoft di Qrltamt , 
comunemente chiamaro ?rim*tùtio . Il 
fecondo morì in Scinmpnfna , e I* altri» 
fu manierato I' ana. nyo. , ed i fuoi 
fumi furono diftrutti eoa elio (54). 
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t<58 COX^K^ ZI °H E DELLsl STORUi WXJI'EKS^LE 
I Giudei in generale ebbero molli uomini famofi in moke lcienz'j , rome 
Limati per !a grammatica, Juda Mcoarifi , R. Hai/eri , Uuj-jt iiu.i.:- 
jittn <lì Cordova, ed £jr<r, per la Pocfia; l'ultimo accei ,n*to , e R. 

lAtiram per V ^4jì> onomiit . Sarebbe lenza confine l'andar dietro ai 

nomi del loro celebri pnofeflbri; ne nomineremo ibltanto uno, cioè {j art- 
co llazttcìnn o il veci Dio } che ave va leManta tliiccpoli, cosi dotti nel Oe- 
mrrrab che potevano, ex tempore , difputar in ogni punto che fo0e loro pro- 
pofiu, trarrò da! medefimo, e cavar dallo Aeflò argomenti prò e contro, .*■ 
Uno di quefli dllcept'i fu il lanciò Juda di Variai che direnne aliai fa. 
molli nel Secolo fegue'iite . 
In Ger- Quelli di Germania lì refero rimarcabili pìuttcfio per la loro pietà , 
r^r.'j miracoli , e proferie, che per la loro dottrina; e fe fi deve credere ai lo- 
pan Pro- ro Autori , R. Samuel che viveva in rietina acqniiìò il titolo di Profeta 
t (t \ > * pei molti oracoli che ivi diede. Suo figliuolo Juda lòpran nominato ti Tio 
J^*"*. fu non meno (àmolb pei miracoli attribuitigli, e adattati foltanto alla cre- 
cL'j'."' r *~ denza Giudaici (C). Qoefto Secolo produffe interne molte donne dòtte- , 
ed uno dei viaggiatori" Giudei , nominati un poco più in alto, celebra una 
figliuola del Capo della cattività in Oriente, ch'era così dotta , tanto in 
legge che nel Talmud, eh' eila lefle. dalle pia !:? de' e iLc fircftrc a gr.-.n 
numero di difcepoli, coficcoè la udivano fokan.to lenza vederla , e ferra 
pericolo d' innamorarli di efia , od ella di loro {p). Abbiamo anche vedu- 
to in quefto capitolo alcuni Giudei nei più alti polli nelle Corti di vari 
Principi ; altri alla Celta di armate , c eh? clcrcjtavano le loro (unzioni 
con grande applauJb. 11 Torto-.t.j tra gli altri produRè il più celebre, Il 
quale non folo follcvò fi' fieflb per ragion di merito al comando dell' arma- 
ta; ma per la (ingoiar fua modeilia, non meno c! e pel Ilo vs'otc, e for- 
tuna , delufe tutte le caòa'e , o g!i int tirili dei minuterò Portogliele con- 
Ctuvtf^ttO di Lui (D). Potremmo qui pur nominare alcuni d*i loro Letterari 
t'.n , td che la Sinagoga vide in quello Secolo divenir M.tcmettani , o Criftlanl;ma 
Aftpati» come quello fi porterebbe troppo a lungo, ne daremo fo'ranr^ un jiftretro 

nel- 

<p) binerà» R. retrach, an. Vagcnsfil in Sotrah, p. no. 



<C) Per dame un f.-.^io , R. GhcJ.%- 
Ii.il, nel Tuo Shahkiterb (35), ci dice , 
di' cfTcnJo forprci'o in una lìral» ttreru 
il Vl'orms da un carro, dir inevit abilmeil-' 
te lo avrebbe dovuto ithracciare al mu- 
ro , corremio violentemente il bruta! 
rf.ii Iutiere in difpettn delle tue gri.h , 
perche (ì famaflèlil mnro gli diede adi- 
to appunto nel lìto ove era Uri o , ela- 
friò lpa/.io al Carro di tra pani» re Kn/.a 
nepi ur lirtulo . Altri dicono rhe loJlc 
la madre di Juda, die fu coti miracolo- 
(amentc preformata in tempo ch'egli pic- 
ciolo era con lei , ed il dotto V.ayn- 
ftil, prrferifce quell* ultima r^!az ; one , 
che ebbe <la ila borea di alcuni Oìmdki 
degni di fede, the gli inoltrarono il lìto 



iiÌDllo, e pretendono the li vcjiga ancora 
il concavo nel muro . VVarm: era alior* 
piena di elfi, e non meno fetonda de' 
Joro miracoli. 

(D) Fu quelli il gran D. Sshmm fi- 
gliuolo di ](thai.th , che fu gran Filo- 
lofoi e Generale. Il luo mento lo in- 
nalzò alia dignità di Felli ~ M.i/ho - G>- 
Ktralt. A. C. 11^0. ch'era allora il più 
alto pofto nella miiuia , ticl quale fi 
porto tanto bene, che ottenne il coman- 
do di tutta l'armata . II luo valore , e 
fuccefib gltfollevò dc'potcnrilTimi nemi- 
ci, tra* quali i Grandi che lupcrò con la 
Tua (ingoiare modellini e non contento 
di praticarla egli Hello, la ifpirò alla lin 
unzione; ed avendo ofl'ervato che difpia- 

ccya 
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nella Nota feguentc (E), e paleremo ad alcuni avvenimenti più impor- 
tanti , cioè i varj fa'fi Mcffia che apparirono tauro in Oriente , quanto in 
Occidente, in quello fraftempo . 

Di quelli non ne contano gli Autori meno di nove, o dieci ; cefiethò il Prim 
gran numero dei loro Dottori non puotero nò impedire le loro iuipofiure , *■'■>•»- 
ni la credulità del popolo . Il primo di quelli apparve in Francia l'anno**** 
1147. Da niun Autnie è nominato il luogo della ina calcita; ci elicono fo- 
lamente che Luigi ch'ew allora fui Trono lece batter giù le loro Sinago- 
ghe, e trattar Jeveramente la nazione Giudea: dal che fi può conchiudere 
ch'egli aveffe impoHo molto alla Tua nazione (F). Nell'anno fluente ne SeecxJt 
comparì uno in Tcrfm , e fi tra/fc dietro tanta moltitudine , che il Re J ,cr,: l » 
credexte opportuno di obbligare il reftante dei Giudei di citai Io, e di or-' 4 * f~ 
dinargli di depor l'armi; quello da principio fu vano, fìcchèparve modo 
alla villa di una moltitudine di fanciulli, che le madri piene d' inquietudi- 
ne gli portarono inanzi per eccitare la lua pietà . Propoli: egli allora a que- 
llo Monarca, che gli pigaflb le fpefe della guerra, e lo lafciaffe partire , 
e coudur via le fue truppe fenza molefcia; al che, con illupore delli Giù- 
dei, fu acconfentito , e pagata fu la fumma ftipulata dal Melila, c partiroi? 
le truppe. Trovatoli però il Re fuor di pericolo obbligò i di (armati Giu- 
Tomo L. Y dei 

* 

ce va ai Portoglieli ch'eglino cavalca/ìcro Dei convcrtiti Criftiani nomineremo 
a Cavallo per le Rradc , li per fua fe a fohante Pier Alfcrfj , nominato cosi pcr- 
riimcteerc. come anche a rcilirfi di ve- thè fu battezzato nella l'erta di S. Pie- 
Ulti di Seta. tre, e perchè il Re Alfoaf» fugli padri- 
(E) Della prima Corte fu il famofo no ( tra natilo di ofe* , e profef- 
a pollata Samuel -ben -JehudAb , o coire so il Gìudaifmo litio al quarantèiimo dì 
comunemente c chiamato Afmouil , SpA- Ina età , e dopo la fua converfionc fu 
tnnolo di nafeita, e medico di prette Aio- fatto medico ììAlfonfn VII , allora Re di 
ne, il quale per convincerci Msnfulmj- Cijii'!:*, t Leste , c mori nel i toS. Scrif- 
ai della fincerità della fua con\criione le Pittr» alcuni dialoghi contro i Ciw 
fcrifl'c un libro contro i Giudei l'anno dei che li confervano ancora (;8), e dai 
1174. nel qiuie li aggrava di aver al- quali li può concludere «h» avelie più 
tenta la legge di Mosi . Quella accula zelo, che dottrina in quella controvcr- 
fu avidamente inghiottita da elfi, e fuf- li* , quando non foflè piurtolto animata 
fifle fin al prefeurc, in modo che proi- da ville mondane , che da folidi argo- 
birnno di citare , o tradurre qualunque nienti, mentre da quello d'empio lì può* 
parte del Pentateuci giufla le copie Gim- vedere che non mane avangli incoraggi-» 
dee, o Criftiane . Allegano contro di ci- menti * portar quella aflài lungi, 
le, che non vi è parola fulla rilurtczio- CFi Maimonidr che viUe jo. anni do- 
no dei morti, filila vita avvenite, fulle po ci dice che t Fruncefì in mano de* 
preci , fulla limoflna ec. Non poiTìamo quali egli cadde, lo fecero morire e con 
però affermare le egli abbiati proveduti lui la Jan:* Ajfemblea . Ed un* altro 
iii quelle obbiezioni , o per odio che Srritrorc Guide» ( 40 ) fi lagna che a 
porta fle ai Giudei , o perchè intenderti: motivo di quello impollore, lieno fiate 
piuttollo per quellealteraztoni, coiic quali atterrate in Frsneia gran numero di Si- 
aggrava i Giudei, le falle interprctazio- nagoghe. 
■Idei ìalmudirti (}6) . 

(j6) D'IIcrbclot Cibliot. Orient. fub voce. 
( j7) D'Aguirra fiiblior. Hifpan. tom. 111. 1. t. 

{,}%) Afphon?. dhlog. titubi. & 3. ap. Bibliot. patr. tom. xx. p. 1S4. 

BpilK df Auilrat. R*g. apuj Vuril. noi. in Ganta Tzemach. 
(.40; SoIom:. Ben. Arg. u.b. fup. 
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iti a rimborfarli; e come dicono alcuni fece batter via la tefta all' im- 

Tttt» P afiore 

io Spa- Mnimomde ne nomina un terzo che comparve in Spa»na circa dieci au- 
gna yi.c, ni prima che fcrivefie , il quale portò alla Aia nazione una (èverilfìma per- 
ii st. lecuzione . Era nativo -di Cordova, e fu l'ottenuto nella fua impoftura da 
uno dei più gran Rabbini di quella Città , il quale Icrirtè un libro per pro- 
vare anticipatamente dalle ftelle la vicinanza della fua apparizione . Ag- 
giunge il naftro Autore, che i migliori , e i più faggi consideravano ce- 
liai come un pazzo; ma quelli effóndo pochi in confronto del ..retto, non 
pjtc impedirgli che non guadagnarti credito tra di loro, finché ne refuron 
deluJ] (r). Dieci anni dopo di quello, un'altro furbo preconizzò la ve- 
nuta del Melila dentro un'anno, e trovata falla la fua predizione , avven- 
nero nuove turbolenze, e perfecuzioni contro di queflo credulo popolo . 
A Fez Quefto avvenne nel regno di Fez , ove fi dice (/), che fuvvl altra pcr- 
■A. C fona che fi proclamò il Meflìa ultimamente predetto (G). Neil' Ittcrtò an- 
no jvi ufcì fuori per Meflìa un Arabo che pretendeva di far miracoli ; 
, febbene il nolt.ro Autore lo eonfiderarte piuttofto per un entufiatta, il qvalc 
lira ave ^ e ftneerità che giudizio (f); ed efTendo confultato circa di lui dal 
nu»v». reftante delli GìuAiì , predifse loro le confeguenze fatali che ed egli, e la 
Jor deludane lor porterebbero fopra . 1! fuo avvifo per altro non tratten- 
ne la gran moltitudine dal feguire quefto impottore, il quale alla fine dell' 
anno fa prefo, e portato davanti al Re, dove domandato cofa avertelo in- 
dotto a qu^fh impoftura, arditamente rifpofe, ch'era mandato daDio, ed 
In prova diiTe a quefto Monarca, che fe glififacefn cullar la tetta, Io ve- 
Dtcafi* drebb; a rilbrger immediatemente dopo. 11 Re lo prel'e fulla fua parola , 
t»to gin- e ordinogli di erter decapitato (H). A quefto fu baftantemente feoperto il 
fi* 'J /*• furbo, e quelli che n'erano ftati delafi furono gravemente puniti , e con- 
djnnau fu la nazione con delle pefancifllme ammende (k). 

Qualche tempo dopo, un lebbrofo che fi trovò in una notte guarito dal- 
j»/<>rf»j 3 0 ,jj naul f u3 ma j a rtia, fi mife In tetta, da quello funpofto miracolo, di 
un "/lettere il Media; quindi dichiaro»! tale -di là dell' Eufrate , e fi ftnrtcinò 
4rofe. "dietro gran moltitudine . Li dottori Giudei per altro perfuadettero pre- 
ttamente lui, e li fuoi feguaci , che quefta cura miracolofa come pareva 
che forte, non era una prova fiifficicnte dell' efTer cg'i il Mcflia, e li fe- 
cero arrcrtìre della loro follia. Il comparire però eglino armaci per cuetto 

irri- 

(q) Solomon Ben virg. 16$. Lent. de Ketulo-Mcrtu Juie. p. 36. 
(r) Maimno. Epilr. de Reg. Aufl. apud VurJl. p. i^j. 
<*) Solom. Ben Virg. p. i6$. 

(t) Maini. Epiil. ad Jud. in Mi Ali. ap. ^Turll. «I. fup. p. tfu 
(u) lì, ib. 



(G) Secondo quello ultimo Autoro fi 
ctclercbbe che quelli due furbi aglfsero 
di concerto. Come però Mii mnìit, che 
fioriv.» in quel rempo non nomina che 
un Colo impoftore, è probabile che 5>- 
httìM, o li» ft.uo m\l informato , o fi 
Ih mal cfprcnb. 

(H) £' probibilittl mo che nfaflc que- 



llo ftratageri.iìi foluuro -per libe.nrft* da 
una morte più crudele ; ci > però no» 
impedì r^ran numero de* fuoi fegtnci dì 
fper.ire , che (ebbene non ril'nrqefic im- 
mediatemente , Jo fareffe però qualche 
ret-.-po dspo , con gran loro delulione , 
quando fi videro ing.mnati , e puniti per 
ia loro credulità. 
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irritò talmente il popolo, che follcvarono contro di elfi una fiera perfe. 
cuzione, ed uno de' loro icrittori ci aflicura (x), che dieci mille di efll 
fianchi di l'offrire per quello motivo, abbandonarono la Religione Giudi* 
che aveva refa la memoria di quello importare odiofa a tutta la nazione 
Avvenne una fevera , e nuova perfecuzione in Tirfia Pan. 1174. per mo- . s,t ' !fnt 
tivo di un iettimo falfo Meflia, che aveva l'edotti molti del baffo popolo,^,/"" 
con tali Urani raggiri , che lo coruiderarono pofeia come un perturbatore, 
o un Demonio (j ) . 

Un ottavo impollore ufcì fuori per Meflia in Moravia, cioè David <Al- Ottavo 
maffer x che fi vantava di aver il potere di renderti invifibile ovunque vo- "'. Mora - 
leva; e fi tratte dietro gran moltitudine. Per impedire le cattive confe-^ 13 ' 
guenze di qu'.fti concorfi, mandò il Re a promettergli la vita a patto che 
lì rend:fle nelle lue mani . Cosi egli tecej ma quello Principe in vece di 
mantenergli la parola lo fece cacciar in prigione , donde però fcappò limi- 
to coli' a'r.ito della iua arte . Si sforzarono in vano d' inleguirlo : difpariva 
quando voleva, ed il Re che andò ad infeguirlo in perfetta, ebbe la mor- 
tificazione di vederlo una fot volta lenza effer capace di raggiungerlo . 
Stanco finalmente di feguitarlo, citò egli i Giudei eh' erano numeroliiiimi 
perchè lo pretvfeiTero , e glielo conlegnaflero , Jocehò eglino finalmente per 
timore di una nuova perlecuzione efeguirono, c di nuovo fu imprigionato» 
O che però fcffr allora elaurita la iua arte, o che gli foflero (late fatte fJa£} M 1 
delle contro -malie , non potè nè fcappar di prigione, nè dalle mani del*'"f ,XJMm 
carnefice che lo appiccò (I). (z) 

11 pi ti famolo pere* «il tutti in quello Secofo fu David jtlroi , o L'.da- jjon» 
yid, cui gli altri comunemente mettono nell'anno ic«?o, o 1200 . Ma Ee- th\.%m*~ 
nìami* di Tudet'a che viaggiò 1* ann. 117}. ne papa, cerne comparto 10. « Elda- 
anni prima . Fu nativo di Amaria, la qnal Città conteneva circa 1000. 
Giudei, che pagavano tributo al Re di Verfia , e fu ben verlato non folo 
nella dotcrina Talmudica, ma eziandio nella- magia Caldea donde avea trat- t S " t ° tr r *~ 
ti alcuni Urani fecreti co' quali deludere il popolo . Si ad drizzò da prima r M(tt rr 0 \ 
al Capo deila Cattività , ed a ouello della Sinagoea di Bagdad , ma per- 
fuafe fpetialmente l Giudei flabiliti fulla montagna chiamata Haphtan di 
prender le armi, dopo che li aveva delufi con alcuni prrrtfi miracoli . 11 
Re Vcrfianv allarmato a quello armamento, ed al progreflò che faceva, gli 
mandò ordini cfpreffi di portarli immedratemente allaCorte, promettendo- 
gli ncll' ifleflò tempo, che fe eg!i fi trovane* il Meflia , lo riconoicerebhe 
come Re mandato dal Cielo. Eld.tvid contro all' efpettazione , ubbedì alle 
chiamate, ed afficsirò il Re eh* era realmente il Meflia : ma fu fubito mef- 
fo in prigione, ne fi dovea riconofcerlo , finché non fi foflé coir qualche 
miracolo liberato dalla medefima. Mentre però flava confultando il Re fu 
qttal genere di morte avertè a dargli , gli fu portata nuova che il prigio- 

Y a niev 

(x) R ibid". 
(y) I<>. ibid. 
Cz) Id. ibid. 

( I> M*imon\dt , e Sehmm, di fopra di 'Aimti : ma non ci nggna^liano nè* 
citati ci parlano di un novo impoftorc , il Aio nome, nè la cittì , ne il buono , 
il quile, dicono, viveva nel duodecimo o cattivo fucceflb. 
fecolo, ed in tempo di Stltmon figliuolo 
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niere fe n'era fuggito. Spedì fubito contro a lui varj corritri, i quali al 
ioro ritorno lo afficurarono di aver udita fpeflb la di lui voce , ma che 
non eran flati capaci nè di vederlo , nè di fermarlo . Sofpettando il Re 
che foffero flati corrotti, marciò in perfona contro di lui fino ai banchi del 
fiume Gozam , dove lo udì a chiamarli feioerhi lenza vederlo ; fubito dopo 
lo ntinlero a dividere le" acque di quel fiume col foO mantello, e valicar- 
le. Cominciò di fatto il Re allora a credere che poterti- effcic ti Melfìa , 
ma ne fu difuafo da fuoi ufficiali che lo afficurarono, eh' era una mera il- 
lusone ; e così l'armata pafsò il fiume lenza vederlo. 

Scritte il Re dopo quello immediatamente ai Capi della na?ione GivJia 
di confegnargli Eidavid lotto pena d' eflère ma(Tacrati tutti lenza pietà . 
Quello obbligo il capo delta Cattività a mandargli nna fommeffa lette- 
ra, defiderando che fi arrenderti: da fe , e falvarte la fua nazione dalla di- 
ftruzione; ma l' impoflore folt3nto fe ne beffò, e lo ricusò artòlutamente . 
Continuò frattanto le fue oflilità finché fuo Padrino , tentato da una pro- 
meda di ioooo. Scudi lo invitò a una cena, ed ubriacatolo gli tagliò la 
tefla, e la mandò al Re (K). Ma Zaid jtladin in vece di mantenere la 
fua parola, infiflè di avere tutti quei Giudei che lo avevan frguiro : dal 
che procurando eglino di leuiàrfi , fece maffacrare quantità della loro na- 
zione nei fuoi dominj («). Tanto può ballare per i falfi Melfia di qucflo 
Secolo : dal che può il Lettore riconofeere la gran propenfione dei Giudei 
a correr dietro ad ogni impoflore che fi fpacciafle per liberatore, e di ir- 
nirfì a lui per prender le armi , e per commettere ogni Iurta di oltraggj 
contro quelli che chiamavano loro nemici , perchè" tenuti da loro fudditi 
foriero Crifltani, Turchi o Tagani , e la neceffità in cui era ogni Governo 
lòtto al quale vivcrano di tenervi fopra un'occhio vigilante , e di produr- 
re leggi robufle per tenerli dentro i dovuti confini , fpecialmentc perchè 
palesavano non minor forprcndente prontezza, la più pane quando eran? 
fotto perfecuzione, o dilgraxla ad abbandonare la loro religione per qu» 

lunque 



la) Ben Virg. hi*. Jud. p. i«» 

(K^ Non è improbabile che qseflo gantefra figura, dà iu fatto alla Storia 
Mlàx-utA, l'olle lo Aedo con un David un' aria di favola rabbinica : ma fe con- 
Btn r>«v»V nominato da un' antica ero- liberiamo quanto erano i Ttdtfchi ere- 
naca, (41 )j che fu limi I mente Per/inno , dilli di tali prodigi , e quanto erano pro- 
«■ comparve circa il principio del credi- penfi , edelìderofi di abbracciare ogni tu- 
Cenoni fenolo. Dice» che ila flato con- more d'un Melfia, non è improbabile, che 
lidcrato dalli Giudei, come loro Re , e avendo fenrifo le conquide , ed i pre- 
che abbiano imita fofto di lui una gran- greffi di Elda-Std in Ptrfi* , potefiero 
de armata. Ea cronara aggiunge che a- avere fyitfo ch'egli era per venir pretto 
velie avuta intenzione di andar dalla a liberarli, onJe ifpirar loro la fperan- 
ftrfi* a Cìlorn* , a ritrovare i tre Mi- za di veder finita la loro fcfiiavirù . con 
ghi che dovevano efTcr ivi, e che foflè intenzione di fare 1' ìltelfo in Gtrms- 

, e David 
appropriarli 

qur- all'ifleflà perle- 
Ai tre Maghi, che dovevano cfj'ere di gi- 



cià andato per alcune Provincie, quando ni* (41). Coficchc Zldavid 
fu tforzato a ricondurre di nuovo la fua figliuolo di David, può l>cn 
armata a cala. Quel clic fi dice di qur- all'iflellà perfona» 



<4i ) Fragni. Hi fi. an. Chr. mi apuJ Vurfr. Hill. German. tom II. p. 
Ui) Bafnage lib. IX. c. II. $. i 4 . 
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lunque altra che loro fi preferitane , onde falvarfi da un pericolo preferite ; 
le quali conversioni sforzate li rendeva più irreconciliabili , e vendicativi 
con quelli che ve li coftringevano , qualora lor prefentavafi qualche oppor- 
tunità di levarli la jnafchera. In modo tale niente eflèr vi poteva dì più 
impolitico, e non naturale, che l'obbligare tali uomini a redimere le loro 
vite e libertà a collo della lor religione. E* però tempo di paiTare al Se. 
colo leggente. 

Saremo qui obbligati di nuovo ad unire infieme i Secoli ij , e 14. per Dteadi- 
fchivarc d' interrompere frequentemente il filo della loro Moria, e comin- m,n ". 
cumo come abbiamo ùrto fin qui da quelli dell'Oriente dove li trovere- £h ^ 
irto ftranamente decaduti in numero , ed In figura, fpecialmente ritpetto ai tr ' e j e q^ 
loro capi, loro Accademie, ed uomini dotti ,de* quali appena fentiamo fat- mo / eiA , 
ta alcuna menzione. Kiipetto al primo, R.'Petacbiab che ivi viaggiò ver- stc*h. 
fa il fine dell'ultimo bero'o, ci dice ch'erano ancora in eflère, ed in au- 
torità ma è più vtrilimi'e che la perfecuzione ultimamente mento- 
vata, e che al principio di quello non eri finita, li aveflè fatti finire af- 
fatto; dopo il qual tempo i loro affari fono andati ancora di mal in peg- cafidt!- 
gio. imperocché fubito dopo che T^effer Lidinillab , (..a\\ftu <\\ Bagdad Mao- la € am- 
mettano zelanti/imo , come anche avariflimo, diventò gelolo della troppo viti tir-. 
grande ricche/za delli Giudei, come anche del loro fervido zelo per ogni liti. 
impoflore che fpacciàvafi per Melfia.fi folievò con aperta perfecuzione con- 
tro di loro, e furono obbligati tutti quelli che non volevano farli Mao/net- Giudei 
tani a lafciare i Domtr.j di Babilonia (r); perlocchè una parte andò via , *t*°* Ut 
ed il rollante accorili nrì di .larvi falli fuoi patti (L). Le guerre che av- 
vennero ivi dappoi, fitto Mi lek a! Ufijfatf e iiio fratello contro llolaga , 
altrimenti llulahu Imperator dei Tartari , I' aver uccilb egli quelli due 
Principi , poicia la prefa di Bagdad accrebbe ivi la loto rovina. 

La Giudea era non meno infettata dalle jruerre che infierivano tra i Cri- 
fiiani , ed i Saraceni; ciò però non impedi i Giu.tti dall' avervi alcuni 
datti Rabbini, e delle Sinagoghe. Qui lì ritirò il famofo R. Mese T^aeb - 
man idi , o come è comunemente abbreviato il fuo nome , Kamban , e fab- 
bricò 

(b) Itinerar. MS. ap. NTagenf. in Sorah . 

CcJ) D'HerUel Bib. Oricnr. fub voce Abulpharag Dynaft. IX. p. 58J. 

CI.) Tra quelli che fuffiilevano vi fu perito con un intimo amico, che riror- 
Gioftffo figliuol di Jahiah , (amo lo me- nerebbe diH'aJtro mondo per informarlo 
dito, c matematico, il quale elelìe dì del fuo Irato, lo fece af[>etnre due an- 
difsimulare per qualche tempo piuttolto ni, e finalmente gli comparve. Vedendo 
che efporfì ad una irreparabil rovina . l'amico che era troppo lontanodallo Ico- 
l'refe egli però la più pronta ocralìon prirgli il (ecrcto , lo prefe per la ma- 
che potè per cambiar in contanti li no, ed efigi la prometta , ma non po- 
fuoi effetti , e fi ritirò in Egitto, dove ti ottener altro che quella ofeura rìfpo- 
Maimonidt ancora viveva , e colla fira ftt . „ I.'univerfo li unì all' 11 ni ver lo 1 
alfiltenza cortefte un filtema di Alìrono- „ ed il particolare al particolare (45) " 
mia che aveva portato con fe , efsendoli Quello probabilmente non fu che un fo- 
ritirato in Alttfo , dopo la di lui ntor- giio del fuo amico, dopo aver molto a 
te , ove compro dei fondi, e fi maritò, lungo , ed intenfamenre penfato al pre- 
Mari ivi fubito dopo, edefjcndolì im- vio di lui impegno. 

(4j) Abufplnr. Dynaft. IX. r- joj. apud fiafuagc lib- IX. f. 16. 
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èricò una Sinagoga (M), e divenne uno dei più celebri Cabalrfti che V 
età prodotte . Non è facile rilevare qnal cofa li facefle abbandonare il fuo 
nativo paefe dove era tanto amato , e Rimato , e cambiacelo nella Giudea 
tanto allora dalle guerre agitata, fa norr fi voglia credere che forfè; fi fof- 
i'e refo mal difpofto il Clero Spagnuolo per le conferenze che aveva avute 
con alcuni Frati , quella particolarmente che fu tenuta davanti il Re d' 
jtragma e la fua Corte fan. 12*3. E' fimilmente variamente meflb il tem- 
po della fua morte, da alcuni Pan. 1300. , ed allora bifognerebhe che fof- 
le vjiTuto io*, anni; e da altri 40. anni più pretto , ('ebbene quella fia ot- 
to anni prima clic I' Autore di Juchafin lo faccia aver finito la fua efpofì. 
zione della legge Cabaltftica . Le altre lue opere più conliderabili fi veg- 
gano nella Mota (N). Non- fecero però gran figura nella Vakjiina in que- 
llo frattempo, e fi contentarono di aver V uio libero delle loro Scuole e 
Sinagoghe, effondo fiato 'ì^acbinc.n'uic' il folo Dottore conlìderabile tra dì 

\OTo\d). 

Niente meglio, dettero in Egitto , ove l' invadono che fece S. Luigi fa 
quel reame, e le rivoluzioni che avvennero fubito dopo fotto i Mamlmu- 
cbì lor non permife di avanzare ne in ricchezze , nè in lettere, effendo 
elclufi da una parte dall' avere qualunque parte nei pubblici pffari, ed ef- 
tendo fiati obbligati dall' altra a dimettere tutti i penfieri di dottrina 

d'Ogni 

Cd) De hoc vjd.. Bartoloc^ nò. (ii r . Voli". Dib. Hcbr. N. 1611.. 

(Mì Era nate a Girimi* , l'an. 1194, ircntc c-tbalitlifo . 8. I* fua efpolìzionc 
e (Indio da principio Ipcii.i Imenrc lame* della fogge , nc!l' ideilo tuono, e p:ù 
dicina, ma lece dopo tali progrefli nel- lottile del refto. y. Sulla redenzione o 
In lludio della legge, che fu chiamato liberazione del bando, io. li fuo Scr- 
ii Pad't tirila faptens.* ,• il lume , c th- ino.ic davanti i 1 Re AiCMft'ili* fulia cc- 
tìa iiJ.Lt certna , della Cantiti i ed un ce llcnza delia legge dlviua. 1 1. Tratta- 
l'ernione die fece davanti il Re di Ca- to fulla purità . 11. Nuova efptsziore 
fiirlia lo fece ennfìderare come il Pitlre fui trattato di £«r.» B.itra . i 5. Su qne !- 
deh* Eloquenza, l'arti dapprima che non Io di Jatx.ir.Th , filila Creazione. 14. Su 
avelie opinione della Calala , ma dopo quello delle guerre del Sifrrcorc . ij. Su 
mife a corroborarla , e divenne ran- quello di Ma intonar , chiamate Jjd Cha- 
10 efperto in. ella, che vi poieva trovar ttkah. 16. Ordini di falvazione , cab?- 
dentro tutto quello mancava nei Sacri 1 ì- liil'co. 17. Eden gnrdino del Signore , 
bri, particolarmente ne: cinto di Mire, ditto. iS. Nafcita di Jaaltt , ditto. iq. 
c paUo dallo fpeculativo all' Hamm.i- Commento fu Jeù . 10. Su alcuni tratta- 
la?/*, odia parte attiva, e operativa di ti del Talmud, al, Trinato lui Hne, e 
eii'a (44^ venuta del Melfia . aa. Sul Pomo-grnna- 

( N ) 1. Preghiera full i rovina del tem- to , cabaliitico . 15. Qtieltioni, eiilpo- 
pio, a. Epiltola Culla lantità del Mrri- Ite . i4- Ciglio dei Secreti , efpolìzione 
monio che dà alcune regole del coivc i cabaliitica coi numeri". 15. Tavola qua- 
Gftalcori debbano allev.irc de* figliuoli dra . 16. Legjije- dell' uomo , o direzione 
onedì. ?. Il fuo giardino del dejiderio , come lì abbia a comportarli nella maial- 
ai tra epillola iri modo cabaliitico . 4. Una tia , morte, pcnlìcro , ed afpettazione di 
terza a fuo figliuolo, fu foggetti mori- una vita futura. 17- Sua conferenza con 
li. j. Una quarta in ditela di M.timen:- un radrc Domtnicajta nominato di fb- 
it, 6. Il tel'oro della vita, trattato ca- pra C4J )• 
baiillico. 7. Sulla fede, e verità , linui- 

(44) Bartolor. ubi fup. t. IV. Volf. Bib. Hcbr. 
Uf ) I.!. ibid» 
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d'ogni genere, talmentechè non fi trova tra Joro Rabbino alcuno di quel- 
che conto. Fuvvi per verità un Simon Duran in una Città dell' ^Africa che R ' J*** 
pubblicò alcune opere che il Lettore può vedere nel margine (O) , manon r ^ n ^* 
era ne Egiziano, ne africano, bensì nativo di Spagna, donde parlò con,,-,.' 
le, il commento di Kabbi *A/pbez , -che ivi tradufle , nò fiorì fin all'ulti- 
mo fine del Secolo decimoquarto (<?)• 

Lì Giudei d'intorno a Babilonia come anche difpcrfi dalle dieci tribù 
verfo Oriente, avevano foflerto molto, come abbiamo accennato un poco 
più alto, dalle ìnvafioni de* Tartari , ma -finalmente guadagnarono un con- 
iìderabile intervallo fotto Kan *irgun, per mezzo di un medico Giudeo 
chiamato Saadoddovvlab tomo dotto, c compagno deliziofo che quello 
Principe fece filo primo minifiro. Gli fiorici Criltiani li fanno quefia giù. 
ftizia che li lafciò nel tranquillo pofleflò di quello avevano in qucll' Impe- 
ro, ma fece ufo di tutto il favore che aveva con quel Principe per pro- 
movere rimerete della fua propria nazione, e procurò loro alcuni confi» Favori- 
derabili privilegi . Non Ji godettero però a lungo, efTendo ben prefio '"da Ar - 
morto Argun, c Saadoddovv/ab ch'era odiato dai Monfu/mani , e dagli S* 9, 
mirati per l'amor <he portava ai Giudsi fu da loro acculato di averlo c ' 
avvelenato, perlocche lo maftàcrnrono, e dopo di lui gran quantità della ^ g- 
fua nazione (/").Ciò nonoiìante trovarono ji'.odo di ftalu'irfi nei tcrritorj, trat9 
ed anche in Corte de' Mogo/ìi dopo !a morte di ^Argun (P) nel Secolo i"e-i/i 7 . 
guente. Ma come non leggiamo nò di Accademie, nè di uomini dotti tra 
effi , pofliamo concludere ch'erano più applicati al loro mondano in- 
terefle. 

E' probabile fimilmente che godeifero la ftefla tranquillità nell' Impero p 
Greco, In quefii due Secoli, almeno non troviamo niente all'incontro. E Yttni 
quel che ci conferma che godeffero ivi una piena libertà della lor rellglo- q^ì, 
ne, fi è, che pli Scrittori Greci di que' tempi condannavano la violenza 
che i Latini elcrcitavano contro di loro, nello sforarli sbattezzarli, ben- 
ché 

(e) D'Herbclot. Bib. Orienr. luK voce. 

(f) JLi. ibid. 



(O) Oltre Li verlìone mentovata di 
foprt compilò tM catalogo Cronologico 
di tutti ì Rabbini antichi intitolato M*- 
ihtn Ab»tb, o Scudt dti Padri, un'altro 
chiaivaro ohtf Mishapath , l'amanti del 
Giudizi»; ed un tento chiamato Mishfttp 
Tzedth , il Giudizio della S iuftizi* , o 
giufto Giudizio (46), li quali due ulti- 
mi Suxtorf ha uniti in uno , perchè co- 
munemente fi trovano legati inlìcme. 

(P) Almeno leggiamo nei la vita di 
Abu Zaid, che regno in principio dì que- 
llo Secolo, di un Giudeo che comparve 
alla l'uà corte in gran treno, e grandez- 
dezza , e feguito da quantità di Pagi , 

C46) M. ibiJ. 

C47) D' Herbelot Bibl. O.'ient, 



fopra uno de' quali egli appoggiavalì » 
Un vivace poeti ufcì fuori , c ginocchiof- 
fi davanti a lui, e gli dif.c , che vede- 
va i reiìdui della cafa di Mose portati 
dagli Angeli , ed era venuto per render 
a quelle omaggio. (47) Quello però di- 
venif»cro quando la Monarchia del Mo- 
tti fi divile in tanti Principati , e fo- 
ilenne guerre tanto crudeli, non fi può 
indovinarlo.- non avendo mai mancato di 
promover* i loroproprj intcreflì col lol- 
do , ed altro genere di uiìicj ira i que- 
l'ìioiianti , «è udiamo che ila il uà fatu 
loro alcuna peri'ettuione . 



Digitized by Google 



176 C0ìiTJ^Uj(ZI07i£ D'ELLA STOMA WJVEKSALE. 

cW eglino ftcflì foflero i più inclinati a giudaissare (g). Quefll rimpro- 
veri non erano che troppo bene fondati, confiderato l'ufo crudele che i 
Ciudii incontravano dalli Crociati, tanto in Uccidente prima che ne for- 
tiflero, quanto per ogni luogo dell'Oriente ove arrivavano; e Paver 1! 
Papa, ed il fuo Clero ravvivato molti coftumi Giudaici nella Cùefa, co- 
me il mangiare l'Agnello pafquale, il pane fenza lievito, ed alcuni altri 
che può il Lettore vedere nell'Autore citato nel margine, (i) 
Cattivo E* tempo ora di dar una rivifla allo flato de' Giudti nelle parti Ocoi- 
fi*ta »'» dentali, dove li troveremo non meno oppreflì di quel ch'erano numerofi , 
Ocadtn- c yjgciji, Quefto fecondo ben fpelTo fulcitò loro la ge'.cfia del Clero. Co- 
minciamo dilla Spagna ove cominciarono ad effer perseguitati nel]' entrar 
iileflo del decimo terzo Secolo dal Vefcovo di Toledo (/'), il quale riguar. 
dando con occhio gelofo il loro aumento in numero, e ricchezza, iftigò il 
popolaccio contro di elfi; e mcflbft alla loro tefta, andò e sforzò le loro 
~ A c Cale, e Sinagoghe, e le faccheggiò. (Q.) I Crociati che fi (lavano allnr 
• iop. ' preparando per la loro fpedizione in Terra Santa, (k) ed avevano a tro- 
varfi fubito dopo aflai preffo quella Città, compirono quello che aveva co- 
minciato il Prelato da una irruzione che avevano avuta , che la diluzio- 
ne di quelli nemici di Crifio otterrebbe indubitatamente la benedizione 
falla loro imprefa : in conseguenza fecero tale ftrage tra di coloro che 
Abravantl confiderà quella perfecuzione come una delle quattro più fiere 
che mai fofFrii'fe quella nazione; (/) coficchè calcola che Ila partito un nu- 
mero maggiore di elfi dalla Spagna, di quel che Most traffe d'- Egitto. In- 
terpone per verità la nobiltà Spagnuo/a la loro autorità per (opprimere le 
crudeltà eiercitate contro di elfi : ma il Re Ferdinando che cercava allora 
CauU <1> metterfi in grazia coi zelanti per mezzo della perfecuzione degli Al- 
princifM- bigenfi ed altri Eretici , incoraggi a far lo flelfo contro i Giudei , come 
l*di aut- peggiori di tutti quelli. E' certo per altro, fe 1 Giudei vogliono dir il ve- 
A*' ro, che debbono attribuire tutti quelli difsitri,al loro vergegnofo rilsfcia- 
me;uo, ed aporta trafgrelfione della lor legge in varj punti che confeffano 
effere del più alto rimarco , e che il Lettore può vedere nel margi- 
ne (R). 

Furo- 

Cg) Gusci in latitto» apud Coteler Mon. Ecclefia. Crrc. tom. III. r> ?P-5°«- 
<h) Bafnage ub. fuj> lib. IX. r. i?. §. ly. 

Ci) Mariana ub. dir. toni. V. p. 4S7. Cardozo la» excelieiuia» p. jrj. 
(k) Mariana tom. XI. c. n. p. 490. 
CI ) In Kaiaui , cap. j6. 

CQ.) Il fuo pretcrto di quefta perfeci:- ti, con la quale venia pcrmefso loro r» 

lionc, la quale non arrivò per altro più ói lalViar il paefe , c prender fcco tutti 

oltre che ai loro beni , e liberù Ji co- li loro eft'ctti , o di Ilarlene , e di aver 

fcicnia , era fondato J.i quello Prelato full* lilxro l'ufo di religione , pagando le 

aver eglino da principio rcla ai Miri la iftefse tilse che pagavano ai Otti . 
citta <ìi Tcltdt. Ma che quella fofse un* CR) E' chiaro clic per renderli meno 

filtfa arcui», amarìfa tanto dal lilenzio odioii ai Criùiani , per cont.» delia loro 

«li tutti s li Storici di quel tempo, e nini- ftrupoioia oltcfvnrr/a ilei loro Mishn*b 

ro piti dalla capitolatone Jcgli abitan- lil quale come da principio avevamo oc- 
cai ione 



* 
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Furono pofcia acculati di un enorme delitto , cioè 41 aver rubbato un 
giovine corina della Catredrale di Saragozza chiamato Domenici , e di 
averlo crocefiifo . Dai Legsendarj di que' tempi è la icoperta attribuita ad 
una luce miracolofa che oiTetvoflì fu Ila forti in cui avevanlo mertò dalla 
parte del mare, perlocchè fu levato, fantificato, e mertb in quella Chiefa 
Cattedrale (m). 11 fatto è accompagnato da varie altre circoftanze quali al- 
trettanto Imprendenti (a); rigettate però come favolofe da tutti, fuorché 
«lai creduli bigotti. Non troviamo però che ciò produceffe alcuna perfe- 
cuzionc , cofa veramente firana , le di fatto ne foflèro flati colpevoli , ben- 
ché però fervi a renderli odiofi , ed efporli agli intuiti del popolaccio , 
dai che recarono così intimiditi che fu facilitata la lor conveifione , la 

Jiuale fe fi dee credere a quei Autori fu avanzata con gran zelo c foocéf- 
o . Fra quelli che furono i più zelanti per quefl" opera benedetta, fuvvj 
il dotto Raimonda Vennajortc Generale dei Domenicani eh' era allóra in 
gran (lima con Ciacopo I. R.e di ^itragona, e fuo coiikilòre , come anche 
miniflro al Papa. 

Aveva egli già col fuo credito , e direzione , fcnpreiTa la violenza del 
popolaccio contro di loro, e perfuafo quefto Principe che i modi più blan- 
di, erano lì più efficaci mezzi di convertirli («)'• Molte portone pertan- 
to fi mifero in tefla di imparare le lingue Ebrea, ed ytrab* , onde ren- 
derfi capaci di diiputare con elfi , e perfuaderli dei loro errori con foiidi 
Tomo L. Z argo- 

( mi Rezoviut an. r .f, an. tifo. 

(n) Vincent. Blafco perilleplian. Arragon, lib. IV. fol. 71. Vamajo Salazav 
Martyr Hifp. p. «ir. • Jet;, fiifcfeul. temp. in bill. Germa a. toro. III. fol. .8. 
pillerò. Monach. Vct. AiCi AnaleA. A: al. 

Co) Anonym. in Vita R. IVtiqaf»Tt«. 
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ca (ione ci t moflrare è prefso loro dì ma, 
jr,ior autorità de' (acri liLri) fi crino 
fpenfati da molte cofe < he ivi eTano 
Jlrettameure comandate : particolarmente 
riguardo al tefilim , o filateti* che Iorio 
obbligati a portare fuiJe foro tclle , e 
inani; e riguardo al portamento, forma, 
« materiale di e(Ti non avevano niente 
meno «li otto decifioni emanate, come di- 
cono, dai Monte Sinai, tra le quali que- 
lla, che follerò di ferma quadra, t cu- 
cite con nervi ficchi, era (limata la più 
conliderabilc. Si eratv però rilafciari tan- 
to in quella clic in altre particolarità tan- 
to in Sf>A«na , die in tttttrmUt, che i lo- 
ro fratelli Ttdefchi femore più fero polo li 
fii quelle materie ne renavano molto of- 
fefi ; talmente ihe R. Baruch parti ap- 
porta dalla Germini* Verlo il principio 
«lei decimoterzo Secolo per rimprovcrar- 
Ji deila loro vergognoia rilaftiateaza , e 



delle lor novità . Il pira fucrefso che 
ivi incontro lo fece fui, ito lafciatli , e 
pall'ir dalla Spjrna in CaiU;.\ , ed indi 

nella Limita. (4») 

Un altro più (banda lofo abufo erati pe- 
rò introlotto tra erti in quel tempo, cioi 
il maritarli cogli llranicri, e come eran fe- 
veramente proibiti i matrimon; colli Cri- 
lliani , molti di effi non fi facevano forti- 
polo dt maritarli con donne Mere , e Sa- 
racene, talmente che il fair.nfò MostCez- 
s.i chiaprato coni dalla città di C«n» nel 
Milane/e benché nativo di Spagna , ed 
tino dei più dotti e zelanti Rabbini del 
fuotempo, fulminò li firoi anatemi contro 
quelli pratica con tal veemenza , the 
pcrluale molti di cllì a dimettere le lo- 
ro mogli llraniere. In quel tempo nien- 
te meno di 1100. Giudei erano «abiliti 
nella citta di Toledo, 



(4«) R. Ifaac de Ctrreifa an. ixjé. lartoloc. ab. fup. toni. I. p, 69*. V. 
!>• 75 . N. lijo. 
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argomenti (S). DIreflero quelli in conferenza il loro (ludio a quelle lin- 
gue, ed ai Sacri libri con tal energia, che facilmente fcoprirono gli erro- 
ri, e le favole de* Rabbini, e furono capaci dì batterli colle loro proprie 
armi . Tra le altre produzioni che ufciron fuori contro di elfi , una fu il 
Tufi» fi iti attribuita da alcuni al noftro Domenicano fuddetto , febbene non 
comparve quefta che tre anni dopo la fua morte, e fu fcritta da un* altro 
Monaco di quell'ordine, chiamato Raimoni» Martini, Incoraggilo foltanto, 
e promoflò da Ttnnaftrte (T). 

Ver- 



(S) Si dice però che fìa meglio riu- 
feito contro 1 *f#ri, dei quali dicefì ne 
abbia convertito più di 10000 , mentre 
■ Giudei fi contentavano di d imo tirare un 
gran rifpetto per lui per la fua (ingoia- 
re moderazione , fenza efprimerc alcuna 
inclinazione di farli Criftiani , febbene 
il Re avelie pubblicati varj Editti con- 
tro di fili , quantunque non tanto fan- 
guinarj e (everi come gli altri , prìra- 
vano però i ricufauti della antica lor 
liberta, 

Petmafirte i Dato non foto altamente 
acclamato pe* il fuo zelo , ma fu anche 
cannonizzato pe' Tuoi miracoli, uno de* 

Suiii la leggenda ci dice edere (tato que- 
0 , che non potendo (offrire la corru- 
zione della Corte di Spagna, trapaftò il 
mare fui Aio mantello , fervendogli il 
fuo bilione di timone, f 

CT) Alcuni affermarono che foflè ori- 
ginariamente Cimiti, e dopo la Tua con- 
verfìone folle entrato in quell'Ordine, ove 
fece ti gran figura per la fua letteratura, 
che fu fielto a tenere la famofa confe- 
renza con R. Saehmanide davanti al Re 
Ordinandi , oella quale ebbe tal fupe- 
riorita che non foto impofe filenzio a 
quello dotto Ciudtt , ma lo obbligo 
per vergogna della fua disfatta a riti- 
rarli nella Giudi» . fecero però in que- 
llo più onore a Martini , di quello me- 
riratfe , mentre non f« egli la perfona 
che foftenne la difp«*a. nella quale nnn 
parlò che poco, ma un'altro del fuoOr- 
dine chiamato Pa*h i ed e la fola per- 
fona mentovata nell'Editto di quello Re, 
c fu hi confeguenza citato come tale in 
un'altra difputa tenuta davanti Tipa Be- 
nedirti III. 

Riguardo però alla conferenza mento- 



vata dt fopra ogni partito cantò vitto- 
ria.. Paoli ottenne un Editto da quel Mo- 
narca che comandava ai Giudti di aprir- 
gli le loro cale, e lefinagoghe, e fotn- 
mini tirargli tutti li loro libri Ebrei qua- 
lunque volta mi.].-. ile a difpurare con lo- 
ro . (49) Da 11* altra patte i no Uri dot- 
cori Giudei ((.') che pubblicarono una 
relazione di quefta conferenza, che il Re 
folle tanto (oddìd'o dalla condotta del 
loro Rabbino che gli diede 300. feudi 
per rifarcirgli le fue fpefe. Egli è ftato 
dappoi acclamato , e citato da quelli di 
fua nazione, come dotto difenfore della 
religione Giudaica, e dicefi che (la vif- 
futo in gran (lima a Gerufalemme, e che 
(i lìa ritirato cola per puro conto di re- 
ligione , quantunque appari fca badante- 
mente chiaro,anche dal proprio loro rac- 
conto, che non fece che una miserabile 
ri fpofta al fuo antagonirta fui tempo del- 
la venura del Melila, e che il Colo van- 
taggio, ch'ebbe fopra di lui, fu la cen- 
felfioiie «lei modo silurilo prefo da que- 
(lo Monaco a provargli la Trinità delle 
perfone. 

Vi è per verità qualche ragione da fn- 
fpettare da molte circoftauac , che (luc- 
ila relazione lia Hata fcritta non da que- 
llo Rabbino , ma da qualche Cmdei Te- 

df/ci qualche tempo dopo , rflendovi ia 

cfìà a 'finii idiomi Tede/itti , locchè mo- 
li ra che non polla edere fcritta da «in na- 
tivo di Cirinna . Inoltre quert* confe- 
renza fece ti poco rtrepito, che il papa 
fuddetto ch'era nativo di Arragina non 
ne feppc niente", quantunque i Giudei Io 
rappre lenta fièro tanto in loro favore che 
biafumfl'e il Re «li averla permeila , e 
Tra Pailo di averla ottenuta . In quan- 
to al Pugie Udii , fu molto acclamata 

quell* 



(t) Anonimo in pennaforte «pud Bafnage I. IX. c. XT» 
<49> Coder. leg. antiq. ap. Lindembrok, fol. ijy. 

Ijo) Difp. Nachmanid, ap, Vagenfeil. teja igne» f»«n* tom, II. r- *4« « e * 
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Verfo Plfteflb tempo *AlfonJo X. Re di Caviglia, e celebre Agronomo; ai/W= 
éflendo in allora per compilare quelle tavole che hanno corfo poi fotto il f Q Xm 
fùo nome, diede non poco incoraggimento ai Rabbini Giudiì , molti de* c*rat\ifc * 
quali trovo ben verfcti in quella fcienra, e che con tai mezzi facilmente •' Giudei 
s' infamarono nella di lui grazia. Tra effì Juda di Toltdo traduce per or- A - C. 
«line fuo le tavole aftronomiche di Avicenna f e le migliore con nuova di- 1 *** 
vifione dette ftelle, che divife in quarantotto coftellazfoni (/>). Li più eon- 
iiderabilt dei Giuda che aflìftettero queflo Principe nel compilar le fue ta- 
vole furono, >Aben Raghef, e ^t/quibitzdeTo/edo , che chiamava fuoi mae- 
ftrl, ^fben Mufio , e Mabomad d» Sevi/Za , Giofeffo Ben Ha/i, e Giacobbe 
*Abv$»a di Cordova (V). Fece egli fimilmente ufo di elfi in altri cafi,che 
il Lettore vedrà nell'ultima Nota r e lo trovarono patrocinatore tanto fa- 
vorevole a loro , che eccitò la gelofìa dei zelanti , f li induflc a formare 
nuovF complotti , ed accufe contro di erti . Fu probabilmente in quel tempo M*JTa : 
che tre malvagi della Città di Orfana in jtnialufa f conduflèro un cada- c ™' 1 '* 
vero in una cafa d'un Giudeo, e lo accufarono di averlo maffàcrato ; per- ° r ' * n * 
Jocche il popolaccio fi foUevò, ed uccifero gran quantità di e/lì , intanto che 
gli altrr andarono e fi rifuggiarono nelle caie di alcuni CrHVianl di lor co- 
tiofcenza. Era allor Pafqua, e non trovando ivi che pane fermentato eh" è 
lor proibito per tutto il tempo di quella folennità, molti furono vicini a 
morir di fame , eleggendo piuttofto di digiunare che infranger la legge . g p 4 / w# 
CI* abitanti di "Palma fimilrriente fi follevarono, ed uccifero molti di loro, 
pertocchè mandarono a pregare i fuoi fratelli di fpedire nna deputazione 
alla Corte per ottenere la foppreffione di un mafTacro vicino ad effere ge- 
nerale . Ma i depurati furono cosr dappreflò infegultl che furono obbligati 
a lafciar la ftrada aperta, ed a nafeonderfì in un bofeo per non e/Ter maf. ^fj^" 
fàcrarl per viaggio, ficché in tal modo glunfero alla Corte , dove eran giun. * 
te le loro accufe prima che vi arrivafiero . Giofeffo però eh' era alia refla 
della Deputazione, e capo del concilio Giudaico, trattò però così bene la 

2 a fu» 

* <p) Higuera bill. Tolef. lib. XXI. c. S. MS. e lib. XXII. c. iir 



qaeft' opera poco dopo che nfcì come la 
miglior cofa fcritfa contro ì Gimdtii ma 
quefto noti avvenne che l'ultimo Creolo, 
avevi» dormito fino allora, (i) Non 
imprenderemo noi di dar giudizio di 
quelUopera , dalla quale Perektrt Gm- 
UtttThOr N. it Ltyr» , Fino Ricci , Giro- 
Urna A* S. rido ; et» altri trai Cartolici 
Romani , e Da Pltffit , de Mrnay tra i 
Profetanti hanno ricavare molto della lo- 
ro dottrina imdaica , nia nella quale vi 
fono molti argomenti (ecciti , ed incon- 
cludenti , In quanto all'aurore, era egli 
tanto ben? verfato nell'Ebreo , e nei li- 
bri Giudaici, che ha dato motivo a molti 
uomiui dotti che ioflè egli** convertito 



dalle Sinagoghe i quantunque folle flaro 
tale , non è verifìmile che il fno anta* 
geni ila Giudeo Smcbmanid* fndJetto il 
fofl* trattenuto di rinfacciarlo di que- 
fto nella relation* eh* diede della lor 
conferenza « 

CV) Oltre i nominati Addetti, ^ff/i»- 
/» mandò a prendete circa jo. dei più 
dotti dalla Guaf cagna , Parigi , ed altri 
luoghi per tradurre le tavole di r-Umto 
e compilarne di più corrette. Tutti que- 
lli grand'uomini furono alloggiati in un 
Palazzo pretto Ttltd* che fecero il loro 
oflervatorio. Vi prefìedeva l'ifteflb Re, 
ed in di lui a (lenza Abtn Rsghtl ed Al- 
a»,btx.. Continuarono a fare k loro of- 



(i ) Bafhag. ab fup. c« 17. j> ■ '< 
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fiia caufa, che fu ammirato da tutta la Corte, e fu aflblta fa nazione Gtu~ 
dea dal pretefo mafiacro . 11 Re però colie occafione da quello di rimpro- 
verarli di varj altri abufi c«i quali fi rendevano veramente odiofi ai Gri- 
fi* iani ( W ) . I loro accufatori infìTtevano ancora che forte meno alla tortura 
il Giudea, par fap^ro fe averti- commefTo quello maflijcro , ma vi fcappò 
avendo fatto aprire la tomba, fuor della quale era fiato prefb il cidavero , 
e introdotto nella fua caia . 

Tra p.li altri Giudei letterati che fiorirono ne! regno del Re *4lfonfo , 
fuvvi il famofo Mitrido , coinè è chiamato da Gantz , beuchè foffe figliuolo- 
di Teodoro Principe dei Leviti a Burgos . Ve ne fu nell' ifteffo tempo un* 
altro M:ir a l^a/ùona, col quale egli è fpetfb contùiò, che era fimilmente' 
Amati un *ran dottore, ed aveva come egli un gran numero di diicepoli (X) . 
M Re 11 R_f di dragona Giacopo I. b?nchè uomo divoto , fu tanto lontano dal 
*T Ambo. ^?- uire 11 zcI ° cor r e n te contro i Giudei, che fi aificura averli egli chia- 
na A.C. mac ' in ^ ua a ^ i ^ cr ' z3 P er trs > r da 'o ro delle lezioni morali , e per aver an- 
IM4J cne dei loro libri di preghiere , e che ne tacerti; ufo nelle lue divozio- 
ni private ( Y ) ^ Coficchif febben fortero odiati dal popolaccio, e dagli igno- 
ranti 



•fcrvaaioni dftll'anno 115S, al 116* (i), 
c finita che fu la lot opera furono licen- 
ziati colle maggiori marche di (ita rea- 
le munificenza. 

Fete pubblicar da loro un libro intito- 
lalo de Imi ArmilUi , o trattato fui dr- 
udi , il qual manovrino li conferva an- 
cori a Siviglia . Si fervi anche di alcu- 
ni dei più famofi Allronomi, tra* quali 
--vi furono alcuni Ribbini Giudei di pri- 
ma claflc. Fiori qneilo nell'anno if. del 
Aio regno 1 176. 

Verlo J'illefli) tempo fiori nel regno 
Ji Granata Mei* Uta Tilien , die tra- 
duflc gli Elementi di Euclide (j). Uno 
fcrittore C tudet fa che folle piolVflore a 
Montpellier quando lo fcrilfc, cioè, anno 
1330., ma viveva ia ìpagn.% lotto Alfon- 
ft quel gran ineoraggirore degli uomini 
di tutte le Religioni. A. C. 1170. (4> 

(V) trano quelh'Jc loro gravi cftor- 
fioni , l'eccctSv» ufura , la ricchezza , 
e bellezaa dei loro velh'ti , l'orgoglio, 
c la grandezza con cui comparivano nel- 
le llrade. Lor doirando fnnihricnte per- 
chè imparaflèro r. cantare mentre dove- 
vano pianger piuiiolh. ) perchè jufcgnal- 
fero ai loro figliuoli a dil'eno'erfì , el a 
combattere quando non Jovcva.ia elfi pili 
•ridar alla gucira ? „ Se non vi giova 



h feguire alcuni dei cattivi . o fiumi de* 
„ miei fu. Miti , dille egli a loro, perchè 

poi non imitare li loro buoni, la lo- 
„ ro pacitìchezza , modeftia ce. Io non 
„ vi dico già quello perchè vi odj : im- 
„ perocché come avrei io ad oliare un 
„ popolo eh' è amato da Dio ? Né pre- 
„ tendo neppure di difputar io con Voi- 
li So già che rivete pronte delle feufe , 
„ c vani prete ili : fate folanicntc buca 

ufo di quel che vi ho detto. 

tX) Qwello di Ttled* era un gran Ca- 
balila , e ftri/lc un tr.11t.1io <h'c inti- 
tolato , U flint Vlephanhn , the propria- 
mente può tradurli dentro , e fuori , da, 
ynefìa fatte , e dall' a'ttr* , o davanti o 
di dietro , per inoltrare ch'egli era mae~ 
lho di o.<ni ramo della cabila la più. 
lina, e che l'aveva nidiata , c rivoli ita 
da ogni parte. SiriuTe fimiltueotc un vo- 
lume di lettere con R.R. Xjcm.inide , e 
lUimomdt , ed ebbe quantità di diicepo- 
li che divennero la gloria dolla nazione 

(.Y) Rabbi Giut* t ii e fiori fotte quel 
Prìncipe Urlile ima intera ad un'alito 
dell' I lidio nur.ie a Gir»»* per domandar 
il Ino {curiniento rome avelie meglio a; 
compiacere il deuterio di Sua Maclt.i die 
g?j aveva ccuuneffi) di compilare un trat- 
tato 



i x ) Id. Ir. 

13) R. Ghedal. Shahlie:. Hakkabal. 

(■») i.intz Tzemarh. Au. Scxt. milliar. 30. feu Chr. 1170. 

U) Bntoloc. roui. IV. f . 18. Nfolf Bil-J. Hetr. N. 1 j£o, p. 74». 
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rtnt! tra SI clero, il grande, ed il dotto non. foto li proteggeva, ma li 
ammirava, ed incoraggiva. Fu però nuovamente annuvolata quella felicità 
da var] accidenti, c sfortune the loro accaddero qualche tempo prima del 
chiuderli del decimocerzo Secolo, c del principio del decimoquatto. 

Fu cagionata la prima da due impofitori che andarono di mano in mano 
a bella porta ad imporre a tutte le Sinagoghe di Spagna 

cflì chiamato Zaecberìa, non fi lpacciò per verità per Meffi.i , ma preten- fenati 

i l'uà lcienza nclli Profeti (Z) , il tempo dstuim. 



Giudei 

principale di Sv ' n l 



deva di aver trovato fuori colla 

della fua venuta, il quale d i Te loro eh' era appunto fui momento . Acceiv f»ft«** A» 
nò il giorno proprio, ed i Giudei che fi erano preparati con digiuni , e Ctijt. 
limoline, andarono in quel giorno alle Sinagoghe veftiti di bianco , ed in 
grande afpetrazione di lui . Un Giudeo che pofeia fi fece Monaco , c feni- 
le contro la ina nazione l'an. 1^58., aggiunge che furono grandemente lòr- 
prcii a ritrovare non (ÒJo i loro veftiti tutti coperti di croci rofle , ma 
eziandio la biancheria che avevano nelle loro cale (j). E' più probabile in 
verità che la lòia croce rofle la vergogna di eflére ingannati , ed tfpofti ^ 
a»!! infiliti , e beffe delli Crifliani . furono ingannati in un modo di ver* ^^- Int 

10 circa trentanni dopo da un povero Rabbino chiamato Moie de Leon , che q, 
non potendo mantenere la fua numerofa famiglia colla piccola rendita del- n^o. 
la fua Sinagoga , fi mift in capo di vendere dvlle copie complete del li- 
bro Zob.tr , che fin allora non fi poteva avere che a bocconi (/) ; e cui 
aveva lupplito di fua propria tella. Finalmente i dotri trovarono una dif- 
ferenza tra il vecchio, ed il nuovo per convincerli dell'inganno, e quefto 

fii un nuovo iòggetto di vergogna, ed intuito, non lolo fui Rabbino , ma 
fulla nazione. 

Il più orribile però di tutti i difafiri fu quello che loro avvenne circa 

11 principio del decimoqnarto Secolo, e fu cagionato da una irruzione di 
una banda dL paftori entnfiafti che pretendevano di operar de] miraco'i , 
ed elfendofi uniti in una numerofa armata, portarono e fuoco e ferro in 

rod- 



eo Alfonfo de Spina, FortiHr. Fi-lei , tit, IH. 
(t) Bircoloc. ub. fup. toro. IV. p, ti. 



taro fu'tl.\ pìetÀ , e fui doveri di re ! ìj^Fit- 
ner quindi n lui, e non ai tuo rorrifport- 
«lenre deve con tutta Vefoftmigltanxa at- 
rciom'rli quello trattato fui timor di D;o 
che fu tra Jott-r in diverfe lingue. 

Bifora cnnt-rl jrc che alcuni cicali or- 
ti j fiìtdri f c - hifmitabilmenta l>elli e 
(enfici , e !c preci ronrepute nei meli 
più cicvir't, ed citatici . quelli partico- 
larmente 'ne tifano nel giorno deJI'cIpi-t* 
zione . è ini j»i to nneittt) de!!.t piii sf- 
' tMi .:.. * "-,><?, e ni,. c j, e ; criith- 
•>i 1 fu pii r.'.Yciìo farne ufo a loro 
*artagg-ci . Nia i dunque da roaravi- 
••• irii ic 1 1 ì- f 'ì in cui il riero li 
a,>»!:cara piii »j.e t ->t rrovenìe, clic alla 



divozione , un Monarca così pio rfiri- 
rieva un derìderlo dei libri di preci tiri- 
li Giudei m 

(7) Abbiamo da principia (ì;ti:i/icira 
una fi perfti/iofa credenza delli Giudei , 
che fc alcuno porcile arrivare alla vera 
pronii.icia del nome di Dio, farebbe ca- 
pire iti a;>er.;rc i più gran miracoli , e 
penetra'? nei più protendi configli dì 
Dio CI). <^,"el>i non lolo pretendeva dì 
averta ritrovata , ina in vece di occul- 
tarla . ri.' ie era ,raro fatto fin allora , 

la pu ò , e difoerfe per tutte le Si- 

iUgO*(<' ludte dVlh Sparita : e fa que- 
llo il <on cui li guadagnò tra lo- 
ro • l„tO credito. 



i I > Ve: S'r.t. A; "ot-..r.% Fi. 
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il* c olimpi zronz selljì stori** v^ipers^le; 

molte Provincie, né furon (confitti, che dopo una orribile effufione di fan- 
gue (A) . Li Giudei in particolare fcffrlrono la gran parte delle ero- 
delti che quelli entufiafti eommifero ovunque andarono , locché mofse il fon- 
C?|M damento di una lunga ferie di di&ftri che durarono per tutto il iettante 
«lei 4<>p- ài quello Secolo . Felici quelli che potevano ialvare Te loro vite a collo 
/;« mtnt* della loro religione, e loro ricchezze: laddove quelli che riamavano di 
ptrfegui- far quefto, erano inumanamente mafTacrati dovunque, come abbiamo vedu- 
A. to nell'ultima Nota. La peftilenza che fi diftefe dalla Paftoral armata fino 
c«'J*«. alle contrade vicine , produ/Te inoltre nuovi difàftri al Giudei, che furono 
accufati di aver corrotti i paeCini di ìtkfura ad avvelenare le acque del 
fiume, e dì aver fomminiftraco loro il veleno, perlocchè gran quantità ne 
fu fatta prigione , e furono fatte le informazioni contro di eflì . Puotero 
per verità (purgar fi di quella accufa, dopo un lungo imprigionamento ; ma. 
il Re che non aveva intenzione di condannare la ihpiuftizia che aveva lor 
latta di tenerli in tanta quantità per tanto tempo in prigione , pretefe df 

aver- 



C A) L'origine di co fioro è variamen- 
te riferita dagli Storici te). I Francefì 
dicono che cominciò in Tranci* fotto il 
segno di Filiffo il Long* , e che il pre- 
teso della loro infiirrezione fu la con- 
quitta dell» Ttrrm Sani» . Avevano alla 
loro tefta un Prete degradato, ed un Mo- 
fl»'0 fuggìafeo , i quali colia, loro pre- 
tefà fantità , e miracoli impofero tanto 
fulla credulità del popolaccio, che la- 
rdarono le lue greggi , i fuoi beni er. 
per feguirli , mentre i Nobili ftrafeina- 
*i dalia corrente li proteggevano finché 
fi trovarono obbligati a diltruggerli per 
ifchivare di efler da loro i>*flY faccheg- 
giati . DcvaJlarono alenar* delle varie 
Provincie meridionali, atterrarono fé por- 
te delle prigioni » ed arrotarono tutti i 
malfattori che trovarono alla loro Intie- 
ri} coi quali mezzi «'erano impadroniti 
di varie città » e eommifero li più or- 
ridi oltraggi e crudeltà, ma fpccialmen- 
te contro i Giudei . Ter evitar quello 
matti di loro lì ritirarono in un cartello 
fotto la protezione del Re di Francia » 
sci quale ben predo furono llrcttamcn- 
te attediati dalli Pallori con intenzione 
di diftruggerli tutti . Dopo una olimaia 
• difperata difefa , vedendo gli a lied iati 
che lor mancavano le forze comincuro- 
»o a gittare i loro figliuoli funr delle 
mura per eccitare la lor compaflioue, ma 
io vano , perche gli aflèdianti mifero 
(noto alle porte , ed entrarono nel luo- 
go dove con toro grande forprefa 



trovarono che ì cadaveri degli attediati » 
ed alruni fanciulli eh' erano Itati falcia- 
ti vivi , eOendoft eglino uccifì gli uni 
cogli altri per non cadere nelle mani di 
quelli barbari crudeli. 

I Giudei per verità ce ne danne una. 
relazione ben differente clie pretendono 
edere Hata ricavata da qualche cronica; 
Spagnuola che traduflèro in Zbrt* , ed i 
come feguc . Un giovane SpagnucU Pa- 
llore , chiamato R**r, era vifitato fpefib 
da una colomba, la quale fubito che an» 
dava a trovarla, fi cambiava in un giova- 
ne ; e finalmente gli ordinò di metterli 
•Ila tefta d'un popolaccio, e levar un'ar- 
mata «II quefto per fcacci&r i Saraceni di 
Spm*** i e per guadagnarli maggior cre- 
dito imprcflegli la figura della Croce t'uno 
delli fuoi bracci, dal che potettero i più 
creduli rilevare una prometta di fuccef- 
fo. Roar li vide predo alla tefta di un* 
annata di 300000. uomini ch'era deftinata 
cnntm li Saraceni 1 ma il timore che 
concepì di cllcr dUfatto. da una nazione 
tanto indurata nella guerra gli fece al- 
terare la Tua rifoluzione, e rivolfe tutt* 
l'intera fu* forza contro i Giudei. 

Una fiera querela avvenuta ben pretto 
tra un Giudeo , ed un de' Pallori ve lo 
determinò intieramente , ed avendo tutta 
la fua armata prefo fnoco al pretefo in- 
fulto, piombò a faccheggiare tutte ic lor 
Simgnghe ■ Fu non foio uccifo il Giudee 
fui campo , ma fu feguira la fua morte 
dal ntarticro di entri quelli di quella na- 



t.6) Yid^ JBaAiagc, Iib. IX» cip. 1?., & attu ab eo citar* 
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averlo fatto colla fola vi (la di convertirli, ed al loro rifiuto del battefinr» 

ne fece abbruciar vivi 15000. («). 

Uljonfo XI, loro amico, e protettore , eh' era intieramente guidato da 
un Giudeo di ^ijf'^t , Giofcffo, intendente allora delle fue finanze , fu non- 
ottante l'edotto dai fuoi inquieti fuddlti ad emanare un editto contro di 
etti per conto di una indegnità che pretendevafi ettere fiata commetta da lui 
fanciullo Giudee , al Sicramento in tempo eh* ra portato per le (Iride ; ed 
erano a ta! alto panto arrivale !e doglianze dei zelanti contro di loro , 
che fu radunato un Concilio queir iftefla notte per deliberare fe svetterò 
ad ctterc mattacratì , o banditi: ed etti n do prevalfo l'ultimo , fu ordinato 
che in tre mefi parti Aero da! regno. Fortunatamente per loro, il Principe 
reale ottenne una revifion dvl procedo , dal che fi rilevò eh' era fiato im 
giovane Crifiiano che riatto dalla curìofità era andato alia finefira per ve- 
dere la procettione , e per accidente avea rovefeiato un vafo d" acqua fui 
Calice, laonde il Re revocò il tuo editto (B), con grande mormorazione 

del- 

<u) Solom Ben. Virg. p. iti. e feg. Vii. Bc Bafnage L IX. c, 18. I. 



Mditt* 

di A (Con- 
fo tentr» 
di ifi A. 
C. 13J. 



aione che furono trovati in quelle vici- 
nante. Di là pattarono in Navsrr* , do- 
ve li trovarono più numerali , e dove 
.tifarono con loro le maggiori eruJelrà . 
Nella fola città àìEjitlU ne furono maf- 
facrati feicento : non vi frappò aleuto 
«he quelli che pvotero mirarli nei c«- 
flcllì appartenenti alla nobiltà . Soltan- 
<• R. Mtnshtm giovine allora , ma poi 
dotto cap9 della Sinagoga di Tolcdt tro- 
vò mezzo di falvai la lui vita coll'aju- 
ro di un giovane faldato, il quale mof- 
fo dai gemiti eh' egli fpargeva per la 
perdita Hi fuo padre , e madre , e quat- 
tro fratelli che giudo allora erano flati 
manierati > e lafciati nudi , coperti folo 
delle loro ferite, lo portò a cala fua , e 
Jo fece curare delli fuol colpi. 

Patrono di là i Pallori in ZÌ« S uaJoc- 
. t» ,Vr*vtnt.* , ed altre parti della Frin- 
ii* , e intanto gli alrri fi difendevano 
l>er la ; >- e de va Ila va no, e faerheg- 
giavano ovunqut arrivavano, e Crirtiani, 
cGiudti , e (Tendo però quelli trattati af- 
fai peggio. Il Papa allora in Avigntnt 
fulminava in vane la fua feomunira con- 
tro di loro; e tentavano in vano i Prin- 
cipi in ambi i regni di fopprimerli . Li 
Re di Ttmhcì* , e di Sfa^n» , colla no- 
biltà , e le più fcelte delle lor truppe 
marciarono finalmente contro di elfi , e 
li il ri [■!"■: tu tanto, che una parte peri per 



la fame , e 1* altra per la pettilenxa che 
regnava tra loro . Cosi lini quella orrì- 
bile ^inondazione dopo aver cagionata 
una prodigiofa eftulione di fanguc , ed 
un'infinita varietà d'altri difailri. (7) 

< B ) Dicefi che il Re fi fotte fognare 
d'aver veduto alcuni lupi uniti a doman- 
dare ai un pallore che nccidefle tutto il 
fuo gregge per aver rifarcimento Jel dan- 
no eh' eglino aveva» lòferto , e che il 
Pallore (lava appunto per farlo, quando 
ne fn divertito da un giovane leone, por- 
tacene i lupi ritornarono da lì ad alcuni 
giorni, diflruflero quantità della gregge , 
e fuggirono. Parve che il fogno lignifi- 
cane qualche cof* , e la interpretazione 
che ne diede un fuo favorito fu che i 
fuoi fu-Jditi inquieti gli domanderebbero 
un giorno il bando dei Cimiti < rua che 
fuo figliuolo accennate pel giovane Leo- 
ne lo diifuadcrebbe da tal ingiullizia , 
locchc fu appuntino verificato . (8) Ve- 
ro o falfo il fogno , tutra l' Iitoria mo- 
liti chiaramente , quanto follerò allora 
poderali alla Corte . Ned è inverifiniile 
che Ri Hata trovata fuori la prova del 
giovane Oriitiano che fpatidè il vafo fui 
calice, dai loro amici per falvarli. Im- 
perocché i Giudei erano fempre pronti 
ad infunare i Crilliani quando far lo po- 
tevano impunemente. 



O) Vid. Bafnag. uh. fap. r. \%. e fegg. Solom. Ben Virg. p. iti* 
U) Mariana |f$ Hifpan. lib. XV, Solom. Ben Virg. p. li* 
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delli zelanti, i quali fparfcro che il giovane Criftlano era flato corrotto a 
far quella amichevole depofizione in favore delli Giudei (vv). 

Ciò però non li trattenne dal portare il loro rifentimento contro di effi 
in un" altra Città, ove fotto l'ilìeflò pretcflo ne maffacraror.o alcuni, e ne 
avrebbero verifimilmente potuto uccider di più, fe il Re non averte fatto 
appiccare dieci dei capi ammutinatori . 
Giudei Scappato avevano appena qucfto pericolo, che fi trovarono involuti in 
mmjf»- uno più orribile, per una nuova infurrezione contro di eflì a T ole do , nel- 
(rati a | a quale fi diportarono in un modo co*} dilperato che può appena leggerli 
Toledo- f enza orrore. R. ^Asber , era qualche tempo prima fuggito là dal fuo pro- 
prio luogo nativo di T^oibemburgo con otto figliuoli , uno dei quali veden- 
do che i zelanti entravano nella cafa con intenzione di maffacrarli tutti , 
fu coito da tal furia, e dlfperazione che uccife tutti i fuoi parenti che s* 
erano rifuggiati nella Tua caia infieme con la propria fua moglie , e quella 
di fuo fratello Giacobbe (C), e finalmente fi fpicciò di fe fteffo per non 
cadere nelle mani di que' carnefici . ^i/Jo»fo XI. che era ancor vivo , e 
Trititi l° r grande amico fu coftretto a l'offrire quella fédizione che trovò impof- 
„l R t fiblle di fopprìmere. Suo figliuolo, e fucceflore Victro , foprannominato il 
Pietro, crudele, che aicefe al trono l'anno feguente , fendo flato uccìfo qualche 
tempo dopo nella picia di Toledo da fuo fratello naturale Enrico di Tri- 
fiemar , quelli andò, ed aite dio Eurgos dove i Giudei s' erano fortificati 
nel loro quartiere, e ricufavan di arrenderci dicendo, che Vistre era il Io- 
ro Re legittimo ( non fapendo niente della di lui morte), e giurando che 
volevan piuttofto lacrificare !e bro vite che ricevere qualftvoglia altro Pa- 
drone che il legitinio erede a!la corona . Quello fingolar efempio di leal- 
tà talmente eommoiTe Enrico, che concerie loro molto migliori patti quan- 
do fi mifero dal fuo partito (x). 
KtÌTHÌtf. Arrivato durone Trifiemar al trono, fece Don Meir fuo medico ; ma 
. « »!U morto qualche tempo dopo non kiiza lòfpctto d' efTere ftato avvelenato , 
tortura f u ^j e ; r m cffo alla tortura, c confefsò di' egli avea ammazzato il re (j) . 
fcr mvtr y\l tr i Autoi i Spn£nuoii però come Gkfuiàm t e M,t>i.i>ta , prnfano che fi* 
*vWr- p uto ucc ]f 0 pjurrofTo da un Moro, cui avea il Re di Gr^nuda ivi manda. 
' to per quello oggerto. Come però quella morte fu prodotta <!a una dcl o- 

leiMta 

(w ) Solom. Ben. Virg. p. iSt. e feg, Marnimi Hill. BiQn IX l'ìlm i ?. 

pag. i%. 

(x) Cardofo Las excaltrntias p. j/i, ^ 
(y) Forra lit. Fid. 

(CI Quell'ultimo fu non folo un gran Alcuni metrouo quella perfezione nel 
letterato , ma tm gencrolìtfimo dottore , 1540. KM altri, e più gluteamente 9. an- 
che comunemente infognava ai Cuoi di- ni dopo, mentre giuda C»ntx. c il shal- 
fcepr,!i gratis . Fu egli l'autore del fa- shtitth , Gincct'jt era ameor in Ctrmsni» . 
rooCo trattato intitoi.ito Arinh Thurim , l'in. i.54°. e Kriveva allora il libro CuJ- 
O ì quattro ordini , o file, alludendo a detto, ch'è una fperiedi coi lezione del» 
quelli mentovati neli'f/iJ» x»vn. 17. e le leggi Civili, td Eccleftaftiche , tratte 
ieg. , e di alcune altre opere che li pof- dal Gtmarr*h ed altri ferirti <Jin4#jci • 
fon vedere negli autori citati abbailo . (5?) 

Ì9~> Bartoioc. ub. fup. Nfolf. ab. fup. N. 101 j. p. 
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ìezza nellì (boi nervi, non vi e gran probabilità che fia fiato avvelenato , 
fpeciahnente dal fuo medico, cui era fiate» tanto amico, come anche alla firn 
nazione (z). Ciò però non impedì che fodero i Giudei odiati, ed infili* 
taci per quefto. 2>i lagnano inconleguenza che lui fine del decimoquarto Se- 
colo, i Monaci per un principio di telo fi dichiararon loro irreconciliabi- 
li nemici , e per mezzo della Regina ottennero un editto di (cacciarti dal 
regno : ma e:1l*rvlo fiato detto a quella Principerà che non andava bene 
ftrappare dall'.' radici una vigna che dava buone uve , fi lafciò comprare 
da una (ùltima di 500C», feudi. 

Soffrirono molto più lòtto il regno di ^Arrigo III. dì Caviglia , quando 
Martino , Arcidiacono di ^djlifj , andò predicando per le fi rade di Siviglia 
e ci: Cordova, ed eùcerbò tanto il popolo che manierarono li Giadci in 
ambi i luoghi . Si dilatò il fuoco a Toledo , Valenza , e Barcellona , dove 
faccheggiarono alcuni, e mafiaciarono eli altri , mentre i più afiuti can- 
giarono la lor religione per fottrarfi dalla loro violenza . Divennero in cer- 
to modo diierte le grandi , e popolofe Sinagoghe di Siviglia, e di Cordo- 
va , perfeguitand:>!i finche il giovane Re. Quelli che fi ritirarono neJIV<f*« 
da/ufi* , ed altre Provincie furono marciati dagli abitanti ( a) . (D) Suo 
figliuolo Giovanti non fu meno crudele con loro, talmentechè quelli che li 
erano naicofti forra il regno di fuo Padre, perirono lotto il liio , fendo 
privati anche delle colè necefTarie alla vita , ed obbligati a portare una 
marca di diftinrrione rofia, dalla quale fofièro facilmente r trono feiut i .Quel- 
li di jimgHH niente meglio eran trattati di quei di Caftiglia , fendo feon- 
▼olto quefto regno dalle guerre intelaine, 'che non potevano efiere foftenute 
fe.ìza psfaatiflime tafle, dalle quali non foto erano ì Giudei li più caricati, 
ma elpofii a veflazioni^ontinue , ed a perfecuzioni che li riduiTero al più 
depreiìo (iato di mifena (£)• Tutto quefio non impedì che non vi forte- 
to in quefto Secolo molti uomini dotti . Li più eminenti de' quali li tro- 
verà il Lettore nel margine (L). E" però ora tempo di vedere come le 
la paflaifero nelle altre parti di ìiuropa in quelli due Secoli . 

La Francia non fu più favorevole ad cili . Li vedemmo nel duodecimo 
Secolo banditi, e richiamati dal Re Filippo, e no» appena erano ivi fta- 
Tomo L. A a biliti 

( z > Cardoio uh. fup. 

)0 Solom. Ben. Vir:». Mariana . Bzov- & al. 
Cb) Mariana. 1 » «b. fup. touu I. 

(D) Salomon Sin ì'ìrg* mette quclU cordano veramente gli Scrittori circa il 
per fec 112 ione nell'anno del mondo 5150. tempo nel quale fiori , quantunque tutti 
corri fpondenic a quello di Crilìo 1531. li mettano ne! quattorJiccfinio Secolo . 
c Marianna a n . ijjjr. Ma come Euri- aitimi J'an. 1374. ed altri 1550. Ma Bar- 
co IH. non andò alla corona che nel wheei ci dice d'aver veduto un 



, Bzovio l'ha mefla a ragione nel finito delta dia opera contro IaCrittia- 
1394. Cio> « a Religione , al principio e fine dell* 
(B) rolliamo mettere alla loro tefla il quale era detto ch'era fiata compilata * 
famolo ifarc» Scifrar, o piuttofto Sfrmt Turiijlo chea della Cafii^lia -jecebia au. 
uno de' più amari nemici , e violenti i^o.ch'era l'anno iftefio nel quale, co- 
Scrittori contro i Oirtiiini . Non fi ac- me ultimamente dicemmo, R. J*c*l> Bti» 



( 10) Bzovio Ano. fiiK an. 13514. Bnfuagc lib. TX, c. 1S. tj| 
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iSó CO^TItiV^ZIOTiE DELIBA STORIA WJVERS^tLE. 
biliti , che riafumevano le loro antiche ufure, ed eftorfioni , per le quali 
non iòlo divenivano poderofi, e ricchi, ma compravano terre, e poderi, e 
divenivano così infoienti, e tiranni , in tempo che la nazione francele 
fempre più impoveriva giornalmente a modo tale, che il Governo era an- 
che obbligato a far nuove leggi per fopprimere li moftruofi abulì che co- 
mettevano giornalmente (FJ. Come però non erano fufBcicnti quelle ler. 

6*> 

Ashtr fcrive va il fuo Ari Ah Thurim fi t). figliuolo di Jofeffo Palktr* the ville nel 
Suo figliuolo, Shim Tot, o buon no- lediccliino Secolo , tu non Colo celebre 
me, credito tutto l'odio di fuo Padre predicatore, e pubblicò i Aioi Sermoni 
contro i CriAiini . Fiori I" an. tjrr . c fui Pentateuco , e le gran fefle dell'in- 
tradufle il Vangelo di S.Mttttto in Eiret, no, ma fu autore di una lettera , o di- 
e gli diede il titolo di tttn Bechi» , o fputa .(eli abbia da preferire la pietà 
li pietra del torco , probabilmente per allo lludio della legge, o quello a quel- 
renderlo più dil'pregcvole alla fua na- la, la qual lettera e tenuta ingraaAima. 
2Ìonc , ell'endo i Vangeli Aintati dalli Un'altro dotto Rab. di quello Secolo 
CriAiani la pietra del paragone delia re- fu Solomon Din Ch*roi (ij) che venne 
gola di loro fede . Senile pofeia le fue da Cofl*»tinefoii a Burgot , onde potefle 
dtfpute contro i miAerj CriAiani , alle (piegare la profondità della Legge divi- 
quali aggiunge le contraddizioni dei Aio na. Tale era il titolo del libro che fcrii- 
antagoniAa MaAro Alfonfo i'Apoltata . fc , t nel quale fpiege i tetti più dim- 
ChiegH intenda per lui, è in qualche par- cili del Pentateuco , c le Glofl'c rabbi- 
te dubbiofoj perchè Alfonfo di Spi** che nkhc , ch'erano o metaforiche . o ipcr- 
fcriflc contro i Giudei dopo che fi fece boliche . Zirrnehinh il giovine rion ver- 
CriAiano Cu) non viveva che nel 1458, fo 1' niello tempo che Stm Tot , ed 
nel qual tempo con tutta veriiìiniglianza è perciò digerente da uno dell'iAelTo no- 
SHem Tot doveva effer morto. BartoUtci me che ville nel duodecimo Secolo , ed 
nomina un'altro Alfonfo (11) che con- era nativo di T.nntl in L. dote* , ed 
futò tutte le obbiezioni contro la re li- è Aato nominato nel fuo proprio luogo* 
gionc CriAiana , e che Kimcbi raccolte A quelli polliamo aggiungere i due me- 
nci Aio libro dilli gmtrrt dil ignare ( dici del Re di Caftigli» . ambedue uo- 
nia è incerto fc vivelfe in quello Seco- mini di crcJito, faccialmente Mtir Alga*— 
Lo . Checché ne Ita , shtm Tot pubblicò dith , ch'era anche capo delle Sinagoghe 
un altro trattato fui Irradilo, nel qual» in SfAgn» . Tnduflc l'Urica di Arifteii- 
proccura di moArare , che la più parte le, e fiori lino al 140C. Erano in 
delle Storie nel T*l<nnd devono eflcr in- quel tempii in t-.nra Aima le opere dì 
tele allegoricamente. C14) AriflotUt tra i Rabbini , the Stm Tot 

Dobbiamo qui avvertire che vi furono altro dotto Giudeo le inferì nel fuo tra t- 
molti Rabbini di quello nome, panico- tato fulla eccellenza della legge, locché 
lvmentc Sem Tri di Leene , che Ieri/le è più riirarcrtòile, perché come fpetio ac- 
un trattato contro l'EucariAia per ridur- cennammo nella Aoria (Jiudaic* dimo- 
re un giovane Giudie eh' era ritirato in Aravano un ringoiar difprezzo per tutta 
Avignone, ove rifiedeva allora il papa . la leueraiura lòreAiera. 
Scriìfc umilmente il Aio Dtrtk G.uhl £- CF) Ecco alcune ordinanze del Conci- 
mttnaeh , o gran Arada alla verità, nella Ito I. che non poflàno dar foldi a Frati 
quale pretendeva provare la verirà della o Preti , quando queAi non ite abbuilo 
religione giudaica con dimoArazioni lìlo— la pcrmiAinnc in ferirlo dal loro Mona- 
fofiihe . Vi fu ua terzo di qucAo nome. Acro, o Capitolo , né prender in pegno 

al- 
di) Bartoloc. toru. III. 
Ila) Fortalit. Fid. 

< i.O Bartoloc. ub. fup. Voìf. ub. fup. 
O4) Bartoloc. ub, fup. Volf. ub. fup. 
ll<) U »b. 
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gì a fermar quefto male, S. Luigi nel princìpio del fuo regno radunò un 
Concilio a Ale/un, nel quale fu fatta una nuova legge , che efpreflamcnte 
proibiva a tutti i fuoi fudditi di prendere in preftito qualfi/ìa dinaro dalli 
Giudei (O. La più rimarcabile però di tutte fu quella che Giovanni i! 
Roffo Duca di Bretagna pubblicò contro loro nel i :-• >;>. Erano allora nume, 
rolulìmi , e dilperfi per quella Provincia , ed ovunque tanto ufurarj , che il 
popolo n' era quafi rovinato ; per la qual cola uniti i Mercanti , e la No- 
biltà fe ne querelarono al Duca, che immediatemente convocò tutti gli 
flati di quel Ducato, e pafsò la legge in quella Aflemblea, la foftanza della 
quale vcgcala il Lettore nel margine, e cui s* introduceva tra le altre cole 
con quelle parole . „ A richieda dei Vefcovi , Abbati, Baroni, e va/tàlli 
„ della Gran Bretagna , tutti i Giudei faranno per fempre banditi dalla 
„ mede/ima ( G ) . 

Il famoib Concilio di Lione che ("comunicò l'Imperatore , pafìò un de- J* f*- 
creto che ingiungeva fotto pena di (comunica a tutti i Principi Criftiani "^' c *»" 
che avefiero Giudei nei loro Dominj di obbligarli a rifondere a tutti i £r* * 
Crociati tutte le ufure che avevano ufate coi loro fudditi fotto pena di ef- c.u'aq. 
fer privati di tutti i privilegj della civil focietà. Fu fimilmente proibito 
ai Giudei di ripetere alcun debito dalli Crociati fino al loro ritorno, o fino 
ad un autentico certificato che riceveffero della lor morte (d). Il Conci, 
tio di Vienna tenuto nel Secolo iflefTo, fi trovò fimilmente obbligato a di- n ; v,> n . 
fendere i Criftiani contro i veflànti procefli, ed eftorfioni delii Giudei . B tA.c.~ 

A a a Non- t %tf. 



(e) Viti. Decret. Phil. Auguft. de an. tuff. Spicileg. Bencheri. tona. VI* 
p. 471 Stabilini. apud. Melend. Itid. p. 47J- Bafnage H'b. IX. c. &o. 
<d) Conc. Lugd. Can. XVIL toui. IL p. 6$ 6. 

alcuno degli ittenfili , o ornamenti della Trénti* faeefte Io ilefto nei fuoi domi- 
Cfciefa ,'né gli ftromenti di qualfifia ar- nj, cioè , li bandifte , togliere loto la 
tifta . Un Cavaliere poteva impegnar il proprietà , e permettere ai fuoi fudditi 
fuo cavallo, ma l'arrida , marito, e agri- di maltatrarli . Quarto . Il Duca fi ob- 
coltorc non poteva prender in preftito Ja bligava per tè , e fuoi fuceefiori , per 
e(IÌ alcun foldo , e fe lo facevano , i ora , e per fempre di mantenere tnvin- 
Glttitì lo perdevano . Furono ancor più lata la ftef'a legge contro di elfi , in 
fevete le leggi contro di erti in Norman- mancanza di che fi dava facoltà ai Ve- 
di», ove il predatore era obbligato a ci- feovi non folo dì fcomunicarlo , ma di 
Ure Pimpruntatore davanti i Magi finti, connTcare tutte le di lai terre che avef- 
•d erin dichiarati nulli que' debiti che fe nelle loro rifpettire dlocefi , fen za ri- 
non eran notificati. ( t g ) guardo a qualunque privilegio vi folte 
(G) Si promulgò di piùda efib. Primo annefso in. allora» o potcfie efserio per 
che tollero aflolti tutti i debiti dovuti 1' avvenire. Quinto . Dichiarava che non 
al li Giudei s e che quelli che avefiero fi ammetterebbero i Vaftalli della Sreta- 
ricevuto pegni da elfi li confervafeero . ga* a render omaggio , fc non avefse- 
Sccondo . Che tutti quelli che uccìdef- ro giurato davanti due Vefcovi, o Baro- 
fero un Giudeo, i\e(ten> ad eftere 11 ima- ni di conformarli a quella legge , ed a 
ti innocenti , e fu proibito ai Giudici non lafciar vivere nei laro territori al- 
di far cognizione di qualunque fimiie fat- cun Giudee. (15) 
to . Terzo . Si defiderava che il Re di 

( il) Phil. Aug. De<rer. de in.:, an. tilt. Spai. Dacher. 
Of>> D'Argentre hift. de Bretag, Jib. IV. Vid. Bc Bafazge ub. fup. lib. IX. 
tap. »o. 
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W.*repri- Nonofrante tutti i quali Decreti , c precauzioni , trovarono mezzi i Giudei 
Lingua"' ^ l *°^ ener ^ ' talmentechè in alcune Provincie della Francia, particdar- 



docca mcnte ' n Lì»zuadocca, ebbero i! privilegio di eflcr premorti al magiflero 
foftrtjf,. (H) e nelle più parti del regno di avere dei Ichiavj Criftiani , dalchèna- 

fccvano dei grandinimi inconvenienti, e fpeflò degli abufi enormi (1). 
PtrftfHì- La maggior perfeatzione però che loro avvenne in quello intervallo fu 
tati fitta q UC ]| a c he lor infettarono i Tarivìni nel regno di S. Luigi per motivo 
jt. e' 61 come pitele , che averterò facrifìcati alcuni fanciulli Criftiani il Vener- 
ili ' d ' Santo, e che svellerò adoperato il loro fiuiguf nella folennicà delta 
Pafqua; per il che molti di elfi furono crudelmente m.-MTacrati nella Metro- 
poli. Na:i fi firmiti qn;f:a la , ma fi ertele nelle Provincie di Sri$ t Ture»- 
ha, .yiirjò , Veit-t, e Mi**, ove più di 2500. che ricufarorio di farfi Cri- 
ftiani furono dati alle morti le più tormentofe ; e farebbefi quella eftefa 
ancora di più, fe non fi foflc frameiso il Papa, e non averte pregato quel 
Monarca a lafciar loro la libertà di coicicnza (e). Benché però quefto 
rnettefft un confine alla loro miferia per ora , non impedì però che non 
forTriffero malto l'otto fa crociata dei ìì Pallori, che fi unì in tempo ch'era 
egli prigione in Tc.-ra Santa per andar là a liberarlo , e la quale continuò 
con 1' iltefla entufiaflica furia, come quella ci cui parlammo nell'articolo 
della Spwa, e che avvenne nel Secolo iuflì-gueute . Il Capo di quefta ar- 
mata di canaglia era un Unsero nominato Giacomo, prima Mawxttano , pò- 
firia Monaco Cijkrcienfi , e allora difertore di queU' Ordine . Egli li con- 
durti: prima ad Orlians ove majiairò tutti i Preti , e f rati che potè ritro- 
vare ; di là paf;ò a Burps , ove fece prendere tutti i libri Giudei , per 
abbruciarli , ed arrivarono a commettere lì più orrendi difordini finché ÌV* 
fialmenre furono contranpofli , e grcr. parte di erti fu me fon morte (/)'. }>» 
parla di una conferenza tenuta l'anno fegurnte tra R ./;_/>/'«?/ dotto G rade* 

caba- 

(eì Innocenzo UT. F.piit. 1 5 

Cf) Vid. geic. S. Ludovici per GtiiUìehn. i» Kinghco , hìù. Frano fcrìpr. 
toni. V; p. jjy. Matth, Paris hUU Auglic, Hcur. III. p. 5^0. Saloni. Ben. Virg. 

r*«- 417. 



C-HV Li curii A\ Mmptllier in partico- 
lare è Itaca fpcfso in pericolo di vcJerc 
ho Giudeo ai ta ter:i riti Migillcro : per 
la quii rr/(.i Gurlieime Signore delta 
mcdclima tT.nollì obbligato «li proibirlo 
con fuo teilimenro , come (atto aveva 
fuo Avo circa cinquanta anni primi, l'er 
iYcarirare pero la (ita cofeienza , Juicio 
ima lumina confiderà bile ad un B*nttCÌM- 
dte,A% cui r;rc\:iti aveva dei favori 
cfuli vdo) Quello inoltri in qua! tre- 
«irr» follerò ancori in quelle fa. 
d Iona li . 

( 1 ) Li cour mintoti «lì Sstmi» f > 

fio un efempio di una giovane CriftL 

C to) Tertam. Gnillelm. Monfpel. Spi 
(ai ) Bzov. Ann, fub. A C. il 13. N, 



tia, f.i qtitlc i'.il firn padrone Gìmito trr 
iuta ilpirara .li tai difprcazn dei Miftc- 
t) criftiani , che ett'endofì comunicata a 
1 afqua come eli ufo , porrò la panico.* 
consacrata in un giunto al fuo paJrone; 
, i a^^iunge, rlie «topo »reTla egli nid- 
fj nella tua borii nei!» quale cr.invi fer- 
te monete «t'argento , le- ;r [u(te con _ 
>crtiie io pamcole . Aii.ic bene chr la 
<ua avariaia non lo provoc aJl'e a farma^- 
ujori Wignità 3 q-tei'ti Simboli miracó- 
fofi, anai fu «;- r ,,,, , ]ì ,„] r i verenj ,, ,. cr 
efli, che ricrnulibe l.i l'uà colpa, 0 ,icli— - 
elcro d» divenire Oilliano. 



il. tom. IX. 

1$. Spondan. fub eod. aa. X ì',, 
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ra balilla, e Hftcolò Dsnira fa molo convertito dal Giudaifmt \ davanti al- 
la Regina Bianca , allora reggente del regno, e incoragg-atricc privata dì c ' h 
quefta nuova crociata . I Criftiani , e ì Giudei ci danno relazioni diverfe , t « 3 , 
del fuccertò della medefima (K.Ì.Cne S. Luigi però non folle amico delli 
Giudei chiaramente appare dall'editto che mandò in tempo del fuo impri- 
gionamento, onde fodero banditi fuori di Francia , locchc pontualmtnte 
efeguì la fua moglie la Regina reggente, che morì nell'anno leguentc (g) . 
Pretendono per altro i Giudei, che il Re ifteffo fia quello che 1i abbia 
banditi dopo il fuo ritorno. 

Furono richiamati nel regno fuTeguente da Filippo r Ardito Principe di Richìn- 
dolce difpofjziore , il qinle fu innVtro a qucfto dal cor.ofcerli utili nel pio- mi " A. 
movere 11 traffico , far circolar il iòido , e con ciò migliorare le Aie firtuw c ' I17J * 
ze cK' erano quali efelide. Qucfto richiamo è indubitato, come anche che 
fien divenuti ria l i , e potenti lotto il fuo regno ; mentre furono dappoi 
intieramente banditi da Filitpo i! bello t come fi vedrà a fuo luogo. Verfo 
il fine di quefio Scavo circi mot et zo , fiorì il famofo R. Levi Ben G:rjhom\\ tv '£ tn 
repote per una f«a figliuola di \\.i\acbmanide . Era nato in Tror.'nza(b) , £ OM 
eh* e .Tendo allora foggiti» alla Spagna , tanto i FruKcejì , che gli Spagnuoli * 
Io pretendono fuo nazionale (L). La Guafcogna Umilmente ebbe quantità *, 
di Giud:i che ivi guadagnarono un tal airendente , che fu fatto ricorfo ad Giudei 
Edxvdo I. a!!or fuo poflelfore , da un Cavaliere Jtiglefc , il quale avendo,» Gua- 
ipotecatc alcune rerre ad uno di elìi, e citatolo davanti al giudice , ricusò fcoiina 
di comparire, e rilsfciar l'ipoteca. Il Re diede tal rifpoira che fece in- banditi 
tendere al Giudeo che dove/Te compiacerlo, e che «ebbene li averte egli d * ¥ r ' ] °~ 
hfc'uto godere tutti li privilegi che fuo Padre aveva loro accordati^, non , .'*' 3 , 

(r") M. Patii ibid. p. f7<>. Solotvù Ben Virg. ibid. 

(h) Gantz Tzeinich. p. I45« Jartoloc. ub. iup. Volt", ut. fup. N. 548. 



(K) I Giudei che Io fauno un f*r:in fa- 
vorito di S. Luigi , e fuo primo Min!: 1 re, 
gli danno la vittnr-a in quefta conferen- 
za . Qualunque però ppfianc ef-rere fiato 
ì! fucccl'jo , egli é al'surdo il (upper re 
che lìa irato innalzato a ta! alto grado 
di potere da un Principe ch'era tanto ne- 
mico alla di lui nazione . Gif autori 
Tr.t»e:p all'incontro pretendono che Ita 
/laro tanto fuperaro dal fuo antagonista , 
che non pronunzio più parola , e per ver- 
gogna dell* fin 1 ■ ,. r ir 1 , laleio quel 
reame , e lì ritirò in Ttrr* Santa , lec- 
chi può aver anche fitto per divozione, 
comune allora ai Giudei non meno che 
ai Criuiani. 

Si può per altro con R hietturare quanto 
foiier» numerofi i Cimiti allora in Tran- 
ci/* , mentre il loro bando (popolò tal- 
mente il pje(c , che furono obbligati a 

Cu) De hoc vid. Bnfuag. ub. aq>. c 



mandar a trovr.re artitli , lavoratori er. 
per riempiere i lunghi loro, e finalmen- 
te a permettere che ri toni, i (Uro i Giudei 
che volevano per far i mercanti ec. E 
leggefi inoltre di ima città prcflb Parigi , 
che li chiamava Citta (.iudxica. Cu) 

(L) Srtide un commentario fui Pen- 
tateuco che fini nel 13 jc, nel quale af- 
ferma che p!i angioli che ivi fi dice el- 
fer comparii a.l Àbramo , Baia amo ce. 
furono foinnto vilioni , e fo^ni: né vol- 
le elle" mai perfuafo ad ammettere le 
varie interpretazioni del Talmud riguar- 
do ad effi . Otto anni dopo pubblicò il 
fuo commento fu Summit . ed alcune 
altre opere che il lettore può veJcre in 
BArtolocti , e Vrtlfio , e ville a tempo 
di vedere lt rovina della fua propria na- 
zione» in Franti* . \ 



XX. 
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offerite quando trovarte che ne averterò abufato, li giudicherebbe egli ftef- 
fo, e darebbe a divedere, che non era fua intenzione di dar loro la pre- 
ferenza Sópra I Criftiani , perlocchè 1 Giudei fi fottomifero alla legge . 1I : 
Re però avendo fubito dopa fchivato di erter nccifo da uno feoppio di ful- 
mine che paffogli fopra il fuo Ietto, e che eftinfe due fuoi Unciali nella 
medefuna camera, per quefto li bandì dalla Guafco»»a , e da tutti gli altri 
fuoi Dominj in Francia (/). S'erano in allora introdotti tali abbominabill 
abufi tra li Criftiani , come anche tra li Giudei in tutte le parti delle 
Granii GaJlie (M), che Papa piccoli IV. fu obbligato «mandar ivi ordini a tilt* 
miuji tt» n gjj inquifitori di erter più vigilanti fopra ambedue, e di {"opprimere tut- 
te le pra.'che fcandjol'e , locchc eglino efeguirono con grande ci'attezza 
c feverità. Non é per altro inverifimile , che il noftro Re Edoardo ef- 
fondo allora fui punto di andare alla guerra Santa, non averte concepito I" 
idea come tutti gli altri crociati , che la perorazione di quefti nemici di 
Crirto forte il modo più efficace di ottenere la benedizione fu quefta in- 
traprefa . 

Bmitti " luo c ^ em P'° -" u non molto dopo feguito dì Filippo il Bello ,che li ban- 
i % fiiip-dì intieramente da' fuoi Dominj (N)j e febbeae Ji accennino molte caufe 
po A, d di 

IJQ> 

(i) ▼alfinjhami vie. Rjeg. Angl. p. fj.*. 

m • 

<M>Tra i primi vi furono molti che gleli Iafiiafle adoprare per le fede di 
fi ermo fatti Giudei, ed enno quelli eir- Pafqua , loccM egli riemò quando noi-, 
concili io un modo particolare , onde li portafl'e una particola confacrara : tan- 
poteflero efTer riconofiiuti àmlGhuM ori- to ella fece , ed avendola egli tagliati 
ginali . Altri giudaizaavano folaniente in varie parti , e trovatala molto infan- 
in parte, offervando il Sabbato, andando guinara , la mile nell' acqua bollente .- 
alle loro Sinagoghe , accendendo caudc- Arrivati ivi in qiicll'iftantc alcuni Crillia- 
le , e.l offrendo ivi le loro preci , ed ni per impruntarc tnoncra «la eflb , fe ne 
obblajtioni , benché in altri cafi fi con- accorfero e lo accularono . Fu in con- 
formaflèro alla religion (labilità. I Ciu- feguenza condannato.* !ur confifeari tutti 
iti dall' altra parte non folo da quelli li fuoi efictti , demolita la fui cali , e 
efempj erano fiati indufiriofi nel preve- fabbricata fu quel fondo /•» ChitC* di S. 
nire i Criftiani , ma pretendevano fuoi S»lv*tcr» . E' in libera del lettore il 
i convertiti, talmente che v era un nuo- credere , o no que fta Stona : ma trova- 
vo ordine di Keiud»izx.*nti come crai» remo in fegurro the gran parte- delle Io- 
chiamati da efii , o ricaduti come erano ro perfèciuioai e gravami in quelli ul- 
detti dalli Criftiani , che erano ammetfì timi fecoli furono fondati fu tali abufi , 
nelle Sinagoghe per mezzo dei bagni, ej e niiracotole feopert; . 
altre cerimonie , e quefti comunemente CN) I Giudei hanno grandemente efa- 
vi andavano con le loro tonfine come gerito le loro perfecuzioai , ed il nu- 
li Monaci, (il) mero dei banditi che fanno l'orr-aiTire quei- 

Si parla d* un'altro genere di nbufi lo degli jfdracliti che s' impadronirono 

fotto quello Pontefice (14) : una donna delia terra diCsiva» (otto Gi*fu> dO , 

che aveva impegnato li fuoi migliori ve- benché lìa appena credibile che arrivalie- 

ftiti a un Qiuitt , andò a pregarlo che ro alla metà di quello numero in tut- 
ta 



(a)) Vide Bafnage ub. fup. c. XX. Volf. Bartolor. ub. fup. 
ti4"» Id ibid. Valfingh. ub. fup. Nancrer Clironic. gener. XLIV. toni. II. 
Bafnage fVc. 

(.»<) Cinti ub» fup. Bzovio A» C. 1306. 
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^1 quella loro efpulfione, fi accorda generalmente ch^Jfl^abbla fatto per un 
cattivo principio, cioè per arrkchirfi delle loro fpojlie , e che perciò fa- 
crificò 1' intera nazione alla fua eftrema avarizia (*). 'Imperocché s* ìn> 
padroni di tutte le loro ricchezze, ed effetti, e gli lafciò portar via fol- 
tanto i loro veftiti , e tanto dinaro quanto batta/fé a trafportarli fuori del 
regno; perlooche gran nomerò peri per ili rada, ed il reftante arrivò feli- 
cemente in Ctrmania. Quindi è che generalmente i Giudei Tedefchi fi 
conlìderano di c/trazione trance/e . Quelli foltanto fi falvarono dal bando 
che abbracciarono il Criftianefimo, tra ì quali fuwi il famolo T^jcctl» de 
Zyra , che fcriife più dottamente , e fortemente contro i Giudei di quel 
che abbia fatto a'cun altro avanti, o dopo (O). Di quelli però che furo- 
no battezzati , pochi eran fir.cerì , e molti di elfi ricaddero , e inoltrarono 
il loro riientimento collo fputare fullc immagini dei Santi , ed altre tali 
indegnità, ed uno di elfi fu abbruciato vivo quattro anni dopo quello edit- 
to (/). Pretendono non ottante i Giudei rhe Filippo fia morto improvvi- 
iamente in punizione dell' ingiuftizia fatta a loro (m) ; locché è manife- 
ftamente fallo. 

Furono richiamati però otto anni dopo dal fuo fuccefiore Luigi , onde Xkiia- 
riempiere le fue cafe vuote, rimetter le fue finanze, e far fiorire il co- mM " ■* 
mere io . £fì?è inoltre gran fumme da efli per la lor libertà, che gli die-**' ,^t, ** 
dero prontamente, ed in confeguenza di quello vifiero molto pacificamente 
durante il fuo regno; ma quello fendo flato corto furono eipofti di nuovo 
a nuove turbolenze (o). Abbiamo già enunciato quel che iòffrirono ìnSpa- 

£»«, 

<k) Contin. Chron, Culi. Nangit fub A. C. 1310. Dacher. Specileg. toro, XI. 
f. 9j7- apud Bafnagc ub. fup. $. 6. 
( 1 ) Contin. Chtonolog. ub. fup, 
(in) Solom Ben Virg. p. 14^ 
{n) Solom. Ben Vig. p. 14$. 

t a la Trantìa ■ Alcuni autori attribuì feo- ne Giudaits* Dopo la Tua converfìonc per 
no quefta pefecuzione a molte miraco- altro lludiò nella Univerfìtà di Parigi , 
Iole (coperte di una particola fminuz- dopo di che entrò nell' Ordine Francijca- 
zata da un Giudt» tome l'opra ; ed ag- no , e feri/Te il fuo trattato contro i 
giungono che fu conJ.innato »J eflere Giudei i ed applicò rutta la fua vita ne! 
abbruciato vivo , un lì l'alvo dalie fan*, commentare , «d emendare i l'acri libri , 
me col tenere nelJe fue mani ilTalmuJ. che divife come i Giudei , ed i Prote- 
Ci6)L T no dei continuatori di B ironie con- ftanti, in Canonici eJ apocrifi. Pare per 
feflà il miracolo della particola , ma di- vcrìrà che lia flato troppo attaccato al- 
ce che avvenne fedici anni prima: quin- la Fiiofofia di Ariftotile allora in voga, 
di non potrebbe cilcre ftato la caufa del ma in foiranza fu giudicato il migliore . 
prefentc lor bando , che Platina attri- e più gìudietofo commentatore di quella 
buifee all' efercitar eglino 1' irte magi- età , come appare da quello verfq Mo- 
ca (17). nacale in di lui lode* 

(O) V è qualche controverfia fui di lui 

paefe nativo, come anche full'eflerli con- Si Lyranus non Lyrafler 

vertito dal Ùiudai/mt , febbene riguardo Totu» mundui aberraflct. 

all'ultimo U fu» gran feienza nella dot- Mor» nel fuo convento di Vernile Paa- 

trina Ebrea, e rabbinica, non ci la feidubi- no 1140.(18). 
tare che fia dato di cftrazione ed e Jucazio- 

(16) SponJano An. Ecclcff. A. C 1306. 

(17) In vita Ciement. 

Ci8) Vid. ▼olf. ub. fup. n. 16*7. Bafiuge ub. fup. c. iti 



Digitized by Google 



192 C0\T!:\V.iZI07iE DELLA STORI U'NJr'ERS^tLE . 

Perfe- 

nr« , ed in Frai;ia l'ateo la feconda invafione degli entufiafti Pallori. Quc- 
t r " t * t " i,t ha diigrazia fu l'abito feguita da un'altra, eh: li pretende edere ftata pro- 
*c\ l'i» '^ jr - c ' 1 ^ a ' eTerfi laiciati fedurre dai Re Saraceno di Granata ad iwele* 
" * nare tutti 1 fiumi, pozzi, e riierbato) d'acqua, locchc non olsando eglino 
di lare come troppa lbfpetti , ne commi fero l'efecuzione ad un numero di 
lebbrofi che corruppero a fòrza di dinaro, e col profpetto delle ricche ipo- 
glie dei morti (P). Si trovarono in conseguenza avvelenate le acque in 
trancia, e Germania; ed avendo deporto un lebbrofo che un certo ricco 
Giudeo lo aveva corrotto a far queflo , mandata fu la informazione alla 
Corte, e furono lutti imprigionati i lepproli, o confinati ai loro Lai'zarct- 
m Lin-jj^ e j j] popolo \ n varie provincie, fpecialmente in Lìniuaàocca lenza al- 
fa?" P ettare ordini, e procedi ulteriori, sì fe addoflb ai Giudei, e li malìàcrù 
in ta! barbaro modo, che non fi può leggerlo lenza errore , mentre i pre- 
teli colpevoli camminavano alle fiamme, ed altre crudeli dedizioni con tal 
intrepidezza, e gioja cime le andaiTero ad un fedina . Quelli di l'aiigi , 
trattaci iurono con maggior equità , dove furono meilì a morte lòltanto li 
rei . Altri furono banditi , ed i ricchi furono Imprigionati finché feopriro- 
Dolfi. no t"ttì I loro tefori, ed effetti , dai che Filippo detto il Lunvo , ritraili 
nato, un confiderabitUfimo guadagno (<►). Gran quantità ne fu parimenti mac- 
erata nel Do/Jinato, confidati li loro effetti, ed addetti al Dotfno di tran, 
eia (p). - Car- 

t 

(cO Contili. Chfonic. Guil. de NaugU ub. fup. p. 691. 

(p) Mcmoire* pour fcrvir a l'Hiìtoirc du Duphioe , ap. Bafnage ub. fup. 
V 7. c leg. 

CP) Quella accula da molte circoflafi- rapi molto più popolo di ènei che mai 
ze , con le quali ci fu rrafineflà . pire facclfc alcuna pcltricnza . Cominciò di- 
aflatto Mia. Tali fono; che i lebbroli lì celi a Reim . e li elicle per la r rAH - 
unirouo in quattro concifj generali dì de- ti* . c CormmmiSt e come i incJiVi cra- 
pulati da ogni lazzaretto neli» Criftia- ro incarnici di fcoprirne la caula , ricor- 
nìrà, nei quali dilpofero antecipatamen- revano per ogiìi dove alle antiche noi 
tedi tutte le dignità, fondi, oc.di quel- zioni fupcrlliziofe dell'acque ec. che fof- 
li che dovevano effere avvelenati da que- fero avvelenate dalla magia , c dai 
Ae acque: la depofixione (arra da uno di dti clic n' cran gli autori , iJ C [) C facil- 
clTi davanti il Signore di Perno.) , nella mente crede vati dal relhnte dì» era lenii 
quale fi conteneva la ricetta del come pre* amante di nozioni magiche , e che 
avvelenarle, cioè ("angue umano, ed uri- da quelle nafeefléro rali calamita . Un 
tu , tre forta di erba felvatica , ed una autore però intrap.efe di* confermare la 
Particola confarmi che doveva ri legare Storia dell' acque avvelenate , e di -riu- 
nì un anello, ed immergere in cfl'c , ed U-iicarc le feveritàche furono ulate con- 
a.cur.c altre ugualmente ridicole che in- tro i GiuiUi , (ebbene lo abbia fatto in 
credit:!!. Inoltre fc i! Re.?.tr*rr«> avel- tal modo die convincerà pochiffimi de* 
fe corrotti 1 Giudei a ni nero attentalo (noi lettori , quando non (iano parziali 
1 Crniiaui , avrebbe elfi lenza come egli IteTo Io è . Afferma pur e-di 
dubbio ordinato che (offe Jatto in .vj>.j -«4 , the la iasione Giudea fu per femore 
ove erano più foretti ad elfi , piatto- bandita da quel Regno , uè mai pi" (ra- 
tto che in Francia , e Girmxr.ia ove non biiiravi daila autorità , (ebbene vedremo 
avevano a temer niente. prefentemeate che richiamati furono nei 

<_oi\ien accordare che regno a.,ora Regno icgucute . Ciò) 
ta! mortalità in ambedue quei pacli che 
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Carlo, mentre era Doifino del rieane/e, e Duca di 1{orma*dia fu sfor- R " hi ** 
xuo pofcia a richiamarli durante la prigionia di Tuo Padre , ed i di lordi- T* 
ni ohe regnavano nei fuoi Dominj; ed afcefo che fu al trono confermò i * * 
Joro privilegi , e li obbligò foltanto a portare alcuni fegni di diftinzio- 
ne (a) . Divenuto però pofcia infenfato, o, come altri dicono , ammaliato , 
cominciarono di nuovo i Giudei ad effere acculati di commettere alcuni 
omicidi, ed altri oltraggi (r); perlocchc alcuni di loro furono appiccati , 
altri battuti, e minorate le Sinagoghe, ficchè coftretti furono molti di eflì Banditi 
a farli Criftiani . Finalmente due anni dopo ufci fuor quell'editto che ban- per j'cm 
dì per Tempre tutta la nazione Giudea dai Domini di Francia , ed è da fr* d*IU 
.quelli epoca che hanno contati dappoi i loro anni (Q.)- Jìiibgna eccettuare FrllKÌ;i ' 
per altro la Città di Mentz in Lorena, nella quale conl'ervarono i loro bi- 
lichi privilegi , e Sinagoga., eflendo allora quella Città Imperiale , ove Ottettn- 
avevano per quello la ìfteffa libertà che in tutte le altre dell' Impero . 
Quello fu pofcia confermato loro da Luigi XIII , e fu in favor loro accor- „ Menu, 
tlato ad elfi un editto per il quale dovevano effer riferite al Configlio tut- 
te Je caufe criminali relative a loro , c confermati furono i lor privile- 
gi, il qual editto dato a S. Germano è del 1617. 

£' ora tempo di palare in Italia, ed altre parti d" Eunpa ,in quelli due . c " i ' ei 
-Secoli. Cominciamo dall' Italia , ove troviamo ancora il l'àpa favorevoliflì- " tl 
«10, ed amoroib ad elfi, tanto nei l'uoi propri territori , quanto ovunque t tf,m» t 
Tomo L. B b arri- ^nartnli. 

ttfimtfc- 

(qì Idem fbiJ. uUfavt- 
CO Dm Hailau Hill, de Trance lib. XVII. an. itof. Juvenal dea Urfins Hift. <*** 
He Charl. VI. p. ufi. 0*fa*te "b. fup. Se fcg. Papa. 

(Q.) Con torto qucAo editto inantcn- cflèndo ftato mandato fuori per un im- 
tiero vn conliderabile intcrelì'e nella iu- portante ammalato a qn.Liie diflao/a fu 
ssione, mediante il dinato che imprclVi- preveduto di tutto, onde potellè arriva- 
vano alle porionc private ; il maneggio vi prima del Sablmo X jo). 
del quale conimilero ad un Sicctlo Pia- Furono dappoi in gran numero nelli 
tìtl citulino di PtnttiCt , cui riiafeiavano Guafeegn* , donde cùendo paflìito ifacc» 
auc2zo l'utile , dal che diventò egli t.in- Caftro Ut Tirras nel Brafilt e prefo dai 
to ricco che fi fuppole avelie ritrovata la Portoghesi fu condannato alle fiamme . Uu 
-pietra filolofica ; fabbricò varie Chicfc fcrittore Giudaica aggiunge che a di Ini 
inTA'igi , particolarmente quella chiama- motivo fu abrogata in PertigalU la leg- 
1» S. J*rj:irs de la Btuthcrie , ove fu le- ge di abbruciarli vivij perché in tutto il 
folto ed egli, e fu» moglie Premila -, e tempo che flette nelle fiamme fu udito 
vedelì ancor la fua tomba . Dicelì eh* a dire : A folta O ifttmtU* , il Signor 
egli fofle Pilofofo, Pittore, e Poeta. ne/irtDie ì il foli tifatre , iocche forprc- 

Leggelì però di alcuni eminenti Gin- fe tanto quelli che Io udirono . Potrem- 

'dei che fieno flati tolleriti in Francia , ìuo addurre altri in efempio, nuèbaftan- 

teiuliè non avellerò ia piena liberta di temenre n»to , che vivevano ivi ancora 

prima , e tra loro Prefan celebre ailro- lebbene occulti per evitare la feveritì 

nomo che infegnò a Moinpdhtr circa la delle leggi contro df loro, talmenteche 

aneti del quindicefimo fecole . Montali» furono nmmeffi iit akuni dei più alti 

*ltro f.imolo Giudea mandato iPariet aJ polli della Chiefa , e dello Stato, come 

«Jtèt medico Ji Maria de' Mitici che ot- avremo occafìore di vederlo mio il fi- 

tenne da Arrigo IV. piena libertà di reli- ne di quello capitolo. 
Sfone per fc , e famiglia , in modo che 

(30) De hoc vid. Barioi; relacion de lo» Poetai ff. Binbmpiere Memoir, 
an. i6tf. i/afnagc 11 b. fup. 
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arrivava la lua autorità (R). Abbiam veduto quel Pontefici ricevere colle* 
braccia aperte quelli che Ferdinando X, ed altri Principi zelanti avevano 
bandito dai loro Domin; , quantunque ne!i* i fle fio tempo paja che commen- 
dane ro il loro zelo contro di eflì . Gregorio IX., ora fui trono Papale, fe- 
guì le pedate de' fuoi preceflbri ; e fcbl>ene folte promotore zelante della 
guerra Santa , vedendo non ottante che li Crociati cominciavano la loro 
pia opera in diverfi luoghi col maflacro delll Giudei , prefe tutte le cure 
poflìbili per impedire quelle comincine . Erano diventati numerofiffimi an- 
che nel regno di T^apo/i ipecialmente in quella capitale, « nella Città di 

m mt Tratti avevano dei Rabbini Ietterai iiTìmi , e buoni Poeti, ch'erano protetti, 

d, Napo» eA accarezzat j dal Re a motivo di alcuni legnatati fervigi che gli aveva- 
no fatti. Egli fimilmente alla fua morte li raccomandò agli Stati , ma que- 
lli giudicarono di far loro una gran finezza a procurare di convertirli , 
pi vieto fiochi) a lafciarll godere una piena libertà di lor religione ; coficchè, 
per ifchlvare la imminente perfecuzione , promifeio di farfi Crifliani , con 
la permiflìone inclufa di maritarti colle figliuole delle più nobili , e ricche 
famìglie del regno. Rellò forpreib ognuno a tal compromeffo ( fuor del 
Clero che voleva convertirli a ogni patto); e molto più nel veder di fit- 
to permetti quelli matrimoni in grazia delle converfioni, le quali ti avevano 
a contar tanto poco, perchè quelli che non pot evano maritarli con tal van- 
taggio non fi facevano fcrupoio di ritornare . Per la qual cola un Monaco 
M*f«~ di Trani fi mlfe in teda di punirli , ed avendo fepolta una croce in un 

cr»ti /• Jettamajo, imputò del fatto un Giudeo di quella Città. Quello ballò a fot. 

Trani levar la furia dei zelanti che imtnediatemente manierarono tutti i Giudei 
che gli puotero c.-pitar nelle mani. 11 difordine paisò da là a "H/tpoH , dov e 

m Napo^ r are b(,ero flati maflacrati ugualmente, fe nonfifofTe frammefso il capo delta 
Nobiltà, e non aveffè occultati i più ricchi, ed in conferenza i più fet- 
topoftl nelle loro cafe, e quindi falvatili dalla furia del popolaccio . papa 
ji!:ffandro -IV. , che allora Tedea ajioma, fu tanto lungi dall' effer fafpct- 
to di aver promoflà quella perfecuzione, che tentò anzi di acquietarla , 
ma m inutile la.iua interpofialone , e morì fnbito dopo. 
•g: A Marchefato di jlnctn* , -benché allora -non in por ere del Papa, fu timi I- 
Anco- mente favorevollffimo ad effi , e lor concefle una picnilTìma libertà di co- 
A. C feienra (S). Qui fu che il lamofo R. Menahem nativo di Richta Ttyva , 

titc. con 

CR) Coti troviamo che Papa Xieecti non efitò per aliro a fcrivergli una Iet- 
t* inrerpofe coli' Imperatore Rodtlfo in tera , pelli quale conveniva che i Giudti 
favore di R. Mùr Tedtfto , cui aveva fat- dovettero eflere conseguati alla potclU 
to imprigionare colla fperaojU di -eftor- fecolarc s' erano rei Ji Stato , r..a ag- 
cerli una gran i'uninia , e dille a quello giungeva ,hc quelli caftigln dovevano 
principe che fe Mtir non avea altro de- cllcrc conmuti tra dovuti termini, e uoii 
littorhe quello Ji Aar laidamente attac- ellendcrii a quel ch'era puramente re- 
cato alia l'uà religione , non meritava reria di religione , e colcienta . PolTia- 
per quello caftigo *, e ; he quindi afpet- n>o aggiungere che pochi Papi furono 
cava r hc lolle meflb in libertà . Abbia- mai contrarj a dar Joro piena liberta di 
mn veduto di (opra , come errori. IX. cofc.enz» : e mo ti di elfi li hanno an- 
fermo la perfecuzione lollevitali contro che (olUvati a dignità di i autorità , c fi- 
di loro inrrjmti* ed in Sfagni, e quan- danza nei dominj ad e(h foggetti. 
tunque fofl'cv: allora una mala intelli- (S) Non divennero i Papi padroni di 
genz4 tr.i lui , e 1' Imperator Ftdtrieo . quello territorio che nel 153:. quando 

C!e- 

( ji ) CatdoCo La* Excellentiai p. 514. 
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con qualche fpecie di miracolo, dal' più lìupido balordo diventò uno del 
pi Ti gran Cabalici dì quell'età (T). Abbiamo ultimamente veduto, come 
Cuminte V. che eralì trasferico in i^vjgpAW, fi. maneggiò per fermare la 
perfecuzione dei Pallori contro di elli, per quanto lo puotero fare li fuoi 
anatemi ; fu egli non meno induflriolb a promovere la. loro iflruzione, ed 
ordinò che ogni Universa aveffi^ profeffori per intignare la lingua Ebrea , 
e per allevare uomini capaci a difputare , c convincerli coi propri lor li- 
bri. Il fuo fuccelTore infatti Giovanni XXII, prefe un metodi contra- 
rlo, indotto a quello da Una forella zelante , e molto più da alcuni de* fuoi 
Vefcovl. eh" ella aveva portati feco, e che accufarono 1 Cìudti d'aver tifa- 
te alcune indegnità alla Croce in tempo eh' era portata in procefiione alla 
loro prefenza. 

Quello fece ufeire un editto, col quale erano banditi da tutti i territori Editto 
della Chiefa , il che produce fomma collernazione tra loro,comechè crefeiu- e, * tro *"* 
ti a gran numero, e ricchezza fotto i fuoi preceffim . Kicorfero a Roberto'*' 
Re di Gerufoletnm* buon amico di elfi ,.e favorito di quello Pontefice , il 
quale ben predo lo perfuafe a rivocar quello editto, locchc promife di fa- 
re, purché ne foflè (bddisfa. Aia forella , come lo fu con la furnma di iooooo. 
Fiorini (V) . Egli è quindi patente che quello editto era ufeito contro la 
di lui inclinazione, poiché fa così facilmente perfuafo a richiamarli ( t ). 
Abbiamo già altrove veduto come Ckmentt. VI. procurò di fopprimere la Protetti 
perfecuzione ch'erafi follevata contro di loro in Spagna , Francia , e Ger-*' 4 £Jj" 
mania full' alTurdo pretello dell'avvelenar eglino le acque , e che per quan- mfntc y:> 
to potè diè loro rifugio nei fuoi domìni ■ Alcuni Storici infatti lo hanno 
acculato di aver fatto quello per avarizia, ma egli facilmente, li finenti fee 
facendo vedere che quelle perfecuzioni contro di loro nafeevano lòltanto 
dal defiderio di fpogliarli delle loro ricchezze. I fuoi Iceffi- Inquificori che 
ufavano tante fevericà contro f\\\AHti°enfi , una fpecie di antichi Proteflan- 
ti , lafciavano vivere in pace i Giudei , e dì rado lor portavano qualche 
diflurbo , foltanto quando li trovavano rei di alcuni tali enormi abufi j qua- 
li abbìam riferiti. 

B b 2 Era- 
CO Bafnage ub. fup. lib. DC. €» lf* % t. • 

Clemènte VI. mandò le Aie truppe ad età fiorirono nella più parte A* Itali*; 
impadronirfene , onde proteggerlo contro (V) I noftri autori non nominano il 

i Turchi . papa che emanò , e rtvocò quefjo edit- 

CT) I Giudei ci dicono che un dì fi to , ma fanno menzione di fua forella 



addormentò in Sinagoga, ove vide in fo- Sanfuifa. , la qual è ancora più ignota . 

gno ,. o vifione un uomo che prefento- Poiché però dicono che ciò fia nata fot- 

gli un . vafo pieno di acqua , del quale to Robert» Re di Gerufaltmm* , e che» 

appena bevè un forfo che fi trovò tanto • vi era allora un Re di quello nome dì 

dotto , quanto prima era fiato ijpnoran- Gtrufaltmmt , Napoli , e Sicilia , del qua- 

te . Egli comunemente è noto col- nome le era (lato cancelliere Giovanni XXII,' 

di Accanati, luogo della fua nafeita , e e viveva con eflb in perfetta amicizia , è 

fetifle molti dotti trattati nel metodoca- molto probabile che quefio Pontefice fof- 

baliftico C • Nni non ■ lo ricordiamo fc il fuddetto, tanto più che il fuo fuc- 

per il mirarolofo fuo cambiamento , ma- ceiì'oic Benedetto XII. non ebbe forella* 
per far vedete che i . Giudei in quella 

(31) Sbalfhcleth, p. ti. Bartoloc. ub, fup. yfo\S. n. 14J7» Bafinjci 
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ìpà co'KTi'HViAzroTiE deliba storia miirERS^LE . 

Cìuflei Erano niente meno numerofi s e potenti a Bobina , dove oltre la anti- 
co* A c ca ,or Sìna £°g a cn ' era t r0 PP° piccola per contenerli tutti , ne fabbricaro- 
n0 una "uova più grande , e più berla, ed ercfiero una fpccle di Accade- 
mia in quefta città . Quefta «live la fu a erezione ad uno delta famiglia di 
Hannc.barim (fanciullo) che in quel tempo giunfe ivi da Roma . Quefta fa- 
miglia che trae la fua origine da quei Giudei che Tilt trapiantò da Geru- 
fa/emmt a Roma , era reftata ivi fin al finir del decimoquarto fecolo , ed 
era mimerofa , e confidcrabile , circa quello tempo andò e ftabiliftì a 
ina, dove divennero tanto ricchi, che fabbricarono delle gran cale e la Si- 
nagoga fuddetta , eh' è la più nobile di tutta V Italia . Divennero ancor più» 
fonali per molti dotti Rabini che andavano ad infegnare nella medefima , 
locchè e una pro^a di quel che fu detto dei Papi che li favorivano , e 
proteggevano (w). Ma è tempo di pattare ad altri paefi dell' Europa . 
Giudei Niente fi legge di rimarcabile rapporto ai Giudei in Inghilterra- fino aC 
•nlnghil- tempo del Re Giovanni , eccetto che furono invitati in quel Regno da; 
lerra. Gtum&nfi il Confutatore , e che vi giunféro da Roano . Ivi> ben pretto fot» 
. . to il Regno del Re Stefano l'anno 1 1>|5- fu rono acculati di aver crocefiflb. 
iÌcSE™ giovane Criftiano in difpregio di Cri Ilo- , e delia fua Religione , e ne 
glielmo furono in conseguenza puniti - . Furono perfeguirati di nuovo per 1' ifteflb 
il Con- atroce fatto a Glocejler nel Regno di .Arrigo li, l' anno u«o.e per un ter* 
quiiìjto- zo commetto iSt.Edmondjfay l'anno tiSi.Ponno eftèr avvenute molte al- 
te, tre 

( Qut.'la città apparteneva allora*!- Etra al Tuo ritorno dalla, fattività di 
lo Stato Ecclefiaftico , e l>apa Bonifacio Babilonia. Secon.lo , che è deliramente l* 
IX. benché tanto temuto, dal Tuoi fudditi,. originale per rellimonianza degli attirhi 
pennife loto non filante di erigere l'Ac- Xbrti che lo ricevettero nelle loro Si- 
endemia fuJdetta , e dì fabbricare quella- nagoghe dove fu confervato. Terzo, che 
gTjn Sinagoga , la quale per Ja fna gran- i Giudei In credettero «le da una gene- 
dexza , e bellezza , è- a ragione annui- ras ione , all'altra, come quelli che io pre- 
rata da tutti li viaggiatori. Cjjì fentarono ad Emrrict •.Quarto., che i 



Li Giudei qui pure prefentarono ad dottiKabbinirhe lo efaminarono da vanti a 

Emerito inquisitore del Papa ( che fiorì teftimonj lo riconobbero per rale da al- 

verfo la metà .!«| quaranrefimo fecolo cuni particolari caratteri , e tratti che 

« compilò il direttorio della inquifitio- non fi trovano nei manoferitti moderni .. 

ne) unabiblia che dicelì fcrirtaad Etra , Quinto , fi afferma ivi efTer egli fiato if 

che fi conferva ancora gelofamenre ifi manoferitto che fi inoltrava al popolo 

«ella liberia dei Domeniea/ti • Ha le fe- nei dì feftivi ; dal che fi conclude che 

guente ifcrizjone in Ebrt» al'a fine del deve tenetfi in grande- venerazione , e 

PenrateBco. come libro dettato dallo Spirito Santo , 

dopo che furono abbruciati tutti gli al- 

Qutfio è U libro dell» Ittgt di Mesi t>t tri facri. ' 

Etra ha feria» , * eh' egli leffe Vi inoltrano ancora iVi un Migiltath 

un Uterino di lei*» ad *"* "» m *- ° ro,0, ° dcl hbro dl ^ ìtr ™ C0T P' à 

Tof,t aftmblea tanfo, di uomini eht antico di quello di Etra , ed una bib- 

di donno. blia fcritra per ufo del R-. Mtmathtn , la 

al cui ifcrìzione et* che fu finita nel 

Ve a'è perà aggiunta uu» altra latina wefe di Adir l'anno Qfj. corrrfpondcnte 

che moltopiùdiftufamente lafpiega.net- all' A. C. 1187..^ fine eht M'naehen e 

Ja quale fi dice.: Primo, che quello rotolo la jua poltrita pojfa. iftrairfi da qutjio-, 

delia legge fu fetittodi propria roano di libro. 

( n ) Baf«»ge ul>. fup. c. XIX. $. air. p. 4001. 
XH) Mpnifiuc. Diar. luì. c. XXVUL. 



Digitized by Google 



LIBRO xri. C WP 0 I. 1*7 
tre tali periecuzioni in altri luogi , che non fono accennate da Matteo 
Tari/, e noi tralaicieremo per ora quelle che accompagnò con alcune cxx - s.l™*' i 
coftanze perché né avremo forfè prù frequenti efempj nei fecoli fuffe . J2*r/»tfi 
guenti , di quel che poffa credere la più parte dei noflri lettori; e faremo Crifli*- 
obbligati a riferire le pi ù rimarcabili per efTere Irate fempre fe non la ve- ni. 
va caufa , almeno il pretcfto , e i forieri dei più feveri caftighi inflitti 
a quella infelice nazione. Banditi 

Paleremo pertanto ai Re Giovanni , il di cui Regno fu ranco turbato j t [ Re 
da difeordie interine , che coftretto fu a foftenerfi colle più dure efazioni , Giovanni 
le più pelanti delle quali caddero fui Giudèi dei fuol domin; , I quali fe- A. C. 
ce imprigionare , e mettere alle più feVere torture quando rfcufavano . di- >"°> 
pagar quelle taffe che loro imponeva (X) , e dicefi che finalmente confic- 
cò tutti i foro effetti, (« ) e li bandì con un pubblico editto. Niente me- 
glio fletterò fotto il lungo Regno di Arrigo III. durante il quale molti di 
erti eleffero di farli Crifti ani per evitare fa feverità dei di lui governo; ntt"*V w * 
efìèndo pofeìa feoperti , furono grullamente puniti per la loro diifimulazione . " * 
Qiiefto non iicoraggiò quello Principe dal tentare la loro converfione , per 
promover la quale più efficacemente fondò un Seminario per mantenimento 
dei Giud'.i convertiti, e dove poteffero vivere fenza travaglio , ed ufura: 
locché predo ne indurle ad andarvi un gran numero , la qual cafa dicefi 
aver fufliftito un tempo corrfiderabilc . (vt) 

Li Giudei di Tiorvvich furono qualche tempo dopo accufati di aver rub- . G * uJc » 
bato nn fanciullo Crifiiano, e di averlo cuflodìto un' anno per circoncider- £ jch ot J_ 

10 , e crocifiggerlo nella Pafqua vegnente : ma feoperto a tempo il fatto „i t i ^ 
Soggiacquero al dovuto cafligo (Y). Alcuni anni dopo, quelli di Londra fu-njc. 
rono accufati dell' ifteffo delieto , ma in qualche modo differente, che fofTe 

flato loro venduto il fanciullo dai fuol genitori , e crocefiiTo , e feoperto* lonir» 

11 fatto da akune miracolofe circoflanze non degne di efTere riferite , co- ,l *J* 

Ce- 

(u) Triver. Marr. Pari». Chronir. an. ino. p. «c^. 
CV) Math. Pari» Chronic. ao. ino. p. i J9» 



CX) Il noftro autore nomina uno di 
efTì a Srifttl , Jal quale il Re domandò 
diecimila marche , e clic li fece Anpp.nr 
la. carne dall' rvfij c fette dei fuoi denti 
uno al giorno, finché fupplì, ma che pa- 
go l.i filmina per non perder l'ottavo. 

CY) S0.10 imputati dall' ifteflò autore 
di aver replicato l'irtefló delitto tre vol- 
te in quella città con piccola variazione 
di circo lianze < 36 > . Pel prin-.o furono 
condotti alla Corte de! Re a Wejlmin- 
fitr , ed ivi confettarono il fatto , pcT 
quale furrno foltanto imprigionati , e 
lifciate le loro vite a rfifpolizione del 
Re . Fu data loro 1' fieni acenfa ncll' 
anno feguente , e quattro dei più ricchi 
di cfli furono appiccati , e confifeatì U 



loro effetti . Finalmente furono aceufatl 
dell' irte/lo fatto davanti al Vcfcovo l'an- 
no rijj. nel qual tempo avvenne che 
il padre d' un fanciullo Io trovò nella' 
cala d'uncinar» dopa che lo aveva per- 
duto per un'anno intero, L' acculato in- 
'.ano fi appellò al Re . Il Vefcovo fo- 
fienne che eflendo il delitto di natura: 
religjofo . era riconofeibife foltanto da' 
Corte fpirituale , perlocihè quattro di 
loro furono tirati a coda di molti caval- 
li alta fotfra, ove fntooo melTi a morte, 
Bifojjna che fofléro molto incorrigjjibili ad 
aver coraggio Ji commettere uno illcflb- 
delitto ttc volte in cinque anni dopo e 1- 
ferne Ilari coiì feveramente puniti. 



(3*) M. Paris, an. ino. p. ity. 
Ijtj} Matr- Parti an. 123J. & »*3«- 
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1*8 COÌlTrUV^ZlO'ìiE DELLA STORIA VKl^RS^LE. 
ficchi fu canonizzato per marcire , e le fue reliquie operarono ftrane 
raviglie . Non fi potè però trovar fuori gli uccifori : foltanto avendo al- 
cuni Giudei in quel tempo latciata Unirà furono fommamente fòfpetii. 
( *) . La loro intiera nazione fu ancor più turbata nell' anno feguentc 
quando i l'allori fecero tanta ftrage di cffi in Spagna , Francia , e Germa- 
nia , ed aveano ragione di temere che la burraio» cadefTe pofcia anche ivi 
ibpra di elfi ; per impedir la qual cofa fi procurarono un editto dal Re 
che proibiva a chicchelfia di nuocer loro in alcuno dei fuoi dominj (j). Ma 
come il miniftro di quello Principe infifteva ancora per più dinaro ed 
eglino ricufavano di pagarlo , furono accufati di qualche omicidio commef- 
fo in Londra , dove dopo varie venazioni e fofferenze furono obbligati a 
pagar un terzo di tutta la loro ricchezza (z) (Z). 
Huovt La guerra fanta, alla quale era irrigo preflàntemente invitato dal Papa 
A. fommlniftrò un" altro, pretefto per eftorquer dinaro dalli fuoi fudditi , e 
Ciati, fyecialmente dalli Giudei , ai quali non fi fe fcrupolo di ftrappare tutto 
quello che loro reftava . II pretefto fuffcguente fu. la pretefa guerra di Spa* 
gna t alla quale la nobiltà, e la nazione ricusò, di contribuire finche non fu 
dichiarata attualmente . Furono di nuovo chiamati i Giudei per nuovi ef- 
borfi , ma effendo affatto efaufti , domandarono licenza di lalciar il reame 
1254. per trasfwirfi in qualche più propizio paefe (A). Loccchè fu loro negato, 
e sterzati furono a pagare la fumma foltanto con qualche allegerimento . 
■Neil* anno feguente domandò ad eflì 8000. marche , e avendoli contentato 
che non potevan pagarla , li vendette a fuo fratello Riccardo che gli pa- 
ijjj. 1° P cr conto Ioro ,a ifteffa fumma che con tutta verofimiglianza avrebbe 
voluto (offe loro rifufa al doppio , fe non fofTe ftato convinto della reale 
loro povertà, e miferia. 
Ya*c\hU Quein di Lincoln vcrfo V iftelfo tempo furono accufati di aver croci fiìTo 
?/ r /"*" un 8' ovanc Criftlano con molte circoftanze di inumanità cne può veder ii 
Lincoln lettore nel m » r 6 in e (B). Un tal Copia , nella di cui cafa avvenne il fat- 
A. c. to, 



utr. 



Cx) IH. fub. A. C 114). e tifo. 

(Z) Il noflro autore ci dice d'un fo- che fu accompagnata con profluvio di la- 
Io Giudeo chiamalo Antan che pago in grime rapprefemò 1' impodìbilità di pa- 
diverlì tempi , per liberarli di prigione, gar elfi una fumma roiì eforbitante: (op- 
eri altre veflazioni, circa aoo. marche d' plicò che follerò piuttofto banditi dal 
oro 1 e 30000. d'argento • I' reftante Regno che opprelfi coti inumanamente , 
niente meglio vìveva , eflèndo perfegui- profelTan.io che fe fodero fcorticati vivi 
tati alle volte per coniare moneta falfa, non potevano pagar quella fumma. Cad- 
ed altri per contrarre il figillo del Re , de finalmente in ifvanimento , o prete-* 
e cofe limili; dal che non ritrovarono al- fe di farlo, ma il conlìglio che probabile 
tra ftrada di liberarli , che lo fpandere mente non gli crederte, li obbligò a dar 
liberamente il loto fangue a quello Mo- fuori la maggior parte della furanaa do- 
narca , o corrompere che fecero in varj mandata (38). 

cali i loro giudici, perché lor fodero fa- (B) Erano quelle , che eglino. Io nu- 
Torevoli (37)» tt irono qualche tempo prima con latte per 
(A) eììa uno dei loro fratelli intra- renderlo più fufcettibile della pena; che 
prefe di arringare in favor loro davanti radunarono- un' aflèmblea dei più confide- 
ai Configlio, ed in una parlata patetica rabili Giuda di in'kUttrr* per afliftere 

ali 1 

• (3?) M. Parit, ibid. A.. C iato, c feq. 
( Jl ) IJ. fub. an. i»h- 
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to ; non folo lo confcfsò davanti il Lord Lexington fulla prometta di aver 
lalva la vita , ma -confefsò eh' era quello coftume lotico di ogni anno quan- 
do potevano avere un fanciullo. Il Re al fuo arrivo dal Nord d* Ingbilttr- 
ra , informato di tutto , biafnnò altamente quel Signore per .avergli pro- 
metta falva una vita così villana , e ritrattò il fuo perdono , ficchi Copia 
fu tirato a coda di cavallo al luogo della efecuzione dove fu appiccato in 
catene , o come dice il noftro autore , // fuo corpo , e la fua sai ma fu- 
rono regalati ai Demo») dell'aria (a) . Il loro flato fu anche più difpera- 
to per tutto il tempo che durò la lega , e la guerra civile nel Regno di 
quello Principe , e da qualunque parte pendettero i vantaggj erano ficuri 
lemprc di efierne opprettì : E troviamo che quei della lega s* impadroni- £ ffr# y;_ 
rono della loro Sinagoga, di là pattarono nell" Ifola di Elj , e fece di loro natcg* 
una orribile flrage . Si pretende inoltre che irrigo IH. li abbia finalmen- oteufat* 
te banditi con un editto perpetuo. (C) 

Si ,l6A 

ia) Tfivet Chroinc. A. C «1*7. Specil. tom. VI1L Bafnag. ub. fup. 

all' efetiiafonc ; che deftinarono "Uno di la prigione di Wimìktfhr t ove pr»babil--' 
erti a far la figura di Penti» Pìl.tto , ed> menic furono carcerati a quello oggetto 
a pronunciar la fenrenza diniortct che lo (4») i Giudei >li quel paefe t " La co- 
fecero balloirare finché gli fortiflc il fan- „ inanità óe'Giudei fu arredata , e àn- 
gue , coronare di fpioe , fchiaffeggrare , „ prigionata A. M. 5x47» t, Sicché non 
iputargli in l'accia ; che ognuno di etti potrebbero eflerc flati banditi nell'anno 
inimcrlegti dentro il fuo coltello; rhcgli del mondo $ozo. cioè itCo. Inoltre quei 
fecero .bere l'aceto, e lo crocififfero fot- della lega didatti da Arrigo prafero la 



«o nome di Cini) : che gli traforarono Sinagoga di Linee-In fuddetta A.C 1167. 

il cuore con una lancia , e dopo morto Dal che è evidente , che fi trovavano 

gli levarono le vifeere per ufirne nelle ancora nel regno , ed avevano le loro 

loro arti magiche, e che gettarono il fuo pubbliche radunanze verfo il 'finir Jel 

corpo in un pozzo dell' iltcll'i cala, dove Regno di quello Monarca . Si può ag- 

la crucciou fua madre lo ritrovò dopo gingere che niuno dei n nitri Annalitti 

averlo lungo tempo cercato C59). Inghfi hanno latta alcuna tnenzionedell' 

(C) L' quello bando variamente riferì- editto perpetuo , ma all' incontro , of- 
to dagli Storici, come pure i motivi del fervano che fuo figliuolo idtard» fece 
inedelimo , Affermano i Giudei ciré ciò imprigionare i Giudei A. C 1187. e li 
Jia avvenuto A. M. joic. (diCrilto nòe.) bandi tutti tre anni dopo. Gli Anu»- 
il che il nollro dotto SeUen C 4" ) con- li dei T)>mtni<sni di Cornar affermano 
fiderò giù lUmente come un palpabile er- che ciò awenne anno l'uyi. C43) loc- 
rore, e che la prima data cflcrdeve joj 0. chè è più probabile , perchè il couliglln 
che farebbe più probabile , fe quello er- tenuto in Londra , e che produrle il Io- 
rote non fofle io più di un autore : ma ro bando porta h data del tapi, 
come è Jo fleflb nella più parte (41), è L' pur variamente riferita la occafione 
più probabile che o a bella polla, o ina- del bando . Un Giudea fautore preten- 
vertentemenre abbiano antidatata di tten- de che follerò flati fattamente accu'atial 
ta anni la difgraiia. Re Arrig* di contraffare il fuo conio, da 

Si trovò in ennfeguenza un' ifrmione quelli lieffi che lo avevano tatto , e che • 

/colpita in lettere £ir$* «'nna pietra del- quella perfecuaionefu tanto violente, che 

C 39) Ih. an. i»fT. 

C40) de JureGcnt. Jib. ti. c. i. p. 150. 

(4O ShaJthelth Hafckabalah f. nx. Soloiu. Ben. *Virg. p. 139. Canta Tza- 
mach p. na. 

(.41) Selden ub. fup. 

(43) Apud Vuriì. Hill, Germ. tom. II. p. ir. Vid. fiafua. ub. fup. 1. IX. 



dal Re 

Edoardo 

a. e. 
tapi. 



ioo COXTIX^ZIO'K* STORIA UHJVERSULE . 

tntuU si accorda però dalla più parte degli autori Crifliani , che quefto editi 
tim * tO fa pubblicato contro di cfli verfo il fine del fettimo lecolo (■}•) , il che 
è provato inoltre da pubblici monumenti che fi trovano in alcune Cancel- 
larle . Trivet afferma inoltre , che il Re Edoardo che li bandi dal fuo 
regno fomminiftrò loro del dinaro per trasferirli in Francia, c che pofeia 
confifeò i loro effetti (b) . Walfìngbam dice pure la cofa ifteffa , (<•) c 
Polidoro Virgilio riferì ice che quello editto forti da un Configìio tenuto a 
Londra. A. C. I3fl. e che effendo defiderojo di feparart le agnelli dai ca- 
pri , ordinò che i Giudei fra pochi giorni lafciaffero Y Inghilterra col per- 
meffo però di tralportar feco li loro effetti (d) . Aggiunge che ubbidirò, 
no , t che la nazione eh' era allora numerojìjftma in Inghilterra prtfe da 
effa f ultimo fuo concedo , e che andò di luogo in luogo , finche' tutti peri- 
rono', la qual perdita , die' egli , non c molto da compaffionarfi , poiché la- 
fcìarono indietro i /acri libri , fenza i quali farebbe per noi difficilijftmo il 
prefervare in futuro la nojlra religioni . (D) E' chiaro che il noftro auto- 
re non aveva gran credenza in quelle profeaie che ci aflìcuravano che fa- 
ranno richiama'' i prima deila fine del mondo . Comunque fia , è msnifefta 
che non apparirono giammai in corpo in queft.0 Regno da quel tempo fin- 
ché ne furono richiamati in teinpo'di Oliver Cromvvil , come fi vedrà a 
fuo proprio luogo . E* perciò tempo di paìfare a quelli di Germania , Un- 
gheria , ed altre regioni del Nord . 

Se. 



(1 ) Vid, Selden. ub. fup. lib. II. c- 6. 
Cb) Chronic, lub. an. ii£0. 
(f ) Hypodigm. Neuit. per T. Vahìngh. 
Cd) Hift. Anglic. lib. XVI. P . J17 . 



il Re, cheìuen vedevaviqualcherofatrani- 
«vr/./o , li le bandire per fatarli da ito 
più crudele raltigo C44). Altri ci if ico- 
na eh* cllcndnlì innamorato un prete di 
una bd li Giudea , né potendola ottenere 
in mo'io alcuno lì lottomife alla rircon- 
cilìonc ^ ed abjurò il Cri ilianefimo ; [ce- 
che appena fi feppe che i zelanti inli- 
ftettero che folfer abbruciati vivi tutti 
i aiutiti in Unirà s ma che il Re fece 
abbruciare quelli folranto che avevano 
parte nel tatto , e bandi il retto ( 4; ) . 
Non è però credibile in niun calo che 
pel delitto di poche perlone private avel- 
ie voluto bandire una intiera nazione < he 
aveva co»ì fpeflb riempiuti i fuoi fcri- 
gni . 

Un terzo pretende che fuo figliuolo 
Edoardi, vedendo il pacle rovinato quali 
dalla lame , e pellilenza , fu facilmente 
perfualo che la incredulità , e malva- 
gità dei Giudei avelie attratti quelli or- 



ribili cattigli! fu tutta la nazione , per-, 
lorché furono tutti chiamati a farli (_'ri- 
ftiani . Non avendo pero qacfto ritnoflà 
la fame , lì cominciò aj attribuirlo alla 
violenza della loro infilici! za . IIKedun- 
que ordinò che fodero inalzati fu Ila co- 
lta del mare due padiglioni , V uno con 
fopra una Croce rolla , fotto al quale co- 
mandò che lì radunaflero i linceri profe- 
liti, e l'altro con la legge AiMose, do- 
ve i convcrtiti malcontenti . Molli però 
degli ultimi lolpettando qualche fecreta 
intensione contro di elfi , lì trattennero 
dall'an, larvi , e la indovinarono, perche" 
quelli che vi li trovarono furono imme- 
diatamente manierati , ed i loro corpi 
gittati in mare. (46). 

( D ) Il Lettore può ricordarli che E- 
dfurde aveva emanato 1' illcllò decreto 
contro di loro in tutti i fuoi dominj 
Tranccfi , perchè corrompevano la legge, 
e la pratica dei Criftiani. 



C44) Sòloro. Ben. Virg. p. 140, Shalfhelcth, fol. iij, 
C45 ) U. ibid. 

(46) Cordolo Lai ExccUeatiai, p. }U. 
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Se ! Giudei fodero realmente piùèfcttivi in Germania che negli altri 



paefi , o il popolo pia fuperftiziofamente zelante contro di elfi , vi 



e an 



A. C 
l»4U 



Aeeuf* 
centri di 



in G er- 
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pena un Regno dove fieno Itati acculati di pia enormi delitti , e di mag. c. «n*. 
gior quantità in quelli due fecoli . Abbiamo già detto altre volte che ave- 
vano fomentata 1'invafione dei Terfiani , e dei Tartari fotto un fatfo Mef- 
fu , e che fpecialmente quei di Co/ogna erano per riceverli con grande 
allegrezza fe non foffe abortito il lorò progetto . Ad onta della qua! mala 
riulcita , e dei cattivi effetti che vi produffero, pare effere flati non me- 
no animati da una nuova irruzione di Tartari , che erano già penetrati 
nsW Vngaria , talmenteche l'Imperator Federico ifleffo ne fu oltremodo tur- 
hoto . Quello però che pare li piudifichi dall' imputazione , fi è , che an- fj 
che quel Monarca cadde in ibfpttto non meno che efiì di aver invitati ouc'/™ # " 
karbari , la qual fcandalofa imputazione fu , egli pare , inventata dal Ta- 
e luo Clero , a" quali aveva fiato qualche difpiacere , e ne fu ben pre- 
purgato dall' efficace ripuUa che loro diede . Furono forfè più goffa- 
mente accufati , reti' anno ifieflb , di aver impedita la converfione di un 
giovane della loro razione ; perchè in tali cafi i Giudei perdevano tutta 
la loro pazienza , ed 11 vedere i loro figliuoli , e parenti /frappati da lo. 
io , e indotti ad abiurare la lor religione , bere ipeffo li portava a ftrs- 
vagar.ti violenze. Dall' altra parte i zeLanti che vagheggiavano fommamen- 
te , ed andavan faftofi di quelle converfioni , non potevano foffrire la me- 
noma oppofizione finza un doppio oltrepaffo . Quello avvenne a frarrejort 
per un fimi! motivo , dove la furia d' ambe le parti arrivò a tal fegr.o 
che prefero le armi , molti Cristiani perdettero le loro vite, e circa 180. 
Giudei perirono nelle fiamme che avevano accefe . Mezza la città fu con- 1 "*'"*"' 
fumata da effe , ed i Ctudei tutti in pericolo di effer facrifirsti al rifen- * 
timento del popolaccio ; per evitar la qua! cofa alcuni dei pin politici al f on . 
rumerò di 2^. fi fecer Criiliani , c tra cflì il capo defla lor Sinagoga che 
i noflri autori affurdamente chiamano i! loro Vefcovo, (e) non avendo i 
Giudei dlpnità che a quella corri fpondeffè. 

.Furono fiavlmeme fnefiò acculati di maffacrare , e crocefiggere i fanciul- 
li Cri/liani : la prima volta ita ad Haguenau , nel!' ot/jazia Baffo, ove tro- 
waronfi morti tre di qutfti in una cala Giudi* . Ne fu fatta doglianza all' 
Imperatore , il quale non effendo inclinato a credere quelle iftoric , licen- 
ziò J ricorrenti con una illuforia rifpofta (E) , il che molto più elicer! ò 
Temo L. Ce a 

(e) Adcirtion. ad lambert Sciaftaabury , Ccrman. PiAor. Mm. li, pag. 
Bafnag ub. fup. 



A. C. 



(E) Dirle loro , pare che quelli gio- 
vani abbiano ad efleTe rtati_fepolti dopo 
che furono morti : per la qual boiu il 
noilro autore , monaco zelante , non lì 
fa fcrupolo di accofatc quello regnante 
di ell'ere flato corrotto dai Giudei e di 
condannarlo all'Inferno per quello (47>! 
tua un' altro di pw candore ci dice che 



Ttiìerieo uni un* afiembren di dotti Teo- 
loghi, e ricercò fe folle vero difatto che 
i Giudei obbligati lì credefléro a fparge- 
re il l'angue di qualche Crilliano il Ve- 
nerdì Sonta t Non avendoli potuto aflcri- 
re niente di certo fu di quefto , non 
perniile che la perfezione and a Ile più 
a\anti {«S). 



<4?) Richen. Chronir. Senon lib. IV. c. 31. 33. Specileg. tom. IL 
C48)Aucì. inccrr. Fragm. Hifh ante Albert Argentt'neof. Chronic. apnd 



Vurlt toir. II. p. 50. 
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il popolo ; ma come il fàrto non potè eiTer prorato , ottennero per mez- 
zo di una iumma confiderabile un giudicio favorevnl da lui .. Non ritro- 
M*Jf*- varono un giudice così dolce in Municb in Baviera , dove una donna vec- 
trati in c h; 4 avendo confortato di aver venduto un fanciullo ai Giudei, di cui ave. 
^'a'c* vano e ^ ratt0 Sangue per qualche facritìuio, o fortilegio t il popolo l'en- 
itS6," za «flottare prove ulteriori mafiacrò tutti quelli che incontrò . Avendo 
tentato in vano gli Ufficiali della città di acquietare il tumulto , avvina- 
rono il reftante dei Giudei a ritirarli nella loro Sinagoga eh' era fatta di 
pietra ; locché fecero , ma furono tutti nella medefìma' abbruciati , e di- 
flrutti ad onta di tutti gli sforzi dell' Ifìeflò Duca e dei Cuoi Ufficiali per 
acquietarli , e dlfunirli (/) . Molte altre di fimi'! accufe furono date al 
'A HettkGiudei di Vyurtxemburtfo e di Bern , dove maflacrati furono nel modo iftef- 
te. fa , e li due figliuoli da loro uccifi canonizzati per martiri. , e per fanti 
miracolofi (^). 

Datti Non oflante tutte quefle perfecuzìoni" , e P amaro zelò contro di loro „ 
produfTe la Germania molti grandi , e dotti Rabbini in quelli due ferali * 
La città di Germerfbtim diede la nafeita a due di loro , che da e (fa ne 
prefero il fopranome , come prima di quello tempo cominciò ad accoflu- 
marfi, cioè: Baruc ed E/iezer di Gerimrfheim (F). Quella di yienna pro- 
du/Te il famoib R. ìfaat autore dell» Luce Seminata e gran copirta del 
libri Giudaici , che difperfe tra le Sinagoghe della Germania più efatti , e 
corretti dei Coliti . Ebbe molti dotti difcepoli , fpec la 1 mente R. Meir d* 
Rottemburg , che lo forpafsò in dottrina , e divenne il giudice , e capo 
dottore dei Giudei Germani ( G ) . Innalzano fimilmente il loro R. ^Amnom- 
per la Aia letteratura „ ricchezze, e bellezza , come anche pel fuo miraco- 
lo fo 



Rabbini 
in Ger- 



CO Afentin, Ann. Bojor, lib. VII. p. 441. Ann. Renon an.. lift. Hill. Ger» 
I» tom. VI. p. 309. 

<g>Idem ibi. vid. & Fafciml. Team. &tit Vi. Hill. Germ. Pillar tom. III. 
Ibi. 83. 

< F ) Erano ambeJuc gran eabalirti . Trigitmt ; e tale fu quella in cei moti 

e dicelì che l'ultimo C49) abbia firitto di cordoglio. 

un famofo trattato fu quel gnfto imito- Un* altra cofa ofTcrviamo , che Bux~ 

lato il Martelli iti Sipt*re l'anno 1140. torf lo prefe per un altro litir Chitn 

Ma farà di una data più vecchia , mentre che fetide contro M*im«nidt , del quale 

R dice d'aver infognata la cabala a Afw> abbiamo parlato altrove ► Tctzo , quelli 

ttmthmmtide > il quale, come li dille di fo- pure fi fono ingannati erudirono che 

pra, mori l'anno 1160. in età di 66.anni. Redolf» fofle l' Imperatore che lo imprt» 

CG) Quello rabbino fu alla fine talli- gionò l'anno i3oc>perché qoefto Principe 

to dall' Imperatore ad ima gran fumma , morì l'anno laji; coficché devtellere lla- 

cd imprigionato per no.» pagarla* perloc- to o il fuo fucceflore Adolf» di H*ff*» , 

ché uno de' fuoi difccpolT fe ne fece o forfè piatsollo Rtitrti Arciduca A' Au- 

malevaJore , ma mori prima di poter flria , e figlinolo di Vi è fimil- 

cicuperarc la fu» libertà. Si noti un gran mente un libro che fe gli attt ibnifee , chi»- 

♦luglio che fecero alcuni autori Cfo>, roitoHatti Siatx. , che in fatti comincio, 

che pretendono che fi» motto in una cit- nv» fu pofeia finito dai fuoi ^ilcepoh^ ed 

ta chiamata Btitk-S*ttar ,. mentre quello i una raccolta- delle, fue decifiooi. 
due parole non vogliono dire, che 



C 49) Ganta Tzemach fui», an. 

(to) Battole.;. Bibl. Rabbin. tom. IV. pajj. »t\ 
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lofo ricupero di tutte le fue dita delle mani , e dei piedi , che II V r efcovo 
di Magoni* li aveva fatti tagliare , per non incontrare una conferenza 
con lui che %\ aveva prometta rre giorni prima : ma queft' ultima può ben 
pattare per una leggenda giudaica. 

Fiorirono non meno nella Lituania nel tredkefimo fecolo , avendo 11 
Re Boriila» foprannomlnato il Cajio concetta loro piena libertà di cofcfcn- 
za , e molti a!tri confiderablli priviitgj , che confervarono fempre dap- 
poi . Par in fatti che la ragione , per cui in tutti quei paefi del Nord fot 
fero dai Signori protetti , e favoriti , fia fiata li loro fcrvigi , e le gran 
fumine che vi portarono , mentre quelli di rango inferiore , fpecialmente 
i zelanti tra il Clem , riguardando la loro profperità con occhio d' invì- 
dia , ed effondo fpettb , com'è verifimi'e, provocati dalla loro infólenza , 
promovevano fempre nuove accufe per diAurbare la loro pace e renderli 
odìofi al mondo . Da quello chiaramente fi vede perchè folse radunato il 
Concilio di y'unna tenuto venb qu.fto tempo . Si offervò in quello che i 
Ciudi/ erano divenuti tanto uumerofi , e potenti , che fi erano grande- 
mente minorate le rendite del Clero , per la qua! ragione fu decretato, 
che lo rimborfa/fjro in proporzione di quel che avrebbe ritratto, fe le loro P 1 ??.^" 
famiglie fo<Tero fiate Crifiiane (H) . Decretcffi inoltre che aveffero ad »-* 
terrare le Sinagoghe nuove e fiabili , che avevano fabbricato, e lì averte-", " 
ro a contentar delle antiche (/>). ji. c. 

Tutti quelli decreti però rimafero fenza effetto , mentre i principi , ed it6/. 
i grandi protesero pubblicamente quelli che ricufarono di ubbedirvi , ed 
obbligarono i loro Ufficiali a ricovrare tutti quelli che imploraflero la lo- 
ro aiil (lenza « Crebbe per tanto il male a tal fegno , che fu obbligato il 
Clero a prendere più violenti mifure , ed a (comunicare tutti quelli che 
protegge/fero li Giudei , e rìculàffero di ubberlire que" decreti ch'eranoema- j n jg. 
nati contro di loro . Jru obbligato a farne di nuovi In %4ug$4 per conto J%ht£. 
degli impropri giuramenti che loro fi facevano dare , e che non avevano A- c. 
fcrupolo d' infrangere (I); e per obbligarli a giurare in nome di Dio , e 
della legge di Moti , tenendo il Pentateuco nelle mani (/). La difgrazia fi 
k . che fi tiene da loro che anche quella forra di giuramenti fi annullino 
nel giorno della grande efpiaaione , coficchè non ponno aver forza cha 
per un folo anno . Si può aggiungere che i fuoi calili» fimilmente accor- 
dano loro di equivocare , e di dire delle bupie offìciofe , glufia la con- 
«reflione del Tahmid , che è legittimo il dijjtmulare per amor dilla pa- 
ti (A). 

C c 2 Ver- 

<h) Conci). Vien. apud Cutfi left. Antiq. tom. I. pag. 6ii« 
ti) Oufìus Anna!. Snevor , cap. S. pag. c Icg. 
Ck) ManafU Conciliator. quarti, in Cencf. qurft. 37. pag. 48. e feg. 

. 

(H) Fu inoltre obbiettato che ìmpe- delle loro Chiefe , e Congregazioni, 
•divano la converfione dei loro figliuoli , (I) l'are che prima di quello tempo 
figliuole , moglie er. e ette attraevano foflevi coitui>ié Hi Mi giurare per iSao- 
molti Olibani alia loro religione , tal- ti , per \ 3 Vergine benedetta, ed anche 
tiientcchè le loro Sinagoghe li molripti- pel figliuolo di Dio , i quali giuramenti 
cavano, le vecrliie fi tacevano più gran- non avevano eglino difficoltà di date, e 



di , e più fontuofe a gran pregiudizio di rompere, t. 1 ) 



< 1) Crufiui, Anaal. Suevor. c. S. pag. 3. e f cg . Bafnage ub. fup. cap. *?. 
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,o 4 COTiTrTiV^ZWÌiE DELLA STORIA UNIVERSALE. 
V^?'"Ca" Verfo quefto tempo fi follevò a tal fegno la difputa tra 1 Talmudifti , • 
Miti. " ' Caraiti > che R. Aaron capo degli ultimi ed uomo di gran letteratura , 
ùrifte un trinato per efporre le ftravaganze del Talmud (K), onde affiac- 
chire un certo amore che quelli di quella Tetta cominciavano ad avere per 
quello libro y talmente che R. H>ffi figliuolo di 7^»ab altro Caraìta era 
fiato obbligato a confutare il Mifhnab a fervida ilìanza de' fuoi dilcepoli «. 
In vano proccurò Aaron di opporC alla corrente per un poco , che fa fi- 
nalmente obbligato a feguire L palli di WJfli , per paura di dilguftare I 
iiaoi diicepoli , e il Hare un fenlò allegorico a diverfi pafli della Scrittu- 
ra . Non poco fi compiacevano i Talmud-ili a vedere i loro antagonifti a 
far tali palli verfo dr loro, aia ciò niente meno poco valfe a racconciliar- 
Ii l'uno l'altro ; al contrario- il loro odio ed animofità continuò colla ftef- 
fa fierezza di prima, (f) 

Incontrarono ben prefto una maggior difgrazìa durante fa contefa tra 
Adolfo di Hatfa* , ed Alberto di Auftria , ambedue i quali erano flati 
eletti Imperatori , quando un paefano chiamato Raind F/erflj cojfe il van- 
. taggio della guerra che allora infieriva per follevarfi predicatore nell' Ah* 
Garin -palatinato , Franconia,, ed altre Provincie , e pretendere che Dio 1© ave- 
IratT. va mandato P" efterminare tutti \ Giudei. Il fuo preterto fu di aver egli-, 
A. C. n0 rui,wt a UI » Particola confacrata ; ed il popolo credutoli filila fua fola 
M«* paroh, fenza altra ricerca, fi avventò loro contro in Xprimbiria, Rom,n- 

burgo , 

Ct) Ved- l'IAoria antica voi. Ut 

(K) QuelTo trattato eh* è intitolato cooimenm/fi trovarono nella librari* del 

Moreh Ahartn , o Dsttor Aaron , è Ulta Padri dell'Oratorio a Parigi da Aterine » 

fpiega^icne- degli articoli della loro fede, e che furono ivi portati da Coftnntine- 

ai quali dà il titolo di Jlttz, Hachajim, foli da M. Santi, ha furo pentire ad al- 

o Arbore della Vita , perchè non credeva- cuni letterati che 12 -avelie ftritti in O- 

ehc alcun uomo averte afpiro aila. vita, riente Ma come fi» eJÌT oppone ! riti 

«tetna che non li crede/Te , c perciò , dei t3i*<6#T**r/cW, bÌ fogna ropporre *f- 

febbene atmuctteflc una tifurrezione , la meno che per qualche tempo fi*vlfiuto rr» 

eiduceva non oftante ai foli veri creden- «"*» . c che abbia desinata 1* fui opera 

ti della caia à' lfdratUe. P« le Sinagoghe di quel paefe. (4) Fa 

Bartehtd pretende eh' c^li rigettarti egli Umilmente 1' autore di un'altra ope- 

tutti i (acri libri fuori del "pentateuco I, ra che intitolò Miklol Jeffi , o la Btrftm. 

t») ina queftoèuno sbaglio; v.icntre fcrif- xjent dilla Be!!tx.x.a. 
fé un commento fu Salmi, e fulleProfe- In quanto ad Aaron figliuolo di Sii* 

zie d'ifaia e Qtrtmia <hc '» con fervano ejH viflc in Oriente l'an. 1361 , ed at- 

ancora in MS. n#lla libreria di Lejden ($). tacco il g'ranJe Ebrr.-Es.ra, ed altri tra- 

Si odervi qui »■ «he vi furono due fa- dizioualilti con gran zelo , e ngiotia- 
moli Caraiti di quello nome , cioè «uè- mento in un libro che in:ir 0 loOrM« dei- 
fio ch'era figlinolo AiGicfejfo , e (i chia- la terge; sh'è un commento, letterale del 
ini Aaron Cohen ( A*rt* il Prete) e fio- Pentateuco fui metodo dei Caraiti , ed. 
ti verfo ii line dcL tredicesimo fecolo in un'altra opera, ij di cui MS. fi» <\ 
ed Aarv* figliuolo di Elia che vifse cir- tato da Buda in CtrjnAtùa^ Cf > 
ca. \ o. anai dopo di bai . Il Primo , i di 

t a > Bibl. Ktbb. tom. 1.. pag. tp. 

<y ) Freji exrcrpt. Aburotxis explau. in Pentareurh, fiaftu. ub. fup. 
t4) Mem ib. $. 16. 

K j ) Id. ibii. 
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burgo ; \Amberg ed altre città della Franconia , e Baviera , e tic furono * Nff ^ ma 
abbruciati quanti capitarono nelle lor mani , mentre molti del reftante btT f i ' 
fcelfero piuttofb di abbruciarti colle loro mogli , figliuoli , rafe ec. ch'ef- 
fere ftrafcirtati nelle fiamme dalli Criftiani . 11 Duca Alberto avrebbe vo- 
luto volontieri l'opprimere quefti madàcri , ma aveva paura che Raind Fleifb 
ch'era confederato come mandato da Dio ti rade il popolo al fuo competi- 
tore . La perfecuzione fu finalmente foppreffa probabilmente da lui , e fa 
città di 'Norimberga fu fottomeffa ad una tada fevera, oltre edere fiata più 
di mezza abbruciata dal fuoco che gli oppreflì Giudei avevano meflb alle 
loro cafe (L). Ciò non trattenne dal rialumere il fuo odio contro di foro Mark* 
io, o 1 1. anni dopo, e di appiccare il famofo R. Mordenti che ha fcritto caiaffic 
alcuni dotti comenti fui Talmmud, e fulle opere di R. lj'aac Aphe z , che rat», 
lòno molto ftimati dalli Giudei (M). At c * 

Alcuni anni dopo, il Concilio radunato a Vienna dal Papa Clemente con- '^ l0 * 
tro i Templari condannò Umilmente Pufura defli Giudei , e come eretici 
quelli che li approvavano, Iocche fu una nuova cagione di veflazìonl, prò- fngtttl 
ceffi , ed altri difaflri per loro fpecialmente in Germania (/) . Furono in dal Vtfco- 
cjuatche modo però follevati da Menìch Vefcovo di Spira che proibì che "'diSpi- 
per queflo conto fodero ropleflati nei fuoì domin) , adducendo che la feg- r * '* 
ge non rotea riguardarli , mentre la Cbicfa non giudica quelli che non vi '' 

fon 5 

(I) Clement. lib. V. pag. jio. Naucfer Clion. pag. joojr 

CD Mettono aironi qued» tranfazio- cedettero, giada- 1« loro leggi, 
ne dopo la morte di Adolf» , e vi ag- CM) Fu appiccato fubito dopo il fuo 
giungono due cirioftauze , cioè. Primo: ritorno a Nerimltrg* dopo eflère datori- 
Cile quello tumulto (ì follevò per mo- tirato per alcuni anni a Triers , ove in- 
livo del (angue che forti da una parti- fegnò in compagnia d'/fa,te di 2J/j«» * 
cola con l'aerata . mentre un Giudee dava I Giudei ne fecero un martire ( 7 ) . la> 
peftandola in un mortajo . Secondo: che dif^razia peto non fini qui , perchè Lei* 
un gran numero di Criftiani fi unirono pretto A. C. 13;$, un x*\Armleder fi mi- 
ragli oppredì , e fecero una ti VÌgorofa le alla teda di una truppa d*i paefani , 
difefa , che il popolaccio fu sforzato ad e fece un'orrida drage r e ma flirto di 
all'c.liarli . ed infrguirli nei loro riti- loro „ ma dato prefo fu decapitato per 
ti. (6) Ma quelli due tatti fi eftludono ordine dell'Imperatore Luigi di Xatitr.t , 
Pun l'altro ; poiché non c credebilc in dopo di che gli altri fi fono difperfi (8). 
alcun modo che li foriero medi dalla par- minio aggitinge , che i Giudei furono 
te dei Giudei tanti Cri:liani , fe fodero allora acculati di aver rubbar* un'Odia» 
Ihrti convinti dei miracolo dell'Odia in- < ihe dopo averla trafitta furono tanto 
fanguinnta 5 e molto menti che l'Arci- turbati a veder il fanguc fortime a rivi, 
duca avelie valuto metterli alla lor te- che fuggirono della cala . Datane infar- 
da . Quello dunque non fu che un en- milione al Duca di Auflri* , ricusò dì 
tufiafmo popolare che le perfone miglio- ajirt in quello lenza confulrare il Papa, 
ri condanna vano, non eftendovi fiata me£ allora -R.»nif*s.io XII. il quale li mandò 
ra a morte in Tramtfmtt perfona alcuna a dire foltanto , che dovevate venerar 
per quciìa accula, dopo che i Magi Arati l'Odia , e cadigare quelli rlie l'aveva» 
kecero cognizione dell'alare , e vi prò- trafitti* (9). 

(6) Steno» Ann. Hid. Gemi, tata, <. pa^. 401. Ili fi. Andrai ap. Reub. Hid. 
Ceni- toni. V. pag. 541. Vid. Bafnag. lib. IX. cap. 13. 

(7) De hoc vid.- Battolar, ub. fup. tona. IV. pag. 47. Cant* Tzcmach p. I*7r 

(8) SponJ. fub. an. Ititi pag.. *>;j. 
t.2) Ann. iib. IX. ijjS. N. iv. 
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Tt*»àhi f°* dentro. Pochi anni dopo la tjual cofa furono affatto banditi da 
**Ir* d' Luigi I.Re di Viaria, che ultimamente avea fotcomelG i Moldavi in tut- 
Uiigaria.ti li fuol dominj (»). 

c. Circa cinque anni dopo gran numero di elfi furono faccheggiati , e ab- 
'* 44 * bruciati dalla nuovamente inforta fraternità dei Flagellanti ( N ) a Spi- 
j>trfeeHi~ ra » Strafburgo , ed altri luoghi , foetiatmence a Turingia , ove inafprìro* 
tati dai BO il popolo contro di loro ; ma il persio di tnrto avvenne a Francfort , 
"Higel- dove dopo alcuni difordini commeflì contro di eflì , ed efler venuti come- 
hnti. ad una ipecie di accomodamento , un Giudeo chiamato Cicogna , la di cui 
A ' c ' famiglia era numerofilTima in quella cittì , non foddisfatta di quello, gittò 
* , ytinc- xin P e "° ài fuoco artifìria'e nel l'alarzo della città che confumò tanto il 
fcrr, medefimo quanto tutti i monumenti che vi fi ronfervavano . La fiamma fi 
dilatò fino alla Cattedrale , che fu fimi! mente ridotta in cenere ed abbru- 
ciò affitto fino al l'alazxo Saxen . 11 delitto non andò impunito , perchè 
fu tneflò a morte non folo I* incendiario , ma tutti i Giudei di quella cit- 
tà, Jùor di pochi che fi ritirarono in Boemia (O) ( p ) . 

Fu portata contro di cflì una nuova arcufa , della quale è (lato parlato 
nello difeorrere di quelli di Francia , e di Spagna , cioè di avvelenare i 
pozzi , e le forgenti dei fiumi , febbene non iìOpra altro fondamento che 
perchè eglino andavano efenti dalla comune mona! irà che fuccedeva nelle 
più parti di Europa . Quella produffe un nuovo maffacro in molte Provin- 
cie della Germania V anno iftefTo dopo quello avvenuto in Franefort . In 
alcuni luoghi furono abbruciaci vivi , in altri molto crudelmente maflacrati . 
Quelli di Magonza per altro rifolfero di (lare fulla loro propria difefa , 
t'*d'i~ ec * avent ^ co ' r ' circa 200. Crifliani difarmati li maffacrarono in un modo 
crìfliani *' P m ^ a, 'haro : quello eccitò il popolaccio a pomi fi a truppe contro di 
ffjtr*- * Ai » e cadervi adoffo cosi furiofamente , che ne diflrufTero circa 12000. in 
mtntt un folo fatto . Dopo quarto mifero il fuoco alle loro cafe , il quale fi dì- 
r»*f*- lato, ed abbruciò con tale veemenza, che fi fufero la campana grande , le 
rrati. fineftre , e le grate della cattedrale (f). La loro rabbia li ertele per tut 

ta 

<n) IJem ibid. 

(o) Hill. Land^rav. Thurlng. cap. io*, pag. $4»- 

Cp) Rafaajp uit. (un. 

tt) Nauclcr Chrouj!. gen. 4$. pag. \oo<f ap. cund. 

<N) Cosi chinati dalle loro unioni, ta ad alta voce , ogni volta che fi radu- 

e dal flagellarli adatto nu li due volte al navano. 

giorno , e dai batterli con delle corde CO) t quelli pure trovarono breve re- 
armate di' ferro aguzzo , accompagnando fpiro : i cittadini di Praga nate ontenti 
quelle ceremonie con Siimi cantati in di vederli a celebrare la loro Pa qua , 
tuono lugubre , ed alcune preci che ri- fcell'ero quello tempo per abbruciare la 
petevano ad alta voce, (fucila Setta che Sinagoga, con quelli «he ivi ceiebrava- 
era ftara quali fopprefla , prete nuovo vi- no le loro funzioni lenza che ne fcappaf- 
gore circa quello tempo , Yotto alcuni fe pur uno . Quella nifgrazia tanto più 
ouovi Capi , e pretendeva di aver rice- divenne gravofa , e perchè inafpettata , 
vuto una lettera dal ciclo, per mezzodì e perchè non meritata , ficchè i Gtmdti 
un Angelo , dal quale folle loro ordina- di Praga ne hanno cnolervato un fenri- 
to di infliggerli quelle macerazioni per mento di orrore in una preghiera che fu 
follerà re le anime del Purgatorio, e mer- comporta qualche tempo dopo in "" 
ter argine ai peccati che regnavano nel- ria di quello evento. 
Ìt-Ctrmania : la quìi lettera era iet- 
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ta la Germania ; le Città Imperlali demolirono tutte le loro cafe , e col 
materiali fabbricarono calteli! , e torri , ed era molto ardente il popolo ad 
abbattere, perchi trovava nei calcinacci e dinaro , e altre ricchezze . Il 
Conte Ta/atin» di allora, ed i fuoi miniflri fiadoprarono in vano per (op- 
primere la Tua violenza, e domarli ; vi fi opponevano alcuni della Nobil- 
tà, come anche il comurt popolo, e venivano acculati d* eflère Rati cor. 
rotti da gran fuinme a prendere le loro parti. Tutti gli abitanti di U/m* 
furono abbruciati vivi (?), colle loro mogli, figliuoli, ed effetti , ed i:i 
una parola , tutta la nazione Giudea fi vide lenza amici , o luogo di riti, 
ro, non ofando i Principi di frapporfl in favor loro in così critica con- 
giuntura. La Lituania , fu il loto paeie dove godeffèro qualche tranquilli- 
tà, tocchi sì dovette riconofeere fpecialmente da una bella Giudea chiamata. 
Ejier , della quale era innamorato Cajsrniro ì\Graade> ed a cui iflanza avea 
lor conceduto molti confiderabili privilegi 

Quelli che fi erano rifuggirti in Boemia non fletterò niente meglio di 
quelli In Germania , come appare da quel che fu detto nell* ultima Nota . 
Due anni dopo la, qual caraflrofe, yincenslao Imperatore, e Re di Boemia , 
defiderofo di metterti in grazia coi fuoi iudditi,ai quali avevalo reto odio- 
fo il fuo ecceflìvo amore delle donne, e del vino, fgravò tutta la fua No. 
biltà dal debiti che dovevano ai Giudei (r). Il popolo confìderandoli dun- 
que come decaduti dalla di lui protezione, cominciò a far di efli un abbo- 
minevole mafTacro a Gotha, il quale divenne ancor più terribile , perché I 
paefani fi unirono in eflò al popolaccio. Quelli- di Spira li mifero tutti a 
fil di fpada fenza riguardo ad età , o feflò , fuori di alcuni pochi fanciulli 
che furono rifparmiati , e ftraicinati alla fonte per pffere battezzati •(!>) . Co- 
me però quefte perfecuzioni non foto fono odiofe , ma fpefTo riefeono a 



fpoporarc una Città, fi trovò neceflàrio di mettervi freno v col cafligo di 
alcuni dei Capi . 

Furono acculati nuovamente d'aver avvelenati i pozzi , e le fonti ce. , e 
puniti perciò colle morti le più» fevere non lolo in Germania , ma in /f<t- 
lìa , Trevenza, ed altre parti. Gli fiorici Giudei per altro ci dicono che 
1' Imperatore efièndo pienamente convinto della toro innocenza rapprefen- 
tò nuovamente al fuo Configlio l* impoflìbilità d'avvelenare le torgenti che 
avevano un corto continuo di acqua (/): ma che il popolo prerendendo di 
averli veduti a pittarvi dentro il veleno, ed a balbettare alcune parole per 
qualche temno , fece rif>U-ere 1* Imperatore a bandirli, con non poco mal- 
contentamento dei ieJiziofi zelanti, che efclamavano, che non vi era per 
toro cafligo ballante mente fevero. U'frì in confeguenza il fuo editta contro 
di loro di o andrene , o battezzarti , ed i fcrittori Giudei fopraceitati 
altamente magnificano la perfeveranza di quelli di toro nazione , i quali , lm ' 

non ' AC. 

(q>Craf. Antiq. Suevor. lib. V. pag. 

Cr) Ouf. ibid. lib. 5. cap. j. Hitt. Landgrav. Tfc.uring. rap~ ijt. pag. 
I>iftor. Itili. Gerroan. toni. I. >Cn. Sylv. Hift. Bohcm cap. ji. Bzfnagc ub fup. 
(O Solom. Ben. Virg. fub Aiv i6<v pai. ifu Gantz Tzenuch fub. eod. ; 



Virg. fub Aiv i6<v pag. ifu Gantz Tzemach fub. eod. an t 
pag. 146. 

CP> TI prctcflo per queft* crudeltà fir, portava il viatico ai ua infermo; 
che in(ultAìVcTo un Irete in tempa che 
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«onoffente la gran miferia che regnava tra erti , non inferiore per tutti f 
conti a quella che feguì la diftruzione di Gerufalemme , pur pochi , fe non 
forfè niuno apoftatò, o come fi cfnrimono , abbandonò la gloria del loro 
Dio. Di quello però non ri é che la loro pura parola, e con queflo chiu- 
diamo quelli due Secoli, e pattiamo al decimoquinto. 

Nello fcorrere quello Secolo non comincieremo come il folito dai Giù* 
dei d'Oriente per le ragioni che più viabilmente appariranno in feguito; 
ma dalla Germania patteremo ora in Spagna, ove dopo una lunga , e paci- 
fica dimora, in tempo delia quale fiorirono le loro Sinagoghe ed uomini dot- 
ti, fi moltiplicò grandemente la loro nazione, li troveremo finalmente ban- 
diti da quel paefe , fuori di quelli che preferirono il diflìmularfi ad un mor- 
tificante efilio, la qual fatale rivoluzione ha fempre dappoi eccitati i la- 
menti delli Giudei, come anche la pietà dei più moderati Criftiani per 
eflì ; ma come ciò non avvenne che al chiuderfi del decimoquinto Secolo , 
e vi fecero ftrada alcuni confiderabili avvenimenti, farà necettario di darne 
ai noftri Lettori una relazione, prima di pattare alla loro finale efpulfio- 
ne. Il primo parto verfo di erta fu promortò dall'Antipapa Benedetto XIII. 
eh* era allora in Arrapina , la fola Provincia che riconofeeva la di lui au- 
torità , e che procurava di metterfi in grazia ce! reflante della razione 
Spagnutla col fuo zelo per la converfior.e delli Giudei . Egli dunque ade- 
guò una conferenza con loro (QJ, nella quale, coni' egli pagava tutte le 
loro fpefe , eglino lo trattarono con una inlblita compiacenza e rifpetto , 
benché fi dirimettero con qualche amarezza contro il fuo medico che n'era 
il capo promotore, e conduttor dell'affare contro di loro (*)• 

Il tenore, e fucceffò di quella conferenza viene variamente riferito da- 
gli Storici Giudù e (Ji iftiani che ce 1' hanno trafruelTa , benché gli uni e 
gli altri fottero prefenti, e ne ave/fero parte (a ). Ambe le parti preten- 
do- 

CO Solom. Ben. Vig. pag. 117. 164. 

(u) Shalihcleth Hakkabal pag.nj. Hieronym. de S. Fe. Cont. J»dai. Kb. i. 
eap. 1. iu Blib. Pat. tom. IV. pare. 1. pag. ?jo. 

Fu egli indoHo a quefta da un Catalogna quarantanni prima di quella 

CiroUme Ut Santa Te , the aveva lafcia- conferenza. 

ta la Sinagoga per Urli Criftiano, ed era In quanto al titolo di T)cm , ch'é una 

allora fuo medico, e proniifegli ch'egli abbreviazione di Ttominut , avevano i 

convincerebbe tutji i Giudei con parti Rabbini Giudei cominciato a prenderlo 

tolti dal Talmud , che Gesù Crifi» era verf'n quello tempo ad imitazione dei 

il Mertìa . In confeguenza egli , ed un Dottori Sfagnuoli , tra' quali era allora 

un tal Bertrando nativo di Valenza altro un fegno di graudc onore ; ira dappoi 

profetilo, ed allora Cappellano di Bene- divenne aliai più comune, e fi diede agli 

detta , imleme con un Garzi*/ Alvaret Abbari , Priori , ed altri Capi di comu- 

ò' Alare»*, uomo verlatiflimo adì' Biro» nità . Gli fcrirrori GiWei lo danno pero 

chiamarono i Cmdti a difputa . Citati ad alcunidei loro antichi Rabbini . e Gt- 

furooo tutti i dotti Rabbini di Scagna , d»Uah chiama cori uno de' funi antena- 

ed un D»m fidai elette di maneggiarla ti che mette nel decimo fecolo ; e pero 

da fe . Non fi deve confondere quell'ai- chiaro che nonpalsò in ufo tra loro che 

timo con un'altro di quello nome , fo- dopo il line del xiv. Secolo. Ciò) 
prannoroato di toltfa , che fiori nella 

( to ) De hoc vide Bafnage lib. IX. cap. 14. $. |. 
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dono di aver guadagnata la vittoria, come è folito in tali cali (R).Comc 
peto nè gli argomenti da una parte, nè ie rifpoftc dall'altra hanno niente 
di particolare In le ftclfe, rimetteremo i Lettori per ulteriori e più eflefi 
dettagli agli Autori fpeflo citati (w), ed aggiungeremo iòitanto che feb- 
bre mmdetto XIII. forte preferite ad alcune Seflìoni della medefima , la- 
fciò nonoflante ben pretto occupare i! Ilio pollo dal Generale dei Domenica- 
ni (*), e che cominciò li 7. Febbraio 141$ , e durò fino 1i 10. Maggio 
1414. Li io- Novembre (èguente Girolamo di Sartt FeC\ prefentò a quello 
Pontefice con la relazione di efia che fu confermata 11 12 Decembre , e 
pofeia pubblicata a Fraitcfort V aru 1602. nella BiblittbtCd Tatrum. Riguar- 
do ai frutti di quella conferenza fi dice che jo^o , o fecondo altri 5000. 
Giudei furono convertiti alla Lettura della relatione eli Girolamo della me- 
defima ; psrlocchè crebbe in si alta filma che Gio/cffo Ulbo temendo che 
Tomo L. Dà fot 

(V) Bafnage Jib. fX. cap. :j. r -. 4. e feg. 

(.x) D'Aguira Bibl. Hifpan. tom. IL cap. 1. ap. eund. ibid- 



(R) Pretendono i Giudei d'aver cor- 
rotti molti dciVcfcovì a perfuaJere J?r- 
medetto a fcio^lierc la conferenza fubiro 
clic folle polli bile per paura che tnafprii- 
fc i Crifllani contro di loro; ma che il 
Pontefice iiilillè fortemente che Gitola'*) 
gli tmnteneflè la fu a prorncllà contro di 
efli . Aggiungono , che i loro Rabbini 
ne lori .Tono con onore , e che lì ordinò 
ai Giudei foltanto di rifondere qualche 
parte delle loro ufure eforbitami ai Cri- 
iliani , dal che però lì fot tra flèto co! ri- 
correre a Martino di Ficrenz* eletto al- 
lora Papi dopo la depolizione di Btnt- 
detto.che rifiedè qualche tempo in quel- 
la città , e r.'voco 1' Editto di quell'An- 
tipapa contro di elTi . Laicismo alcuni 
altri errori , ed sincronilmi comincili da 
quelli Autori (11), e li contentiamo di 
riferir il fatto quul rilevali dagli uni, e 
dagli altri. 

I Cri il iani dall'altra parte pretendono 
di aver non foto guadagnata la vittoria, 
ma Umilmente che nell'illcflo anno, Gi- 
rolamo di Santa Fi prefentò a Benedetto 
uno Scritto , che efponeva le pcricolofc 
dottrine contenute nel Talmud , enntro 
la Legge , contro il Mellia , e contro i 
Crilliani , e che Rabbi Afmuth ne p:e- 
fentò fubito un' altro al Cardinal di 
Sant' Angelo , nel <]uale confefiàva che i 
palli e!lr.itti da quel libro gli parevano 
urtanti , ed erronei > e eh' era veto di 



fatto che potevano elTere capaci di mi- 
glior fenfo, il quale però egli non ■pre- 
tendeva di ronnieerc . Per quella ragio- 
ne dichiarai ch'egli non pretende nè di- 
fenderli, nè j» iu II : fica ri i , e dildicc qua- 
lunque rifpolla di cui polla per lo avan- 
ti aver fatto ufo per eluderli.. A queMa 
pur fu aflentito , c fotroferitto da tutti 
i Rabbini ivi prelenti fuor che da Gio- 
feffo AVjo . e Ferrarla (ti ) . Quello fa- 
rebbe in fatti un (cgnalftta trionfo con- 
tro i Giudei , ed ima condanna folenne 
del loro Talmud da quelli che ne crinr» 
i difeniort di profeffionc , fe il MS. dal 
qiulc il noilro Autore ha tratto quello , 
merita Ile crcdcnca . Ma come nè Girola- 
mo di Santa Fe riferifte alcuna tale ri- 
trattazione nel libro che ferine fubito 
dopo contro il Talmnd , nè AJlroek che 
mandò a Girata la relazione di quella 
conferenza , li può giull.imente metterla 
in dubbio . Specialmente considerando » 
che all'emendo ad ella tutti i Rabbini 
fuori dei due fu (detti , la dichiarazione 
doveva piuttoflo efier e Uefa da R. Vxiàl 
eh' era alla teila degli altri , che d* 
Afm.nù. Checché ne lia , il primo feri f- 
fe coatto la conferenza illell'a il fuo Ra- 
detti Kadoshim, o i t«,*) dei Sauri ; e R. 
ifaceo Satham la (na cenfura del Sedut- 
ele ; benché l'ultimo non Ila ufeito al- 
la luce che dopo morto Girolamo di San- 
ta Fe. (. 1 3 ) 



(il) Slulshelcth Hakkabalah pag. nj. c feg. Gantz Chron. pag. 144. 
(it) Bmnloc. uh. fup. tuin. III. pag. 117., 
(.13) Hjttingcr Bibl. Orient. 
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foffero abbandonate le lor Sinagoghe , compilò i fuoi Articoli di Vede , col 
s*lla squali procurò di confermare la vacillante credenza del retante (S) . In 
Bencdet- quanto a Benedetta XII f. pubblicò nell' anno feguente la fua coftituzione 
to Xi li. contro il Talmud e l'ufura delli Giudei (;),ma come fu deporto ben pre- 
A ' c ' fio, e furono rivocate tutte le fué ordinanze non ne ottennero 1' effetto > 
,4 '* # nò troviamo che il di lui fucceffore , Martino di Fiortnia> fcguifle i luci 

palli contro i Giudei. 
tfumt~ 11 piti gran convertitore però dei mfdefimi in quel tempo fu l'icemo 
rssfe con- terrario, canonizzato dappoi, ed innalzato alle ftelle pel fuo gran zelo , e 
«fr/Mj. miracoli (T). Confertano i Criftiani ch'egli converti circa 8ùoo. Mori , ed 
' p " intorno a jo, o $5000, Giudei. E quefti ultimi volendo innalzare il di 
ra7io° "~ !ui zattere ancora più in alto, o, quel eh* è più probabile , fcreditare 
c. 1415! quello che i primi dicono di lui, accordano che abbia fatto dalla loro na- 
0 f t g. zione più di 100000. convertiti, oltre all' incirca icoooo. di cattivi Cri- 
ftiani . Qualunque però fia il numero di quefti convertiti , la loro fincerità 
fu affai fofpetta, e non fenza buoni fondamenti ; perche la maggior parte 
di erti, dopo aver diffimyUto finché credettero opportuno , non fi fecero 

fcru- 

<y) Vedi 1* fua Bolla in Baxtolocci ub. fup. toro. III. pag. 731. — 797. 



(S) Quelli li ridufle a tre, cioè l'eli- re , e che quantunque intcndeflc fohan- 
Aenz» ih Dio , la legge di Muì , ed i to h lingua di fui madre , pure per un 
premj e callighi del credente, e mil'erc- proJigio più grande di quello avvenne 
dente . Poiché però trovò i fuoi fratelli negli Apolidi, ogni nazione poteva ir»- 
troppo tiretti fu M'articolo della venuta tenJerlo chiaramente . Il fuo credito di- 
del Media , Io levò dalla tua confcllìa- venne ti grande , che fu innalzato alle 
ne come non neceflirio alla falute ; e più gran dignità della Chiefa , e dello 
«nfiira Mtirninidt lenza nominarlo , per Itato, e particolarmente ■ queila di conv- 
iver fatta la di lui venuta , articolo et- febbre dell'Anti-Papa Benedetto . Non lì 
femialc di fede. conviene le folle , o no convertito dal 

Quell'opera da lui pubblicati in tal Giudaifntj : par che i Giudei lo «ccordt- 

congi'-intura , fu tenuta in tanta ftinia , no chiamandolo kfttkmnud , o Apoilata^ 

che Pelisi) Cj tifili* h ne fcriiìe lopra un altri pcrj pretendono che dil'cendcfle da 

commento <hc intitolò V Arista tomphto, una i 1 i u il re famiglù di l'alenia . Chcc- 

Ucl quale le lite Note fono le Tiiici , chi ne lìa , li dice , che converti molti 

gli Indici del lunghi <!c!!a Scrittura , i più coi fuoi miracoli , che con la fu* 

Rami, e le Spiegaz:'o.ii allegoriche , le eloquenza , talmentechè cilèiido andato 

foglie. ìm) una volta in una Sinagoga con una Cro- 

QT) ■* chiamato rh'MmiroiQgìftKlf) ce in mano , li velliri degli uomini , e 

S::!l.i luce ne di J- » irta , luce dì V*U»* delle do ice lì coprirono tutti di croci 

, prodigio dilV ' Umverfo , «f empio dei rode, il che li obbligò a riconofceM Cri- 

Djflt^iJ'ìj , 1 fior tu dei Staiti glorifica- Ilo crocifiilb , ed a cambiare la Siuago- 

tt . Ci dicono inoltre che fu u>lito bai- ga in una Chief» , perl(,cchè fu chiama- 

bettare nel ventre jlella madre coajcprc- ti poi per tempre ìa Chi-fa dtlla Santa 

ligio che diverrebbe celebre predicati- Cria - (16) 

C 14 ") Vid. Juchaf. p. ijj. , Gantz p. «47. Voli'. Bib.'iot. Hcl-r. n. 4<j. Se 
BCi. llotting. ub fup. Bafnag. 

Cij) famajo Salazar, V.artyrol. Hilpan. tnm. II. p. <o S . Saulìày V.arryrolog. 
Gal. tom. I. fui. ijo. Manuicr. lc&. lib. IV. ap. Tania jum. p. S'0« Bafnagc uh. 

lùp. II. 

(16) Bznv. , luU A. C. 141*.. n. 11. /:. : gid. Gonzzal A linieri '". Hiilorirg. Phi- 
lip, III. lib. III. 
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frrupolo di lcvarfi la magherà al primo incontro ; fioche è ben chiaro che f*~ 
non fi erano arrefi che alla neceifità , e puramente per khivare un più'""'' 
leverò trattamento (V), mentre eglino fteflì fi lagnano ch'egli fu un gran 
perfecutoie, e calunniatore (z)i colìcebi non é maraviglia che fi confor- 
madero foltanto all' apparenza efìerna, ma che privatamente, e dentro al- 
le loro porte vivefferO intieramente come i Giù dii , circoncidefiero i loro 
figlia 11, ofìcrvaflero la l'afqua, e tutte le fette, ed i riti Giudaici (a). 

Non andiede inodervata per molto tempo quella dilfimulazior.e dal Cle- j» er j;^ 
ro, che ne ir. formò il Re Ferdinando , ed il Pana S'tjlt IP; fa di che fu nata ntP 
prettancemeiite incaricato il tribunale deli* Inquiuzione di vegliare più dap- >*y 'tf>- 
pre.To a quefti delinquenti-, e furono efortati i Principi Crittiani ad adì 
lterlo nel caligarli . Quello decreto che fu pubblicato nella più parte delie f^/.'.j^ 
Città della Spagna, icenvoHe talmente i Giudei, che 17000. immediate- 
mente ritornarono alla Chiela, e fi ibttomiier© a tutte le pene, e censu- 
re cht» loro impoie . Due ini'a di loro furono abbruciati vivi , alcuni dei 
■quali non ottante riconobbero Oitto per Mc.Tia.Gran numero degli altri fu- 
rona fittati in carceri efeure , ove (Ietterò lungo tempo , e quelli che fi 
lafchrono fuori, furono dichiarati infami, e comandati di portare due ero- 
ci rode fui vedici di fopra , in dirhiarazionechc avevano meritate le fiam- 
me. Non fi rifparmiarono nemmeno i mirti, ma prefeio , ed abbruciarono 
le loro oda, confidarono 1 loro editti, c dichiararono ì figliuoli incapaci 
di 1 arci de re ai loro genitori. Quitte granii feverità ne fecero fuggir mol- infiltra 
ti in a'tri paefi ad orca della vigilanza del tribunale , mentre il reftante sd efl 
procurò di nafcondtrfi più occu!ramente , o di rdcrc meglio ittruiti prima 
di camLiar religione, onde edere meno cipofti ai allighi dell' apoftafia . 

D d 2 Que- 

(z5 Cinlofo Iat excellent ixt , Se auft. ab ea eìr. 
C«) B/.ov. nnn. no. fup. 

« 

(U) Abbinino un d'empio feconda ,1i trurcito di AwìU)é . I.ikih egli alctr- 
cio in un lettera MS. prefemc* nella no aliante a' N. D'tyra nominato da 
libraria Vaticina ftritra d"» un Rabbino prinripio , m.i afl'timrii tinto i'pcllb di 
Giudeo rbi.ir.iato Dunn , che dopo aver correggerlo , che egli fteffo ha bhogna 

di un nuovo correttore , eftendo colp?- 
volt di alcuni mafltccj errori nefie fue 
critiche . Fu ia con fedite 11 za criticato da 
Simi» di Girili.* , ma con poro credito, 
mentre quello Rabbino i fyeùo if Ottura 
a rinunciare «IT autorità dei Talmud, 
(ebbene di tanto pefo tfl li Giudei . J>.»*- 
la laido un figliuolo che gii f'urcefie nel 
ftto Vefcov.no. e ferifje I'Irtoria di St>*~ 
lo a ritornare al Gi»i*\fm» rVcjftl ftcf- gì* che corre col fuo nome . Ne ebbe 
lo confettava aver abbandonato ad iltiga- Bfl fecondo che fu innalzato alla Sede 
zione di l'inetnx.a Vetraria 
(,\0 Tra quelli che (I 
ceri convertiti tuvvi Sohmen tifi 
Levi , il quale avendo letta h 



abbracciato il Cri li in elìmo , arti!ì' ioCi- 
■nente proccurava di diflaadtrc Tuo lì- 
gliuolo 4aW imitar* i futi /intenti . [I 
tenore delu mcdelìr.ii era equivoco , e 
pareva a prima villa che lo infinita Uè a 
llir (aldo nella rcligroti? ch'egli aveva 
abbracciata ; nu lcg-cai^'a intimamente 
fu ri lev ito chiarariente il mi fiero , e fi 
trovò che l' intenzione cri Ji pcrfuaHcr- 



fti r.irono fin- 
nen fij»!iuoto di 
a Summit 



di S. Tantmjfo d'JqHÌvo fu convinto del- 
la verità del GriftntlcfidV) , e prete il 



é\ H*ct*ZM ; ed un terzo che lì ammo- 
glio con unMllallre famiglia Sp.ignueLi , 
e divenne precetforc del Re ilCsjMgti», 
Ma in mezzo a tutti i /uni avanzamen- 
ti , dichiarò che n*on fi dovevano dare 
dignità nè della Chiefa , nè dello Stato 



nome di Paola di Iìv^h . Fu ben pretto a niuno di fin nazione , perchè erano 
innalzato al Vedovato dì quella città troppo accoihimati a diflimulare. Che non, 
ch'era il fuo luogo narirc», e poi al pa- fi* irato egli uno di quefti clalse ì 
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tra COKTTXV^ZTOTiZ DELLA STORIA V^iJf^EKS^LE . 
Quelle converfioni non impedirono il popolaccio di fpeflò infnltarll , ed 
opporrifì , e dall' attribuire ad effi ogni difgrazia, e calamità che avveni- 
va; t.ftimonio la infurrezione che fecero contro di eflìa Toledo, fulla pre- 
tela infrazione dei loro privitegj, e di mettere una nuova taffa fu quella 
Città, U quale febben piccola, e di poca rilevanza, era in tempo della 
guerra necefferiffìma; a motivo di che , gli abitanti sfogarono il loro ri- 
ientìmento contro ì Giudei, f-nza rifparmiare nemmeno la pofterità di quel- 
li ch'erano flati convertiti, e dopo aver affakato, e fnogliate le loro cafe, 
e rtu.lacrati rutti que'li che vi fi opponevano, fuMto che la Città rhiu- 
m?tte la faa tranquillità, ufeirono alcune leggi contro i nuovi convertiti si 
da' Va^y.:jiiM , t h - cU\ Giudaifrn», dalle quali furono efclufi da tutti gli 
u'fr.'; di onore, e di credito (i>). Il Clero per altro pift giuflo verfo que- 
£Li K.'of.rì, li prefe fotta la ina protezione, e condannò quelle leggi rome 
non Crittian? , e ratificata r.e fu ben prefto la loro ccnlura dal Papa (X). 

I", turo quello tempo erano ancora protetti i Giudei , ed amati dal Re 
wdfftaf* ìt Grande, e dai Grandi; ed è fotto a quello regno , che uno dei 
loro Scrittori (c) mette una conferenza che avvenne tra il Monarca , ed 
un Tvnnsjo fopraimominato il fi/ofofo fotti/i (Y), il quale arrivò là mol- 
0»/V- 10 opportunemente , avendo imo dei Vefcovi predicato un fevero Sermone 
»r»&« da- contro di loro, nel quale imprudentemente «(fermò eh' eflì celebrar non 
■vanti W- potevato la loro Pafqua lenza fpargerc il fangue di qualche Criftiano, loc- 
tpnfo. r h C) difs' egli, iè è vero, era riMto di fcacciarli dai fuoi territori. Que- 
fto Re adunque fi compiacque di avere un uomo così dotto che confutato 
quella affurda nozione, locchè fece, quantunque non con quella forza , cef 

erter- 

(b) Miriana ub. fup. lib. XXII. e. u 
( r) Solonj. Ben Virg» 

CX) Il Degnno di quefh citta fu il (Y) Potrebbe credere alcuno dal nò- 
primo the fulminò il lun anartnu ron- me , e carattere , che quelli fotte (lato 
tro quelle lej^i , e^ nrjinò che fofero il fwiicfn Tommafo d' Aquino , tanto più 
tenute delle pubbliche reti , nelle .-juali che fioriva nel regno di Alfonfo allora, 
fodero condannate , c per dar maggior £tan fautore dclli Giudei . Ma come non 
pefo ;vll* fua dift fa numerò buona quatv- apparito the fi.* mai flato in Sparna , 
cita di famiglie di alto ra.i?;o the fi cri- eJin quella conferenza cita Sic, de Ly- 
no imparentate con li Ci.Jti , e che in ra, ed Jlr.ivanel, i quali ambedue vilaero. 
conlciuenza re fiere kbern prive Jel loro dopo il Dm- Settìle; hi fogna che il no- 
iinpic^bi . Tutti i fuoi tentativr per al- ilro Autcc abbia confili e inlìcmc alcune 
tro farebbero flati inutili, fe Papa Jtie- perfonc che non erano temporanee, o cho 
cM I. non vi avelie pubblicato coatro intenda Alfenfo di Pirte^aUo , the regnò 
una fulminante Bolla con cui {"comunica- circa la meta del deumoquinto Serolo . 
va tutti quelli che fodero per privare La conferenza però finì a favor de' Oiu- 
quetii profiliti di alcun polio, tanto Ci- dei ; e Tcnm ifo citand» Abrtvontl che 
vile , che Eccleiiailico , quando fofstro imputa i CriftÌJUii d'Idolatria , e dicen- 
«onvcrtiti tanto dal V. *r. tn.-fi.no, che dal do che il Re era dil'ccfo da David , lo 
Giudaismo . Ricevuta freddamente que- impegnò facilitante a proteggere i Ciu- 
ft.i Bolla fu collretto il Pontefice a man- dei , conflgliandolo a far alcune leggi 
darne nn 'altra per confermarla . Maria- contro le loro ufure , e IuIjo che li ieo- 
M è quali il folo che l'abbia menziona- devano cdicXi ai di lui Sudditi. 
U nella Tua Storia ( ig). 

Ci!) Mariana Kift. Hifpan. lib. XXII. c. 1. e fe g . 
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energìa che fi attendeva da una perfona del fuo carattere. L'ifìeiTo Auto- 
re nomina un'altra conferenza tra ^4/fonfo di TortogaJ/o, ei Giudei a log- t.t»V- 
petto del vigefimofecondo Salmo, e dall'applicazione che fanno i Criiìiani nm% 
di molti fecondi pam' del medefimo a Crijlo, ma che quelli negano cenvc- 
nirfcgli : come pcjrò non ci dice in qual modo abbia finito quella confe- 
renza, non ne diremo altro, niente effendo ufeito di ftraordinario d'am- 
be le parti . 

Tra i dotti Rabbini che fiorirono in quello decimoquinto Secolo , oltre 'Giudei 
i già mentovati in .Aragona ec. fi può nominare il celebre Sbammai {d ) i i e )ter.tti 
uno dei pi A gran cabalici del fuo tempo (Z) . Jo«I figliuolo di Sciocu , fu non A. c. 
meno famoio Predicatore, i di cui Sermoni iebbene troppo lunghi , e dif- * 
fufi, avevano delle giù liciofilTìme efpofizioni di certe feflìoni del Pentateu- l'L' 
co. La famiglia di idltaUb produrre due eccellenti allronomi , il zio , ed 
il nip ne, ambedue i quali compilarono delle tavole Agronomiche ( e ) . Il 
primo fu chiamato R. Jj'acco Ben Tzadicb , e l'altro R. ifacco Ben Salo, 
mon Ben Tzadicb. Avremo occafione di tempo in tempo di nominare varj 
altri dei loro Letterati, che furono miferamente tnclufi nell'editto di con- 
danna, e di Landò, ed involuti rcH'iflclTe difgrazic col refio di quella in- 
felice nazione, rìcVa quaie andiamo ora a parlare(A). 

Quello orribile editto u&ì contro di loro da Ferdinando , ed ifabel/a >\ Giudei 
fubito dopo che finì felicemente la fua guerra coi Morì , ed obbligò tutta ha».iitiÀì 
la nazione Giudea a lafciar la Spagna in quattro meli dopo la data del me- Sr^S 1 » 
defimo (in Marzo A.C. 1^92.). Torre Crestata, che fu l'anima di quella C * 
perfecuzionc , avvertì i! Re di accorciar quello termine, e proibì al popò- ' 
lo fotto le più rieorofe pene di fomminifhar loro vittuaric , o qualunque 
altra afììflenra a qua'unque di elfi che fi trovartè nel regno dopo ilmefedi 
Aprile. Penl'ano fimt?mente alcuni fiorici che fofTe loro proibito da un nuo- 
vo ordine di portar vìa nè oro, nè pietre preziofe.nè qualunque altra co. 

<», 

(il) Bartoloc. Bill. Rab. toir. II. p. 840. 

te) Id. il», rotru III. p. ij)o. , c <>it. Volf. Bill. Hcbr. ni 1163. o feg. 

(Z) Tra gli altri fccreti cabsliftrei Gilde* e Autore del gran Abtn Etra ; 
pubblicò quello ili gener.ire più mafrhì aveva predetto 100. anni prima che !a 
tbc lesnmine nello lino matrimoniale , ihV.'Kt configurazione forco la quale era 
col metter il letto da tramontana aMcz- nato loro grande legiflatore , cioè 
7-ogiorno . Ed i Rabbini che .ibbondtno li congiunzione di Saturm» , e ài Gitve, 
di tal genere di fu per ili/, ioni affermano, porterebbe il Media . Doveva fuccedcrc , 
eh© la Maellà divini» riùcle Ha Levant» frron.lo il loro calcolo , 18*9. anni do* 
a Ponente , e che le è di dil'onore di po il primo , cioè A. C 1464. Avvenne 
metter il letto in quello punto. M.t qunn- attualmente due volte in quello Secolo 
do per rifpetto ai eli* fi mette il letto decimoquinto, quella congiunzione, cioè 
«la Tramontana a Mezzogiorno , Dio ri- 1444. in Cancro, e io. anni dopo in Pi- 
rompenfa con una generazione difìgliuo- /ti . Ma in vece di quello glnriofo fe- 
ti , che i Giudei preferirono si le fan- guito di miracoli , che dovea arcompa- 
eiulle . Si crederebbe però piuttollo che gnare la nafeita di quello Principe tanto 
lo avellerò fatto relativamente alla no- afpettato, ed efaltare la nazione Giudea 
zione deftli antichi Filofofi, i quali ere- fopra di ogni altra, non incontrarono al- 
devano che i venti freddi del N*rd con- tro che difallri , «d un bando generale 
tribuiflcro alla procrea/.ione dei nwfchi. da tutti i dominj di Sfiata, il che pro- 

(A) Ollerveremo qui un'altra volta , dufie la rovina , e la definizione dell* 

«be R. AhrahfiiH Principe della «astone maggior parte di efla. 
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6, fuor di pochi vcftiti, vino, ed altra fimiie mercanzia (B) . S'ella è co. 
si, c chiaro che non fu politila! mente efeguito l'ordine , po'uhè trovarono 
nudi, come Q dice, di portar via trenta mille millioni di ducati (/). Gli 
Spomici} ci dicono che 70000. famiglie, o Scocco, perfone Irdclaror.o il 
rea 110 iti vigore di quello . ditto, ed i Giudei li fanno offendere a 160000 
F*'*" 9 famiglie, o 600000. perfone (g), e moki eziandio di quelli ch'erano fiati 
in sr^;i credito alla Corte; tra i quali il dotto ^.bravanti , che per lungo 
tempo era ftato favorito del Re, c della Regina (C) , furono corretti ad 

im- 

( O B.'fii^e uh. Atp. c. a*. §. 1. 

(g) Ab;a>ancl Cariota lai exreliemiai &c. 

(E) Si dice rhe molti di* elTì ch'eb- «Ire. La di lui fedeltà ad eflb in r.-.czzo 
bero corano ballante di lafciar il pac- alle lue diigr.i7.ie che lo avevan privato 
fc, li trovarono obbligati a fermarli , e del. e ricchezze e della corona lo nbbli- 
vcnJtni per (chiavi per bifogno di po- gò di nuovo, dopo la fua morte a la- 
chi ducati che Ognuna che s'imbarcava i'eiar quc-li' Ilela . e portatila Gorfù , e di 
era obbligato di p?;?are al capitano del là in Vagli* , ove ellieiidoli l'erma to qual- 
vaiccllc, e furono E legniti gli ordini del clic tempo, andò c mori a Venezia. Il 
Re con ni rigore, the dite valcclli cari- fuo cadavere non re.ìò ivi, ma fu por- 
cati di famiglie Qimdti non avendo po- tato a Pjdtv* , ed ivi icpolto. 
tuto far vela prima del tempo prcriilb , fu uimato non meno perle dotte Aie 
ie milcro nuovamente a terra , ove l'uro- opere, e lì può dir veramente che di 
no prcù", e. lenza mi f«r >c«rdia vcr.ÙJte, tutti i dottori Giudei è egli il più chi*. 
t confilcati tutti li lorrj beni. ro , eJ utile per Ja retta intelli 5 euza 

i C) Abbiamo detto ultimamente che del faera tcrt«. Il fuo ftilc è puro , e 

juello dotto Rabbino pretti Ji va di clt'er facile ad cller lincio, c lolamentc qua!- 
diiccl'o per linea dal Re D rj-dt , e co-' che volti piuttoCo troppo ?,rmiio , e più 
ìiic raie fu i:i gran Itimi tra la fu» na- fimitt a (jueilo di un oratore rhe di u,\ 
zione, come pure per la (in dottrini , cmni.ientatorc . Spiega il (tufo letterale 
ricchezze, ed impiego. Adontaci tutto- dei fc. ri volumi, c dottamente mante- 
che fo fpeflb obliirito a Uggite da «no già quelle «jucIÌÌobì clic gii cr.dono in 
in altro paeff . Inaili Tua pr't r>va. ! Quei libri che ha aumentar; . Fu egli ìnn- 
eta era Ihto alla corte di Alfa?* V tre di un temperamento dolce , ed affa- 
tmeralh, ed era in r, r ™ credito predo bile, c vttte in modo amichevole, e u- 
a tal: ma *l!a fila morte non trovando miliare con li crirtuni. Si trova eomu» 
l'i telici favore da fu » fi,;! iuolo , e lue- ncir.fitte un fallo nei fuoi fcritti , che 
. c v - H. fi ri. irò privatameli- frementemente [nveifet rnntrodi loro, e 
te iuC/r/?.jfiU, ove rcrdi.tu:Je , ed ifÀ- particolarmente coltro il Papa, ed il-, 
i. ; j «li a:T. larono 1 : rura delle loro fuo clero. Pel qual motivo, alcuni crc- 
RBàfizc , locchè portegli oce-ilìo-te .:t dono rhe fi doved'e proibire ;ii GimÀii il 
guarnire un teforo immenfo in bre- leggerli. C 13 ) ' 
^jflir.10 ten^o. I r- gli altri dotti Giuatì che fcguiro- 
Olblig-Jto a lafcr.re la S/uji.» col re. no il deilino di Abravtntl fu-ono R. 1- 
laiue della fua nazione s'Imbarco per fuco Ri» Arum.i gran hiolofo , e c.ab- 
Jga?sli , uve fubito fi raccomandò al fa- balilla, l i dicui cipollone della legge 
vor'c del Re , c li predò dei fervigl MjJmìc* c fomiMmente filmata dalli 
confiderabili. Morto quello Principe, ed Giudei, febbene alcuni critici Ciò) la 
avendo Ciri» Vili. occupato quello r«- credano troppa .Imuia , allegorici, e pic- 
gno fu collrettn a fuggire in Stùli* con ni di inorile an. tto OiméMit*. Egli pre- 
Alfafa li. ch'era fuccriuto a fuo pa- J« con fe luo figliuolo Pv. uno dei 



C 19) De hoc vidi Bartoloc. ub. fup. toni. UU p. *f7» Suaon Ctitie. AaK 
Teli. lib. III. c. 0. Bafnage ub. fup. c. *J. 
Ciò) Simo» »b. fup. 
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imbarcarfi pel Paefi firanieri, e non fu permetto di fermarli ad alcuno che 
hoit preferifee il Criftianefimo al bando, i quali ùmilmente furono nume, 
rofi . 

£• quafi inefprimibile la miieria di quelli che s* imbarcarono . Alcuni Utrrilil 
yjfcelli prefero fuoco, ed elfi, o perirono nette fiamme, o furono annega- «>"/"''•«• 
ti ; altri furono così carichi eh? andarono a fondo. Altri fi ruppero fulle 
colle firaniire, e perirono di freddo, e di fame, o furono efpofti a nuovi 
difaftri . In alcuni vafcdli cominciò ad infierire la pefie, e furono eglino 
sbarcati falla proiìima fpiaggia, ove quelli che foprawifTero morirono d'ine- 
dia; altri arrivarono alla Città di Fez , ove gli abitanti inorriditi dal lo- ■ 
co gran numero, e mlferja ferrarono loro contro le porte, coficchè furon 
coftretti a dtllendere le tende in campagna, ed a vivere di quelle poche 
erbe, ed acqua che loro fomminiflrava la nuda terra. Quello pure avrebbe 
potuto pattare per un dono in confronto agli infulti , ed orridi trattamenti 
che furono ceftrecti ivi a foffrire da alcuni barbari che credevano di poter 
commettere impunemente tutte le inumanità contro di quelli miferi fuggi- 
tivi. Veggane il Lettore alcun faggio nel margine (D) . In tutto quefio 

tem- 



pii gr3n Rabbini ài quel!* età, cJ mito- Eméttimi fecclo fuo ilìoriografo . Fu qui 
►c d'un commenro fu Giobbe , che Bux~ the concitò il Aio famofo libro di In- 
ter/ ha attribuito a Aio padre. chafime o genealogie della creazione al- 

Un' altro fu. Gicftjft òigattlln fopra- l'anno di Grillo ij>c. «Ve omntcttiaiuo 
nominato il divìn Cabbaìijfa , c Tauma- molti altri , per ma ne a usa di fpa/io: que- 
t:tr*o, il quale durante il Tuo clilio fi ih' perà fono i più famolì che incontra- 
applicò ali'efjKjfizione dei div'jti aetri- rono quello crr:!iiic clilio. 
luti e XJmi i, e dei dieci Sttlnretb , cioè <. D ) Si dice che uno di quelli mo- 
della più millfca , e ncH'i'ilclTo tempo sai rapì una vergine Giade* davanti i 
più ammirata parte della Teologia Giti- funi genitori , e ritornò poco dopo , e 
iute*. tagliolle il ventre per paura che avelie. 

jf.teco Kaw fu un'altra lotto celiato: co.iceptito , e partorì fio un Giudeo. Un 

fi ritirò prima in partor.-dla , e di la a mannaro prefe un numero di fanciul- 

(Jintfalernvie , ma perle nel fuo paflig- \iOim4ti che llavan cogliendo nell'acqua 

gio , e il fno figliuolo, e i tuoi libri . baila delle chiocciole fulla (piaggia , e 

Ville ivi perfettamente ritirato , e coni- li porto in vafcello ove lorJicde uu po- 

pilò i fuoi libri delle generazioni < o co di pane , loccM ve ne traile molti 

dei figliuoli d'//"i.tv per conlolarlì dell» altri, coi quali le vela e {vendette alcuni 

perdita «lei fuo) il quale è loiamcnte un di elfi a perfonc di qualità, ed il reftan- 

comnento , o chiara, loluzione di alcu- te fe «chiavi. Il capitano del vafcello 

ne questioni dubbie fui Pentateuco, par- che ne tralporrav* luta quantità rifolfe 

te cabbiiillkha, e parte letterale Cu), un giornodi manierarli tutti , e vendicar 

AhaKin Zaechnt fiorì Umilmente ver- coti come pretendeva la morte diCrillo, 

fo 1' ilì eflb tempo. B.ir/n!nrci lo In con- che avevano croccrìllò. Quelli gli rimo- 

fufo con Abraham il diede* , che tra- tirarono che il fanone che avea fparfo 

dulie un trattilo Arabi (itila virtù dei Ohio era per ì peccati de! genere uma- 

riinedj. Ambedue furnno buoni allrono- no, né bifognava di eflcrc vendicato , e 

mi, e pubblicarono i m Almannto prr- ch'egli non dclìderava la morte, ma la 

petuo. Zitccut fu nativo di Salimene» , fa!va/.ionc del peccatore . Rifcaldato il 

eil : nfeguo a e.tr.i»-;/-* » ma obbligato a bru-.al marrnaroda quella reppliea , lìalten- 

laùiar il paele giulio l'editto di Verdi' ne è vero «la l manierarli } ma fpogliati- 

nando ù ritirò in Portogallo, dove il re li ignudi li «barco fu Ila prima fpiaggi»| 

ove ; 

(il) nartoloc ub. l'up. Voli". BIbL Hcbr. n. it66. p. 63$, 
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tempo il Re, e la Regina furono a-tamente blafimati Jà tutti ì fobri Cri- 
ftiaiii, non lolo perchè spopolavano i loro dominj, ma perche correvano il 
rifchlo d'immergerfi in una guerra civile, mentre per quanta precauzione 
ave/Tero potuto prendere contro di ella, il rifentimento , e la dii'perazior.e 
di 800000. Sudditi, così crudelmente trattati, avrebbe veri Umilmente potu- 
to a'terare tutte le loro mifure, ed ^.bravami aveva ragione di cftracre 
la loro fommilfione, e fedeltà, per non opporli ad un così leverò , ed in- 
giuflo decreto . Quello inducefle a ciò quello Monarca , fe l'avarizia, ed 
11 profpetro della preda delle loro immcnlè ricchezze, o la religione, e la 
idea di guadagnare, il cielo con la perfecuzione dei nemici di Criflo , o le 
Speranze di metterli in grazia col fuo Clero, folciamo riconolcerlo al no- 
ftro Lettore. Egli per altro fubito dopo ebbe per quello il titolo di Cai- 
Ferdi- toHc j a Papa ^ihjfandro VI., il quale probabilmente rife al fuo zelo , 
n ? n , "7 mentre egli Ih'flò ricevè quei fuggitivi ch'egli aveva banditi. 
Cattoli- Buona parte però di elfi incontrarono un più vicino rifug|io da Giovan- 
do. ' ai II. K.e di "Portogallo , al quale aveano prellato dei gran Servigi (E); e 
benché egli non li amaflTe , trovò nonoftante il Suo iutererte a riceverli nei 
Suoi Dom'nij, e febbene a dutìflìme condizioni, nonoftante eleffero di tot- 
tomettervifi piuttolloché efporfi a nuove difgrazie. Suo figliuolo , e fucccf- 
fore Emanuel/o, parve per verità da principio che avertè pietà di loro , 
ma fu fubito indotto a Sacrificarli, infierne coi Mori al fuo intercise , ed 
alla alleanza che fece con Ferdinando , e IJ'abclla . Bandi in confégucrtza 
con un editto ambe le nazioni, e come temeva ripprefaglie dai Mori , li 
fofciò andare coi loro effetti , avendo doppiamente rotta la Ina pron;c(Ta al 
Giudei, primo col ritenere i loro figliuoli che erano fotto i 1^. anni , la 
qual tirannia li traiTe a tal difperazione , che alcuni di elfi fi uccìl'ero , ed 



ove parte perirono di f*me , tlcri furono 
/ sbraniti dai leoni, cj il renante furono 
fai vati dall' umauira dì un padrone <lì 
vafccllo che vedutili in «ale ilato li pre- 
fe dentro, e taglio le fue vele per co- 
prirli. Quelli che navicarono per I'/m- 
lia, arcivati * Gtnrv* trovanrouli .ilrlir- 
ra da tal fame che le vittuarie erano ca- 
re eccedentemente. I Qtmo^tft vedendo!^ 
coti macerati dalle (oScxrnic , e lenza 
folti i per comprar niente da cibarli l'in- 
contravano per le ftraJe con pane in una 
ivano, e con la croce nell'altri c da- 
vano quello a chi volea adorar quella, 
la qual tentazione fu tinto potente che 
quelli infelici che aveano avuto il corag- 
gio di abbanlonare il loro paele , ric- 
chezze ec. non punterò in allora rehliere 
contro la fame. 

(E) Quello Monarca, avea prima man- 
dati alcuni di loro, particolarmente Abr*- 
bxn de Btj* . e Oitfrfo Zafutiti a lar 
nuove feoperte per le colte del M*r rof- 

Cardoi. lai eccellenti»» p. 588. 



ffi, del quale avcvangli data una efatta, 
c fcdel relaziono . Avevano Umilmente 
atTiÙito gli avventurieri Perttgktfi nella 
Icoperta òdi' Indie Oritnt*t> e potevano 
C D'erg li ancora più utili in a' ,rc materie. 
Conie però in privato li. oliava , trova 
mezzi in .un tempo Hello di lodjistarc 
la fua avverlione, « pohti:a , lavandoli 
fotto fevcnllimc condizioni. 
Conliìlcvano quelle nell'cllcr obbliga- 
ti a parargli etto feudi d'oro perla fua 
protezione , e che al fine di un certo 
termine prcii<lb follerò obbligati a lakia- 
rc i di lui dominj, l'otto pena di edere 
fatti frhiavi . Si lamentano inoìtre eh» 
molti di elTi furono da lui mandati alle 
ifolc ilei l.idroni ultimamente feoprrte , 
ove fecero un (in mikrabile , confan- 
doti istanlo gli altri che Dio io catli- 

Jaffc delia di lui foeriti con elfi , <oi 
itti Ari che avvennero a lui > ed alla fua 
famiglia. 
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L I È R 0 XVI. C Jt V 0 /. tt7 
altri facrlficando 1 loro naturali affetti alla religione , maiTacrarono 1 fuot 
fteflì figliuoli; fecondo col ridurre ad uno foto i tre porti che aveva loro 
affegnarl per Imbarcarfi, per la qual cofa furono sforzati molti di elfi a &r 
nuovi viaggi, a prender affatto naove mifure, ed a vuotare le loro borie, 
al che lì può aggiungere l'indugio che arerebbe fi al loro imbarco, il quale 
aumentò la loro povertà , e miieria . Quelli che avevano fondi abbaftanza 
per imbarcarfi, furono nonoftance obbligati a foffrire delle feveriffime ftra- 
nezze , ed infiliti dai Capitani, e dai marinari, fino a vederli defiorare le 
loro mogli e figliuole, o efigere delle gran fumme perchè non lo faceftero. 
Anche tra quelli che fi fecero Criftiani per evitare tante miferie che ve- 
devano davanti i loro occhi , ne furono molti trattati crudelmente per una 
troppo giufta diffidenza della loro (inceriti, e maffacrato /unne un gran nu- 
mero alla prima febbene leggera occafione che fi prefentò (E) , locchè tut- 
to parve pur troppo che folle incoraggito dalla crudeltà^ con cui Emanuel- 
Io trattati li aveva. Quella fua azione però febbene lia ftata tanto applau- 
dita da alcuni dei fuoì adulatori (/-}, fu nientemeno condannata da alcuni 
dei fuoi Iftorici li più candidi, ed equi (i). 

Abbiamo ora veduti li Giudei banditi da quattro regni di Europa , cioè 
Gran Bretagna , Francia , Spagna , e "Portogallo ; prima però di paflare al- 
le parti Orientali farà cofa convenientiflìma 11 dir qualche colà di quelli , 
che rimangono ancora net due ultimi menzionati Regni, in gran numero , 
febbene fotto il titolo di nuovi Criftiani , e fono la mafehera di zelanti 
Cattolici , net loro cuori però tanto fermamente attaccati al Giudaifmo , 
quanto quelli che ne fanno una profeflìone aperta ove fon tollerati . E' in 
fatti forprendente il vedere quanto fìa Hata capace una cosi empia diflimu- 
lazione di foftenerfi, e propagarti per tante generazioni come ha fatto ; 
eoficché 1 grandi di quelle due nazioni in vano hanno fatto nuove allean- 
te, cambiati i loro nomi, e mette £u nuove armi, fono nonoftante ancora 
Tomo L. E e rico- 

CK") Teghira Nouvel Hill, de Portila. lib. IV. p. U 
<i) Oforiut lib. u Marian. lib. XXVI. c. it, 

(F) Ver», fi crede, in unaChiefa di toraggiva la finge . Alla fitte il Re 
Lnbtna un Grillo, P infaguinara ferita del ifteflo li fermò, e coaofciutone il raoti- 
•qoale confettali fotto a uno fpecchio, »o corniti» :•.) al fuoco i due Frati, e fe- 
conde alcuni fantartici credevano di ve- ce degradare li magifirati. Alcuni auro- 
dcre «far ima luce ertraordinaria , ri foreilieri hanno per verità pretefo che 
locrhè -fece loro efdamare , miracolo" quelli convertiti follerò fiati trovati a 
Uno di quelli convertiti avendo impru- celebrare la loro pafqua al modo Giudai- 
dentemente negato il fatto , dicJe occa- co, ma deve efleredi maggior pefo il te- 
lìone a quella fanguinofa ftragc , che du- fiìmonio di Mariana (aj), che quello 
tò tre giorni , nei quii: i zelanti con dei Ttitf chi, o degli erteti, ilquale riferi fc« 
alla tella due Frati Dtmtnicani fu Te ita- il fatto come abbiati» detto. Sebbene nel» 
rono il popolaccio, e ne maiTacrarono l'iftcflb tempo confeilàte fi deve che la 
più di xooo. Afiàlironn le loro cafe, le maggior parte di quelli che rertarono tan- 
faccheggiarono , e fpietntamente li mafia- to in Sforma che in fortogaUe furono piut- 
trarono , (frappandoli anche fuor delle torto dilììmnlatori che veri profeliti, « 
Chiefc, e da piedi dell'Altare , mentre tal devceflere ogni con verfione eh è pro- 
il magirtrato in vece di l'opprimere, in- dotta da mezzi violenti . 

• 

^ * * 

U|) Hill, de reb, Hifpan. lib. XXVIII. tom. II. c 17. p. f*j. 
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rlconofriuri per direzione Giudia, fé non forfè Giudei , ancora nel loro 
cuori: li Monafteri, e i Conventi di Monache ne fono pieni, e la mag- 
gior parte dei loro prebendari , Preti , Jnquifitori , ed anche Vefcovi fono 
diicelì daU'ilìelTo tronco (*). Quello deve far tremare tanto il Clero,<he 
i Laici nel 'penfare che quelli L< clefialìici a bufano foltanto a e profanano i 
loro Sacramenti , e la parte la più folenne della loro Religione , ed ado- 
razione. Pure Orvbie che riferifee il fatto , non lòlo conofeeva perfetta- 
mente quelli diilìmulatorl , e ne è (lato egli flen*b del nnmero, ma dà pro- 
ve pienilfime di quel che dice, in modo tale , che nomina nella iiìefTa Si- 
nagoga di Amflerdam, i Giudei, e le Giuda , che fono fratelli , forelle , 
o più prosimi parenti delle migliori famigli* di Spugna , e di Tertegtllo , 
come umilmente altri che fono flati fin ora frati, e Monache di quali ogni 
Ordine, non eccettuati i Gefuiti. 

Si può aggiungere che -tra quelli che fianchi finalmente di tal empia dif- 
fìmulazione Ritornati fono al Giud.iijm$ t molti di eflì furono nomini di 
gran dottrina, e dalle loro opere fi vede ch'erano meglio ver iati nella leg- 
ge Ebrea, che nel Vangelo. Di quello numero fu Giojcfìo figliuolo di Jt- 
bosbuab t xht continuò la fua Cronologia lino all' A. C. j '554. Pu Spaguutl» 
di nafeita, e forfè il miglior lilorico che la nazione Giudaica abbia avuto 
dopo 11 gran Gic/tfo. Tale fu ancora Giofejfo-UeuSbevetb , o il fi» li u eh 
dilla verga, altro Spaguutlo, -che ferine la collezione di diverfe regole ne- 
ceflarie per la retta intelligenza del Gtmarrah . L ultimo che nominere- 
mo fu il famofo ifacc* Carde} 'e difeelò da alcuni dei fallì convertiti ilTer- 
togallo,* che divenne tino dei primi medici di Caviglia, le di cui opere 
citate furono fpeflò in quello Capitolo (G). Per quella ragione la Inquin- 
atone tiene fempre un'occhio vigilante fu tutti quelli nuovi Crilliani , ed 
il menomo fofpetto che danno è ballante a farvi cader fopra i più feveri 
.«allighi , * tanto i Spagnoli , che i Tirtogbeji fono ancora tanto fuperlli- 

ama- 

<JO Vid. LimWR. Collat. cnm Judso p. tot. 
A. 1 ) Apud Bafnage lib. JX. c. >J. 

(G) ScrhTe egli due trattini in 9*. egli chiama La, ofarfM ** Hthno, , 
gmttU uno foll'utilità dell'acqua tomu- r.clU quale confuta dieci acrufe che ob- 
ne, e di neve, * del bere liquori caldi, bimano Icro i Oiftiaui . QueA'ulrimo 
O freddi? l'altro Stille dieci eccellenze, ruttato fu fcrhto dopo cbelalció la Sfa- 
o prerogative della nazione Giudi» che gn* , ed il fuo nome di Ttrdin*nde che 
le lì devono attribuire ad sonore, ad onta ricevè al flio barteiiroo , efiendolì ritirato 
di tutte le difgrazie , * difpeelìoni che *Vtn*ù» tVtren* , ivi locunbiò in quel- 
fono loro accadute in caiìigo dei loro lo A'tfaer» verlo laniera dell'ultimo fe- 
peccati. Oflerva ««li in quelli che Dio colo. Set ifle umilmente un trattato a Ma- 
Ji elene per (no popolo (pedale, ch'egli- drid falle lebbti, ed un'altro dell' ori- 
no foli fono da lui feparati da .torte le gine, e riftauro del mondo, ambi dotti 
mitre nazioni ; che ricevetteroda lai me- e curio»" nel loro genere ( 14) : e 



delimo la circonciltone , ed il la osato ; dente che BArto'.occi tanto verfato nella 

c che furono iftrutti della legge ita «O- letteratura Etna, e dei fuoi ferini non 

mini ifpirati da eflb. Qoefta opera i fe» abbia fatta menzione del trattato dt Ut 

guita da una fpezie difeconda patte che Mxc$Utm,a, fuddetto. 




< x 4 ) De hoc vid. Bafnag. ub. fup. c. if. $. U. Vola*. Bigliot. Hebr. Nuro. 

jtéj. P . •*> 

• 0 • ' 
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liofamcnte contro di erti , che appena lue cede ivi qualche pubblica calami, 
ti, che li riguardano fubito come la cagione di erta ,. e li' fanno foffrire 
per quello,, come da prima fecero 1 Gititi dichiariti Carda/» ultimamen- 
te citato ce ne dà* un orribile efempio,. che avvenne verfo il principio dell' 
ultimo Secolo , quando un Domenicana alla trita di numerata popolaccio iu 
oualche pretefo fofpetto, fi avventi contro quefti nuovi- convertiti ,. e ne 
ipogliò, e matfacrò fra quattro in cinque mila (/). 

Ad onta di tutte quefte crudeli- fevexità tanto lui- Giudei dichiariti , che KUtrfv 
fui falfi convertiti, fecero egPno ancora lo sforzo il più forte per ottenere * Car- 
un nuovo flabiliraento in Spagna, fubito che udirono che Carlo- V. era an- £ ùJ%Z 
dato a quel regno. Mandarono a lui nelle Fiandre alcuni dei più confide- -% t ' 
rabili di loro nazione per rapprefèntargli ,cbe gemevano J r ot to il giogo- d'una 
Religione ch'erano fiati sforzati ad- abbracciar* ,. a cb-' erano giornalmente 
efpofii alle rigorofe perfecuzioni dell' implacabile- tribunale delf Inquifizione 
eh' eglino facevano con- onore tutto il commercio della nazione , ed erano li 
più utili , e forfè li più fedeli j additi del regno; perloccbè fperavano nella 
di lui giufiizia t e -bontà che accorderebbe loro il libero- eftrcizio- della lor 
Religione , e fi impegnavano a tal patto di dargli tutta ? ajjifienza che potè- 
vano, e di fargli un regalo di 800000. Scudi in oro, in gratitudine alla di' 
lui degnazione. Ricevettero- una graziofiflìma accoglienza da- quello Monar- F r * u *~ 
e»; ed il Configlio delle Fiandre era finalmente d'opinione eh'- egli accet-^^" 
tar dovette la loro offerta, ed accordarle la loro fupplica. Il Cardinal A'r- 
mtnes però non appena intefe quella rlfoluzione, che gli mandò un corrie- 
re con tutta la foliecitudìne ad informarlo , che non era per lui cofa de- 
gna il far traffico di religione , e barattare il f angue dì Cri Ilo in moneta} 
che il tribunale della fanta Inquifizione tra fiato Inftituito-' per buoni , e 
f apienti oggetti ; che feguir doveva perciò le pedate del Re Ferdinando , il 
Cattolico , il quale ne' fuoi gran bìfogni avea ricufato li 600000. feudi che' 
gli fieffi Giudei offerti gli avevano per la liberta di continuare pacificamen- Vt fiat- 
te nei fuoi Do m in) i che quelli che avevano ricufato- che Crifio rtgnaffe fo-* 0 ** , tl . 
fra di loro erano- indegni della protezione d'un- "Principe- Crifiiane . tt? XfaMMHr 
Aro Autore aggiunge (ni),. che Carlo fi arrefe a quefie ragioni , e preferi * 
il fan» configlio del Cardinale alle perjuafioni dei fuoi fieffi Minifiri . Que- 
llo fu il loro ultimo- sforzo, il quale riufeito loro cosi Inutile ricorfero per 
fempre dappoi alla diflfimulazJone ,e coll'oftentare un zelo phY grande dell' 
ordinario per una Religione che. abborrono w la più parte pafTano inoflèrva» 
ti , le non infofpetti . 

Non occorre che riferiamo qui le procedure dell'lnquìfìzione contro qae' j^, rff dt- 
tali che fono indicati apertati , né dell'orribile loro cafligo quando fi trn-y?,**,, ca- 
vano rei.. Balla dire che in tali cali fono' confrenatl alla poterti Secolare/^»' iti 
per efferc mefi a morte, febbene con un preci fo, e folenne incarico di non -commutò 
Spargere il loro fangue , per adempiere ai qual imnegno fono condannati Giudaiz- 
ad effrrc abbruciati vivi . Gli Autori Giudei amaramente compiangono che * an "- 
fi continuino ancora quefte feverità in tutto il ristora contro di erti, a Cor- 
dova, Lisbona, Conimbra ec. ed anche nel!' Indie Orientali , ed Q- i denta- 
li : e non potendo elfi' far altro canonizzano tutti quefti pazienti per San- 

Ee 2 ti, 

Ci) 4 Cardofo la» excelléntìat fqb. an. 1601. p. jSj. 

Cui > Vita Jcl Cardinal Ximcnu dè Flechier liL VI. p. rrt r 
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ti, e per Martiri, ed abbellano le loro fòfferenze con leggende di miraco- 
li fatti in favor loro, cioè, o per falvarli,o per vendicarli dalle lor mor- 
Fatti ti. Ne vegga il Lettore un Saggio nel margine (li) . Neil' ifteflò tempo 
martiri pe r onorare, e perpetuare la loro memo ri a, hanno prefo il metodo di feri- 
d*i Gjii- vere j e j martirologi di effr in alcuni luoghi (»). Si vegga nella Nota im 
aboezq del medefiroo . Zaffiamo alle parti Orientali » 

Cominciamo da quelli ch'erano ftabiliti in Terfia , Media , Armenia {òt- 
to il Gran Afsja/ ec. ove per evitare di romper il filo della loro Moria , 
come anche per la fortezza della materia continueremo la relazione del 
decimoquinto, decinwlVfto , e decimotetrirao Secoli . Si erano appena rkv 
vuti dai lunghi, e fatali difaftri che foffrisono duranti le guerre del gran 
Timor Bekh ( f)> c k" 1 foceflbri „ in tempo delle quali, quelli di Ter- 
fia, e di Mcàia furono non folo grandemente attenuati, ed impoveriti, ma 
ìparvero affetto le loro Accademie, dottrina, ed uomini dotti (1) , prima 

che 

Cn> In Amflerda» . Vid. Barriot Gouvirna popuL Judalco p. 4?» Menafleh. 
Efperanza d' Itrael p^ ey* 

C|) Vedi 1» Storia di quello conqtiì (latore nel L- 1 itori» noAra Volimi. V. 



(H) Coti ci dicono di un ifha 
dico che fu tenuto prigioniero a Lima per 
io fpasìa di «3. anni, ove fi circoncife 
da fé, fi attenne dal mangiare carne , e 
T>«rc vino, e divenne un perferro N mari- 
ta (otto il nome di Htlt Nazarena Indi- 
ini Sitrvt- di Dios al. Sylva . Eflcndo fi- 
nalmente condannato alU fiamme non ap- 

Scna vi fu gittato the fi levò uua pro- 
igiofa burrafea cherovefeiò la cafa nel- 
la quale era lYatrt/cntcniiaro eoo gran (lii- 
pore di molti Indiani che c (.-niellarono 
non aver mai veduta una cola limile (.if). 

Un'altro che fu abbruciato in Porto- 
gallo, fu veduto cadérgli le Cirene in 
mezzo le fiamme, e fparire.- loichè fece 
dire agli efecutori che :/ diavolo fc Io 
avefH portato vja : n n i GimAtì credono che 
fia dato miracolofamente prelérvato. 

Ua Sekrcmmt medico a Zinta fu ivi 
abbruciato vivo dopo una prigionia di n> 
anni . Don Loft d* Virar di Nobile , e 
Cri diana, famiglia avendo Jludiato qual- 
che tempo a SaUmant* fi fece Giudi» , 
« fi circoncife in prigione , e G diede il 
nome di Jud* il tredintt , fo lìmihncr.te 
abbuciato vivo a Valladtlìd l'an. 1644. 
e morì con tal Apprendente cefi anzi , 
che il Capo della Inquili/.ione fu corret- 
to a confeflàre , che non aveva veduto. 



C»0 Cardofo lai Excel, c. io. 
(16) Carta dell' Inqiiifitor Mofeofo a 
iib. 7X. c K af. al fine. 

C 17 ) flernier Vorrei tom. IL. 



mai un r*l ardente d'elìderlo df morire ; 
■ua tal ferma lì cure zza di falvazione » 
ed una tal intrepidezza , qua! oflèrvò il» 
quello giovane che morì nel fiore della 
(ua età . (16) Coti mantengono la di 
loto memoria alla pofteritài ed afferma- 
no che- Dio fafi'te quelle frequenti elocu- 
zioni , perchè vuol avere quelli fedeli 
tellimonj della fua Unità intuite le età, 
c nazioni del mondo. 

(I) Si djce per altro che una delle 
Provincie del Ciehtmir (oflèpien* di Gin- 
dei eh' erano andari là fin* dal tempo di 
Salemtm ,. o di Shalmanti.tr . Mr. T In- 
venti deliderò di aver ivi nn corrifpoiv* 
dente per rilevar da elfo, fe eglino avef- 
lero la Satra Sxrittura , e fe follerò gì» 
llelfi che i noftrt* : ma gli fu rifpoflr» 
the fe vi furono ivi dei Giudei Ha princi- 
pio , non ne rimafe per» alcuno, e che 
rutti quegli abitanti erano o M*amtttanip. 
o Gtntih. . <»7> Quello Autore gli difli 
però che ve ne erano alcuni nella China 
che confcrvavano ancora il TefUment» 
vecchio . e che non avevano mai fentito 
a parlare di Gesù Crifl» . Cita la rela- 
zione di un Uifnita relativa ad una pat- 
te di quello fpaziofo Impero; ,, appena: 
„ entrato in elfo, e pallata la montagna. 
„ chiamata Birt Gintjale,.d(\\£ la più parte 

.» de- 

U Condefa de Montcrey. ap^. Bafnage? 
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che rìcevefféro una nuova mortificazione dal conquiftatore ìfmaeU Sopbi ; 
Capo della famiglia dei Re Terjìaai, che ivi fegnò poi dopo per Tempre 
fino all'ultima gran rivoluzione che li icrappò giù del Trono (*) . I Giu- 
dei eh' erano numerofiffim'r nella Media , ove IJmae/e cominciare aveva le 
fue conquide, furono cosi forprefi al di lui maravigliolò , e pronto fuccef- 
fo, che cominciarono a confiderarlo come il Melila, nel che fi confermaro- 
no tanto più.efTendofi egli dichiarito per un Profeta mandato da Dio a ri- 
formare la Religion Maomettana . Quello Principe però che nel fi» cuore 
li difprezzava, rifiutò rutti li loro omaggi, ed efibici fervi gj , e li trattò 
con feverità fa più grande che qualunque altro dei fuoi fuddici . Morì ne 11' 
anno 151*, e g'.'i fuccefTe fuo figliuolo Tbahamafp , ed a quello ifmae/» 
Principe cieco, e padre dei famofo Shab *Abbas che diventò- il pran per- 
fecutore dei medefimi . Come il fatto in qualche parte é improhlbiliffimó y 

10 fi vegga nel margine CK). Secondo però- il noftro Autore (0) , non 

avven- 

<*) De noe vid. fup. Volum. V. 
(o> Ittoria dei ue impoflori. p. 114, 

,, degli abitanti pareva che foflér GiWW, mercio, e U ricchezze a danno degli" al-> 

n tanto dalla loro ari» , e temperamen- tri, che ne fu fatta doglianza a «nel Pritv 

,, to , che dall'ufo die facevano dei no* cipe . 

rt mi di Monf* , o Moti , e da un» tra- Tenendo egli però che la Tua feren- 
ti dizione che avevano , die efléndo ali- ta facefle ritirar gli altri dai fuoi domi-' 
dato Salomont in quel paefe aveva far- n) , trovò un fortanato preteflo di per- 
,, to tagliar per mezzo Ja montagna, on- feguitarli full' autorità del K*r»n , ove* 

11 de farvi un condotti per J* acque . it clic.* che avevano ad abbracciare Ja Fé-' 
„ Aggiungono rfte Miti mori a Cachi- de ilei Monfulmani 600. anni dopo" la fua 
pt mìr , e che I» fua tomba era una le- pubblicazione , e fi avrebbe iiv còhfc- 
„ ga lontana da elio ; e finalmente rad- guenza «Hil rutti , ricalando!© fé non ne 

Urano un piccolo Edificio , fabbricato lo avelie impedito il Muftì . Fnrono per 
„ fu un'alta montagna .1 qualche diftan- altro citati i loro dottori , ed efaminati 
u za, che dicono foflé fabbricato da Sa- rigoroftuieiue fa varie parti deMa Tore» 
„ lemmi , e lo chiamano ancora il Tre- religione , come l'abolizione dei lor fav 
», no dì Salomone , „ Tutto quello è trop- critici , ed altri riti alla venuta di /fai 
po favofofo per merirare nlteriorc men- (Gesù Criflo >', fui loro rifiuto di credere* 
zione i febbtne noi volontieri accorcia- in hii , fébbene il Kerart ne parli ono- 
rilo , clic molti (JìuJfi fieno pifl'iti tir revnlmente , e - fa di quel che peitfaflem>' 
quelre p.rcri , e vi fi lieno facilmente ila- di Maometto , e dei fifoi libri r e non 
biliti, clléncfo comunemente dati al tra- efsendo capaci di dargli foriditfacchti ri- 
fìter, ed avendo tra loro molti buoni me- fpolte , ricorfero ad implorare miferi- 
tfici , e.l ifjrr «tomi > (ebbene alcuni di cernita , protefhndo che fi erano- ftabtit- 
loro , e per l'andar del tempo, e per la ti nei loro dbminj colla fola intenzione 
varietà dei cambiamenti pollano aver tal- di fervirlo . (s8) Dòpo varj amari rim- 
mente obbliata la loro religione da ador- proveri , Abbai inliflè che fiflaflero un 
tar quelle favole. Tempio per la venuta dei loro afpetra- 

( IO Skat Ai-bit conceduti avendo dei to Media , e lor promife che vi fareb- 
gran piiviicgj a tutti i Porcfticrì , per- bero tollerati fin allori, e che fe in con- 
che li ft'.ibiliftero ne' fuoi (popolati do- fegnenza venifie , egli, ed i funi fuctef- 
Blinj , divennero li Giudei tanto nume- fori abbraccierebbero la fua religione 
ioli, e tanto prello ingroflarono il coin- che fe no, o lì dovtfiero far MonJ "ni m ti- 
ni. 



(iff) riToria dei tre impoflori p. 114, Diu-.ortraaiotie del Media di Kider 
r« HI. c. i. 
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avvenne ciò che nel fotta il regno di Abbas ,il quale avendo un re- 

gno più pacifico , cominciò a, ricercare tra ì reglftri del palazzo , e trovò 
quello del contratto di Aio Padre con elfi, già. enunciato nell* ultima Nota j; 
e ne reftò tanto più forprefo , perchè Zabbatbai Tzevi faceva allora un 
gran drepito, e riguardava!» dai Giudo, come il Melila che veniva a li- 
A c berarli . 

1666. In confeguenza Abbai II. radunò un. gran Configlio per deliberare fu* 
quello affare Importante nel quale fi prefe unanimemente che la nazione 
Giudi* toiTe di/trutta fenza dilazione, locchè produffe. infinite furberie che 
tutte tendevano ali'oppreffione del. re/tane» del genere umano .. Ufci- per- 
tanto l'ordine tanto ai Tofani che agli ftranieri di raaffacrarli fenza eccezione 
™* T di età , o di feffo, nè di chicche/Tia , fuor di quelli che fi raceffero M**f timoni. Il 
maflacro cominciò in Ifpaban capitale del regno,. e fu portato con Tifteffa 
feverità fino nelle Provincie di Stbiras , Gbtfan, Hemadan ... Arda» , e 
Tnurh^ove erano «abiliti i Giudei, e durò tre anni, o dall' A. C. léój^. 
al 1666. fenza. intermiflìone , o pietà , talmentechè non ne reftò pur uno- 
in tutte quelle Provincie, ove avevano guadagnate iromenfe ricchezze . 
Alcuni pochi in fatti trovarono mezzi di. fuggire nei domin) ■ Ture hi ed 
altri neirW/\»,.e molti falvarono le loro vite coll'abjurare il Giudaifmo. 
(L) Come però egli s* accorte dopo che molte di. quelle converfioni era- 
no 

ài, o forTrirc. la perdita delle loro vite;, mife a morte- Aio fratello- che- ne! ifttf; 
figlinoli , ed effetti : ottennero, uno fpa- 16. meli dopo la morte, di Tuo Padre , e 
aio di tempo per la rifpotla,e dopo una dalla (ua afeefa al Trono,. fin all'ultimo 
matura deliberazione , difiero al sh*h , anno di quello mafiacro . 1G66 , non fa- 
tile il Melfia venir doveva fra 70. anni, rebbero fcorlì rhe 80. anni in vece di 
contando dal giorno ch'.erauo (Vati chia-i itj. Inoltre , non.avrebbe_ fatto in ai- 
timi davanti a lui : coL che eglino al- lora un tal trattato con lì Citi/iti > nè 
meno procra Binavano, il minacciato ca- farebbero i Giudti diventati tanto ricchi 
Iligo fin dopo la di lui, morte . Abb*t in coti breve tempo . . Quello dunque 
eh era amiiUmo , come anche crudele, che al. più fi può fupporre efsere. feorfo 
fecepagar loto cara la fuatoLlcranza r fece tra l'uno e l'altro , i circa no. anni a 
rcgillrare l'accordo, e. fegnar/o da ambe al più 70. Egli è pertanto allindo il di- 
lc parti, e t a Ciò. i Giudti a dne milUoni re che (ìa fiata fopprefja per $1 lungo 
d'oro. Abbai mori nel 63. di fua età (A. tempo l'tfccuzioae del contratto , o pef 
C.j6ao) , e paflàrono ijf. anni dal fuo conto di quella guerra Ture* , o per un», 
ccgno.. prima che fi penfafre al contratto tolleranza in graaia di quello itnmagina- 
fudd etiope IVenJo in tutto quel tempo di- rio trattato con elfi: imperocché chi può 
Aratto il JU Ptrfian» dalle guerre contro i immaginarli che un Principe coti dìfpo- 
Turthi. Amutat IV, che nell'A.C. i6t«. tico voleflè trattare a tali patti con li 
s'impadronì di Bagdad, vi uovo gran nu- fuoi fchiavi , e- ad efler della lor reli- 
mero di Giudti ,.e febbene contro alla gione ..quando fofl'e ve» la loro pro- 
fila promefla roauacrafte i Ptrfi*ni, fimo- niella. circa il Melfia ? Egli e quindi più 
Arò favorevole aldi Giudti colla fperan*a verifimile ch'egli da prima li perfegui- 
chc averterò ad efiergli utili, (ip) radè per far alla propria religione più 

(L) Non é rocn difficile il racconci- ftoMiu che poteva, zelo di cui fi glo- 
liaie la cronologia del nollro Autore fud- riano molto i Principi Munfulmani , • 
detto col regno di Abbas 1. che di rac- che in cafo di rifiuto li confcfcasion* 
conciliate- il fuddetto • contratto col ca- delle loro ricchezze fia flato uu moti- 
t attere di quell'altero Monarca . Egli non. vo don meno fotte «Ha fua avarizia.. 



Dom. Miguel De Barrios. Hi Ih. V&r. Jadak. p. 4- 
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•no finte , e sferrate, non è improbabile che foflefi (lineato di profeguir ol- 
tre, e che lo induceflero a dar loro una piena libertà di religione t com 
era il coflume delli Va rani di fare a tutti i flranieri . Leggiamo quindi 
che la godettero -per lungo tempo dopo, cioè, finché uno dei Mlniftrl del 
Sbak , o perchè li odiafle, o per arricchirli delle loro fpoglie perfuafe 11 
l'uo Padrone a perfeguirarli di nuovo (/>). Non ommile egli né buoni, nè 
Tiolenti mezzi per ottenere il l'uo fine , -ficchè ricevè da lui un' ordine di 
proibire 1* esercizio della religione Giudi* , onde fi faceffero Maomettani . 
li fece guardar Erettamente, e trovò finalmente , che qualunque apparenza 
'dettero di un cambiamento , -continuavano ancora nell'antica lor religione, Urtfal- 
11 che lo obbligò -finalmente a lafciarli tiare di nuovo cattivi Giudei , pol-/"f*w-. 
chè render non li potè buoni Munfulmtmi . Per altro , cominua il ncltro/**'* 
Autore , quelli che reftano ancora in IJpahan fono poverifluni , ed in poco 
numero, e lòno obbligati a pagare un zecchino per teda al Re, -e portare jy,/u»- 
un pezzo di panno full! loro perei, di circa due, o tre pollici , e di di- zi*** di 
verfo colore fui loro veflito di fopra, onde eflèr diftintl. £' chiaro per sA-v*ftit* i» 
tro da un -viaggiatore the -fu in quelle parti dall' an. -fino al 1665 , 

cioè alcuni anni prima del tempo del ma/Tacro delli Giudei, ch/t al fuo ar- 
rivo colà godevan eflì piena libertà di cdfeienz* : poiché , aggiunge , I 
Térfiani penfavano co fa ftrana che fi fi forte meffo in tefta qualche tempo 
prima di obbligarli a -farli Maomettani. 

La Tribù di Ltvi pretende di eflerfi mantenuta In Sbirai ,ove 1 Ttrfia- Tributi 
ni hanno una faraofa Accademia , e ci vien detto , che fortevi maggior nu- **Y« * 
mero di Giudei che in Ifpmban; ma non è facile rilevare come la tribù So,vai ' 
Jjtviticm (dlfcenda ella da quelli che lr.err.eT in Babilonia, o da quelli che 
ritornarono con £xr«t), «lì tofle Ivi mantenuta , ed accrefeiuto averte il 
•commercio del vino, e del fpecerù , -perchè in quello s' impiegano princi- 
palmente . Sono ancora più numerofi a £ar , Metropoli di una di quelle Giudei 
Provincie; ed hanno un quartiere particolare per eflì a piedi del monte * l " 
-tra la Città e il cartello (9) ; e fi eftentìono nel paefe , dalla parte di Or- 
mus , e Btndtr, Jt baffi, per avere nelle loro mani qualche parte del com- 
mercio Indiano, che una volta era efercitato dai loro fratelli, che dappri- 
ma erano numerofiflìmi in quelle parti (M). Ma per ritornare -in Teifia, 
•e nelle Provincie dependenti da efla , 

Ba- 

C r> Thcvcjiot, Voyage Engl. pare TI. c. ra. r> tic. 

( q) Thcvcaot, Voytg. EngJ. p, te. Jib. Uh «. 4. p. tp, 



•1M) Si fece ivi um roant'fefta JiftV- ivi apparta un impostore V in, rtjo. che 

ren/a tra quei ch'erano nati Indiani ed da loro fu creduto il Media, e la di cui 

aveano abbracciato il Gimdatfmoi e quel- fama era giunta fino in V*rt*%»il* , ove 

li ch'era» Jifcefi .1' Ain*mo . -Ed il Re alcuni Gimiii convcrtiti palesarono il lo- 

■ót~ ?i,Ttcg»U° che li «vea «anditi dal fuo ro amico fermento falla fperana* di lui, 

vegno li lafcio vivere a Q*a ed altri luo- la Inquiluione prefe tal impegno di fop- 

ghi , .ove. fu loro accaldato l' e Tempio primerli , che furono rotti •foniti o a - 

•delU ifua religione. < 30) fc fóndo però fuggire, od a farli Crirtiaai in quel- 



<3o) Voyage of Mandefto ìnto India, lìU II. p. 17»* 
< ji ) Bafhage uh. fup, c, 17. f, 44. 
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Baghdad , «na volta refidenza de" Principi della cattività , è così gru 
datamente decaduta , dopo che fu preià da jimurath IV. I" anno 1638, 
che non ha più di 15000. abitanti , e tra erti un buon numero di Giu- 
dei , che vi hanno la lor Sinagoga , e crefeono annualmente pel concorfo 
dei Pellegrini , che vietano la tomba di Ezechiele già nominata , ma 
fono ancora odiati dal'i Terfani , e fono aitai poveri febbene godano il 
libero efercitio di lor religione . Dicefi che vivano più pacificamente in 
in Ar- sAnmnia ( r) , febbene i loro iftelTi Icrittori non lo accordino , e ci di- 

roenia cano , che quelli di Mafca avendoli acculati di aver uccilò un Criftia- 
no , per effe re finto veduto andare in una caia Giudea , e non- ufeire 
dipoi a fu immediatamente eftefa una informazione contro di elfi , e con- 
fettato 1" omicidio dall' accufato , ne crocififlero alcuni , ne abbruciaro- 
no altri , non rifparmiando nemmeno >Abiob celebre medico che gettaro- 
no nelle fiammf . Tre giorni dopo comparve il Criftiano , fi accorte che 

ptrf*gu$-\> acenfa era fiata eftefa per odio contro di loro , e che la confèflìone era 
(lata ellorta dalla tortura . fattane doglianza a So/iman» lì , fu proibito 
ai Magistrati Armeni di mai più in avvenire prender cognizione di tali 
fatti criminali ,~,e fi ordinò che fofler condotti davanti al Sultano . Que- 
fta Iftoria, che s'e vera ella è tolta da uno feritore anonimo che viveva in 
Egitto , ed i intitolata , Li patimenti dtlli Giujji , moftra chiaramente , 
• che fe vivevano tranquillamente in Smunta, ciò dipendeva più dalla prot. 
lezione della Tcrta, che da buona intelligenza che pa/TafTe tra loro, e gli 
^Armeni. 

Ltrtnu- Numerofi fono ancor nella Aùdi.t ove furono trapiantati da Sennacherib , 
intra in ma dove fi foffer ivi piantati è difficile a rilevarlo ( N ) . Si dice però 
Media. c he ci fieno cento famiglie Lbree contro quaranta di Criftiane . Non li fi 
lafciarono ftabilirfi a Scamacbi* , città commerciante fui Mar Cafpio j ma 
i Tartari che ivi portano a vendere fanciulli , fanciulle , e cavalli , Io- 
rio coftretti a tolerarli , e framifehiarfi con effi per amore di quello 
commercio . Si eftendono fino a piedi del monte Caucafo , e fi dice , 

che 

{r) Herbrt'f Vnyag* imo Perfia va. i*7T. 

le parti Orientili eh' erano fotto il di ciò dalli Giudei . V irte fio può dirfi -li 
lui dominio. Chaihbin , che alcuni geografi credono 
Furono inolrre acculiti di facrificare efiere l'antica Rartib di Mtdia, ove fu- 
come gli Indiani al diavolo per impedi- rono trafportati i Giudti , e dove vif'te 
re che li danneggiale , la qual accufa Gabatl , cui TtUt aveva affidati i fuoi 
bendi* Zia falla , avevano però apprefa dieci talenti (jO • Vi h fa ancora un 
da eflt la dottrina della trafmigraaione , ricco commercio , ed i yantaggtofamen- 
0 fi erano dichiarar! gT»n indovini delle te fitpata per mantenere il commercio tra 
cofe avvenire , locchè pretendevano Ji l' Hireania , V Mirri» , e la Mtdia con 
fare mediante la loro arte eabaliftica, e l'altre parti dell'Impero , talmente che 
dalli movimenti delli Pianeti, di che gran, fa tute» la capital della Ptr/Ia , e refi- 
demente fi compiaceva gli Indiani. denaa reale nel verno di Thahamaff , e 
CN) Se la Tanrit fia l'antica Erbata- continuò^ tale fino ad Aitai 1. che la 
n*. o piuttoflo una nuova vicino ad ef- trafportò in lffaban. 



fa, vi fi fa già un confiderabile - 

bri 

<|») Tobit IX, io, de hoc Vid. fup. Voi, II, 



Digitized by Google 



LIBRO XVI. C jì 7> 0 ì. 5 2 f 

che il Principe di Mingrelìa , come anche quello di Snxntta pretendo*! 
difeendere dai Re Davidi. Gli antichi Monarchi della Georgia fi vantano 
dell' ifteflà cola , ed il Cam di quel paefe tra li Tuoi altri titoli affiline 
quello di difendente dal Re Salomone . (/) . Non ne danno Iti vero fo- 
li da prova , fehbenc vi fia tra loro una gran mefcolanza di Giudaij'mo ; e 
vi é la piccola città fituata a piè del Caucafo chiamata <Aiakzike , nella 
«jttale avevano da principio una Sinagoga fabbricata dalli Georgiani , ma 
che fu poi prefa loro dai Turchi (r) . Quetto è lo flato dei Giudei nel- 
Tcrfia, Media, Armenia, ed altre Provincie di quefta eftefa parte di Orien- m ^ 
te . Hanno le loro Sinagoghe t e fono numerofiiTiml , trovandofene in tut- e '™ mtr * 
te le città commircianti da Ma/fora e nt\V Indie fino alla Mingreiia t Geor- 
gia ec. Le loro tribù però fimo ftate da molto tempo cosi confale , e me- 
(colate , che non fono piò diftinte . Quello eh' é ancora peggio > *ó"° r°- 
veriffimi ed ignoranti , e la più parte guadagnano un vitto mi feribile coi 
più baffi , e minuti fervigj della vita : non hanno né commercio , ni 
corri fpondenza coi loro fratelli di Occidente , e appena ne fanno cofa al- 
cuna. £' però or tempo di vedere come fi l'ottengano nelle altre Provincie 
di Oliente. 

E qui naturalmente fi afpetterebbe che la Giudea , la loro una volta 
diletta contrada , ne contenelTe un affai maggior numero che la Siria , I' <g 
Evitto ec. ma come fi fono da gran tempo leccate tutte le fu e nobili cor- foGi*~ 
remi di mele, e di latte, così diminuì in proporzione il loro amore perj e ». 
efTa . E' per verità vificata frequentemente dai loro devoti , che vi vanno 
in pellegrinaggio , come anche i Crittiani ; ma pochi d' ambi i generi fi 
c;irano di ttabilirvifi , trovando difficili/fimo non foìo di diventar ricchi , 
ma eziandio di trovarvi una paffàbile fufiftenza. 

Sapbeta, o come ì Giudei la chiamano Sephet , o pititrotto Tzepmtb , cit- L * Ae{m ^ 
tà in Gaililea è la più popolol'a , e la più rimarcabile che i Giudei abbia- fami* di 
no in quetta Provincia . Gode ella varj vantaggi l'opra le altre (O) e fon Sapheta, 
ivi trattati con maggior dolcezza che in qualunque altra parte dell' Impa- 
ro Ottomano . («) Un viaggiatore dell' ultimo Secolo attetta che ivi non 
vi fieno altri che Giudei , ma fu nule informato , (vr>) eiTendovi circa 
un terzo di Maomettani , e tutto il reftar.te Giudei . Vi e un' Accademia 
ancora famofa,ove fonovi flati molti famofi profeflòri; e (ebbene la razione 
Giudea abbia per molto tempo perduto il fuo genio per le lettere, vi man- 
dano nonottante i loro figliuoli ad ittruirfi nella lingua Ebrea , efTendo 
idea loro che non patta ellèr in altro luogo infegnata nella fua purità tan- 
to bene quanto ivi; e Sapheta è divenuta adeffo quel che una volta fu Ti. 
btrìade . Legga il lettore nel margine una relazione dei loro più celebri 
Rabbini , e proiettori (P) . Dobbiamo aggiungere che non vi è città in 
Tomo L. F f Ta- 

ti) Cardin't Voyagv iutr. Tcrfia, p. 107. & fog. 
(t> Ib. p^q. .68. 
tu) Fuller'i Pifagh SigHt , p. iti. 
(V) Storhove'j Voy. Of the Lcvant. 

"~(Oì E' fituara nella Tribù di Sefhtali libera dalle incursioni degli Arabi fas- 
cina nove miglia da Be:'hT*ii*h , c fab- chtggiatori. 

brienra s'una montagna con tre capi , e (P) Egli è chiaro <h Btnìamin delu- 
di difficile areciìb , in confluenza più leda, che non ne parla, che deve efiere 

ftara 



as« co'KTruvjtzro'ìiz dell* storia v^ifers^ìle. 

Ta/ejHua, ove abbiano durato tanto tempo , ed anzi fino a quello giorno, 
e con tanto credito , e fìcurezza . Hanno fimilmente eretta qui una Stam- 
peria pei libri Ebrei come I" avevano fimilmente a Stlonichi , e Cofiunti- 
mptl't, ove furono poicia fopprelic dalla Porta (*). 

Li 



<x> De hi» vide Maitttir'» Annal. Typogr. 
mer's hiftor.. ci. Printing. 
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liata fondata da dòpo ch'egli fu in Giu- 
di* ; cioè dopo ii duodecimo Secolo. In 
conseguenza non troviamo che ivi lia fio- 
rito alcuno lino all'ultimo fine del tre- 
dicennio. Il primo, uno dei più cele- 
bri fu Moti foprannominato Cord eviro e 
Cerdubtnjìt dalla città di Cordova fuo 
luogo nativo , donde fi ritirò in quella 
citta ; c fu forfè uno dei primi fonda- 
tori di quella Accademia. Fu riconofeiu- 
to pel più dotto cabalila che vi fia lis- 
to dopo Sim:e* Joachidt nominato da 
principio , il Giardino dti pomi-grana- 
ti (33), nella quale il ParaJifo o giar- 
dino include i quattro diverfi lenii del 
Tellamento vecchio , il P è il letterale, 
la R il mi lì reo, D l'ennimatico , ed S 
il fecreto . ( 34) 

Il fullegucnte fu "Domenico di Gerufa- 
lemme, che inicgnò qualche tempo, c che 
fu fatto ~Rav o Dottore in clìà dopo che 
finì i luoi ftud; e letture lui Talmud . 
Tu però egli più l'amo lo per la fua dot- 
trina iu Medicina , pcrlocchè fu manda- 
to a prendere <ii Coft antinapoli , e diven- 
to medico del Sultano. Ville lino al prin- 
cipio dell'ultimo Secolo, ed avendo ab- 
bracciato il Crillianefimo , tradullc il 
nuovo Tellamento in Lbreo, e rifpole ad 
alcune obbiezioni che i Rabbini Giudei 
fecero contro il martìrio di Stefano, l'a- 
re che Mttrfii nomini due dell' ìllefto 
nome ambi Giudei di ria fc ita , ma medi- 
ci del Sultana, ed ambedue convcrtiti al 
Criflianclirao ; mi con tutta vcroùmi- 
glhn/.a fono flati confulì per due lenza 
alcuna ragione. ( 35 ) 

Quelli pero che hanno dato più credi- 
to a quella Accademia furono il dotto 
Mosi Trani , e Giofejfo Karo clic vi prc- 



fìedè circa la metà del fediceflsio Seco- 
lo . Il primo fu nativo di Trani , città 
in Puglia , ed infegnò ivi con tal fuc- 
ccfi'o.chc fu intitolato La luce d'idrati- 
lo, il S inaito del monte Sinai, t lo Sbar- 
bicatoti delle montagne , perchè toglie 
tutte le difficolti che occorrono iteli* 
legge . La fua opera non è una raccolta 
di Sermoni, come s'immagino Buxtorf ; 
perche il titolo di ella la inoltra un cor- 
po di leggi Giudaiche , nel quale quello 
Autore rimonta al loro capo fondamentale, 
c dillingue tra quelle fcritte da Moti quel- 
le che fono Hate trafmellc da tradizione 
orale , e quelle che fono fondate foltan- 
to fuile derilioni dei loro dottori Giu- 
dei. (3O GioJ'efsKaro fu nativo .li Sfa- 
gni .donde lì ritiro in Galilea ove mo- 
ri l'an. 1J7J. Scrilìe tanto bene fui di- 
ritti della nazione Giudea , che fu chia- 
mato il Prodigio del mondo. (37) 

Oltre quelli dottori ch'erano ttranieri 
non mancò Saphtta di altri allevati nel 
fuo proprio feno. Miti Alsheb ne fu na- 
tivo , c fi dillinfc nel dice ifettclimo Se- 
colo non fo!o pei »« eloquenti fcrmo- 
nl, ma pei dotti fuoi commentar) tu al- 
cuna parte della legge . Tutu » «toh 
delle lue opere fono metaforici . Una c 
chiamata l'Occhio di Mosi. V*ltn ti Gi- 
rilo delle Convallii quarto, Bone Parole ; 
quinto , Parole confortanti i U-ito , Por- 
Ktem del Legislatore ; fettimo. Cento Por- 
te i ottavo, Carico di Moti ; nono .Spec- 
chio del Guerriera i decimo, l'oc* del Pian- 
oitcre; undecimo . Legge di Mote , ed al- 
l'une altre di fimil natura . E egli mol- 
to ammirato p" afpiiare Tempre più a 
cofe nuove nelle fue «fpoliaiom della 
Scrittura , e pel fuo amote agii Scritto- 



io Ved. Cantic. ca r . IV. verf. 13. toro. » ». r> iSj. 

t34) Bartoloc , ub. fup. tom. IV. p- . . . n «n 

(35) Nife Murf. Relazione della Otta di Collantinopoli xon Riti «. Deli 
Ottomano Impero, p. 34. Battagc ub. fup. c. xxvtti. §. 4. 

(36) U.utoloi. tom. iv. p. 3«' 

£37) Ibid. -toni. HI. p. »•?• Vide Voli'. Bafn. 
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Li Giudei fono ancora in affai minor nuoterò in Cerufakmms , dove Ci Ps,hi 
contano per folo 100. famiglie , che vivono la più parte fui Mente Sinai .q^V * 
c pochi di erti fono impiegati nelle Dogane , o dal Governatore come fe» ^ n t]* 
cretarj , e fcrivani : tutto il reftante fono poveri queftuanti , che vivono 
fpecialmente fulle limoline che loro vengon mandate dai fuoi fratelli più 
ricchi di Oriente, e Occidente (Q.)- Si fono quelli immaginata una «ra- 
na fcufa della loro mancanza di relo , e loro avverfione di ftabilirfi in 



vem:- 



Lero /r«- 
teftt per 



quella lanta citta . Ci dicono che deve elTer ridotta in cenere alla 
ta del Jvteflìa da un fuoco del Cielo che verrà feguita da una pioggia mi- q/,',jfol 
racolola che 1* eft'mguerà , finalmente che il luogo fanto farà purificato 
col fuoco , c coli" acqua dalle polluzioni che i Criftiani , ed i Maomettani 

Ff a ri 



ti antichi fopra i moderni; e nitfdarnen- 
te efpone i fuoi fentimenti anche quan- 
do fworifcono li Crifti.ini . Non diflì- 
mula per ciempio che il MelTia dovette 
eflerc l'uomo dei dolori ec. (3!) All'in- 
contro lo prova, da una triplice dillin- 
zionc the gli .ìntiihi hanno fatto di que- 
lle afflizioni , cioè : Primo. Di quelle che 
fi riferi (cono ni Parriarrhi : Secondo • 
Quelle che lì riferif'cono at popolo di 
Dio.- e Terzo. Quelle che li riferirono 
al Mcffìa . Non è però coti efatto , e 
uniforme nell'applicazione di quelle Pro- 
fezìe , mentre alcune ne rifcrifce indie- 
tro aflurdamente a Mise , Ir quali chia- 
ramente appartengono a Criflo. 

R. Samuel Ozida nacque Itmilmeute a 
Sapbtta, e fu celebre Predicatore . Scrif- 
le un commentario fulle lamentazioni di 
Geremìa, ch'egli intitoli Pan- delle La- 
grime . M*/S kag.ùra fa uà* altro nati- 
vo di Gal:'.**, lebbenc alcuni to faccia- 
no Porrvfh-fc per ragion del fuo nome i 
in legnò a Snpheta, e hlViò un commen- 
tario fui Pentateuco, eh' è molto Jlima- 
ro dalli Giudei . 

L'ultimo che nomineremo fu il fàtuo* 
fo R. Judit Jona , nativo del luogo , e 
maeltro del nollro 3*r roterei , che gli 
ifpiro il difegno di iVrtvcre la fua Jjj- 
bUothtca Rabbinica tanto fpeflo rutta in 
quello capitolo. Judajonaen difreloda, 
una famiglia Spagnuola , che «*cra riti- 
rata in Tofcan» all'Editto del Re Ferdi- 
nando, donde ftacciata di nuovo dal Pa- 
pa Pi» V. pafiò in Oriente, ed alcuni dì 
elfi a Safbeta, dove era nato Jona . Qui 



fin) egli i fuoi lìuJj , e prefe il grado 
di dorrore ; e poi paftò in Amfierdam , 
ove li refe famolo pel giudizio che fece 
fui la validità di un te (lamento in favo- 
re di un figliuolo ba llardo , che fu poi 
ratificato da ottantalette Rabbini di Cìrr- 
mania e Tejfahnica . Fu ivi eletto Giu- 
dice dalli Giudei di Amburgo , e fuhito 
dopo pal>ò in Polonia , ove fi fece Cri- 
Unno, e diventò gioielliere di Sigifméif 
do III. Fu egli pofeia da lui mandato a 
Cojrautinopcli (Vitto prete Ho di compera- 
re delle pietre prcziofe , e fu ivi prefo 
come tpta , ed avrebbe perduta la fua vi- 
ta , fe I* Ambafciator Veneziano non lo 
avelie riscattato . Si (labili dopo a Rom- 
ena , ove in legnò a Baritine ci la lingua 
Ebrea , e diteli che abbia avuto una me- 
ii-.oria con tenace, che fe fi folle perdu- 
to il Talmud , egli lo avrebbe potuto 
rimettere. Mori Pan. 1668. C40) 

(i^.) Nieure provar può maggfo'men- 
te la «(trema loro povertà quanto le fre- 
quenti depurazioni che mmdano a far rac- 
colte in altre parti pel loro mantenimen- 
to . A motivo di quelle queflue , Jacob 
Tem.'rita paf«ò per Frankfurt , Germa- 
ni», ed Olanda Pan, 1*84. Suo Padre fu 
uno di quelli , il quale lafcinto il Por» 
tegall* , fi ritirò in una piccola città in 
Giudea chiamata Tomer non molto lun- 
gi da Safbeta . Avendolo deputato i Giu- 
dei a dimandar qualche ajuto da quelle 
pam' ; al fuo ritorno , M. Ludolph man- 
dò per fuo mezzo alcune lettere ai Sa" 
maritmi di Mento CatixAim, ai quali egli 
era noto» 



($8) Ifaiah liti paC 

Ciò) R. M. Aliheh in Ifai. er verC Conflanr. l*Emperenr prrf. &c. p. 
frg. Bafnag. ub. fup. $. i. Vollt. Bibliot. Hcbr. N. p. «o». Se frg. 

C40) Bartoloc. ub. fup. tonn ni. .▼olf. Bibi. Hebr. N. 7»o, p» 43©. 



3ì8 CO^r/XlUZJOX-E DILLA STO Kl~£ V7{irERS^LE . 
vi hanno commette ; ci dicon pertanto che il loro timore di eflere invo- 
luti in quello orribile incendio è il motivo che li trattiene dall' abitare 
rir.x fi»* vicino ad elfo . Parlerebbero certamente pio lìnceramente le confeflaflero 
limi. cn « H poco traffico che vi fi fa , che le pelanti iinpofte che vi fon melìe* 
dai Turchi , la eftrema povertà che regna tra quelli che vivono ivi , e 
gli infiliti , e le mortificazioni alle quali iòno eipofti dai Maomettani r 
che hanno una usuale , lenon* maggiore venerazione per quella città , ed 
i molti fàntoni che ivi vivono, fono la reale avveifione ché hanno a viver 
in quel luogo. 

Jt.J^col» Vi fu il famofò Rabbino Jaacob in quella città al tempo che Se/im la 
^r.c.iji/ prefe nel principio del iediceluno fecolo , il quale compilò una dotta ope- 
ra, chiamata f occhi» d' Ij'draello , ch'era una collezione di varie el'pofizio- 
ni della legge che fi trovano nel Talmud . Molti dottori avevano già com- 
pilato tutto quel che concerne le queftioni dei dritti , e dei riti delli 
Giudi: , ma Jaacob raccolfe quelli che fi riferifeono alla legge , e che 
fono fparpi (diaci in quei gran volume . Non vi:Tc a finire il fuo dilegno,, 
ma lo lafciò a fuo figliuolo Levi , che non era men dotto di fuo padre; e 
che compi , pubblicò , e vi fece la prefazione con vivi fegni di dolore 
per la immatura morte di fuo padre . A m stivo di queir.' opera , avven- 
aw«M ne una violente rottura tra i profeuori contemplativi di Sapbeta , che du; 
trmiRAb-to. per tutta la vita di Levi . Dopo però la fua morte , cominciò a raf- 
*f"V* freddarfi la ge'ofia che avea (atta nafeere la fua dottrina , e ad efler ve- 
J.C ti i* ncrata ,a di Jui «nP'noria., e U fuo libro , che liberò il lettore dal legge- 
re tanti gran volumi , fu ricevuto con gran app!aufo (R). 
Cr»nfHf- Lepgefi di un* altro dotto Giudeo di quella città la di cui avarizia , cv 
itivi, ambizione Io indurle a far una tal profelTìone di Criftianefimo, ch'egji per 
gradi fi innalzò alla dignità di Patriarca di Gerusalemmi ( i> ) . Non fod- 
disfo ancora delta fua buona fortuna paJÌÒ da là a Qojianùnopoli colla fpe- 
r p ranza di ottenerne il Patriarcato allora vacante ; ma colto ivi da una pe* 
ricoloi'a malattia che lo fe credere vicino al luo fine , mandò a levare 
iy,£^mo!H: Vefcovi , e gran- numero di Dottori Giudei alla iponda del fuo let- 
to , aì qtiall dichiarò apertamente , ch'egli aveva fempre creduto che la. 
religione Giudea folle la migliore, che rinunciava il ilio Vefcovaxo di Geru- 
faJem>n; per morire netla fua antica fede che non fi era mai dimenticata in 
una parola (y ) , con gran fiupore di quelli che lo adirono , fpecialmenti- 

di 

(y) Hilar. continuar. Phil. Cypr. Chron. Ecd. Grac. p. & feq. Apu* 

Jtafnage uh. fup. c. x8» $. ult. 

( R ) Lroni di ÌUdma dotto Italiani enorme dilTìroulazione , o Ce lo abbiane' 
Slattino dell'ultimo lecolo diede poi a aggravato fol tanto per ofiurare la (ua 
gucil'upera P uiriuio col|xn, coll'aggiun- memoria-. Non è facile di fatto a tal di- 
gerii i (eartoteati di molti dotti rabbini lìan/J, arrivare alia verità della tofa : 
the vi mancavano . ed una tavola delie Per altro, fiippnftfl vero il fatto, non è 
materie principali , per trovarie più pron- egli il folo Ciudi» che abbia fatto coti 
tamente. Intitolò egli le fue aggiunte, tra il gnn numero. Ne fa fcllimouio 
L* C*fa di Juda , e quelte Tavola , // quello cKe abbiamo detto di quelli in 
Pam dilla taf» di tìiuda , e pubb'koJ'c Spagna, ed fa Perticali» che feguouo an^ 
ambedue P an. io;-. cora quella didìmulaainne , benché ncn. 

CS) Come quello Patriarea non era abbiano tanta onctti a conferirla in tesn~ 

amico delli Camiti, è egli aurora dob- pò di 
bioio, fc fofi'e realmente reo di quella 
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Ciucici 
in Dimi- 



di tutti quelli che aveva da tanto tempo ingannati In una Chic fa , dove 
rien dichiarata necefTaria la intenzione del miniftro prete per V ammini- 
itrazione , ed efficacia dei Sacramenti . 

Lì Giudei in Siria fono affai più numerofi , e floridi che in Giudea. Ebbe- 
ro fempre le !oro Sinagoghe , affemblee , ed uomini dotti a Damafro (z ) . . 
Oltre di che hanno acqui flato dai Criftiani un celebre pezzo di terra, che 
pretendono fia quello dove Elia Profeta chiamò EHfeo ad effer firn fervo, 
(a) e dove hanno innalzata una fontuofa Sinagoga invece della Chiefa che vi 
avevano fabbricato i Criftiani. Hanno fimilmente preffo alla città un pubbli, 
cocimiterio ch'èdivife» da un viale folamente da quello delli Criftiani (*). 
Non folio men numerofi la M:ppo eh" è 1' antica Berea , e dove hanno 
de!le ftabili Sinagoghe , vi fanno un traffico confutabile , e fi diftinguo- 
no in un modo infoi ito in tutte le fedi vi tà pubbliche , fpecialmcnte nella 
nafeita dei giovani Principi , onde renderfi favorevole la Córte Ottoma- 
na , ed il Governatore del luogo (r ). 

Qui fu dove nacque I" infame Z ab ut o ai Tzevi , altro fàlfo Meffia , e ll J*'J<> 
ad onta della fin mi fera edizione, ed edticar.ione (T ) formò il dilegno jjj &^i 
di darfi a credere il gran liberatore d' ifdracllo . Come quefta impoftura Tzevi! 
forpaffa qualunque cofa che abbiamo incontrata di quefto genere tra i mol- 
ti fiilfi Melfi* che fono comparii fin ora , tanto per le lue circoftanze , 



che 



(z) Thevenot Voyage of the Levant Lib. 1. t. ir. p. fo. 

t a ) Re xix. ip. e leg. 

CIO Stochv. Voy. of the Levane, p. 314. 

Ce ) Idem. in. 1638. 



CT) Alcuni Io finno nativa «li Smir- 
U, mi molto più di Attffo . Fra figli- 
uolo di DO poIl:ijuolo , ed eri appcn» 
•licito di Icuola che cominciò a predica- 
re nelle (Inde, e nei cinipi anche da- 
vanti ai Turchi, i quali (bltMta Io de- 
ridevano, mentre i fuoi di le epoli lo >m- 
miravano altamente . Sposò una giovine 
Giudr* nel fuo anno vent iqumrclimo , e 
«e fece tuimediatementc divorzio le.iza 
averla toccata. Ne prele una feconda con 
cui vide in attinenza, probabilmente per 
abbagliare gli occhi della moltitudine col 
fuo pretefo amore della cattiti . Ebbe 
tanta familiarità cogli Icritti dei Profeti , 
che lì lappone averli fconvolto il cer- 
vello co! tentar di applicarli a fe fteiTo , 
talmenterchè ci immaginò di poter vola- 
te in aria, e bialimò i fuoi feguaci per 
non averlo veduto afeefo fopra le nnbi. 
Pretendeva egli àncora di far degli al- 
tri miracoli colla t'orza del nome /«•- 
tttvab, pcrlocchè alcuni dei più (ani lo 
citarono davanti alla Sinagnga , e !o con- 
danniroun a morte. Come però non puo- 
tero trovar alcuno che efeguifle la loro 
Contea»*, fi contenurono di Uudirto. 



Pafjò a imbnittì ", città ove i Giudei 
erano numeroiillìini , e che inconfeguen- 
za li parve luogo oppoTtunithino a larvi 
le lue trichc , ma fu bandito ben torto , 
e da Atene ed altre trerhe città , e (t 
ritirò in Alejf*ndri* . In quello tempo 
prefe per fua terza moglie una giovine 
donna Giudei eh* era Itata derlorara , e 
the i di lei parenti lanciata avevano in 
Piloni* fotto la cura di un gentiluomo 
Olibano . Ttevi mtfc fuori che l'ani- 
ma del di lei padre , fciolta dal corpo 
era pafl'ua d* A fi* in Poltrii* a trafpor- 
tarla allatti) nuda nella fua cafa ; e fi 
maritò con lei , dopo che aveva ella 
viaggiato fcco lui per l'Itali* , e per 
la (>erm*r.i* ; e trovò credito ballante 
tra quelli di fua nazione di farla confi- 
dcrare come regina del futuro fuo Im- 
pero . Suo fratello ch'era tabacconifla a 
Fr*neforr lafciò la bottega , fnerando 
di guadagnar qualche miglior pollo fot- 
to di lui , ed ebbe il conforto di cfsere 
aggiunto al gran nomerò dei feguaci che 
aveva già fatti. Tanto fin allora era riu- 
feito il furbo nella credulità dei Giudei* 
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sja coxrrxu^tzioìiE dell^ì storia u^ìi^eus^le. 

che per le fue confeguenze, c non ottante è affai poco nota, perciò fi com- 
piacerà il lettore d' una relazione di quel eh' è più materiale in tutta 
quefta tran fa/ ione . 

Abbiamo veduto nell'ultima Nota che tanto il fuo eftratto, che il me- 
todo eh" egli prete gli acquiftò. concetto tra quelli della fua nazione , ad 
onta, delle forti oppofizioni dei migliori , e dei più dotti di erti. Per ren- 
dere il fuo carattere più manifefio, e corrifpondente alle predizioni de' 
Profeti , era necefTario che vi forte introdotto o da un M/ia , o da un pre- 
curibre; ed li» conféguenza Icelfc un noto Giuda a Gaza chiamato '\a- 
iut'ctc. t ^ >an Livi y o f ond:> altri tenia/nino , pcrlòna multo a piopofito per pro- 
movere il ilio di legno, e che Io facilitò molto, perché fecondo l'inteipre- 
t.izione dei CaL-'ifti. fui parto di Danieli , il Meffia apparir doveva, o nel „ 
o circa Pan. 1&75. Il fua primo parto tu di raccogliere di tutti i Giudei 
Z* fa lori* Gcrufitfiatrtu „edi abo'irc il digiuno che dovea allora celebrarli nel me- 
vtAtn. *" e Giugno fluente , perchè non fi accordava colla venuta del Meflìa » 
Dopo di che moltrò loro Tzevi, e lor dille , ch'era la miracolofa perfona 
ch'era per c.Tere il loro liberatore, e che difirugpcr doveva l'Impero 0/- 
tomano nel Novembre feguente . Incontrò però delle nuove oppofizioni dal- 
le perlòne più faggie, che chiaramente prevedevano che emetta infurrezio» 
ne arriverebbe a produrre la rovina della nazione in quell'Impero, pcr- 
locché Io dichiararono un impoflore, lo anatematizzarono ,e lo condannaro- 
no a morte ( V ) . 

Tzsvi per altro che trovò i! fuo partito molto più nnmerofo di quHIo 
de" fuoi opponenti, fi fece unire nella gran Sinagoga di Smirne, ove foef- 
fe volte protei i il nome Jibovab, e fece alcune poche alterazioni nella !or 
Liturgia, frattanto che l' udienza non folo riconobbe la fua Aurorìra y ma 
pretendeva di veder qua'rhe cola di divino nella fua perfora . Una nuova 
féntenza d: anatemi, c di marre pronunciata contro hi: da: Rabbini , non 
lo intimidì in menoma parte, perché lapea che n'amo addirebbe di efeguir- 
la contro di lui. Andò perei 1 al li.uiì . che i (poi amici avevano trovate 
me*zi di guadagnare, e fi mife- lotto la fila prorcaioi:e , pubblicando la 
fciocca moltitudine' di aver veduto a ufi. ir fuoco da'fa fua borea, locché ti 
aveva obbligati a proteggerlo, in vece di darlo a morte, ficchè fu condot- 
to Indietro in trionfa, accompagnato da clamori tratti dal Salmo CXVI1I 
verf. 16. 

£.r defira del Shuo/e è iftUtétA c~. 
Come prefeiucuicnc niente tittd mniicavagli che uri Trono per compie- 
re 



(V) Fu però corttetto a lafciare lìt- 
pa//rlenmt' , e di anJa.-e in St»irnt , t Co-, 
ftjrtria'flì , dove afpctrava una gran 
qmntira di difcepolr , ma i G/W-i ivi 
erano giii flati in/ormati per via di let- 
tere da venririnque Rabbini che lr> ave- 
vaurvt'cornunrcato , dell.i féntenza eh' era 
emanata , nella quale era Jichiar irò un 
empio , c che chiunque lo uccidere fa- 
rebbe cofa grariflìma a Dio . e gli gua- 
dagnerebbe molte anime. Quello Io ob- 
bligò a ritornare a Smirnt , ove era ne- 
«teflaria la fua prefenza per uu'.altro. coa- 



to cìoì per ricevere quattro anibafeta-. 
tori tnand.it igli dai fuo pretefo precur- 
fore , a riconofcerlo per Melfia . Qucft* 
ambasciata impofe ancora di più al po- 
polo > talmente che molti de» loro dot- 
tori ne reftaronr prefi . Quello che die- 
rleg'.i ancora più pefo fu la fua difetta- 
ta umiltà , il fuo bagnati! frequentemen- 
te , l'efler primo alle Sinagoghe ; ma 
fpeeialmenre i fuoi patetici fermoiii che 
ebbero mi effetto , che non poterono più 
rrfiftere a riconofcerln, c fargli dei cor 
rifondenti regali 
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re il Tuo carattere, fe ne lece innalzar uno, dal quale parlò ai fuoì fuddi- ^ 
ti, ed un'altro per la fua Regina come la chiamava. Diede loro fimilmen- ;/ /„„ 
te una nuova forma di fede, che turto il mondo era per ricevere comejta**., 
dalla borea del Melila . Alcuni di quelli che fe gli opponevano furono sfor- 
zati a falvarfi con la fuga; altri ch'erano flati increduli fino allora, fi con- 
fortarono convinti, ertendolo o di fatto, o portati via dalia corrente , e fu- 
Tono induftrWì nell' appropiargll il compimento degli oracoli divini. Quan- jmfifem 
do fi trovò innalzato a quella altezza di autorità ordinò che fi fcanccllafìe tiiuJci . 
dalla liturgia Giudea il nome del Sultano, e vi forte fcritto In vece il fuo 
proprio . D)p-> di quella cominciò a difpeHare le gran dignità del "futuro 
fuo regno tra i fuoi più ottanti favoriti, intitolandofi Re dei Kc A' ff tira- 
tile t e fuo fratello GioJ'ejfo Tzevì , Re dei Re di Giuda. S' imbarcò final- smo tU 
mente per Cojlantinopoli in un piccolo Vafcello, intanto che iliefto de*" fuoi :;>.'»» 
feguaci vi andò per terra, e flette in mare trenta nove giorni , nel qual 
tempo informato il Gran Signore della fua venuta, ordinò al fuo Vifir ^A- . 
xeni di prenderlo, e di baflonarlo feveramente , locchè in confeguenza fu ba tì^ At \ 
fatto . 

I Giudei non recarono molto forprefi da quefio accidente , ma comincia- 
rono a riflettere che giuda la predizione di Livi , il Mertia doveva Mar \G*titA 
nafcoflo nove meil , duranti i quali aveva a ioffrir molto , fìcchè riguarda-^ 0 -'*"" 
rono quella difgra*ia come un compimento di quella predizione . Tzcvi J 
dall'altra parte, interrogato perche sverte attlinto il nome Hi Re ? rìfpofe, 
che ciò fatto aveva contro fua voglia, e per evitare il riientimento delti 
Giudei, che ve lo avevano sforzato. Quella rifpofla oh! !igò il Viiir , che 
preparava!! allora per la fua partenza in Candia, a trattarlo con più dol- Cmfinan 
Cessa, ed a confinarlo nei Dardanelli , locciiè fu confiderato nuovamente V j*. r " 
come un miracolo, e cominciarono i Giudei a pubblicare, ch'era fuori del- 
hi potcftà del Sultano il metterlo a morte, poiché non avevalo fatto. Do- 
po di ciò fbvvl immediatemente un vallo concoriò ai Dardanelli , ove a 
fòrza di ségali avendo corrotto il Governatore, andarono , e ne fecero di 
rlcchirtìmi al loro Media; periccchè eflendofi molto arricchito, diede ordi- 
ne che forte celebrato il fuo giorno natalizio, e mandò Amhafciarori a tue- M, n ji 
ti ì Giudei a dichiarare loro ch'era il Meiìia, ed a farli fapere j miraco- Amb^ 
II che pretendeva aver l'atti , e flava tuct'ora facendo . Diede egli ne! ftiamt 
tempo ifteflb una indulgenza plenaria a quelli che andartero ad offrire le «Giudei 
lor divozioni aila tomba di fua madre; ed i Giudei per parte loro , anda- 
rono fralzi a tributargli 1 loro omaggi nella fua prigione . Quegli iftelfi 
della Sinagoga Tortegbeje in *Amfitr i*m , compofero una ferma di Preci 
che dovevano praticarfi da quelli che andavano ad ^4driar.x>?oli a vedere il PT#« r«« 
loro pretelo Mertia (d). Nell'apice però di tutti li fuoi fuccerti , un Ts^e- truddttn 
hemitt Cohen, Giudeo Volate», andò alla fua 3 fletta prigione a provargli eh'"? pr 'l'i 
era un impollo re , e per rovinarlo più efficacemente fi fece Maomettano , 
e rivelò tutto il miflero al Kaimakan . 'Informato di ciò il Muftì, fi adirò 
molto, che un tal uomo fi lafciaffe vivere, il quale di fere dita va la relìgian 
Maomettana pretendendo di etterc il Mertia. Ricorfe pertanto al Sultano Vtniuri 
che ordinò gli forte portato Innanzi in ^drir.nopolì l' impofitore, e che fof- .«/ Suln- 
fc trafitto con una fpada, o fciabta per provare s'era invulnerabile. «o* 

Tzevi confufo a tal colà, non trovò altro mezzo da fcapparne , che farfi 

Ma»- 

Cd) Simon, Lettre*, torr- 11. p. ■> 
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,■ f Maomottano, fui configlio, ed cfempio del medico del Sultano , che rosi 
Maoraet- *" att0 prinwt . Lo ii lece pur anche fua moglie, ed i Giudei udito que- 
io. fio le ne forprel'ero grandemente, e fi avvilirono. Li fuoi amici Cabalici - 
ci per altro trovarono modi di loftenere le loro fperanze coli' affermare che 
il Media ftar doveva per qualche tempo tra i Turchi, come EJÌer fiata eia 
prima col Re Uffuero; tutti i Giudei però li più avveduti reftarono co. 
peni di vergogna alla di lui apoflafia, ed impoftura ( w) . Tale però era 
nonoftantc la credulità della più parte di loro, che ('ebbene Trevi forte po- 
feia decapitato per ordine del Gran Signori, la generalità di elfi credono 
che fia ancora vivo, cffendo inlbrto dopo un' altro impoflore che li per- 
rrttt »*°- ILafe che qucfti era il reale Melila , e che comparirebbe nuovamente al 
*ZJttrt mondo in un modo gloriole). Quello nuovo evento effendo anche più fin- 
viv>. golare, e poco noto, Io daremo al noftro Lettore come fu comunicato da 
Mr. Hocbepied, allora Coafote di Smirne al fu Mr. Cuper an. 17CJ., e da 
lui a Mr. Bafnage Autore dell' Moria delli Giudei (e). 

„ Tzevi decapitato per ordine del Sultano, era in certo modo dimenti- 
• SSfcTi) caro, quando un Giudeo chiamato Daniel ifdraello , che aveva abitato in 
cZ f"->> <F eUa Citta (Smirne) fei , o fett'anni, fi mife in tefta di perfuadere la 
tUm» U fìia nazione ch'egli c ancora vivo, e nafeofto in qualche cantone, dove 
[ma ft- „ ftar deve ancora per circa 45. anni; dopo di che die' egli , apparirà di 
tt!7Ì*vtr „ nuovo fecondo la Profezia di Daniel (/), E dal tempo che farà tolto il 
js Sacrificio giornaliero , t che nafeerà l' abominazione della dcfo'aiione , 
„ j correranno 1250. giorni: benedetto quello che veglia , ed arriva ai 1335 
» giorni ! Quando egli libererà il fttO popolo . Quelli giorni fono anni 
„ Profetici ; il compimento dei quali lo fa cadere precifamente al termi- 
„ ne di 45. anni dopo la morte (o come quello nuovo impofitore afiìcura) 
„ il ritiro di Sabathai Trevi. ■ 

„ Quello Daniele " continua il confole „ non è ne Rabbino, ne Dotto- 
mivi %g^ m un0 cne legge la legge in Sinagoga , ed ufa molti artifiz; per 
T ì?l tn rJl ingannar quelli che lo afcoltano , ed è difficile il rilevare con quai mez- 
furltrie.,, lo faccia. EfTendo feduto a tavola, pronuncia quelle parole in Ebreo 
ad alta voce: Ho udito, * le mie vifeere ft turbarono; e tutto in una 
, volta fi alza con tal velocità che fi crederebbe foffe llralcinato da qual- 
" che forza fuperiorc. Sccondochè và più in là , fi vede nell'aria dietro a 
" lui un globo di fuoco, che pare che legna tutte le lue mozioni , finché 
" volge la fua faccia verfo gli fpettatori , e fecondochè cambia, fi lente a 
*l, pronunciare quelle parole: // Signore è Re , il Signore e «<-•, il Signore 
„ regnerà per Jemùrg , e per fempr:; e nel tempo ilteiTo fi vede il globo 
„ a metterli nel fùo petto, e vi appar feruta la parola Jttovat , e lubito 
M dopo fparifec. 

Queili prodizi , c molti altri che ommettiamo per brenta , hanno 
^ r * ftupe- 
<e) Lettera di Mr. Ho che fi ti, conf. «li Smir»$ a Mr. C^.r Cen. ù. 1703. 
(fi Cap. XII. v. 11. 11. 
(g) Vedi Bafnage. 

Par che quefto defle origine al voluto oc- computato . Li tre imr-oftorì 
libro intitolato , Li tre imftfiori divcr- mentovati ria queliti cui parliamo , ora- 
fo dall'altro dell' ifteflb titolo, di cui fi 110 Zabathiì Tx.evi , \Ukemed Sey , aliai 
parlò molto, ma probabilmente Ramimi Co-vanni Ci S *U , e Taire Qt#m*M4*U0 

UO ViJ. Bafnage uU fup. U> I* c. $. if. 
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Rupe fatti quantità di Giudei, e tra etti il famoiò Abram , Miche/, Rafael, 
<ardifo, che abita in Candì*. Non volevano credere che Daniel fotte ma- 
go, ma un Profeta reale che opera per poter di Dio, e che come egli af- 
ferma ila ancora vivo Sahatbai Tzevi ,ed afpettano con impazienza la fua 
comparfa, e nel medefìmo tempo celebrano li atf. di Kefteve , o i&. De- 
cembre eh' è il giorno fuo natalizio con gran folennità. 

Né li Criftiani , né il Radi avrebbero faputo niente di quefta iropoftu. ,/ f Krit 
ra , le non folle avvenuta una rottura tra 11 Giudei , mentre la parte più fceftrta , 
J'ana di loro eflèndofi per giuftizia oppofta ali* rmpoftore , per neceflità la 
materia feoppiò , e fu portata davanti il giudice , al quale offrirono . la 
i'umma di 175. rifdalleri , perchè lo fcacciafiè dalla città, onde rilparmiar a 
fc fletti la vergogna di un tal furbo. Gli amici éì Daniele nell'lftefiò tem- 
po gli offrirono una fomma più grande per l'alvarlo , e benché tali ufficj 
per lo più facciano preponderare la bilancia dalla parte che pefa più , pur 
il Kadi temendo di elfer chiamato sC render conto di aver patrocinato ^ K ^ 
uno dei difcepoli di Tzevi , che faceva rilbrgere un uomo che la Torta tg t M fì- 
avea fatto giuliiziare , attualmente lo bandì , e reflò per qualche tempo 
nella piccola città di C affata nella valle di Ma»n:fia pretto al fiume Or- 
ma s , e pretendeva ancora di ritornare a Smirne con tutti li fuoi legua- 
cl , perchè tra fei mefi era per terminare il governo del Kadi. 

Dopo d' allora Al. Cuper defidcrofo di fapere come era finita la cofa , 
riceve una lettera da Mr.Hejman Miniftro della Chiefa Fiamminga a Smir- 
ne che li relè conto die la morte di Cardofo che manteneva I* impofitore , 
ed era flato uccilb da fuo fuocero al Gran Cairo , aveva mclfo un decilo 
termine al furbo ; che V uccifore era fuggito in una Mofchea Turca , e 
divenuto Monfulman» : ras non ci dice che divenUYe di Daniel ìfdrael . 
Cardo/» par che fofl'e un gran ammiratore delle predizioni di 'Hofirada- 
mus che aveva lette a Salamanca mentre era ivi fhidentc (/;) . Non oc- 
corre che qui offerviamo da quanto fu dmo di fopra , quanto numerofi , 
potenti , e floridi fieno in tutti i dominj Turchi ; e per verità hanno 
trovato mezzi, benché deprezzati da tutti li Maomettani , di renderti loro 
utili , perchè non vi è appena un negozio che fi faccia lènza di loro , e 
1 penalmente con li Criftiani , coi quali fi vergognano di commerciare len- 
ta che vi entri un Giudeo per fcnlàle : e come ti Turchi fono comune- Giù lei 
mente o :tfli , e retti , iuccede fpeffo che fieno ingannati da ambedue , e fan»» mm 
vengono molto bene pagati gli Ebrei della loro aftuzia, coficchè col tempo pan c mn 
diventerebbero moltittmra ricchi, fe il governo non li caricale di pefantif- merci». 
lime tafTe per la libertà che godono . Palliamo però ora a quelli di Etio- 
pia , Egitto , e recante dell'Africa per tutti i tre fecoli feorfi . 

Cominciamo dall' Etiopia ove vivono più pacificamente, e piò facilmente 
fi mantengono per la conformità che vie tra la loro religione, e coflumi , 
c quelli degli Etiopi (X), che fi vantano d'eflcr ufcitl dal medefimo tron- 
Tomo L. G g CO. 

(h) Lettera di Herman a Mr. Cufir io. Centi. 1707. 

< X ) Avremo otcafìone di parlare più circon cifion e , la Uretra oflèrvanza del 
pienamente dell.» religione degli Miffim Sabbato, e l'attinenza dalli larne di por- 
nella loro ttoria , e fi contenteremo qui cot ma i loro re fi gloriano df efler di- 
di oflcrvare , the non folo fi accordano f'cefì da qnelli degli antichi G iudtì , e 
*on Ji Giudei in varj eoftumi , come la portano per loro arme un Leone che tie- 
ne 



*J4 



co Quelli che vivono qui giammai ricevettero il Talmud , ne alcuna di 
quelle catafte di tradizioni , lotto le quali è fepolta la ]or religione negli 
altri luoghi . Alla inondazione de' Saraceni in quel pacle , andarono, e fi 
«li/telerò XitVC jtbijfinia t ove incontrarono una favorevole accoglienza (i); e 
pretendono ancora di elTer ivi numerolilììmt , e poderoU , e di effere flati 
ivi padroni di alcun', confiderai/. H regni (Y) . Non e facile rilevare da 
quando fl folTero flabiliti in quello paefe ; ma fe abbiamo a credere ad un 
viaggiatore moderno che è flato in quelle parti , non le ne trovava alcuno 
in niuna parte di Etiopia fuor che s'una grande ed alta montagna nel cuo- 
re della medefima, ed.inacceffibile 'la tutte le parti eccetto che una, e que- 

Ila 

<h LudolphS Hift. Etluop. lib. II. t. i. 



croce con quello motto: l! Leo- 
ne di Giuda h* conytijiato ■ Troviamo 
fimilmcnte <he il loro Re VjvU nel- 
la lettera che mandò « Clemtn:» VII. 
fi .fiume li leguenti titoli Divid ami- 
ti d* Dio, colonna drlU fedi, difeefe dal' 
U tribù di OiW.» , figliuolo di Salomone , 
Zirlinolo dell* cdonn» di Sion . * dell* 
r*x.x.A di Giacobbe . Il Sig. lodo!}" 14») 
penfa in vero che quello Principe »flil- 
meife quelli titoli in quella occalione ; 
ma non oiìancc è certo che fi credono 
clifceli dai Monarchi Giudei • 

(Y ) Un autore Ambo che ha kritto 
fugli I.ticti , ci dite che 



ni , bonihc . ed altre munizioni iufìeme 
con degli ingegneri , ed altre perfònc 
a lattate a difendere il fuo regno contro 
gli Arabi , ed altri infclli vicini , in 
concambio di che avrebbe mandato il Re 
a Sua Santità fpecierie di ogni Ione dal 
fuo pie fé , e (aria andato a conqui ilare 
la Terra Santa , e 1* avrebbe mena folto 
il fuo governo. 

Periifil dice che fl Papa cfaiidì la fila 
(applica . e lo mandò a cafa con una na- 
ve carica di cannoni , cri altra munizio- 
ne guerrefea , e un numero d'ingegneri 
convenienti . Aggiunge the negli otto 
meli che llctte a Roma , li Cardinali , 
c Per ione di c 1 . i il inz ione lo invitarono , 



un Panegirico lugli Eticfi , 

che eftdJo flato 'Jg^JnrlS ^ f(K dVVifimì; /madie ricu,ò 

totl i gl , abitanti . fi or ero al R -Ara * % 

" *U S&T» tS.ThriS lo di una mula per le ft rad e ad oHervare 

lignifica li^i. Sono ch fc «e. U «rtofua . che un g.ornoanda- 



i dai Maomettani il popolo del li 
, , intendendo il vecchio Tcllamento t 
(41 ) colicche gli Eticpi dclìderavano fot- 
tuto di eiferè tratt.ui nel modo dclli 
Giudei C44) . 1(Hthé ]oro fu <" on « du . ro 
dal Re Arabo a condizione che portafle- 
ro fulla loro faccia una cicatrice onde 
tfftt didimi. 

Ominettiamo qui la prctefa ambafeta- 
ta mandata dal Re di Etiopi* a PapaC/f- 
mtntc VII. riferita da R. Gedaliah (4* ), 
e da Peritfol (46), «Iella quale fu Capo 
un piccolo abbronzato Rabbino , e andò 
a domandare l'affi (lenza di Sua Santità , 
p che nvandaflc al fuo Padrone canno- 



lo a cavallo affai dentro la Chiela di 
S. Pietro , ed avvertito ài difendere , 
rifpofe follmente : Ok Di* f*" * * 
ifdraello • Vegga il lettore la re.. z. ce 
di tu.» quella .mb.fei.ta P h; dillefa ne. 

tre ulti»,»»******' , Au , ,orl • 
che la <bnfnra*fone della medehma m 
Bartolo,*, e B»f**g> (47) U«> che om- 
«leitiamo, per non dilungarci s per locchè- 
lafciamo ùmilmente tutte le Storie favo- 
iole fu di quello paefe del vero , Prete 
Cu/tni, della Salvazione, o fiume Sabba- 
tico che maifeorre per tutto il Sabbato, 
ed altre di funi! genere ellrance al " 
ftro preferite foggetto. 



< 4 0 I-udolp** Hill. Etiop. lib. 11. c. t. 

[\\] Kn£r SÌ &U>b; I. e - P. "4. Balha 5 e lib «* 

(45) ShaMeth HaKkabi'a fub. A. G t?M- 

1*1) Pctitfol Cofmograph. Cap. XIV. LudoJplu «ce, 

(47) Dibl. Rabbi», tom. I« P* 4J> 

i 4 5) Hiìl. dei Juifs lib. U t C. tf. 
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ffa Icofcefa dirupata e perirolofa; e qui è dove il noftro autore ci dice che 
fofDr fituati (*) , avendo la cima di ella una deliciofa pianura dì grande 
efienftone , piena di piccoli rulcel'i , buoni frutti , eccellenti pafture , ove. 
vivono nell'abbondanza di ogni cola lenza mai' venir giù, od avere alcuna 
comunicazione cogli abitanti dell" AbiJJtnia . Qjii è dove fi rifugiò quel 
Claudio, figliuolo ài David accennato nell* ultima Nota \ che fu fcacciato da M f „l 
fuo fratello , e Goranba Re di Adii , c fu ricevuto dalli Giudei Colie Claudia 
braccia aperte , e d'tfefo da loro con tal bravura e fedeltà contro le for-^.c.ij4» 
zc dell'altro, che li obbligarono a ritirarli, per la qual valorolà azione go- 
dettero la di lui protezione ed amicizia dopo che arrivò al trono per tut- 
to il di lui Regno. 

Oviedo- che fu mandato Patriarca dal Papa Gin/io III. conferma che vi- 
vono foltanto fu di quell'alta , ed inacceffibil montagna , ed aggiunge che 
hanno fpogliati i Criftiani di alcuni tratti di terra a proprio profitto. Ag- 
giunge che i Re di Etiopia non hanno potuto trarli in fogge* Iona per Ta^ 
diificolta di poter andarvi , coficché vivono in un modo independente > e 
come una fpezie di repubblica da loro fteflt . Si mantenevano ancora in vlvem in- 
quefta independenza verfo il principio dell'ultimo fecolo , talmentechè fu. dtpt nitri- 
rono qualche volta temuti dai Re Abiflìnì , e furono padroni di quali tre ti. 
delle loro Provincie. Sufneo al Sultan Sa°ed Principe ardito , e avventu- 
ralo che avea guadagnate varie vittorie fui Galla* , o Gallarti , e mori 1" 
anno itfa.2. andò finalmente con una potentiffima armata contro di erti , e 
li attaccò folla inacceffibilc loro rocca, sformatili a disagiarne, e difperder- 
fi per il Regno (/) . A tal evento alcuni di elfi fi ritirarono affatto alle 
forgenti del fiume H}lo t e tra i Cafri , altri ancora fono nella Provincia 
d! Dembx ove fi applicano «Ile manifatture di ferro , e dì lana , le quali 
odiate effendo dagli Abiflìnì fono lafciate Intieramente ad e/fi a patto, che 
li abbiano a provedere di tutti gli flromenti necefTarj alla guerra . Hanno 
le loro Sinagoghe, ed il libero elèrcizio di lor religione , nel quale fanno 
ufo del Talmudico Ebreo , febber.e non abbiano adottato quello libro . Nu- 
merofiffimi fono fimilmente alla Corte dei Prìncipi' Abiflini , talmentechè un 
Arabo che fu ivi, diflè a Mr. Ludolfo s che ivi non erano meno di tfoooo. 
che feguivano il loro campo (m) . Trafficano coi Criftiani, non meno che 
cogli Etiopi , e vivono con elfi in una perfetta amicizia. 

Quelli di Egitto erano profTìmi ad incontrare un più leverò deftlno Gran 
quando Acbmd, governatore del medefimo , fi ribellò contro Solimano Ih quantità 
■ e mil'e fu di loro una taffa di zoo. talenti , e perché fi giuftifica vano di in Egitto. 
non poterli pagare e non ne avevano portato nel teforo che 15, diè ordine JLC*i(i4 
che foflero' imprigionati tutti quelli che non aveano pagato («). Qui però 
fa Providenza fi dichiarò in favor loro, fu prefo Acbmed e meffò a mor- 
te, e refiituita la frar.quilliti alla città del Cairo ove celebrarono una fo. 
lennità in memoria della loro liberazione, e la chiamaronoT^/iM»*, il che 
lignifica tanto il miracolo , che il luogo ove fu affiffa la tefta di A eh mei 
( » ) » Quella città era pieniifima. di Giudei , e la più parte ricchiffim i mor~ 

G g a can- 

(k> Jo*n. de Caflro Sinnt Arab. fitn Mnrit rubri Viter. p. 31, 

<1) Pauli V. Epill. al Sufcnum ap. Ludolph. Com. ad hift. y^thiop, p. afò 

Apud Ludolph. lib. 11. r. 7. lab* lYt C J. W. Il» . 
(iO Sifoni. Ben. Viri?, p. 
io) Ganti Tzmath fub. an. 




\%i coTirrHV^zte'KE oell^ storta vhjfeks.ileì 

Crdnnu- "nti; m * ,a ,ìoe rtà c ^ conceduta alla loro nazione , invitò il reftante 
mtra , ' a difperderfi per tutto quel paele , ove eferYitarono gran varietà di com- 
A.c.167} mercio, ed efeguirono molte inani fatture , e pretendono di effe re flati ivi 
più numerofi in allora, di quello foffero mai flati a' tempi Ai Moti: ci vien 
afiìcurato però che il loro numero fi» molto decaduto dappoi , avendo ap- 
pena alcun altro ftabilimento che al Cairo , ed alcune delle città maritti- 
•Mìncr»- ,T > e . tanto però lungi dall' averne alcune nel paefe , che furono obbligati 
te. di andar lotto altro abito , qualunque volta il commercio , o altra occafìo- 
ne ne li chiamaffe , onde non eflèr infiiltati , o maltrattati dalli paefani , 
_ . e dal popolo minuto (/>). 

AlcfT Verta la metà del lédicefimo fecolo fiori il famofo Mose Mtfcar , o 0 
a/ c. T *$° che lcri(re una ^ otca dife<a à'iMaimonide, nella quale confutò tur- 
ici. * to quello era flato obbiettato contro il dotto Rabbino. 

Giù,! ì *- a P lù P art€ àt\\c noftre contrade AtAY Ufrica non folo proteggono, ma 
in Africa incoraggifcono ancora la nazione Giudea; e fono elfi li commercianti prin- 
cipali nelle Provincie dentro terra , da dove portano non folo fchiavi , e 
polvere d'oro, ma quantità di altre merci , fpecialmeute gomme , e dro- 
ghe medicinali . La difgrazia fi è che adulterano tutto quello palla per le 
... loro mani, ed alcuni di loro fon tanto ricchi , che con le fpoglie foltanto 
t '/tinti'.' dì Un ° di e ®» Muli > ^'cbex , Re di Tapbi/et potè prendere la provincia 
AìQuiviana e difeaciarne fuo fratello allora Re di Marocco, e di Fez , in 
gratitudine di che diede ai Giudei i primitivi loro privilegj , e fece Gio- 
Jue Ben fìamofbetb Principe di quella nazione (q). Suo fratello ìfmaello che 
gli fucceffe li favorì ancora più , e come in rironofeenza dei gran fervlgl 
che aveva ricevuto AzDomJoJeffo de Toledo in tempo della tua difgrazia a 
M'quenei non folo lo fece \i no dei principali Ufficiali della fua economia, 
ma Io mandò Inviato in dlverfe Corti di Europa , e fu la perfetta che 
condnfTe la pace con le "Provincie Unite V anno 168+ Suo figliuolo gli con- 
fermò le fteffe dignità. 

Furono fimilmente per lungo tempo flabiliti ad Oran , e furono Jflallati 
in alcuni del più alti polli in quella città , ma tale però fu la lor fedeltà 
agli Spa«nuoli ad onta del cattivo trattamento che ricevuto avevan da eflT, 
che loro" la refero , quando non fia fiata la loro avarizia „ e le gran fum- 
ine con le quali il Cardinal Xirmnes comprò fa loro perfidia . Checché 
- ne fia, continuarono in feguito fedelilfimi a loro; e quando fu in gran-pe- 
Mn*»» r|{ . oIo d; f rr er r | pr c& , rifolièro li Giudei dì perdere le loro vite in fua 



SmnwE difefa ; e quando la guarnì* 



s .ione minacciava la ribellione per mancanza di 
jpignuo- j*-» - ^ jfp rovi fi on i j D em U trattennero colla fomminiflrazione di ambedue . 

(p> Vanjleb rclat- of Egypt. p. if. 
tq) Hi>l. of Taphiftt. 

(r) Hift. gcner. de Bawiofi- Ba-fnage ub. ftn> 

(Z) Supporto per ragion di quefto co- Bmxtorf ae «omini Ma bu ito lai» Stfhtr 

gnome «lifeefo dalla nobil famiglia H*tS<* *h o Trattato falla r.deni,**, , 

I/Sin quel paefe . Scriflè qualche al- £ V"** P» probal-.l mente fu fritta dx 

tr/piccolo trattato . oltre £ difeft ai R. MKÌ Gtraadtnfit. U*> 
fiUim*mdt contro R. Sbem T»b C4?>. 

(49> Gedaliah Shalsheleth p*6j. 

( jo) Volf. ub. fup. N. 1517. P« Bartofctc. ub. fup. tona, ir, r> ffl. 
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Tutto queflo non impedì che folTer b.indici da! luogo l'anno 1669 (s), H S4 „j if j 

perche non è facile rilevarlo (A). Dopo del qual tempo non furono capa- j m 

ci di mettervi più piede, jt. c. 

Sono fimilmente flati r.umeroftflìmi , e floridi nella Provincia di Suz , >'6y- 
che dipendeva da principio dal Re di Marocco , ma che ne fa poi fmem- Kmmtrtfi 
brata . Avevano nella capitale di queflo Principato una ricchiflìma , e fon- * J Uz ' 
tuofa Sinagoga ch'era fervira da molti Preti, ed Ufficiali. Avevano li Io- * 
ro giudici, ed interpreti di legge, ch'erano mantenuti a carico del popo- 
lo , che guadagnava la fua vira col traffico , e coli* fatica . Vi erano gran 
quantità dei medefimi nelle montagne di Marocco che fono impiegati nel- 
le manifatture di ferro, fabbriche, ed altri fimili laboriofi impieghi, i qua- 
li fono ahborriti dagli abitanti . Ciò però non impedifee agli altri di ten- 
tare le loro fortune alla Corte , e di follevarfi ai pofli li più cminerti . 
Vi fu uno di quelra nazione chiamato Tacbeco che ru mandato amhafciatc*. 
re alle Provincie Unite , e morì all' ^./Y A. C. 1*04, e fu Ivi fcpolto cori 
gran pompa. Qualche tempo dopo effendo fiata demolita una delle loro Si- _. ^ 
naeoghe nel Regno di Fez, Mu/ey Maomed non folo la fece rifabbricare fu- r( V"^f^. 
bito che giunfe^al trono, ma fece- uno di quella nazione fin teforiere priir- CAta . x 
cipale, e primo Miniflro (r)^ C. ifW 

Di tutti però gli altri paefi , i domili} Turchi ne hanno il maggior noi 
mero, e li favorifeon di più, e Coftantinopoli più di tutti, talmentechè non 
vi è Signore , o mercante , Monfulmano a Criftiano , che non ne dipendi 
uro , eh' è il maflro di cafa , fa tutti i contratti , prende cura degli affa- 
ri tanto in cafa che fuori; oltre diche, fono adoprati dagli ambafeiatori 
come anche dagli abitanti per fenfali in tutti li loro negorj (B) . Noi di- 
cemmo di prima che avevano il Joro quartiere nel fobborgO AìGnhta chia- 
mato da ciò la Giudaica ; fu però dappoi ri mollò alla banda del mare , 
ove hanno la loro Sinagoga, cafe , e botteghe , ed il privilegio di vender 
vino, dal che ricavano un utile conftderabile , perchè il loro è preferito a 
quello degli ^trmìni , attefochè la legge Giudaica proibifee qualunque mifli*. 
ra. Fanno fimilmente un gran commerc'u, e fono fenfali tra i Turchi , ed 
i Crifliani , e predano dinaro ad attira , come fanno nella più parte dell! 
paefi (C) . Per tutti quelli privilegi pagano un teftatlco alta Porta » ma» 

inve- 

(O Hill, univerf. T^aic. de Miguel de BarrioC 
tO Orio NUrothcn. R.eg. deferiptio p, $08-341. 

(A) Eglino in farti accufnoo il Mar- pianelle , locchc non è per loro «na 
ehefe Ht Ut VtUt d'aver ufnti varj arti- marca d'ignominia, poiché ogni nazione 
ISsj ftlh Corte per ottenere quello EJit- ha In fua diltinzione particolare. 

to di bmJo , per dare aJ una ambiziofa (C) Gran quantità di loro fono im- 

«lonna fua favorita an pollo che da gran piegati fimilmente per facchini, con que- 

tempo era flato ereditario in una fami- Ho disavvantaggio però, che è loro prob. 

glia Giudaici. bito l'ufo dei nodi, oflia del cufcinello 

(B) Sono in conferenza dillinti dal rotondo pieno di fieno da metter fotto ì 
ioroveilito in due ordini differenti ; quel- loro carichi per non ammaccarfi , tocche 
Ti che appartengono si Principi foreflic- folo è conceflb ai Turchi . Si dice che 
ri , o ai loro Minillrì ivi , portano «ma imo di effi avendo incontrato Maomtt- 
Jivrea di quelli che fervono ; gli altri r» IVi perduto in un bofeo , ove era fta- 
pomno un capello alto coronato fenza to rutta la notte e condottolo alla fta 
bordo, ccn una fettuccia bliu, e con le «ap itale , dpmandendo qual pernio vo-r 

Jefl» 
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2j8 COWI'KMZIO'Kt D'ELLA STORIA V\lFERSALE . 
invece che venga levato loro da un Ufficiale dell'Impero, fi fono accorda- 
ti con una certa fumma che gli è portata dal capo di ogni Sinagoga , che 
ne dà loro la quota fecondo lo ftato di cadauno, col che la parte più pove- 
ra è liberata dalle pefantUfime imporre («)- 

Ad onta di tutto quello ve ne fono tra loro gran quantità che coftretti 
fono dalla miferia a farli Monfulmani (w), nel che non fi ricerca altra ce» 
remonia che il folo efame dei motivi del loro cambiamento , e che non 
pronuncino che le feguenti parole, La Illab Illa)) blabommed Re/oul Al- 
lah , cioè, T^e» vi è altro Dio , che Dio, e Maometto fuo "Profeta (D), 
In generale però fono mo!to tranquilli, e In gran credito. I Criftiani ac- 
culano uno di elfi che era medico di Bajazet II. d'eflere ftato corrotto da 
filo figliuolo Selì/a, ad avvelenarlo nel fuo combattimento a Demoticb.ii 
locchè appena efeguKo, Selim, lo ficee morire (x): ma nè Selìm ni i Giù- 
(i-.i (ano aggravati dai Turchi di quella nera perfidia; e/Tendo confidera- 
ra da elfi la morte di Bajazet, come naturale. Checché ne lìa, vi fa un 
Giudi» chiamato Micbfes , il quale in difpetto dei Feneziani ifpirò a Soli- 
mano lì. Ja prima nozione di conquiftare la beli' Ifola di Cipro-, locchè egli 
fece l'ubico dopo, e conceffe alla nazione Giudea dei gran privilegi nella 
medefima (L), nè molto dopo mandò a ytnezia un'altro Giudeo chiama- 
to SolomtH Repbe a negoziare una pace con quella Repubblica. 
ttAmfj- Ottennero fubico dopo da lui con privilegio ancora più grande di ftabì- 
T 'c m (f* '*' rc un3 i> tain P cria e ne " a *" ua metropoli, ed in Salonichi, per mezzo del- 
- . la quale i loro libri , fpeciatmente i l'acri «ch'erano allora rarilfimì , e cari, 

!rf"c. P i°j76 ^ dil per fero per ogni dove, e fi comprarono a cosi buon prezzo che il 
popolo fi applicò più intenfivamente , e più univerfalmente allo ftudio dell! 
médcfiml . La confeguenza fi fu che comparvero ivi 1 libito dopo molti emi- 
nenti Rabbini, e Capi di Sinagoga. Salomone figliuolo di Japbe , che la- 
fi i.-ro area fa Germania per ftabilirfi in quella Capitale, IciTe le fue efpo- 
fizioni fui Talmud di Geruf.ilemme ,. e lo refe più chiaro per mezzo di ef- 
fe (F). R. Cedaliah altro Dottore che fi vantava dlfccfo dal Re David, 

la- 
titi Smith Notiti* Vir. Cecie/: p. »'«• Ricaut . Hùl. Thevenot, Se al* 
Cv) Thrvcnot voyag. i nt - Levane, liK t. eh. 3*« 
(i) LV Herbelot bibliot. Orictir. p. K>4« 



lefle . lo abbia prrgiro a credergli 
Tufo dei nodo Tura , che gli f'« con- 
refso come un favor fingolare. 

(D) Quelle parole fono filmate tanfo 
fitcre preflb di loro , che chiunque !e 
pronuncia o bi fogna che fi faccia Mon- 
fulmini», o è condannato alle fiamme. 

Vi è un' idea comune , che un Giudi» 
non poflìt eflèrc ricevuto nella mofche*. 
Ture* fe prima non fi factia Criftiano , 
e fu battezzato > ma quello c falfo . E 
in quanto alla circonrifione non la ripe- 
tono giammai , perchè bada la loro vec- 
chia . 

CE) Tra le altre Iodi che Mìthfts die- 
de al Sultane di qucil' Itala, per lacchi 

Ci) Bortolau ub, fuj>. tonu iv. 



fu giù (Irniente intitolato Martiri* o l'abi»-- 
• fazione del Benedetto , raccomandò gli 
eccellenti fuoi vini , c Stltm ch'era anaan- 
tilTìmo di quel liquore promife efl'endo 
ubbriaco di farnelo Re . Non mantenne 
però la fua parola , ma lo ricompensò 
in altro molo , e diede tal incoraggia- 
mento a quelli di fua nazione in quell' 
Ifola » che diventarono numerofiffimi j e 
molto ricchi , e tali continuano fin a 
quello giorno. 

CF) Stampò molte altre opere , un» 
delle quali intitolò, la irlletLZ* dtg'ì Oc- 
thi , un'altra il icW Affitto , alludendo, 
al fuo foprannonie di Jafhe, che fiftnifir 
ca belle , C i > 
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libro xn. CUT 0 t. l)9 

ìskiò fimilmente Li/bona, fuo luogo Dativo per ivi fermarfi come medico ' 
c nel tempo ifteflo infegnò i riti della nazione Giudea. Divenne dopo Ca- 
po della Sinagoga, e faticò molto a riunire i Caraiti , e rabbinifti ma 
trovò ambe le parti troppo ferme per cedere, coficchc la prima fola prefe 
it vantaggio dalle loro mutue conferenze di /lampare , e pubblicare vari 
dei fuoi propri libri. (G) L'ultimo di rimarco che nomineremo è Mor. 
decai figliuolo di ElUzer, che fi chiamò il Coftantinopolitano . benché co. 
illunemente rifiedeffc in Monopoli , e vi fpiegaflè la grammatica di 
Uben-Ezra, intitolata , JeoJJod Morab , o, Il fondamento dal timor* . (H) 

Vi iono alcuni luoghi per verità nella Grecia dai quali fono fiati di- 
scacciati, particolarmente la Città dì Salona, \ di cut abitanti Turchi e 
Greci gli odiano mortalmente . Lo fieflb può dirfi di Uhm ove furono 
fittati _fin dal tempo degli Apottol] (,) ma furono proibiti pofeia di ftabi- 
lirvifi, iocché forfè fi dee attribuire all'cfTer ivi affai più numerofi i Cri- 
Ulani dei Turchi, effendofi 8., e 9000. dei primi, ed incirca una quarta 
parte dei iecondi . ( r) Ma ve ne fono altri dove fi trovano numerofi e 
potenti, fpecialmente in Tatrajfo , ove hanno quattro Sinagoghe, fi eleg- 
gono i Giudici tra le fteffi, ed hanno uno ipaziofiifimr) cimiterio nella mon- 
tagna vicina, eie in diftanza pare una gran Città (I). Sono eglino ftabi- 
liti a Lepanto, Livadia, Corinto, ed altre Cjctà della Grecia , e vivono di 
commercio : quello naeiè però è in tale peflìmo fiato , e per le pelanti 
tafle che tono obbligati di pagare alla Torta , e per i di lei rapaci uffizla- 
II, che per la più parte lon poveriifimi. Vivono meglio a Saloni c hi , ove 
li troviamo piantati dal tempo di S. Taolo , e per molti fccoli hanno avu- 
to una confiderai liflìma Accademia, come una Stamperia, che fu poi loro 
levata. Qui pure fiorirono molti eminenti Rabbini, 1 nomi, e le opere dei 
squali troverà il Lettore nel marcine (K) . Qui c dove mandano l Giudei, 

Cy) Aft. XVII. 17. 11 
Cz) Sì. G. -vlieclcr Voy. toni. i. p. jgl. 

(G ) GtdJiah firuilmente ftanipò il fuo ti, ed hanno uni fpecic di porta di mar- 
Trattato di Sb.bka Snapm o fette occhi , mo, alla qua ! c fono portati, e fulJe qua- 
alludcudo alia vinone di Zaccsrla ( r ), li vi fono gli epitafj dei morti , e delia 
e alcuni altri che non f«,o noti - Non famiglia cui appartengono, 
li deve pero confonderlo con un fuo tu- (K\ Tri *(T, r., ;i r r t» % 
rente del l'indio nome, del quale par e- J e u] cui /S« r ° R * ^ 
remo in feguito. q ^ tl!j[ì\ Jjl T M P " f * P " f" 

CHj fnataporeh , feoperta ^altm W^J^TiSS^ 

iennfei co' li" cZi ' IT'"? ^ fa CÌ,ti ' < non • t 

VT 'V 1 nal < <°- opere, particolarmente il fio ftrmt b M Z 

"°, ° U e! f "!" 5 fv <he . fu cred " to o efpofizioni mirtiche . „ £Lon? 

ra.ta. .Se pero folle tale o no, quelle- fui P.ntaLro, ed il fuo 

«re che 7 E d " U " ' ,0 "° *«* • « porte delle lagrime . ch'il 

tote che 1 ha intieramente «lamina- trattato morale full* vanità , e n.iferic 

Vn On.fln „,.,„■ a , .. . , fi q" c , ,l;i v »«. dritta per conforme quel- 

«fc ehSerlLn J\ l« P r* n ° ^i P ' CC ° ,e 'Ì fi*? «"■*»•• H &0 frequenti difa- 
«afe che fervono d» depofito a. loromor- Ari ( 5 >. ed alcune altre di minor conto, 

ti) Zacharia *. c o. ^ 

< 3 ) Frey'» BafiJeenv Excerpr. Aaronis Vid. Bafaaae ub. fu». 
<4 ) Pianta vir. Bibl. RaU p. „« * " " S ' ** 
CO Volf. ub. fup. N. ir 18. 
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li loro figliuoli da Costantinopoli , ed altre parti , ad imparare la lingua 
tbrea . 

Leggefi che circa 6000. fieno ftab»!itì a Gallipoli Città nella Tracia 
Cherfomfo , predò La bocca della Tropontide , ed un maggior numero a Tru- 
fi* i'ulla colla Mjjtan predò il monte Olimpo, contandola qui predò nooo., 
che vivono dentro le lue mura, mentre i Criftiam fono corretti ad abi- 
tare ne'li Sobborghi, {a) Avevano dapprima anche uno ftabilimento a 
li» di , predò una delle mura della Città, che fu d'allora chiamata il mu- 
ro, o quartiere dell i Giudei (b); ma fubito dopo che i Turchi , vi leva- 
ron l'attedio, il madro dei Cavalieri di Rodi propofe al configlio di ban- 
dirli, locchè fu fubito accordato non folo fuori di tutta l'ilòla, ma di 
tutti i luoghi fotto i loro Dominj. Fu pure ivi rifoluto che non avendo i 
Giudei fopra i toro figliuoli l'iftedj naturale diritto che hanno gli altri 
genitori, fi aveffero a battezzare, ed educare a pubbliche fpefe per timo- 
re che col tempo non andaffero fuori dell' ifola, e ritornadero alla loro an- 
tica religione. In quanto ai loro genitori, fu loro ordinato di vendere li 
fuoi effjtti , e partire nello fpazio di 40. giorni, ma fu loro proibito di 
andare, e ftabìlirfi in Levante per timore che fervidèro di fpia alla Por- 
ta, tflèndo per altro rìprefa queft' Ifola dalli Turchi, vi ritornarono li 
Giudei , e vi fi ftabilirono, e, fu ron trattati con adai più dolcezza delli 
Criftiani (r), che fono obbligati di lafciare le loro botteghe, e magazzini 
la notte, ed andare, ed abitare nelli fobborghi , e villaggi adiacenti, al 
che non fono obbligati i Giudei. Quelli però non arrivano a circa aoo. , 
rea fono affai più numerofi a Smirne } ove fi contano circa 6000., ed han- 
no un buon numero di Sinagoghe, (d) In una parota vi è appena una 
Città confiderabile nell'Impero Ottomani, nella quale non vi fia alcuno di 

edi, 



<a) St. G. Vheeler iti. it>. p. itf. 
Cb) SpooJ. voy. tom. i. p. xop. 

Ce) Stocho»e voy. of the Levant, p. \X7> Therenot ub. fup. 
Cd) Smith Sept. Eccl. notic. 

Q11Ì fiori Umilmente 11 . Joftfo figliuo- divenuto ivi poverifllmo fcrifl'e una lcr- 

!o ti Levi, che infunò in ella Pan. 1400, fera al fuo quondam amico Htrtmmn , 

e pubblicò nn trattato full' ufo del Ge- nella quale fi dille tra le altre cofe.chc 

marra*. Fu inlìeme capo della Sinagoga rutte le Bibbie erano corrotte fuori che 

di C*jl fintinoteli , e di quella Accademia, quelle dell'originale Zhreo , le quali di- 

e quell'ultimo fu il fallo Meffia ZMa- ce di aver intenlìvamcntc Itudiato dopo 

thaiZtvi ultimamente menzionato. il fuo arrivo a Salcnichi . Si dichiara va 

Quello fu inoltre il luogo o\c Importa- perciò fermo aderente alla religione C»«- 

ra Vtttor tarde li ritirò dall' univerfità di dia, la quale dice rutti confelìavano cf- 

Murpurg, ore era Unto IWellbre , ed ef- fere di un origine divina ; laddove fui 

fendofi fatto Giudeo fotto pretefto di non Criftianefimo il genere umano è molto 

poter credere il mirtero della Triniti , divifo. ed in quella fede morì, febbea 

prefe il nome di Mosi fard» A.C. i6 M . aliai povero, e fconvolto dt capo. U) 



(6) Epift. Mof. Pardo, «p. Shud Competi. Hjft. Jud. libi III, e. f. Vid. Baf- 
1 ub. fup. 



cage ub. fup. 
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etfì , benché per tutto opprefli dagli ufficiali del Sultano dove vivono come 
1! retante dei loro Sudditi. 

Tanto può ballare per la loro Ifloria nelle parti Orientali per 1 tre ul- Giudei/» 
timi Secoli : è tempo ora di ritornare in Europa, e prender in revifla lnln tr ' 
tutti quei Stati Crilliani ove fono ancor tollerati. Ma qui fperiamo che • 
Huftri Lettori voiontieri ci permetteranno di efler più brevi di quello fia- 1 
1110 itati , riguardo alle IbrTerenze, ed orride perfecuzioni che furono co- 
(Irecti a incentrare, fpecialmente nel quindicefimo, e fedicefimo Secolo, ed 
oltre, fuile falle accufe di crocefiggere i fanciulli Crifliani , di flillettare 
le particole confecrate , di farne ulb nelle loro congiure, fui varj miracoli 
coi quali furono melfi in chiaro ì loro pretefi delitti , ed efpofti alla bar- 
bara furia del zelante popolaccio, e l' efler flati fottopofli a tali orribili 
punimenti che poflbno appena efiere letti fenza orrore. Quelli , fono flati 
cosi frequenti, ed in tante parti di -Europa , durante quell'epoca, che una 
femplice narrativa del ! i medefimi empierebbe più di uno di quelli Volumi; 
per la qual ragione li contenteremo di accennare alcuni dei più confidera- 
blll efempj di quella zelante crudeltà, ed i luoghi, e gli anni che fono 
avvenuti , fenza difeendere a tante urtanti particolarità che li accompagna- 
rono. Riguardo alle materie di diverfa natura, e che crediamo degne di 
efler fapute dal curiofo Lettore, gìiele accenneremo ben voiontieri fecon- 
do che caderanno . 

Cominciamo dall * Italia , dove, febbene li abbiamo veduti protetti, e Ptr f/E ui ^ 
favoriti fin ora dalla più parte dei Papi, nonoflante i laro Scrittori apro-'*" 
no quefto quindicefimo Secolo con una orribile pei fecuzione , che 1" allora ^*£ ni 10p 
guerriero Pontefice Giovanni XXIII. fòllevù coi fuoi varj Editti contro di xxiìl. 
efli: e non contento dì perfeguitarli nei fuol dominj, ic riffe una lettera alla ^<x^4«* 
Regina reggente di Spagna, durante la minorità di fuo figliuolo Giovan- 
ni II. che defiderava ch'ella agifle di conceno con lui, locchè ella fece in 
confeguenza, e con tale feverità , che obbligò 16000. di effi rinunciare 
al Giudaifmo, mentre quelli che perfiflevano in elfo, una parte furono 
condannati alle fiamme, ed altre morti crudeli, e il relìante furono maf- 
facrati dalli paefani nella lor fuga , eccetto alcuni pochi che comprarono 
le loro vite a forza di foldo . Quffla calamità per altro fu di poca 
durata, almeno in Italia, e li Giudei ebbero il piacere fubìto dopo di 
udire che il loro perfecutore fu ridotto egli fteflb a uno flato più difpera- 
to di elfi (L) . Arrivato ^n-co/ò IL alla fede Papale, cominciò non ibi» 
Tomo L, Uh a con- 

ti.) E' elegantemente efprefl'i nei fé- fice dall'alta fua fortuna, 
guenti dittici la caduta di quello Ponte- 

- 

Qui modo fummus eram , gauilcn» , & nomine prxful 

Tri lìi» , Se abjeflus nunc niea lata gemo. 
Excelfn» Soli nuper vcrfsbar in alto 

Cunctaque geni psdìbul olcula prona dabat; 
Nunc ego pinarum fundo devolvor in imo 

Vultum deformem quenique videre piget. 
•Omnibnt ex tcrri» aurum mi hi fponte ferelunt ; 

Sed , ncc Gaza juvat , nec qui* imicu» -iJeit. (/> 

(7) Vide Xafnage lib. IX. c. jl, 
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*4* CO'HTrUV^ZlO^E DELLA STORIA Vt^IVERSALE. 
a confortare e proteggere queAi nei fuoi dominj , ma a fopprimere glt 
Inquificori che li importunavano. Mandò fimilmente lettere in Spagna , ai 
impedire che fòflero sforzati ad abiurare la loro religione; e in quanto a 
quelli che lo facevano di buon grado, affermò che avevano diritto ad ttìèt 
ammetti nei porti pubblici , dai quali la Città di lo.'cdo li aveva ingiù- 
ftamente efchifi , come era flato tentato prima . 

Non avevano goduto i frutti del patrocinio di quello Pontefice moiri 
anni, che inforfe una nuova burrafea contro di loro da un'altra parte, ma 
non lappiamo le a porta, o no. Sìfio IV. era flato perfuafo di canonizzare 
Simon il piccolo, ch'era flato manierato, o pretendeva, cosi d'efferfo 
flato dalli Giudi* (M) nella Città di Tratto fin da dopo il 1176. fi può 
però piuttjfto indovinare che dir la ragione perche non fia flato fantifica- 
to prima, cioè preifo tao. anni dopo il fuo pretelo martirio. Quello ri- 
novo l'odio zelante del popolo contro di erti, non folo in quella Città, e 
Vel'covaro, ma nei territori della Città di Venezia. I Predicatori lotto 
pretefto di alcuni fpeciali miracoli li eccitarono a tal grado, che faccheg- 
.giarono, ed uccifero tutti li Giudei che incontrarono, talmentechè il Do- 
BAndìti e ei jj J>enato f urono obbligati ad interporre la loro autorità per lòp- 



4* Tre 



,r 'ge, ed il Senato furono obbligati ad interporre la loro autori 

" primere il dil'artro; e di loro ordine i ma.: idrati di Tadova c 



tinr.:'.darono 



che folllr trattati come tutti gli altri Sudditi , e che fofle impedito che 
fodero maltrattati dal popolaccio; perchè appariva loro efler faljo , ti ar- 
teficisj amenti inventato Ù rumore cb' trafi Jparjo in Trento per alcuni fini 
che u Senato non fi curava di rietnofeere (/) . Quello per altro non im- 
pedì li meno equi magiftiati di Trento dal bandirli, quantunque qualche 
tempo dopo otteneflèm licenza di trattenerfi ivi tre giorni ,- perche aveva- 
no un commercia ronliderabile in quella Città. Quel tre giorni pero fu- 
rono ridotti a tre ore, per aver erti vigorofamentc ditela la Citta di Bu- 
da contro i Criftiani, nell'ultima guerra col Turchi. 

Papa UUfiandro VI. non folo ricevè quelli che il Ile di gjW, • « 
TmUallo aveva banditi, ma rilevando che quelli ch'erano .andati n noma 

Ji a. <.ii.ro amiui , f OC corrcre rjue" nnverl rifuggititi di mezzr 

ro A quél i che abitavano nei fuoi territori . dfefc U ftefl, rr.v.legj che 
goduti avevano gli antichi Giudei, e procurò 1 lètto P« « ******* 

U) Vedi l'ordine del Do*c MoceaigO in din &j$£*l|< J«*»*" 
M7f. Al.ud CarJofo la. ezcllenciai p. Viw d, Miflon. im Iftl*, 

Qjl) iG^i fono acculati di aver puma 4* «gen» i colle 5U1IÌ 
•Sacrato nel più nrribil n.odo il figlia»- FM£f*jtì S 

lodi un negante. Si mot» ancor» «fichu è di ile Jan ente .pi. » » 

in quella città un coltello , un pa,o d. Mirto Cfc-J.- 41 *gJ»-2J "J* 

tanaglie . c quattro gran chiodi coi qua- cappella dedicata a quello ò.mto. U ) 
li gli hanno (ratto fuori il fangue, e due 

£8) MiA'oa ub. fup. Bafnage ub. fiip. 
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gli altri Stati V Italia, locchè ne portò ivi finito un gran numero (N) 
Un" altra parte andò, e fi Arabili nel reame di Napoli (Y;, ove incontrarono 
tai nuli trattamenti dagli Inquif.tori , che il popolo fi ammutinò, ed il 
Viceré rifolie di bandirli da quel reame, onde e/Ter egli in un tempo 
fieno liberato da cfli, e dalla pefte di quegli lnqulfitori. Carlo V. fubito 
dopo autorizzo la condotta del fuo Viceré, ricufando di accordar loro qua- 
Junque tolleranza né m quel regno, né nella Sicilia. Tutta infatti la fua 
condotta verte di loro moflrra che realmente li odiava, a motivo di alca, 
ne impofturc delle quali li aveva trovati rei, ne può veder il Lettore 
un'elempio, o due nel margine (O). Ciò però non ifeoraggiò un Rieti 
Crudco convertito dal dedicare a emetto Monarca il fuo celebre trattato fu 
quel cn egli intitolò Agricoltura cclefte. Fu medico in Germania ed il 

H h 2 pift 

<g) Dicherii Spedi, tom. ir. p. 161. 



(N) Tra quelli che la 

amorevolezza 

del Pontefice aveva invitati a Rema fu 
R. Jark*n*m , Tedrfco , eh' orali ultima- 
niente thbiliro a Ccjrantinofoli , e che 
diventò poi macero Jel (aiuolo ft» del- 
la Mirandola , Principe che aveva dimo- 
, . to . u ." nara amore per gli ferirti ea- 
b»Iiftici (4), eJ era flato confermato in 
erti dalli dittiti , che dicefi aver egli di- 
chiarato che quelli che avevauo attinto 
in etti, avevano attinto nell'acqua pu- 
ra 1 mentre quei rivoli che indi erano 
feorfi nella Grecia non erano clic acque 
corrotte , e (lagnanti . Egli (ìniiimente 
affermò , che E*.r* aveva' fatti fcrivere 
alcuni libri cabalillici the aveva in luo 
portèllo , e the comprati aveva a gran 
prezzo , e che Si/lo IV. aveva ordinato 
che fofi'cr tradotti in latine. 

Pie» fu molto cenfuratoper la fua trop- 
pa (lima di erti > in rifpofta al dir, (.re- 
fe Dio in teAimom'o (io) , che aveva 
in e(Ti ritrovato il ini Acro delia Trinità 
e tutti gli altri iiii(ler) del Criuiaiieii- 
ino ; colicchc non vi era la menoma di- 
screpanza tra cfli , ed i Scritti di S» tat- 
to t o ài S. (jirelame , anzi <iie con cffi 
aveva convcrtito un domiamo cabalili» 
chiamato Dattilio. Non e dunque da ma- 
mvigliarfi . che unprincipe di quello ca- 
rattere folle un amico , e difenfore così 
amorofo delli Giudei. 

Verfo l'ideilo tempo un Btnis de L*~ 
tit nativo di Provenza , dedico al Papa 
Alejfandro VI. il luo trattato full'utili- 



inventato. Lo ferirti in un toleralile la- 
tino , benché fi crederle obbligato a far 
un' apologia per elio nel feguente dittico 
preriffogli . 

Parcc precor que funt rudibus errata 
latino . 

Lcx hebrza mihì eft , lingua latina 
tninui .(11) 
(O) Uno di eflì fu tanto impudente 
davanti a lui , di affermarli per il Mef- 
fia, e Carlo convinto che forte un' impo- 
ftorc , lo fece abbruciare vivo Pan. 
Ciò non impedì tre altri dall'attentarc 
urta limile importerà , folranto quelli fe- 
cero la loroparrc con più cautela. L'uno 
era un Littdeo originario , ma **cra fat- 
to Crifljano , ed aveva avuto qualche 
piccolo impiego alla corte di Portogallo , 
quando l'altro chiamato David Lamelei» 
andò ivi da Roma, e rifolfc di farlo agi- 
re di concerto con lui. David fi dichia- 
ro capo dell'armata d' ifdraello, ed ave- 
va latto l'illcrto a Rema davanti Clemen- 
te VII , ed ertendo arrivato a Litlonn 
pe/fuafe il giovine convertito di ritor- 
nare a! fuo iMOaifmo , e gli diede il 
nume di SaUmont Malche. 

_ Lo manéò immediatamente a (India- 
re ì fcritti rabbinici , nel che fece va 
progrelìb §ì rapido, che i Giudei d'Ita- 
lia dicevano che qualche Angelo dettsf- 
fcgli i fuoi fermoni . Non contento di 
predicare , compilò varj curiofi trattati, 
che accrebbero la fua fama . In tutto 
quello tempo fi diftinfe Davide col fu» 



<p) A P . Manafi de Fn-ilitate Pr^t. 8 ' 0r " 
(10) Pie. Mirand. apolog. p. Si. 
Cll) Bafnage uhi fup. |. 4, 
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più profondo cabalila , e pretendeva di moftrare tutti i mifler; del OU 
fiianefimo dalla Cabala : chiunque però legge qucft' opera , o i fuoi 50. 
teoremi , ed efpofizioni fui Sephirotks ice. confefTerà che non merita que- 
gli cneoinj che alcuni uomini dotti gli han dati (P); t che alcuni di e/lì, 
fpecial mente il fuo Dialogo fui credo Apofrolieo, fono- molto al difetto 
Girici della dignità di un profondo , e ragionante Teologo . (fc) 
Mntmti Erano divenuti i Giudei cosi portenti fotto il Papa Tao/o III. che il Car- 
fet:cV*o- dinal Sado/eto Vefcovo di Curpcntrat ( R. ) andò fuor di pazienza con ef- 
fe Ut. fi , ed il loro.» protettore , contro il quale altamente litveiice , come più. 
jt'C.iì y) amorofo a loro che alti Oiftiani che vivevan tra effi quali pecore in mez- 
zo ai lupi. La di lui lettera che fu (critta al Cardinal Farne/e (i) è pie- 
C) „, f1 . t\3 del più feveri rifleflì contro quel Pontefice , e l'amor fuo parziale con- 
tar; di! tré ai nemici di Criito , e perche niuno poteva effere elevato. ne alle ci- 
Cardinal vili , ne* alle Lede fiali i che dignità che per mezzo del loro favore , e inte- 
Srdoleto. re fl- e ( - in tempo che non fi faceva fcrupolo di perfeguitare i Luterani ec 

con- 

(IO Bafnage ub. fup. e Jl. 7. e feg.- 
Ci) Sadolct lib. XII. Epilt. s- 6. 

giorni interi fenza prendere alcuna fuf- cenre ifdraelita , che uon aveva altro 
lillenza, in modo che quelli che ne era- piacere , o efereizio che Io Audio delle 
no te (Hnionj lo cooperavano come quii- Scritrurc i per la qual ragione fu cftre- 
clic cola di più di umano. Ne egli, nè inamente follcrito a procurargli qualche 
Malcho però avevano ofato di allumerò onorevole impiego , per mezzo del qua- 
li titolo di Mejfia , ma fi contentarono Jc potellc trar miglior vantaggio dai fuoi 
di quello di precuriori . Finalmente Mal- talenti. ( i|>* 

tht fu tanto impudente di defìdrrarc un' Oltre però quello che abbiamo ofTcr- 
udienza da Carle V. allora a Mm*mM , v.uo l'opra i fuoi ferirti , fpiega egli un 
che gli fu Cubito conceduta 5 ma appena giudizio da poco nel paralcllo che fa 
partito dalla fu' prefenza , quello l'rin- nei (noi teoremi dei ferirti di Dionifi? 
oipe lo fece arrclkare . ed abbruciare vi- 1' Areopagit» . e del libro di Zohar no- 
vo , e David Lemtltin fu mandato fri- minato da prima , tome dalla tua igno- 
gione in Spagna , e mori in pochi gior- ranza nella fua cronologia , c nel far 
ni dopo la (ua rilevazione . Tale fu pe- che quelli due autori lieno Ilari contem- 
rò la llitpidezz» dei Ornili Italiani , che poranet , e fieno vifluri verfo il tempo 
nor. vollero credere per buona pezza le della dillrirzione di Gerusalemmi . 
non che ivi ancora viveflc , e che a ti- ( K ) Quella città ( rh' é nella contea 
dalle collantemente un» volta alla letti- d'Avignone , ed era (lata venduta al Pa- 
mana a- rendere una vitita privata a Jiia pa da Gic-.anna Regina di Sicilia ) ave- 
moglie, ch'era ancora in Italia . (ni va avuto da dopo quel tem;>o una Sina- 
(P) Ziti/*** cheera comunemente ran- goga Giudàica , come anche quella A'A- 
ro prodigo delle lue lodi, quanro dille vignine , ed i Giudei protetti da quelli 
fui fa tire . ccb'cragli intimamente ami- Pontefici, avevano lemure goduta lapie- 
co '. io eltollc lino alle (Ielle come un na libertà di lor religione . Erano lol- 
buon Fiioiofo . e profonde Teologo ì lo tanto obbligati di vivere in un quartiere 
eonobbe egli profelìòre di FUofoua inP.r- da fe foli , e di portate gli uomini i 
-.ia , e ne fu incantato . Ma molto più cappelli rofsi, e le donuc un nallro gial- 
ammiro egli la femplicita delle fue lo di fera , o di ftoft'a , full' alto della 
mauiere , che lo dimnùravano un inno- loro cmEatun. 

(li) Imbonat. Bibliotet. Rab. tom. v. Cantz Tzcinach fub In. Shatthe-. 
lerh p. 4i. 48. Volf. Bib. Rah N, 1004. p. 1076. Peritfol Itiucr. c. h. pag. 
& feq. *V al. 

C 1 3 > Erafmi Epifl. lib. 1. Epirt. \f, p. SS. 
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conclude con difcoprirne i veri motivi , il gran profitto che concorrevano 
a portare nel di lui telòro, e finanze . Quefta lagnanza fc non ebbe affatto 
l'effetto defìderato, procurò almeno un rimedio ai più eccellivi abufi, men- 
tre quelli ch'erano di più proficua natura furono mafeherati'. 

Qualche tempo dopo di quello , Papa Giulio III. effendo dì Opinione T *\ mni 
che tutte le interpretazioni allegoriche del Gemmarrab erano pericolofe, fe- '^'^ 
ce abbruciar il Talmud , coficchè fecondo i Scrittoti Giudei furono diftrut- c. ij^l 
ti in Italia tutti i Gemmarrab (/). Sotto 1' fteffo Pontefice un GiufcppeTzar- 
pbani , celebre Rabbiro , dopo aver infegnato per un tempo confiderabile 
in Roma abbracciò il Criftianefimo , ed in onore di quello Papa prelè il 
fbprannom? <\\ Monte (b), e con l'aiuto del Gemmarrab perfuafe quello Pon- 
tefice che fòfTc listo nominato nel Sac.ro tefio . Di tutti però 1 Giudei let- 
terati che fiorirono a Roma verfo quefio tempo , Elia Levita autore di 
molti eccellenti trateti, m.ri'a il primo rango! Alcuni lo fanno nativo di 
Vadova , e dicono (he alcuni dei luoi parenti erano ancora piantati a Ro- 
ma , particolarmente ^Àbramo ^Afcbcnazi capo di quella famiglia , ed uno 
dei giudici della Sinagoga (m) . Non confiderando che la parola *Ajcbcna- 
zi è V appellativo che prendono tutti i Giudei Tedefcbi , da yAlk:nai fi- 
gliuolo di Cornar (fi), il quale fupppongono aver popolata la Germania, e 
ritti confermato da altri con più probabilità , che fia flato abbruciato nel- 
la piccola citta di Ejfcb , preflò Norimberga (o). Alcuni fimilmente s'im- 
maginarono che fi faceffe Crifliano, perché converfava moltiflìmo con loro; 
ma quc.lo è un errore , perchè morì Giudeo ; ed in una delle fue opere 
ringrazia Dio d'effere nato tale (T). Egli fu per altro raoderatlflìmo , e 

feu- 

< I ) Cinti Tzetmch p. 1 < t. 

(in) Bartoloc. ub. fup. toiu. i. p. ijf. 

Co) Grneli X. j. 

Co) Gcncbr.iiujttorf. Voli'. Bib. Rnb. Num. »4$. p. ifj. 

(S) Era nato fan Tranri.% , e vedendo ne quello credè adattato al fue» propo- 
che i Rabbini Giudei fiorivano piu .1 Ro~ tiro . 

ma andò la, e interpretò il Talmud un- (T) Eli* fu non meno sfortunato che 
to nella Sinagoga , che nella loro Acri- dotto : e quello obbligollo , quando fu 
danni . Dopo quefta ennverlìonc fcriflc rovinato in Padov* in tempo che quella 
una pacilìra lettera ai Giudo! , ch'erano città fu prefa e fircheggiat» , d'infegna- 
ivi A. C. Ifltt nella quale provò loro re, per mantener le lì c ilo , e la fua fa- 
cile il Meftia era realmente venuto , e miglia , V Ebreo particolarmente al Car- 
li fece fubito a predicare tanto ad efii diiùl CjìUs$ , clic gli fu un genc«ofo Pa- 
che ai nuovi convcrtiti 5 li fua difer- drone. Per quefto però, tutta Ja fua na- 
zione però lo refe roJi odiofo ai primi, zione ne dille altamente male, incolpan- 
chc Ce ne lagnò al Cardinal Sirltt. Strif- dolo di Apoftafia , ed altri di manifella- 
fe poi un trattato intitolato , La ct-nfn- re ai Crilhani i divini millerj, e gli ora- 
fìcnt dei Giudei , nel quale pretendeva coli, laJdove fecondo le parole del Sal- 
di provare , che tutti i mifterj del Cri- mirti ( 16) Erti diedi le fue le*$i * Qì*~ 
ftianelimo fi trovano nel vecchio Te Ita- eebbe , ed i futi fiatati a ifdraello : he 
mento ( 14). Ma come non è ft.1mp.1to , chi non fett alle mitri nazioni ce. dice- 
nno Scrittore Italiano autore del Dialo- vano che non fi dovevano iftruire gli 
l« déFcde fi ha tolto la libertà di cibar- ftranieri in quefta filerà lingua . Quella. 

può 

(14) Fabian Fiochi. Bartolocci Bibliot. Rabb. tom. Ili» p» Ilt. Bafnage ubi 
fupra . (16) Pftlm. «47» 
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fe.-iza rancore, né odio contro 1 Crifiiani , come s'incontra negli ferirti d'i 
quelli di l'uà nazione . Vegga i! lettore nella Nota il reftante del fuo ca- 
rateere , e delle fue Opere . Fiori fimilmente a Roma una celebre pretefa 
. • Giudea chiamata Deboia, che cominciò a renderfì fa mola colla fua poetica, 
ori ' ed altre opere, circa l'anno. 1560. e vifTe fino al principio del decimofetti- 
mo fecolo(p) . Era moglie di Giufeppe ^ifeariei , dotto Kabino , corri u- 
nemente noto col* nome di Ufcanllus Romanus . 

Viflèro i Giudei molto peggio fotto Vailo IV. che realmente li odiava , 
Dà / v e P ri:,c ip»° del ' u0 Pontificato ufeirono due Tevere Bolle contro di lo- 
lo ro > con P r ' ina delle t l ua '' °? n ' Sinagoga dentro li funi dominj doveva 

tonerò di pagare dicci feudi all' anno per 1' irruzione dei catecumeni che volevano 
abbracciare il Criflianefimo ; e la feconda erano obbligati gli uomini a por- 
tare i cappelli gialli, e le donne li cappucci gialli, di vivere tèparati dalli 
Crifiiani , e di tener ferrato il loro quartiere ogni notte . Erano in confe- 
guenza privati di tutta la focietà , luoghi, mercanzie, e commercio con li 
Criftiani , fuor che quello di fenfali di vediti eh' era il folo traffico lor 
conceduto. Furono riflretti ad una Sinagoga in ogni città, e comandati di 
vendere tutte le loro terre in ili meli, locché minorò tanto il loro prez- 
zo, che non ricavarono il quinto del loro valore, che non ottante montò a 

500000. 

<p) Genebr. Buxtorf. wolf. Bib!. Rabb. N. tùf. p. 1*7- 

può e/Tere li ragione <Ii eflcrc (lato con- fu sforzato un'altra volta a paflàre le Alpi 
iiieraro, come convcrtito al Cri (liane»'- e mori nell'anno So. i\ fua età. (.17) 
ino, quando non vogliamo fupporre che Le fue opere principali fono le fe- 
erie quelli nozione Ih nata <la fuo nipo- guenti. 

te dell' ideilo nome , the abbracciò poi T '»' efpofraione della grammatica di 
U Criltiancfimo, e fi fece Gefuita fotto Ximiltl. La fua iftejlji graromatlc* o ac- 
quei !o di Giantattijfai gli**». réur , divtfa iit quattro r*rn" , o tratti- 
ne Ha, Sita fi difeolpò faci!- ti- la prima delfe qualr tratta delie cc- 



lueAc imputazioni , parte nella niugazioni : la fecoirla dei verbi rego- 
prefazlone al fuo libro JBsehnr , o Lo lari : la terza dei nomi perfetti , e 
[tolto , e parte in ima prefazione poeti- quarta degli imperfetti , con regole per 
ca preme/la ad un'altra opera intitolata la vera pronunzia della lingua torci . Il 
M*([«rnh H*mmaJforeth .nella quale con- fuo tratrato fu!Ia ron.pofizione è un'al- 
fell'a, che le rillrettezze ilelle lue circo- rro libro grammatico - t fi ino Sepker Zs~ 
danze lo aveva obbligato ad infegnare chronnh , o libro delle rimembranze j il 
Iti lingua Ebrea , ma nel tempo iltelio fuo Tot Ttthan (Pfal. raiv. 66.) o trat- 
Jichiara, , clic non fpiegò mai , né rradi rato full' accento tbrto. Il fuo Majforetb 
alcuno dei miitcrj della fede Giudea , e Hammajfertth , o arte critica fui tetto 
.nemmeno il primo verfo della Genejì '. Ebreo, il fuo Meturrtm*» 0 CJiaìdait 
Fu egli ridotto di nuovo a tal eltrcma targumic , o lexicon rabbinico . Il Pirke 
povertà dal faccheggio M Roma del gran Eliah» , o regole grammaticali in verfi. 
<;o.nteUabile di Bertone , che per dire con II fuo Shibr* Lnchotb , o rottura delle 
le fue puo.'e , non aveva nè pane da tavole, tratrato grammatico fui veroleg- 
rnangiarc , ne fuoco da ribaldarli , ne gerc , ec. Il fuo Tt,x.i<mario . Alcune al- 
libiti da coprire la nudità . Ciò Io co- tre opere poetiche in lode di certi li- 
flrinfe a rimarti a Venezia , ed indi in bri , od autori , con altre d' inferior no- 
Gtrmania per cercar il fuo pane; ma cf- ra . Vegga il Lettore gli autori ultima- 
fendo in allora troppo vecchio, ed in- mente citati, 
capace a fofYrirc il freddo di quel paefe, 

C17) Vide Bafnage ub. fup. Bartolocc. Volf. ub. Gip; k » 
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Jooooo. Scudi (a). Ufc* fimilmente un'ordinanza contro li loro libri non 
per verità fimile a quella del fuo predeceffore Giulio III. che li fece ab- 
bruciar tutti in un mucchio , poiché quella diftingueva tra quelli che con- 
tenevano beftemmie contro Crifto , e quelli che Solamente infettavano o 
fpiegavano la religione Giudaica , li quali ultimi foltanto erano "tollerati 
e gli altri gittati nelle fiamme (V). 

Il Cardinal Carlo di Boromeo Vefcovo di Milano , e poi canonizzato non r 
folamente promulgò vari canoni contro di loro nel primo Concilio che ten- riho di 
ne in quella metropoli , eh." erano la più parte dell' ifteffo genere , ma de- Milano 
fiderò che tutti i Principi Criftiani faceflèr lo Hello (r) ; e rutto quello *i>fre 
per proaiovcre più che folte poffibilc la lor converfione . Ma quello editto '•*'" di 
morirà nell'iftefib tempo ch'erano divenuti così numerofi , e pofTenti e co- lor * ' A ' 
sì framifehiati con li Criftiani , eh* era molta ragion di temerli uon fo!o C ' '* 6s ' 
a Milano , ma negli altri luoghi A' Italia , quando non erano confinati nei 
loro feparati quartieri , e impediti per quanto era poflìbile da ogni genere 
di convenzione, e dimora con li Criftiani. 

Papa Ti* V. fu ancofa più leverò con effi , tenendoli non folo fotto [' g***»* 
iftelTe dure reftrizioni , ma incaricandoligjella l'uà Bolla di tradimenti , t coltro' di 
di fallita; di furti , e di diflolutezze ed aìtri vizj ; di magia , di fortile t ]S ^ 
gio , e predizioni , come di ogni altra cola che poteflc renderli odiofi ai c. «jc.j>. 
Criftiani (s). Per quelli motivi fu ordinato che foffer banditi da tutti i 
luoghi de'i'uoi dominj, eccetto le città di Koma , e di Ur.cona. (v) sifio 

V. 

(q) Bafnngc ub. fup. f. Se. feq. 
<£) Conc. Medici. I. an. ic6f. cap. 14. 
Ci) De TuJ*ii Conci], toni. av. p. sìì- 

(V) Furono in pericolo «li efier inni- aveffo impedirò. Pregherò Dìo di convtr- 

trattati molto più full* informazione di eirli: ma finche vìvo no» li odino , me 

8p. donne convertite dal giudaifmo che mtleflerò mai come ha fatto. Quella flo- 

pretcndevano di elfer oile/le i ed ciìcndo rial abbiamoda ("onte ile un (iS). e fer- 
itale 



are cflòrcizzate , rifpoferc che i Giudo» 
avevano r.wmlati quelli demonj dentro di 
elle per dilpctto , e vendetti* . Il Papa 
che li odia\a, e non era gran Teologo, 



va di e Tempio di creder a tal genere dì 
accufe contro i Giudei , nè agli indemo- 
niati .di?) 

(V) E' forprendentc come, fe erano 



a ni notizia, era rifolto di bandirli tut- realmente rei diqucfli defitti , foriero la- 
tiquando unCefuitanc lodrlìornò, rap- feiati Ilare nei luoghi, emolto più nel- 
ptcixntando'il'aflurJità dell'accula, e la la Aia eapitalci quello Ponte/ice però ne 
necclTità di farne una più efatta ricerca, aveva le lue ragioni, benché quelle che 
Fu quindi ordinato di eliminare le prc- da nei Tuoi edirti, appena panno edere Ili- 
tele indemoniate a forza diifcrzinc, al- mate ferie, cioè, che li lafchva viver 
l'ultimo colpo delle qu.ili confclfarono ivi per tener prefente nella mente delli 
ch'erano Hate indotte a quella impoftu- CrilHani la pallione di Crillo : per aver 
n da alcuni cortigiani , che O/eravano un occhio più vigilante fu di eli? : per- 
di arricchirli colle fpoglic delti Gittdti , che la fantità del luogo ,' e l'efempio 
fe foffer banditi, o fatti morire . Quelli dei li rrilliani incoraggi Ile la lor conver- 
cortigiani perciò furono nielli a morte lìone ec. il veto motivo però fu il pro- 
J' ideila notte, ed informatone il Tonte- movere il commercio con le parti del 
lìce efcl.imò: Sarei ft.ito eonàannato per levante , e il gran profitto che ne dcri- 
aver ingiuftameute meft a morte i Giù- vava alla Camera . 
dei , fe il mio buort Ce/tuta mn me lo 

(tJO Lewis Guion diverf. Lcflbn t. fa. ir. 
(,ì 9 ) tUfnage uh. fup. 
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5^8 CO'KTIKV>* ZI 0'K E bELL** STORIA VtiJVERS^iLZ . 
Ciò tbt V« agì con P«ù franchezza riguardo a loro , c chiaramente confefsò che il 
hra ac- proricco che ricavava da elfi era il motivo principale che Ji tollerava . Un 
tori,» Si- certo Rabbino chiamato Meir o Magin di effrazione Francefe, ma che era 
Ibor. A. flato qualche tempo a Venezia , andò verfo quello tempo a Roma , ed ef- 
C. iy«/. fendo uomo di letteratura , e lcaltro gli dedicò un libro con alcuni verfì 
in Tua lode, richiedendogli il foto privilegio di piantar ivi una manifattu- 
ra di feta , pretendendo di aver un eccellente fecreto per moltiplicare i 
bacchi di feta . Sifto non lblo gli concefle quanto richiedeva , ma rivorò 
tutte le Bolle, ed editti dei fuoi precettori in contrario, benché confermati 
con giuramento, o confermati con fentenza di feomunica (r) . La fua mi- 
ra era di arricchirli col mettere una pelante tatta fu ogni libbra di feta , 
quantunque il concedergli quello monopolio non potette ettere che pregiudi- 
cievole a tutti gli altri che facevano un tal commercio. 
Ctemen- Clemente Vili, confermò la Bolla di Tio V. contro di effi ( u ) , con la 
TitasIlU ( ' ua ' c ^ urono b*^^' dagli ft at ' tcclefiaftici;, ma aggiunfe la Città di *4vi- 
"a. c. * Z none a qu""<? dì Roma, ed cincona , dove erano flati ftabiliti fempre con 
>/pj." P !ena liIjerta dl l° r religione . Diede rifletta ragione della fua indulgenza 
che aveva data il fuo predeceffojjf Tio , ciod il promovere la lor conver- 
Iii>ne . Non li refero però una conveniente gratitudine per quello , anzi al 
contrario gli applicarono quella profezia di Zaccberia: Tercuoti il Tajlore , 
e faranno dìfperfe le pecore ( X ) , locchè li fece rimproverare di orrida 
ingratitudine da àbramo Ecbe.'enft per maledire, come Scbimei un Principe, 
dal quale avevano ricevuto tali Angolari favori. E' però tempo di oflèrvarli 
in altre parti A' Italia ove ebbero fimilmente dei ftabilimenti confiderai)! li . 
Sono eglino tollerati in tutti gli Stati Veneti (x) c riconofeon in parte la 
Giudei» protezione di quella Rcpbublica, da alami eminenti fervici che vi prefia- 
Venezia . rono nelle guerre coi Turchi, fpecialmente all'attedio di Ctindia . Sono pe- 
rò ancor più numerari , e floridi nella fua capitale, dove il gran ftampato- 
re , Daniel Bombtrg , andò da JLnvirftì e cominciò per la prima volta a 
ftampare \* Bibite Ebree (j) ; per la correzione delle quali prefe a paga 
varj, alcuni dicono più di 100. dotti Giudei (Y). Bomber^ deaerava fimi J- 

XO B«lhr Tom. II. PS V. Co» *J >jU ^ ^ ^ 
(u) Vedi il loro privilegio ■ ■» narcosi/ 
CO Lux» Cardofn apud BaA.age "»>• ftp. c. Ji. 
Cy) Ganu Tzemach fub. *a- P* ,fu 



(X) Quella profezia f" variamente 
applicar» 5 da alcuni al Gran Signor 
lotto il quale vivevano una vita mile- 
rabi.V , e diftrutto 1' impero del qua- 
le dovevano -i CìjwW conquiste la 
terra Santa e pofeia il Mondo . Rab. 
Salomon Jarehi V applicò agli Impe- 
ratori Romani . Ma il famolo Manaf- 
Je ben nàtati la fiftò fui Pontefice Ro- 
mano che s'intitola il gran fasore , ti 
pafitt principale dopo Dio, e fin Vttar.o 
in terra. (10) 

C'-o) Fr. Simon, Otti. Biblior. 



CY) Telin Vratenjìs ebbe la cura di 
quella (lampa «Iella Biblia, con la para- 
fali Caldea , ed i commentari di molti 
dotti rabbini, c dedùoìla a J"apa Lto- 
ne X. V edizione pero è molto lungi 
dall' ettere la migliore per la difficoltà 
di uHpirrc in buon ordine le varie Maf- 
fnretiche lezioni. Ne Aampò una fecon- 
da , tirila quale gli Inquitìtori levarono 
molte eolie che credettero ingiuriofe al 
Criliiaiiefìmo. fi' preferibile però una ter- 
zi in fo-^io an. i^l- alla tefta della qua- 
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atiente di (lampare alcune buone grammatiche Ebree , e R. jtbrabam de 
E almi fu ordinato di compilarne una , ma morto prima che fotte finita ùx 
poi completa u.» i<. Calotnjntos dotto Giudeo eh' era allora (z) a Venezia , 
Oltre quefti due libri ftampò poi gran numero d'altre Opere dei Rabbini 
Giudei , per le quali è ancor al mondo la fua memoria ipecialmente ai 
Giudei * Viveva finalmente qui R. David figliuolo d* Ilacco de Vomii , il 
quale in gratitudine a quella Repubblica , fcriiTe un libro per provare che 
le lue leggi erano d'origine divira, e che Dio aveva promeflò per mezzo 
•del fuo Profeta di cofìfervare una così Santa Repubblica. Quello dotto Rab- 
bino fi gloriava d' efTer difeefo da una di quelle famiglie Giudee che Ti te 
aveva trafportate da Gcrufalemm; a Ro/na , e nomina due tie'fuoi antenati ; 
cioè Ifacco Ricb , ed Elia Hakkodejb , o il Santo , fulle tombe dei quali 
furono offervati a rilucere due fuochi miracolofi per lo fpazìo di lette not- 
ti . David deve eflcre fiato un prodigio dì letteratura fino dalla fua infan- 
zia, fe come dice Bartoloccì («), fcriiTe il fuo Tvemach David germoglio, 
• ramo di David, ma differente da quello ifleffo citato in quello capitolo, 
all'età di fette anni . Queflo è però un errore del noflro autore (Z), ed 
egli foltanto lo compitò a fuo comodo , da un Dizionario manoicrltto in 
Ebreo ferino da uno dei fuoi antenati , fui principio del dodicefimo feco- 
lo , che arricchì di ogni cofa di valore da quello ili Rabbi T^atban , Elia 
Levita, e D. Kimiki , coficchc ha tutte le parole ebree , e tutti i termini 
rabbinici in ordine alfabetico, infieme con la fpiegarione Latina, e Italia- 
na dei medefimi . 

Qui fiorì fimilmente K.Shimfha, nominato poi Simeon Luzati , che pub- K , Im- 
blicò il fuo Socrate, nel quale moftra che i più gran genj fono deboli , e jha. 
capaci di errare quando non fono guidati d.i!la rivelazione (/») . Pubblicò A. c. 
fimilmente un'altro trattato fuflo fiato prefente di fua nazione , del quale i6ij. 
avremo più opportuna occafione di parlare nel chiuderfi di queflo capito- 
lo . R. Samuel T^acbmiab , nativo di Teffalonica , già ftabilito in quella 
metropoli con fuo figliuolo David ed alcuni di fua famiglia, ahjurò il Giu- 
Tomo L. 1 i daif- 

(z) Vii Maittaìr an. Typograph. . Orlandi, origine della Stampi. Palmer'* 
•hiftory of Priutiny Scc. 

Ca) Bartotoc ut», fup. toni. If. p. 40. 
lb> Fra Paolo Hiltor. Jegli Ulcocchi, 



le vi è una prefazione di R. Jacob Chamjl 
già nominato. 

(Z) l"ar che Bartrftcei non abbia af- 
fatto intciò il fuo leu lo (quando ci dice 
che eflendoa BtVAvn.i , ove Tuo padre, ed 
egli eranli ritirati da Spelei», ed effondo 
flati fpogliati di tutti li loro effetti nel 
loro viaggio erano ridotti alla più gran 
povertà ) egli trovò il libro di R. Na- 
tham , ed mcnlo.'o letto attentamente, 
formò intenzione di compilarlo ■ Qualche 
tempo dopo , cll'ciidoli prevenuti alle ma- 
ni il Mtiurgam*n, e Thuhiy di£/«* Le- 
vila infieme con le Radici di Kimithi , 
*la tutti ciucili compilo ti fuo Ttemach 



» fuo comodo, poiché lo fcrifle a poco, 
a poro, ed-é chiaro che non lo pubbli- 
cò (ino al 1*87. cioè" dopo alcune al»rc 
delle lue opere. 

Fu invitato in varj luoghi ove praticò 
la medicina con gran I uccello ; ma il 
Vefcovodi Chi ufi gli fece chiuder le por- 
te di quelli città, benché ivi molto egli 
abbifognaflè. Da là pal*ò a Rema , indi 
a Venezia . ove fini i luoi giorni , e per 
confonarfi in qualche modo delle gran, 
difgrazie rhe aveva pallate , fcriiTe ivi 
il fuo trattato falle miferie della vita^ 
Vmana , il quale afperfc di alcuni dei 
più lum inoli tefli dell' Ecdefrftico, ed i 

piut- 
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Samuel > e P rcfe il nome di Mottfmi . Per dimoftrare Samuel la fineerlt* 

N»cb- della fiia converfionc , fcriffe 11 libro chiamato Dtrek L man ab o La firada 
njiah. alla fede in Italiano , nel quale moftra l'inutilità delle cerimonie Giudee; 
A. c. che i 613. precetti prefi dalla legge non fono oflèrvati da alcun Giudeo, e 
,6 «' rigetta tutte le fette, e fuperflizioni delli Giudei . Si ritirò a Roma dove 
mori in una buona età l'anno 1687. (r ). R. Mordecai Korkos che infegnò 
Xi*r# rfi a teneva , e n'era nativo, fece un'azione non meno ardita, ed odiofa a 
R. Mor- quelli di fua nazione , in fcrivendo un trattato contro la Cabala , ed an- 
dccaiKor. che contro i dieci Sepbirotb la parte più fublime di erta , tocche moftra l" 
ko« "«-eccellente fuo gufto , come anche il fuo coraggio nell' efporfi all'odio , ri- 
l * fentimento , ed anatema dei cabalici , mentre è tanto grande la ftima di 
A C. <l«efta feienza , che confiderano qualunque firoile attentato contro di erta , co- 
lepi." m \ contro i fondamenti di Ior religione, per loccW i loro dottori non la 
A. C. lafciarono imprimere. 

>«/4« Molto all' incirca del tempo che Bomber^ mife la fua ftamperla a Vene- 
Sfmft- zia f a j C utii Giudei venuti da Spira in Germania facevano l'ifteffo a Soh- 
.* ciao, piccola Città nel Ducato di Milano preifo il fiume Oglio, e comincia- 
le?' rono * ft am P are ' y l ^ libri Ebrei verfo 11 fine del quindi ce fimo fecolo , 
Mjo.' ^ qual mezzo furono confervati vari manoferitti Ebrei eh' erano ftati da 
grtan tempo fepolti nella polvere, in modo ch'erano appena leggibili. Ciuc- 
iti ftampatori cambiarono il loro nome di famiglia in quello della Città di 
Sondrio , e divennero celebri fotto 11 nome di Soncinati ; e come furono 
I primi a rendere sì gran fervigio alla loro nazione , divennero ricchi , e 
fàmoG . Da quella pattarono in altre parti d' Italia , ed avevano molti uo- 
Jarobo mini dotti con loro, particolarmente R. sAfber nativo di quel luogo, e di- 
Tieph»- fcefo da quella famiglia. Può veder il lettore una lilla dei libri , che ivi 
OB ' furono pubblicati negli autori citati in margine (d) . K.Jacob Tzspbahn 
nato a Homa l'anno i6ìo, ove prefe anche la laurea di medico andò , ed 
R. Oda- infegnò a Ferrara , c divenne uno dei principali Rabbini di quello ultimo 
lùh. fecolo . La vicinanza di quella Città a Venezia gli diede V opportunità di 
(lampare varj dotti libri, i principali de' quali vegganfi nel margine (A). 

I Giudei ebbero umilmente Tnna Sinagoga ad Imola ove nacque il celebre 
R.Cedaliab di eflrazione Tortogbcfe, e fcrifie poi la fua opera genea og.ca 
intitolata da lui la della Cabala citata fpeflò in quello capitolo , 

CtaTS lui fato VZS, tZ- e« * " *■ epe., che f w i™ f,a 



Pintrofto tm tomento in italiano fu benedizione del ciclo prima che an<hflè- 

P„C , facro <ibro. con le fue note ,n ro --^c altre opere una delle 

Ta wÌ prVrno era un libro di preaio- quali è chiamata la di CiaeoUe, < 

fo prlì. I meditazioni , nelle quali vi 1 altra la tmeo de, Rred.caur,, una terza 

* in particolare una lunga preghiera da 0 ' «t toh .Teatro doli a y,ta eh 

dirfi dai medici quando vanno a vifirare trattato medico delle febbri , e malattie 

i loro parenti. Par che quello Cinti* "J ogn. parte del corpo urna- 

giudicaflch Beceflaria per implorare h no.delle loro cure, dei veleni femplici ce. 

C*i> Vide Bartoloc, ub. fup. Volf. Bibl. Rab. N. 4** Bafnage ub, fuo. 
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fiata !m predi , benché ne abbia fcritte pi Ci di ao. Ai altri foggetti (B)j e 
/ebbene quefl" opera fi a erronea rnoiti(fìmo , tanto nella Cronologia , e nel 
fatti, e prefa per la più parte da un'altra dell* ifteiTa natura , confetta pe- 
rò Bar tolte ci ed altri di effere fiata loro molto utile; ed è più fpectalmen- 
te tale a quelli che amano la catena della tradieion orale , e della fuccef- 
/ione perfonale de' Tuoi dottori. Si reggano le altre lue opere negli autori 
titati lòtto (« ) . 

La Sinagoga di Modena produffè molti uomini dotti particolarmente R. «.Samuel 
Samuel che ne fu il capo, e pubblicò i iuoi giudlcj di Samuel l'anno 1550,'' Mode- 
eh' è una collezione delle derilioni Talmudiche , e rabbiniche , alle qua- 08 * 
li aggiunfe alcune di r, ie che fono pi A ancora (limate . (/) (C) . Quel- 
la di "Padova ebbe anche un gran numero di gran rabbini ; ed ivi ricever- a Pos- 
tero i Giudei il titolo di dottori dì medicina , e fono quindi abilitati ad va *. 
cfereitcrla in tutti i domin) della Repubblica di Venezia . Hanno ivi tre Wa « 
Sinagoghe e circa 800. Giudei con un belliffìmo Ghette , o quartiere con c ' ' ,f8 ' 
tre porte che fi chiudono ogni notte. Sopra una di effe leggefi un' i ferirlo- " 
ne che comincia con quefte parole , t{e peftt/e catefih regni h ter e di ufus 
cune exbxrede efftt , ec . (p ) . Alludendo alle parole di Sara ad jlbrame . 
(b) In quefta Sinagoga fiorì il gran R. Meir che ne era il Capo, R. Gì*. 
feffo di Vedova , R. Ifacco tbta autore della ftrada alla fede, trattato che 
li acqui fi ò gran riparazione . R. Menabem Rabba di cui furono- fbmpati da 
fuo figliuolo li quartro difeorfi fulle quattro ftagioni dell' anno , era accor 
viro nel principio dell'ultimo fecolo, 1*05. 

La Sinagoga , ed Accademia di Mantova fu da gran tempo faroofa : ma _._ 
inibita sfortunatamente una dlfTenfione tra R. Meffer Leone di Mantova , t ^fTl 
e K.K0U.1 due capi verfò il fine del quindlcefimo fecolo, per la fcambievo- Mantova 
le loro ambizione , e gelofia , li Giudei Mantovani fi divifèro, e chiama- a. C 
rono In loro a/uto i Crifliani i e tanto andò olrre la contefa, che giunfero 146». 
a prender l'armi un partito contro l'altro . Luigi di Gonzaga allora Mar- 
chele di Mantova in vano fi sforzò di pacificarli , e fu finalmente coli ret- 
ato a prender le mi fu re le più efficaci di /Opprimere la tempefta con ban- 
dire i due Capi che 1* avevano cagionata . Dopo di che tanto la Sinagoga 

li» che 



(O Bartolocc. ut», fiip. toov 1. p. 711. • fegv ▼olfr ub. ftp» No. 411. par. 

r?7. e fc-R. ^ 
(f) Idem ib. N. 1137. 
Ig) Mi/fon*. JourMy info Italy 
Ih) Coiif. Gen. xxt. 10. &c. Galar. ir, 

tB> Era figliuolo dìR. JofefoJachjUb cò ito. /emioni che dedicò t fuo figjf- 
che fn co ft retto ritirarli ad Imola nel nolo olrre a Irte opere. Vedi B16!. 
landò di quefta nazione da! Portogallo, KaHinita di Volno . 
la fua famiglia (ì vanr» di efter difcefa ( C> Quefto libro è per errore chiama- 
in dritta linea da Jtfo padre di David t© i Giudirj di Salonutu da M. Sa/mare, 
Re d' lsdratlle. Ma nel ricavar quefta (n) e fu pubblicato a Venezia da Dan. 
genealogia falla molto nella cronologia Smetti in foglio, as. jjpo. (»♦> 
In). Fn un buon predicatore , e pubbli-* 

■ . 

(ti) Vide Bafuage fik IX c. Jt, 

( aj ) De hoc vide Bafnage lib. 11. c. tt. $. 49* 

(Z4) Vid. ▼olf. ub. f.p. N. f. il** 
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<-he I" Accademia riprefero la loro antica tranquillità , e furono governate 
da molti eminenti Capi , e fcicnziati dottori , particolarmente da Mote 
fei-chii, che guadagnò una gran riputazione per la lùa correzione Hill' UU 
pbez , ed i fiioi commentatori . La piccola Città di Te/aro nel Ducato di 
Urbino ebhe fimilmente una Sinagoga ili Giudei ; finché quello Ducato fu 
in mano del Papa , furono obbligati a partirtene per un editto del Pa- 
pa già accennato , (D) Si fono , generalmente parlando , ajutati molto in 
varie Città d'Italia, ed hanno avuto molti dotti Rabbini per tutto il fèco- 
lo luffeguente , i più celebri dei quali furono li feguenti _ 
opere di ^" Giuda Sirie più comunemente noto fotto nome di Leone da Modena 
Leon di ,U0 F° deU * ,ua nafeiw , come quello di Leone corrifpondeva al fuo nome 
.Modena. Ebreo Arie . Era uomo dritto , quantunque nemico profetato alli Criftiani, 
contro i quali fece molti dilbnorevoli anagrammi, e numeriche arguzie in- 
degne della penna di un letterato (/) . Diede però un trattato delle cere- 
monii dilli Giudei eh' è grandemente /limato da tutti i dotti di tutte le 
nazioni.. U fuo libro intitolato La bocca del Leone é un'altra opera utile, 
nella quale ha giudiciofamente raccolto , e {piegato tutte le parole ufate dal- 
li Rabbini , che non fono né affatto Ebree, né affatto Caldee ; ed ha pro- 
curato di fi.Tare la pronuncia di effe in tal modo da effer intele dai Gì'k- 
dei di tutte le nazipni (£). Fu per un tempo confiderabile capo della Sina- 
goga, e riconofeiuto buon Poeta, tanto in Ebreo che in Italiano: ha fcrit- 
to varj altri trattati, c dilegnava di tradurre il vecchio fellamente in Ita* 
fi ano; ma fu proibito di continuare dagli Inquisitori, in vece di che, fcrif- 
fe il fuo Lexicon iuddeito. Morì a Venezia nell'anno 165^. vecchio di cir- 
ca So. anni (*). 

R. Jcbudab Autl fu non meno famofo per i fuoi fermoni predicati a 
Ferrara nell'ultimo fecolo, in tal modo che andavano ad udirlo anche i Cri- 
flisfii . Fu l'autore del trattato Cabali/lieo intitolato i Troni della c«fa dì 



Da- 




41* 




| (l " »i Riutiizio del luo autore, nel quale h* 

(^E > Non avendo {Giudei vcrfionc ttlmente affacciate le lingue Ebrea , *• 

l*t> Bartolcx. ex &.h*li* Me^tùke.k, Bibl. Rab. toni. iv. p. f6-f, 



! 
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David (F), e morì a Ferrara l'anno J677, (/). Verfo PirteiTo tempo fio- 
rì R. Jofuè Minahem a Ko'na ove fu capo dell' Accademia , ed un alrro 
famofo dottore chiamato Jacob Dattilo delti Tiatetli che fu (limato uno dei 
miglior» Maeftri per allevare la loro gioventù nella letteratura . Qui pure 
fuvvi verfo la metà dell* ultimo fecolo un T^atbaniel Tribotti , che Icriflè 
un trattato fui bagni delle donne , nel quale avanza delle propofizioni che 
gli follevarono contro quantità di antagoniflr. La Sinagoga, e l'Accademia 
di quella Città furono finalmente obbligate ad interporre la loro autorità ' 
per impedire la moltiplicazione del libri fu quello propofito, dichiarandofi 
per Tribotti, ed obbligando li dottori contrarj a fottometterfi alla loro de- 
cifione ( m ) . 

Sì contano i Giudei a Roma arrendere a 12. , e 15000. Hanno nove Si- 
nagoghe, ed un'Accademia che chiamano Tbalmud Torab , (luci io della leg- 
ge , ed i loro detti profeflòri in efTa, tra i quali fuvvi verfo il fine dell' 
ultimo Secolo il famofo Giofetf» Kimìbi. Par che qui abbiano un refìo di 
luperiorìtà fopra il refante di quelli in Italia, perchè vengono confultati 
nei cali dubbj, e fi ha un riguardo (ingoiare alle lor decifioni . Sono go- 
vernati In quella- Città dai loro triumviri che chiamano Memmonim o Go- 
vernatori , che decidono tutte le querele, e difpute tra gli uomini priva- 
ti , e prendono cura dei privilegi che lor vengono accordati dai, Papi. So- 
no cambiati ogni anno, perchè non abufino della loro autorità, e vivono 



Tribotti 
foficnut* 

imito St- 

na gigli* • 
A. C. 

Giudei 
km mero/i 
« Roma . 



Loro go- 



(I) Volf. Bibl. Hebr. N. 766. p. w 
ita) ld. ib. N. 1741. p. 91X. 



\* Italiana febben f jnco differenti , che fi 
trovano nella prima l'illefle fillabc che 
feorrono nei vedi Italiani' Balli un ver- 
fo per darne un'idea^ 

Chi nafe* mner . Oimeehi puff acerbo 1 
Le ideile diabeti trovanonelle i'cguen- 
ti parole Ebree, «ebbene di affatto diver- 
ta- lignificazione i 

Kinah Sttmor aimek cepat nOtz.nr bo 
Niente (ì può dire in favor .li quella ope- 
ra hboriofa, fuor che .h fcritta con ima 
tal mano giovanile. 

te altre fue opere fono, la cattiviti 
di Giuda o ì:sh*r dsi.tr interpretazio- 
ne Jelle parole. La fui narrativa irtori- 
ea della l»afqu;« in Italiano , ma in ca- 
ratteri Ebr.-i. Il ruo Zeb Ari* o cuor di 
Leone in Ebreo ; ch'è un trattato fella 
memoria artificiale , addattaro ad ogni 
forte di letteratura. Il fuo Sod lesharim , 
j'ccrtto dcleiu/lo, trattato dei fccreti del- 
la natura. Il fuo Sur Mtrah , Partenzt 
dal mal*, dialogo tra Eldad , e Medad 



fui giuoco dei dadi, nel qualcuno Io ì 
da, e l'altro lo condanna. II fuo Tt.*~ 
mach Tzadtk , o ramo del giufto % trat- 
tato morale per vi» di favole , ed apo- 
loghi , con 'alcune altre di minor con- 
to. C 16 ) 

(F) Si fofpetta peto che l'abbia ruU» 
nata d* fuo padre R. Elitter comune- 
mente chiamato Leone del Bene che infei- 
gnò anche a Ferrara e Pavea compilata , 
ed intitolata Hir David, Città di Da- 
vid* Ct7). Checché ne fia, il libro è dt- 
vifo feconde il gergo rabalirtico in die- 
ci cafe, ad ognuna delle quali fono af*- 
fegnite cinquanta porte . Avendo ogni 
capitolo, e fezione il^fuo argomento io 
rella, ed in fine un'indice dell'autore. 
Fu. Itampato a Verona an. 1646. ( »J ) 

Scrillc un'altro libro chiamato, Jehu- 
dah Mtchekeki i Iuda è il mio legislato- 
re, Pfalm. ix. 7. che confitte parte di 
pezzi poetici , e parte di epirtole , am- 
bedue eleganti nel fuo genere. 



(i«> -Volf. ub. fup. M. 6?x. p. 411. e feg. 

( 17 ) Bartnlor. fub an. 

UH) Vo!f. ub. fup. N. 766. p. 4jw 
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a<4 COTiTfHV^ZtO'KE DELL*4 STOKIA VT^I^ERS^LE. 

CtIIUmì in tal «"fcM» con li Criftiani , che non fi fanno quelli fcrupolo di andr- 
impediti re nelle loro Sinagoghe in tanto numero che Papa Imoctnzi» XI. fu ob- 
fondar* Wigato a minacciarli di fcomunrca (a), e di metter una pena di' xo. fcu- 
a*Ui Un a ; a chiunque vada in efiè . ( • ) 

tfMfftjr» papg IjuMmxf#- XI* diede loro varj fègni del Aio favore, particolar- 
Iwiocen- mente quando il General" Moro/uri Vnteiinn» , dopo la fùa felice guerra ht 
z, ° xr ' . Morsa, portò indietro buon numero di Giudei e Criftiani Schiavi, e die- 
G?u'd«i** de lioc rtà a ? rr ultimi, ma voleva tener in fchiavlrù li primi; qaefto Pon- 
A* C.* ttfke eflénda flato impegnato a quello dai loro fratelli, che ivi lòno nume- 
iti <. rofiffimi (G), ordinò una Congregazione per far cognizione della toro cau- 
fà , e cenfurò la condotta de* Keneiigni , ficehè diedero quefti ad elfi la 
lor libertà fenz* lanciar che r miniflrr del Papa s' intricaflero ulteriormen- 
te In quella maceria (p). Lo fieno Pontefice tentò molto per promovere 
la lor converfione , ed erefie dei Seminari pel mantenimento di qweflf 
nuovi convertiti, Ofpitali per i malati, e fece predicar del Sermoni on- 
de provare che il Mefffa era venuto , e che Gesù Griffo era i! Meffia: 
. poco profitto però fe ne ricavò , perchè i Giudei o fi efentarona dall' an- 
t'irlinh- < * arv i» ° '* pcefèro in ridicolo, e qualche volta commi fero delle vergo- 
mtltrtU Kn° fe indecenze nelle Chiefe, nelle quali toro fi predicava, febbene vi fof- 
ter cm . fero degli ufficiali apporta per punirli. Per ulteriore lncoraggimento af 
wfimt* nuovi convertiti, alcuni Cardinali, o perfbne grandi erano comunemente i 
loro padrini, e lor facevano dei belli regali dopo H battefimo: erano ve- 
lli ti di feta bianca, e condotti in cocchio intorno alla Città per otto fe- 
re onde erter vedati, e ricevere le congratulazioni dai filettatori , dopo di 
che fi facevan vedere nel veflito comune, e per impedire, che apoftatafTe- 
ro, tutti quelli che n'erano fcopertl rei venivan bruciati. Dopo però- 
tutre 1 uc ^ e CBre > c V"&* fi vede ha fluite mente che la maggior 

**e$i*ct* p arte re ^ a ancora ne |j a i or rnìferedenza; e in quanto a que f pochi con- 
vertiti che fecero, il Cardinal Barberini, che facrifìcò gran fiamme, e 
•randì attenzioni per quello oggetto, fu sforzato a confettare poco prima» 
della fua morte, che tali converfioni non erano che finte, ed infìgnifican- 

*1 (*)• 

Bifogna confettare per altro ad onta della toro tenacità alla vecchia lor 
religione , che non fon fcrupolòfi quando milita il loro intereffe mentre 
fi obbligano dì celebrare 1* inaugurazione di ogni nuovo Pontefice , e d' af- 
fettarlo folla ftrada della Chiefa di Lattran* , per > nderli omaggio . Si 
discolpano in fatti col dire che lo fanno foto come Principe temporale: 
sta non poitno ignorare che la inaugurazione di un Papa è un puro atto 



di 



<n) Li Roqoe Memoirs de l'EghTe-, lih. v. p. * of' 

io) Nandeana, pag. 54. 

<p) la Roque ub. fup. 

t<à> Vatenfeil TcU J R oea prafiu. 



<C> Si conta che arrivine a x 000. in. ahe. Accademia e cimiterio eoo BioItS 
«•erta rapitale, ove godono pie*» liber- bei monumenti e pompofi cpàafiV (.»«> 
t« di caJcieitt», hanno le loro Sinago- 



iiS> la. Rccaue >fcamire nbì 
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di religione, dal quale è innalzato alla dignità di Capo della Chiefa, « 
di Vicario di Crìfto in terra. In (brama è difficile a dire chi Ila più da 
fciafimare , o i Giudei per rendere un tal omaggio al Vicario , o rappre. 
lentante di Criflo, che abborrono, o ! Papi per eiigere che lor venga pa- 
gato quello omaggio quando ehi riculano di pagarlo al loro divino 
maefiro. (H) 

Li Giudei Cono ftati ftabiHll lungo tempo « Turilo Capital del Titmm- Giudei/»» 
ti, ed in alcuni altri luoghi di quefto Principato con un editto, o per- Piemonte, 
medb che li aflicura in una piena libertà di cofeienza; e (ebbene di tem- 
po in tempo incontrano qualche dilaiìro dal popolaccio zelante, vivono 
iionodante più quieti , e tranquilli che nelle altre pani d' Itali* . Avvenne 
loro per verità un'accidente l'an. 1671 .che fu profilino a portare delle cat- 
tive confeguenze (I), ma fu acquietato con alcuni mezzi, non avendotene 
più tentito a parlare dopo (r). Tanto badi per Pidoria dell! Giudei in 
Italia fino al fine dell' ultimo Secolo. Quelli che bramano avere più eftefo 
deraglio del loro numero, ricchezza, e (Lato preferite delle loro Sinago- Total ~,-t- 
ghe, confiiltino la Tana di quelli che fono nei Territori Ecclefiaftici, del- mtT ' dot- 
te quali fe ne contano nove a Roma , 15». in Campania , trentafei nella Mar- lt lor '^ i " 
X* dracena , dodeci nel Patrimonio di S.Tiitro, dodeci a Bologna ,e tj«??f2ih 
nella Remandiola, per tutte le quali, oltre quel che può venir loro eftor- 
to dai procedi, fono obbligati a pagare una tadà annua di 700. feudi, e 
più alla fama Sede (/) (K). 

Palliamo ora a parlar di quel di Germania , 9 delle più Settentrionali . . 
regioni, per i tre urtimi Secoli, dove furono molto numerofi, febbene più G '" r ,'ìl* 
poveri di quelli d'Italia, come anche peggio trattati dai preti, e dal po- K jaJ>Dla« 
potacelo, li decimo quinto Secolo comincia per loro con un prò! petto adai ,„•» f( , 
melanconico . Gran quantità di età fi erano dablliti nella Turingia, e nel- 
la Mifn'ui, dove 1 Landgravi, 0 per avarizia, o per bifogn© li fecero pa- 
gare 

< r) Sanftione» carreuionial. Ropv lìb» U feft. li 
C») Bafuage ub. fup. c. ji. e feg, 

• 

(H ) Si r» in noma un'altra ceremn- no ne prefe on poca, e la gittò ralla df 
«ia, cetU quale febbeac erti nen abbian lai tefta, pronunciandovi fopra la forma 
mano, è però per loro molto inortifican- del Uattcfimo . In l'ormar© di quello il 
re. Vi i collume pel Papa, e pei pre- gran Vicario di Turino lofece levare dai 
ti di pregare per la lor cnnveriìone in luoi genitori, pretendendo che ora ap- 
tutte le Chicle , il Venerdì Santo t nel partenefTe alla Chiefa < 31 ). I dottori de 1- 
far la qual prece ia recedi inginocchiar- la Sorbona, ed altre univerfìtàfarono con- 
fi come fauno in tutte le altre , Hanno foltate fu quello, ma differirono nelle lo- 
ia piedi linclié In detta la colletta per rn opinioni . i-'inalmcnte i Gimdei il 
tedirkareil laro abborrimente per le in- appellarono al Papa , ma noti abbiamo po- 
degoità die fecero a < ritto in quel gior- tato fapere conte ©gli decideffe quefU 
no, bcnaadolo coi ginocchi legati (30). materia. 

CI) Un fanriulJo Gimdoo portando un <K ) Confulti il lettore l'ultimo te- 
d'acqua, un'altro fanciullo ©ridia- (lamento di Zaccaria n Porto ricco met- 

cant 



(30) Mi fi", «on. Per. ia parafeeve, Caj«t, onta Rom, «tv, ipud Bafnage «b. 
tupr. 

<ji) Idem ibid, 5» ** 
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216 COWIÌlOJiZIOUM DELLA STORI** V^lf^ERS^iLE . 
o^ f ,flf gare afta! cara la libertà, e la quietezza che godevano, ed efigettero da 
yt. c. cflì delle gran lbmme . Nel principio particolarmente di quello Secolo fu 
1401. loro importa sì gran {umma , che ricufarono di pagarla; ficchè furono tutti 
arreftati, e imprigionati, ne puotero liberarli finché non l'ebbero paga- 
ta (t) . Vi furono non ottante tra elfi alcuni uomini dotti, particolarmen- 
te il famofo R. Giacobbe Morilin , che non fu meno eminente pel nume, 
ro dei fuol difcepoli , che per l« lue giudiziofe rifpofte che fcrirte fulle 
queftioni che gli erano ftate proporte («) (L). Verlb quefto tempo corfe 
in voga tra i Tedefcbi il titolo di dottore, del che veder lì può il mo- 
tivo nel margine (M) e Morilin fu uno dei primi che lo prele, in vece 
Cimili* { ' eI vecchio di Rabbino che divenne fpregievole. 

rftBafilca Ricevettero fubito dopo una nuova mortificazione dal Concìlio di Beji- 
derrtt* Uà, che trovandoli troppo nuuierofi in quella Città, ed altrove, emanò 

e entro di un 
tfl . An. 

Ce 1434. CO rdem ;bia. cap. jj. 

(u) Gantz Tzcmach , p. «47. 

icinte Giade» Ai Vrbuu che morì a Tio- di parecchi termini Caldaici, • di tutto 
rema an. 1671. dopo che aveva compi- quello fi riferifee alla deferizione dei 
lato una concordanza fui commenti del luoghi mentovati nel l'acro tetto . 
Talmud che alla Aia morte lafcio ai ral>- C-tla/to mori a Rema an. icot. ed il 
bini a Rema e la fua libreria all'Arca- Aio libro fu ftampato an. 1611. ma di- 
demia. Lafciò in legato alla fui nazio- ventò tanto raro , che ne fu dai dotti 
ne 14000 piaftre, una quarta parte delle ardentemente deliderata un'altra edizio- 
quali fu da dividerli tra le Accademie Ji ne. E quella è quella che fece ultima- 
iiwfM , Venezia , Gcrufalemme , e di mente il dottor Remane con molti confi- 
Tetra Santa. Le altre 18000. piailre fu- derabili miglioramenti, 
rono diftribuite a titolo di dote alle fan- (M) Vi fu circa quel tempo una for- 
cinlle Giudee delle Sinagoghe di Roma, te dil'puta tra i rabbini Giudei rapporto 
Ferrara, Antan», Vrbin» ch'era il fuo al divorzio . ellendoiì impegnati alcuni 
luogo nat ivo, Prfaro, Ceftna , Venezia, giovani . e ignoranti tra erti di Arivere 
Padova , Verena . Revige , Fiorenza , Sit- gli illriinvntl nei quali Icrifl'ero tanti 
„a, Fifa, Viverne , Mantova , Mrdena , falli per mancanza di effer ben verfa ti 
e Regie, locchè mollra quanto numerofi nei riti Giudaici che li re fero nulli, ed 
fieno ancora in Italia (3») inefficaci. Per impedir quello , i vecchi 

si fuppone che verfo quefto tem- fecero un ordine , the non folle valiJo 
po folle' compilata la fi mola concorJan- alcuno di quelli linimenti , fe non folle 
za intitolata, Meir Nelib, e l'illumina- efiefo da chi era (lato dolorato. Ad imi- 
ter della Jtrada . Sono per verità divifi tazione dei Tede/chi che davano quello 
gli autori fui vero autore della medefi- titolo ai fuoi con grande ccremonia co- 
ma, quantunque lì accordi generalmente «linciarono fimilniente ad ufate qualche 
che il fuo nome folle R. Natham, che formalità, da quello fi fuppone efl'ér na-.« 
fiorì fubito dopo il principio di quefto to quefto cambiamento, come in Scagna 
quindicefìmo fecolo ■ Chiunque ne fia , e Fer.'egelle avean fatto coli' aflumete 
Rtutlinui la fece rtampare , dopo la qua- quello di Dem in vece di quello di R. 
le vi fono varie edizioni di queft'ope- Alravaner per altro fu non poco forpre- 
ra, la più approvata delle quali è quel-, fo a veder cfcguirli la ccremonia e darli 
la di Mari» Calafi» dotto inorare che il titolo di Morena noftro dottore , o 
je ne fece alcune aggiunte particolari, maeftro a quelle perfone * CeAò però 
ipccialmente uni concordanza dei libri quella maraviglia quando Yi'de farli lo 
di tfler, 1 Daniele, ed una fpiegazionc Hello in Italia. < ij) 

(31 > Id. ib. c. u!t. wolf. Bibliot. Hcbr. N. 
(;i ) Dafnage ub. fup, c. }J. 
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LIBRO XVI. C U T O J. z<7 
un decreto, col quale obbligati furono tutti i Prelati ovunque fofiervi Giù- 
iti di far predicare dei Sermoni contro di ellì , e di coftringerli ad affi, 
ftervi fotto Tevere pene. Furono fimilmente clclufi dall'avere qualunque 
commercio con li Crifliani, d' cfler adoprati per fervi , nutrici, infermieri, 
ed anche medici, di non aver cafe vicino alle Chicle, o' verl'o il centro 
delle Città. Furono obbligati in oltre a portar un abito differente per di- 
ftinzione, e condannati a perdere qualunque funi ma ave/fero preftata fui 
libri di Chlefa, «enfili, e ornamenti (w)« (N) Tutta quefta refiflenza 
però, poco, o niente produfiTe in Germania; folo che venti anni dopo, 
litigi V. Duca di Baviera, li bandi dai fuoi dominj, ad onta di tutte le 
rimoftranze loro, e de' loro amici, come anche del l'uo proprio intcreflè. 
Ordinò ancora ad elfi di fortire da quaranta Città , e da tutti i borghi 
ne' quali erano ftabiliti all' i Hello giorno, e all'ora ifrcflà, confilcò tutti 
li loro beni , e fabbricò prigioni , ed altri pubblici edifici ne" luoghi ove 
eian vi/futi . ( * ) • 

Fu fatta una maflìraa efecuzione di trenta di effì in Mickkmburg» , che - A iy rH . 
furono condannati alle fiamme infame con un Prete acculato di aver ve:'.- s 
data 'oro un* odia che tran.sfiìTcro , e che fi trovò infiuiguinata. Effèndo Mcekleo. 
del numero dei condannati alcune donne, e fanciulli, una madre in difp.- borgo .A 
razione uccife di fua propria nano due fue figliuole, ed era per uccider C. 
la terra; rea le fu ftrappata dalle mani per farla fortiere un più leverò 
dettino, (j) Due anni dopo, alcuni altri furono confati a Tirnttvv in Vv- ^ c 
gbcTta di aver bevuto il l'angue d'un Crifiiano che av\:van manierato. Gli 14.74.* 
acculati furono melii alla tortura, per rilevare fe il reftante della nazione 
lu.Te rea del delitto, le non forfè per ellorquer da loro una tal confeiTio- 
ne. (O) Furono però puniti tutti quelli che ne ebbero mano (z). Circa 
T»m L. Kk cin- 

(w) CrmciJ. Baiti. Cefi', ip. art. f. c fi. 

CO A ventine Arrosti. Bojor. lib. VII. p. Status Europi: fub Frcdcrico IIL 
r. 31. ap. Predicr'* hi il. Gerir, rem. vi. p.70. 

(y) Niutler Chronog' - . gcncr. tom, II. p. 1110. 
(z) Veli Volt", ni). Hip. N. 1 145. p. 641. 

CN) L'illrflo Concilio fece Graìlrnen- fa'iiiglie: ma fe aportavano, erana for- 
te varie rc^oÌJ.'.: ' ii per V incoraggimcn- tonielfi ut poter fecolare e puniti col 
to dei nuovi convertiti j comedi laiciar.'i maggioi rigore (?4). 
goierc dì tuttele loro rirr hezzc.fuor che (O) Niente n>otlra più chiar.inenre 
quelle che ave/fero acquiflaro con 1*« fura, !a laiiità di Quelli mafiàcri , quanto le 
che furono obbligati a rifondere ai preprie- ragioni che ne dà (oferittorc, e gli al- 
turj, o aì loro ercli. Furono fiisiilmen- tri, pcrrlu- lìeno flati conimeli!, ic quali 
te abilitati ad efercitirc u:nVj , e polli in c (porre; 10 qui , onde il nortro lettore 
quelle città, ove aveano ricevuto il Int- giudicar pomi Ji uno dagli altri; (?0 
r'-iìino; e per prj'a che lì corror.pedcru Ci dire egli: primo, che il l'angue umano 
l'uno con l'altro, come fpello avveni- ha una particolare virtù per guarire , e 
va, fu loro proibito di coovcrfat inite-.-ie ronlolidare la rirrtrice della circoncilìo- 
freqoeatemeute, di feppcìlire i loro n or- ne. Seconda che hanno uiìFlutr Smetti- 
ti »!!a maniera Gin fair a , di oflervare »h , tome le donne; alcuni dicono ogni 
il fabbato, o altri riii Giudaici , cJ of- l'entrili , altri ogni luna, che fu loro in- 
ferrando quelli or Uni por e va no maritar- fitto per aver Iparfo queilo di Critlo , 
fi con alcune delle più ricche crilliane e che una dofe del primo da loro h» 

que- 

( ;4) Concil. Bìfil. ub. fup. 

CÌS > Donitin. rerum Hungaric. dee. iv. lib. V. , • 
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2)8 COtlTi7{TTjt2l07fE DELL4 STÒKM VUlFEUSjiLt. 
Banditi c ' n; 3 ue ann ' «topo, quelli ài Norimberga, ch'erano numerofi, e ricchi, fu- 
da*ì<n-' r° n0 tutci banditi da quella Città, partirono, e andarono a ftabilirfì in 
rimborsa una piccola Città in vicinanza di erta, ove fabbricarono una Sinagoga . Iin. 
putarono loro i Cittadini varj delitti , ma il vero motivo par che Ila flato 
Ja loro ricchezza che li refe infoienti, il loro gran numero che li fece pa- 
rere pericolofi , e le loro ufure che li ajutò a render libertina la loro 
gioventù , c li refe finalmente così odiofi , che rifolfero di liberace- 
ne. (P) 

« Colo- Non malto dopo il Vefcovo di Cotogna fegut l'cfempio, e 11 bandì dal. 
V^tor a ,a di;xefi » lu di cfie un ^'fttr a Carh\cbc rinunciò il giudaifmo per 
Carbe ffrfi prete, fc riffe alcuni libri contro di effi, nei quali altamente compii* 
fcrivi menta quello Prelato, per aver così felicemente /trafitti* il loglio da tra 
tonte» i -il grano nel campo del Signore, e d'aver nettato il ini Vefcovato da tù 
Giudei fi. DlfTe nell'iftelfo tempo che i Criftiani non dovevano mai entrare iti 
j». C difpure con li Giudei, perchè quelli ne fono avvezzi fin dall'infanzia, ma 
'* 0 * eh* devoio efcr trattati con violenza, o come egli dice, con la faretra, 
ed i dardi (Ci). 

Aku- 

queflo eafo un gran follevo. Terzo, eh' è (Q> Sartelotei nomina quattro libri 
Umilmente di una (involar etlictcia a ferini da Jui fu quello foggetto , e Mr. 
promover l'amore, ed a far concepire: B*fn»f>t ed il Dnt.VSdfio un quinto in- 
Quarto, che fono obbligati da un \oto in titolato Le maniere dei Giudei , il pi- 
tuite le parti del mondo di facrifìcsre mo dc'quali ne dà un eAratro cui rimet- 
uu Criuiano per cancellare l' infamia al- tiamo i nollri lettori. C;8) Sì vede au- 
la quale foggiacciono : il qual Sacrificio cara una ilerizione l'ullaC hiefa di SMM 
chiamano Joe!, o venuti da Dio , o for- Qrfda a Celerà , che dice „ chi Vitto- 
fe piuttolio Qeel , Redentore , in derilione „ re frima Giudeo fcrifft quattro Uhi ton- 
di Crilto redentore del mondo . „ tro gli erreri delli Giudei l'an. . fo?. ,, 

(P) Un'altro motivo del loro bando Aveva $c anni quando ft fece CriAiano, 
può efiere l'apparire dell' impoftore Da- e fappurr.o da lui, che i Giudei era»o 
xii Lfimleiri verfo quarto tempo . Non A«i prrfcguftari in quella D.oce.. verfo 
fi dichiarò egli per verità il Me.ua , ma il princìpio .del qulnd.cef.mo fecolo. • 
li aflicurò con tal confidenza che »Vp»- Vf "« 1 ,ft , e , flo Ef*n*2 n i"' yì ± 
Tir doveva nel 1,00. che furono . perViafi «««e d. quella otta, il gran 
i creduli Giudei di a, ter a e i lorofnr-i. eloquente P^atore ed autore : del a- 
no' quali ufavano cuocere ,1 pane fé»*» moto hbro Ja ut CScari.HO, eh * . .»» 
lievito, poiché lictcHcvano divenuti inu- giudi, io a <oll«>one di qu »W£ 
dll. dovendo mangialo l'anno vegnente ^^^^l^T ^^plu ^c'ii 

.1 ViaggO. V eJ,„do David cuc m are» . Sub to ot q 

.reno un tempo troppo corto per la pre- Ah* d tì £ flwrfWbww, 

tri* loro JiK»Jone fu obbl.gato a d - , he * f e non 

«fiutare, che .peccati del a I^Xp^ar le fpefe della lUvjT, 
ritardata a venuta del ^r^M**" ift*#fe ricco Giudeo Sfagnuolo 

mtfyott! a dannare , ed a pregai _D lo nn D C Ia ScWel- 

d, affettare nttefto tempo f lice . Tu «e n ni , i ^ 
quelle cofe lurono pienti « correttore di eff* 

allarme . «lofi timor i dei Nmmètr#»Pt , , ,. ; , _ v „j.;.„do il. 
ni furono f foli che fi pr.v a. fero di »«- o d ! D«; 



Ao" peV liberai da".flC come rtiamo ve- Se ne fece d ?r o una nuova edi^nc 
j cn j o in Amsterdam 1 an. i07»« tei titolo < 



in Amfterdam l'an. 107Ì. tei titolo di 
CjW Safnage «b. fup. lo. Vid. & Volf. ub. fu P . N.Jif. p Jff. 
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Alcuni anni dopo un'altro profelito, Tfeffer Cor» piantò ima guerra tra Pl - e( r. r 
1 dotti di quello Secolo, tentando di perfuadere l'Imperatore, AlaJJimilia- Coen. 

che averterò a bticiarfi tutti ì libri Giudei; perchè erano pieni di Suo *v~ 
favole, buggie, e beflemmie, contro di Crifto. Aveva fcrìtto alcuni anni fìf» con- 
prima un libro fui modo di celebrar i Giudei la Pafqua, nel quale li ag- '.'»» G ' u - 
grava di erette, c di appoftatare dal vecchio, e di elfer nemici del nuo- 
vo Teflamento. In altro libro intitolato, // nemico dell': Giudei, (copri ' 
egli tutte le loro ufure, ed imprecazioni contro i Crifliani , coi quali mo- 
di tralfr egli nella fua opinione tanti Teologhi , che quello Monarca fu 
quafì inclinaco a concedergli la fua petizione. Volendo però udire ambe 
le parti, il faimiò Campai™ , o Reucblinui uomo verfatiffimo in tutta la 
letteratura Giudaica, e ch'era ftato impiegato in moke importanti mate, 
rie vi fi oppolè, ed allegò che dovevano effer abbruciati foltanto quelli 
che contenevano beflemmie contro Crifro: (R) ma dichiaroffi contro il fa- 
re lo fbflb ve rio quelli che trattavano unicamente delle dottrine, morali- B ... 
tà, e riti dell! Giudei. Egli fimilmente guidamente offervò l' impoffibilità *™l„\l 
che vi era di {opprimere con un decreto i libri ch'erano difperfi per tut- ctntr9 j/ 
to il mondo, e che facilmente riflampar fi potevano in qualunque altra bruciar 
parte . quejii li- 

Le perfezioni che quello equo giudizio trafóro fopra queflo grand* uo- • . 
mo, e le ra'de contenzioni dei Teologi fu queflo argomento, non effen- * er J e & u '~ 
do del noflro ogpetto, veder fi poflòno neli'iflorie del tempo. Bafii dire £* n 'y_ 
che la materia fu portata in appellazione a Rama, dove Hocbfiratc uno dei/,. 

K k z più 



Jalkut Chadath , o la nuova Scarsella ', 
■ella quale l' editore orJinò tutte le in- 
terpreta/ioni màliche, e Incerali in or- 
dine allabct'co: laddove quella di R. Si- 
mon legni va ciucilo dei libri fieri , e lì 
prende-va Ib'nnto in fenfo allegorico . 
Vi è «neon Bn'atto Scarfi!l.% fcritto la 
H. Riatta, c fti 'ijuto parimenti in Am- 
fitrian l* a n. 1700. eh é lblranto uni 
collezione delle nntc lui Pentateuco, (jp) 
(R ) Quelli fu'ono particolarmente il 
Kiizachon di Jt. Li f min , libro poetico 
pieno delle più acroci invettive contro 
Critlo , e il Tuo Vangelo 5 cui avemmo 
fpeflo occalìone di confutare nella fecon- 
da pirte ilcll'iftoria dell* Giudèi . Tro- 
veremo luogo più proprio » parlare tan- 
to Ji eflb che liclfuo autore, e del Tho- 
leiioth Jtfm, o Gentrathnt di Gei», pez- 
zo Lcftemi'iiarore, clic fa che Grillo fia 
ilato un'idolatra , nato in adulterio , e 
reo de! più neri delitti, pei quali Ila ila- 
to mello a morte . E come Riucblinut 
era inteudentillìmo del Talmud , e tutti 
i liLri Giudei , ed era nell'illeflb tempo 
tanto noto prelfo tutti i dotti , per un. 



giudice proprio del merito , o demerito 
«li *(Tì , non è maraviglia che l'o'Xc con- 
f'ultato fui loro dellino. 

Dall'altra patte erano molto fofpetti 
la conversione , ed il zelo di Pfcffer» 
Cera , ed era Ilato acculato di aver avu- 
to intenzione di raccogliere tutti quefti 
libri con non altra intenzione , che di 
obbligare i Giudei a ricuperarli ad un 
prezzo eforbitante . Fu apertamente pu- 
re incolpato divarj enormi delitti, e rap- 
j>re Tentato come un vile di (Ti mu latore che 
sifimfc lblranto il nome di Crilliano per 
feminarc più faciluieme i Temi della di- 
feordia tra loro ; pel qua! motivo alcu- 
ni autori lo hanno confa To con un Già» 
tibbt Melftiuki altro Giudeo contratatto , 
che fu abbruciato in Hill in Safoni» 
l'an. iric. e che confefsò alla fua mor- 
te di aver efercirato (* silicio di Prete 
venti nnni> e che poi fattoli medico avea 
dato un veleno moriate all' Elettnr dì 
Brandenburgo , ed a Tuo fratello Vefco- 
vo di Magdiburgo. Furono però due per» 
fonc. C40) 



( 39) Idem ibiJ. S. 1 r. 

^40) Vid. Bafnage ibid. $. it. &. tue*, ab co cit. 
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più- violenti nemici procurava con le raccomandazioni di molti Principi di 
piegare, e col dinaro di corrompere quella Corte ; locchè tutto non notè 
impedire Reucb/ino dall' eflère alfolto, ed egli fieno dall'olière condannato 
e tutto quello potè ottenere fu un SuperfcJ:as da! Papa nel punto iltcffo 
ch'era per pronunciategli contro un giudizio. Reucbiino ritornò vittoria, 
lo di nuovo; ma non potè ciò trattenere la parte contraria dall' eiìergll 
moleflillìma, talmentechè non dubitò di dire che Martin Lutero, che co- 
minciava allora a far qua'che figura in Germanie. , col dar molto da lavo- 
rar ad etfi, fia Ihto la caufi che Io abbiano poi lalciato tranquillo, e fi:-; r 
in pace i luol giurili. /V'ora in fatti i libri Giudei, non iblo furono la- 
vati, ma cominciarono ad eilcr letti, e confutati con miglior lucceflò 
COUCChé fi può appena decidere fe i Giudei abbiano guadagnato o perduto 
psr la riforma che avvenne, eflèndofi introdotto lo Àudio dei loro libri , 
ed abilitati i Criftiani a tallonarli con le loro proprie armi. (S) Quan- 
tunque i l'roteltanti per verità non fi arroghino quello merito, fpecia.'men- 
te quei di Gir,m?tia , ove molti dei loro Dottori hanno provato la verità 
della religione Criftiana in un modo non lolo nuovo, e cui non fi può 
rifpondere , ma difl 'rentiflimo affatto da quel che fi avea cofìumato da pri- 
ina di quelli della Ghiefa Romana : convien però confettar ugualmente che 
quelli hanno poi anche prodotto gran quantità di Teologi ugualmente ec- 
cellenti , e perfettamente verfari nelta letteratura Giudaica. Hanno non. 
oftante ricavato i Giudei un (ingoiar beneficio dalla riforma, che ha in 
gran parte lbpprcflè quelle perfecuzioni che ordinariamente nafeevano con- 
tro di loro fotto pretefto che croccfiggefléro un fanciullo Cri filano, feriflé- 
ro le partirole confrerate, e tali altre nere accule , full' autorità 'dei pre- 
tefi miracoli, che hanno dappoi perduto tutto il lor credito. 
j „ Dall'altra parte effondo i Giudei più ftrettamente preflati dalli Criftiani 

D :'.*??f.«- del folito, erano obbligaci a tenere un piti dritto fortiere nella loro prò. 

™ t f.' :> pria dl'.cfa, e convien confettare che hanno prodotto dalla loro parte alcu- 
ni dotti campioni, alla teda dei quali pofliàino contare KjfaccoBcn Abram 
fuppoJlo di nazione To/acco, ma ci. dfce egli ftsfló che aveva- fpclò gran 
parte del tuo tonino nelle corti di Gtrmamia', ed era flato in gran credito 
tra molti Principi', fu egli che fcrirte il più velatolo , e perico'ofo li- 
bro (T) contro Ja religioneatf&**a, « cI <ì liale Scorre per tutto il Vrmge- 



(S) E' chiaro che Luìtrt non fi» ami. 
«o Jtiti Giudei , nè eglino di lui . Li 
accusò di varj inganni, particolarmente, 
che uno di elfi avea pretefo con 1* Ina 
arte , .li aver refo invnlncrabile il Duca 
<'i f .i <Trnia . Dai filtra parte, diedero fuo- 
fi , ch'egli prometto avefl'e ai Giudei dì 
FrA»kfi>rt , in rifleflb di buona fumma di 
danaro «ii predicare e fcrivere iti lo.le , 
e rindicazione della loro nazione, c che 
il loro rifiuto fa motivo della fu.i bile 
contro di elfi . Qiieft' ultima par 

■na vera impoftura , e la ragion vera del 

(4*) Cardofo lat excellentia». 



loro odio contro di Ini fi è l'aver egli 
col fuo credito trattenuti varj Principi 
di Germini* ita! pratejjerli, e tollerarli. 

CT) Quello libro che l'autore intito- 
la Ch.tfuk Emanab , c il traduttore la- 
tino Munirne*. Videi, moftr.a che l'auto- 
re iìaviiTuto verfo il diVcifcttefimo (eco- 
lo . Il fuo editore Oiofef* figliuolo di 
Mard*ehai io pubblicò l'an. 1616. dopo 
ch'era flato per lungo tempo maini fcrit- 
to , ed era diventato rariflfimo . Li Gin- 
iti Portorbc fi lo (te et tradurre in Sptrnn»- 
h , e lo"difperf«ro per quali tutti i it» 
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lo, tenta di abbatterne tutte le prove, inalza tutte le dicroica che può 
contro di effo, e preme con tutto il pofììbil vigore, ed amarezza e col 
calore medefimo confuta le obbiezioni dei Crifliani contro i Giudei. Com- 
pone quello libro contro i Difcepoli di Lutero, coi quali aveva delle dif- 
pute, e conferenze frequenti; nò (lette molto che ouefto libro fu iecimo 
da un'altro, ugualmente, acre le non forfè di più. Cioè 

Il HitTLacbon, o Vittorie , comunemente aferirto a R. Jon Toh Li. 
pinati, e pubblicato , e rifpofto da Monf. VVaginfeil , come fu già ac- 
cennato, e da Sebafiian Mutijier nella Aia verfione Ebrea del Vangelo di 
S. Malte» . Ve/ga il Lettore nel margine una ph\ efatta deferizione di 
quello velenolo libro, e del fuo autore. (V) 

Neil* 



gni vicini : fu anche in gran ftima tra i 
Uiudtt Africani , e «li là il dotto Vfa- 
Itnfcil In portò in Germania , ed aven- 
dolo tradotto ia Latina , Io inferi nel 
fuo TiU i*nt.% Sitati* . Era deli.lerafcile 
rhc gli avelie rrfpoflo paragrafo per pa- 
ragrafo nelPilleflo chiaro, e nervolo mo- 
do , eoi qua!» avea farro del Hitxjichon 
del Ltfm*n . Imperocché il fuo autore 
«ella Prefazione fa gran paura di provar 
la vcrirà della religione Civita , e di 
confutar la Crifl.'ana col più chiaro e 
forte ragionamento, cogli argomenti teo- 
logici i più potenti, e convincenti. Con- 
fettar bi fogna, rh'cgli argomenta più giu- 
diciofanenre di tutti gli altri rabbini , 
ed hanno i Giudei tal aita opinione Ji 
quell'opera, clic la coiilìdcrano come da 
non poterviiì rispondere. E febbene egli 
fpeftb sbagli nei fuoi fatti dorici, come 
anche quando fa che Giuliana PApoilara 
fu Irato Iiviperator Ariani) , e gli da un 
nipote che lia dato gran fautore di que- 
lla eretica Serta. Ciò per altro non im- 
pedì quefto libro dall' «flet uno dei p'ù 
forti che lieno dati feretri contro il Crt- 
dianelìrjo . Ve ne furono molte edizio- 
ni dopo quella di Wagtnfùl Suddetta , 
ed è darà molto dottamente confutata da 
eminenti Teologi, fu di the legga iniet- 
tore il Dott. VVtlf. fopracciraro. ( 41 ) 

(V) Non è in ver .'fintile, come lo han- 
no oflervato alcuni autori contro fi.irro- 
Uttì (the non ha qui diftinto con la Aia 
lolita elettezza) , che vi lieno dati al- 
cuni altri libri impelli fotto il nome di 
Xttzirt>on (vittorie, o trioni?), ellèndo 
i Rabbini, come In abbiamo oflervato più 
volte, aliai vuoili di quelli pompali tito- 
li ; pare che uno di qucili ne Ila coni- 
r*rfo ne! duodecimo fecolo , non citan- 

(41) BIb. Hcbr. N. 114C. p. 641, 



do autori fopra ; ma fotto di eflb . Un* 
altro eh' è attribuito ad un R. Mattati*, 
e compari A.C. 1599, e fu fcritro da lui 
contro un rittrs, clic avea rinunziato al 
Giud.xifw , e.l era flato battezzato con 
quello nome . Quello li fupponc fia il 
libro che il dotto Slikard disegnato ave- 
va di confutare » ma che Mr. Htckft»» 
avendolo procurato a gran flcnto da un 
Rabbino Giudeo Pan. 164$. fece imprime* 
re in Altorf Panno feguenre in Eirta , 
cf» poi rillampato con maggior corre- 
zione da M. IV.tgeit/eil , e con le pro- 
prie note. 

E>opo dunque R. Xàfmon , che fiorì ver* 
fo il fine del quindicclìmo fecolo, fcril- 
fc due libri con Pi Hello titolo , l'uno 
IH confutazione delle prove che incalza- 
no i Oriltl'ani contro i G.udtì dallapro- 
Iczia AìGiatMc , die lo Scettro non far' 
tira d, Giudi ce. ( }J ); Palrro ch'era 
feltanto un rhtreito di quello, lo riJm- 
le in verfì, 011 ic folle letto più facilmen- 
te, ed apprefo a memoria dalla gioven- 
tù Giudt.f : e quello è quello che n'i- 
gtmtU credette coli p^ricolofo.comc an- 
che degno di efiere confutato . Quello 
po>-ò di cui M.mjirr paria ti fpellb nel- 
la (ut vcrlione All'Ebrea del Vangelo 
di 5. Muto , c di cui ne cita qualche 
volta .lei paragrafi intieri ctìendo (critte 
in proli , è con nitri verifmiigli.uiza il 
primo dei (eritti di tifman. 

Ve ne fu un quinto pubblicato dopo 
fotto lo llcflò titolo , che bi fogna fìa 
flato fcritto dopo Lutero, e Calvina , ef- 
fendo fpellb cirati . Furono però tanto 
timorofi i Giudei che ulciflc alla luce , 
che uno dei loro Rabbini, elTenJo infor- 
mato che Hatkfpan ne aveva comprato 
uno , e Io traductva in latino , glielo 

ftrap- 



\ 



Neinflelìo tempo, pare che querte difpute tra i Giudei , ed i Crijtiant 
abbiari prodorto alcune nuove Sette tra gli ultimi, che per difprczzo fu- 
rono chiamati Giudaizzanti , o mezzi Giudei. Di quella forte fu Seide/io t 
il qual fjfleneva che il Melila riguardava fj Ira ino i Giudei, ai quali era 
Rato prometto nell'illerfo modo che la terra di Canaan, e che i Gentili 
1% non avevano ma;'_;;ior parte nella promeiTa dell'uno, che dell'altra. AfTerì 
inoltre che tutta la religione era contenuta nel decalogo, e fcritra nel 
cuore degli uomini, (a) fu nativo di Shfia, e qui divulgò egli le lue 
nozioni; -ma acqui (te; p>chi difcepoll. Un'a'tro nominato Franajco Da- 
vid fu chiamata inezao Giudeo, perchè fofteneva illegale 11 pregar Gesù 
Crijio che ci aveva infegnatO a pregar fedamente il Padre , ed e/Tendo ora 
nel Ciclo , non poteva faper niente né dei noflri blfògni , nè delle noflre 
preci {l>) . Tale fu rìconofeiuto pure Giorgio di ì^ovara che fu abbrucia- 
to a Bo.'o^n.t per negare che (offe venuto il Meflia , e tali (limati furono 
pur anche alcuni altri fettar; che enervavano il gabbato Giudaico, fi aftene- 
va:To dal fàngu?, e dal foflocato ce molti dei quali {offrirono ancora come? 
Biezzi Giudti in Inghilterra ed altre parti . 
. Verfo il principio del f-dicefimo fecolo, ì Giudei di Mefburgh, febbene 
tsuU'ti P p *W*4cflèro di e (Ter fi ivi flabiliti da dopo la definizione di Gerufelintmì , 
d». Mei- lurono nonoflante banditi da quella Città, e Dioccfi dal fuo Vefcovo. Tro- 
burgo A. varono nonoflante un falvo ritiro in altre parti, e l'imperatore Ferdinan- 
C. ice*, do I. non lòto li protefTè , ma accordò loro i privilerj di aver un capo - 
o Principe della cattività; ed ordinò che il capo Rabbino di fVérm avef, 
rrfttì ^ e ( l ueul0 vantaggio fopra qualunque altro di fua nazione . Contano efli nel 
«VferJi- n »niero di quelli il famofo R. fakok nativo di quefla Città, uomo di grati 
vacala A. dottrina , che lafciò quattro figliuoli che furono tutti prefidenti dilli At- 
C. 156J. cademìà, Trincipi della difperfion; , e molto ammirati dalla loro nazioni (c) . 

Uno 

CO Martin. Seidclii, al Cet. Oitov. Ep. 1. P. 8o«. 

(b) Francif. David Jefen. wt«r opt» Sorini foni. 11. p.nr. Bafnrfgc ub. fup- 
cv 34- S. 11. e l'eg. 

Ce) Qtnts. Tzeniach p. «f 

ftrappò in modo rbc nnipii apparve al* Crediamo^ nell'ifteflb rempo che non 
h l'ire dappoi. C*) dispiacerà ai noftri lettori fe diciamo lo- 
Lifnt.w in quello fud letto in prof» non ro clic i noflri prefenti Giudei , quelli 
foto procura ni alterare tutte le prove fpeeialmente della darle più alta , fon 
<he tritio fi* il Media, ma per tutto (i tanto lungi dal feguire il fuo efempio , 
cfptime con la maggior amarezza contro o di ufarc le fue bellemmiatrici efprel- 
di luì , e la foa religione, declamando fioni contro il noftro divino LeguUtort , 
(hi fuo Vangelo nel molo il più accr- che non fi fan fcrapolo di dimoftrare la 
lo , e difeende anche ai più baffi di- più profonda ammirazione de' fuoi pre- 
IcTg; , intitolandolo ai fuoi nomi grs- cetti , fopra i loro propr; , quelli fpe- 
e Urini , Hkvinghtlion . cioè riveli- miniente che li rìfertfcono alla carità 
zióne dell'iniquità , e chiamando la fui univerfale, beneficenza, umiltà , dimen- 
benedet»' Vergine Madre col nome ofre- tiranza ec. ma quanto più profonda im- 
nodi Ch*ri* - Quelli che bramano fa- preffione faranno fopra di efli , fe i fuoi 
per di «àrdi quella opera peftileirziale, profeflori difcepoli, come egli.fpiegiflcro 
conf.iltino gli autori ultimamente cita- in pratica quelle eccellenti virtù del Vin- 
ti , e le note dr Aùmfier alla fua vcrlio- gelo, come lo fanno in teoria, nefu RI*, 
ne Sire* di $- Man** fuddetto. dice il lettore- 

t*) Vr.L -wolf» ub. fup. N. ij«4. Bafnage ec 
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Uno di erti infegnò fpecialmente a Friburgo, ove avevano un'Accademia , 
e Sinagoga, come anche in altre Città dell'Impero, particolarmente a Vien- 
na, ove avevano eretta una magnifica fabbrica. Qui- fio fecolo produrte fi- 
milmente buon numero di letterati dottori tanto in Germani* che nella 
Volontà (w) , che godettero dei gran privilegi , come anche libertà , e 
quiete nell* ultima , talmentechè a Cracovia ebbero una Sinagoga , un' Ac- 
cademia, una caia di giudizio , ed una grande aflemblea . Lrano Umilmen- 
te difperfi nelle altre Citrà di quello regno , e fiorivano fotto la protezio- 
ne di quarto governo : (blamente erano ("oggetti di tempo in tempo a fof- 
frire delle commozioni popolari. Quindi, per efempio, le loro cale furono 
un giorno me/Te tutte a fuoco nella Tojnania lenza ofare di eftinguerlo 
per timore che it popolaccio non vi fi avventaffe contro, le Io avellerò ten- 
tato. Il popolo per verità pretende, che una fpezie di terrore foprannatu- 
rale li averte occupati in tal modo , che neppur permetefle loro di tirar 
acqua per efiinguer le fiamme, nè per falvare cofa alcuna tra erti, coficchè 
furono sforzati a liarfene fpettatoii, «d a vedere le loro cafe, effetti , ed 
anche 1 libri facri ridotti in cenere . Eccetto però quefli popolari di- 
faftrì , fioriva tra effi la letteratura, come anche il traffico , e le loro Ac- 
cademie governate erano da uomini di granùe riputazione (X) . 

Il Cardinal Gommutdon nel fuo viaggio in Rujfia trovò ùmilmente nella 
Provincia di Vckrania un gran numero di Giudei in gran credito , i quali 
uon fi arricchivano come fanno per tutto altrove con 1* ufura ec. ma con 

un 



(V) Fiori nell' Auflria il famofo R. 
Salomon Luri,t , che tu il iui.it o più dotto 
ancora ili J altri fuddetto , e fu intitola- 
to nel fuo poinpnfo modo , la Corona 
d* ifdrsello , maraviglia dell' età i tufi» 
il popolo camminava con la fma Ina , e 
tutu le tifptrfionà ifdraellitiche bevevano 
della fu» acjua , ed era net* il J'.$o no- 
me per tutto il mondo . Scritl'e un mi- 
trato intitolato ;/ mare di Salo/none , 
Jam Shlomoh alludendo al Tuo nome , 
nella qu.ile pretefe di attingere nella 
profondità del Talmud , e fece un efa- 
me particolare del Aio ftiJe , e l'uà fra- 
fe . Fu chiamato, giù ita il loro Itile al 
concilio cclcftc, cjr>ò morì l'an. 1575. 

Striil'e egli molti altri trattiti fililo 
Aeflb genere : come ia fua fapienia di 
Salomone , la arena di Salomone, la co- 
lonna di Salomone ; inljeine con ni. une 
altre efpofixioni , il fuo Bìrchat fiam- 
mata» % o htncdtzjcne del cibo, ci il fuo 
Shechitoth Vbedicoth , eh* è una fpezie di 
«direttorio come li abbiano ad uccidere , 



ed esaminare le bertie rhe fervono pel 
cibo. (4? ) 

Verfo I ili e fio tempo fiorì ancora R, 
Samfon ile Ga <:tzeburge , così chiamata 
dal fuo luogo nativo , il quale fu gran 
maeftro di Geometria, ed Architettura , 
guadagni gran ricchezze , e le diftribui 
con U ifteifa liberalità che le guadagnò. 
Bartolocci dice che pubblicò un trattato 
di Architettura , che non fu però mai 
llampato. (46) 

(X) Vi fu tra erti il celebre R. tfer~ 
des , che infegnò a Cracovia A.C. itfj. 
e fu feguito da quantità di difcepoli , 
che ricorrevano a lui da tutte le parti , 
per udire le fue lezioni. Fu pio , perfet- 
to , e fpiegò la lcg,;e per io fpazio dì 
ic. anni. ( 47 ) 

Girftfe Cete nato neiriftcOà città (4») 
fu un'aUro dotto profelìbre , il quale di- 
cefi aver portato quattro corone « cioè 
quella di prete , di Legge , di dignità 
Imperiale, e di gran riputazione. 



<4f) Voi»", uh. fup. N. looo. p. I071. 
(46) Id. ibid. N. xiii. p. tic;. 

(47> Gantz ub, fup. Volf. Bafnag. 

, .0 » t i 
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un netto , ed cnefto commercio . Coltivavano !e loro terre , e fi applicava- 
no allo ftudio della medicina, ed Aerologia, ed altri avevano le Dogane , 
e i trafporel della mercanzia . Non iblamenrc fono efenti dal portare una 
marca di diftinzione , ma lor fi permette ancora di portar la i'pada e di 
godere li fteflì podi ed impieghi dei nativi del paele (e). 
Actaét- Siamo informati che fono flati var.taggiofamente riabiliti in Bosmij fin 
mi» « da dopa il decimo fecolo , p3r i gran l'ervigi che hanno fatti ivi ai Cri- 
Pn g a JL fliani contro i banditi. Non foto fabbricarono ivi una nobile Sinagoga, ma 
c. 153* ereiìèro pofeia un'Accademia In "Praga , della quale fu fcelto capo R.Falk, 
(Y) e godettero alcuni fingolari privilegi in quefto paefe . Incontrarono 
però ivi (ìinilmente delle periecatlonl , e dìfgrarie . Un general incendio 
avendo diilrurta qualche parte di quefto Regio , furono accufati di averlo 
Banditi « prodotto, coficchè quelli che fcapparono dal!-» fiamme, furono tutti banditi, 
eccetto folo dieci che ottennero licenza dì reftar iTra*a. Ferdinando non 
Kichi*- f u ca p aCe ji acquietare i tumultuofi Boemi con altri mezzi che con le loro 
"""" moni , c bandi, finche furono feoperti gli incendiari verfo il fine dell' an- 
- ito quando furono tutti richiamati, c ftabiliti ivi nuovamente (/). 
Xuov* Non flette molto che fi follerò contro di eifi un'altra tempefta , fui fof- 
turrnfca. p ;c ;o che avellerò pregato in Trnj.1 contro i Criftianl : perlocch'* furono 
A ' c * immcli.t.-mewfi tolti tutti li loro libri, e mandati a Vienna . Affligentìf- 
l5 ' 8 * fima fu la perdita dì effi , non folo per conto del loro valore , ma perché 
sforzati furono ad officiare nella Sinagoga fenza di eifi , e quefto per man- 
canza di memoria. Furono però querti tanta prcfto lor reftituiti , che par- 
ve follerò lom tolti con non altra mira die di sforzarli a ricuperarli . Durò 
però poco la loro felicità , plichi l'Imperatore H bandì tutti dal!a Eterni* 
Banditi , ,- aori c!ie dier; fonile . Non ci dice il noftro autore quali ne foflrro le 
¥&*¥r raefonl (è) Fu loro permeilo per altro nell'ifteOb tempo di andare , e di 
ZL£ ftabilìrfi in ojrni altra parte dei funi dominj . Nè andò guari che fi riftabi- 
(Irono in quella. Si vegga nella Nota quali autori allora fiorii*» (Zh 

te) Vedi I» Vita di quefto PreLro ferfrtt * F- U» Bt&* ub. f,, P . 

Ift^SSlf ì£t BeiS. if*jj V " toz ' C «»*" tì ™« 

,. p! il Rodo!: .». De* PoCuu a» .5,5. alt. x. 

, . . ,. -, . . . r . mSft hi te [in Chtrstn . Qui flmtlmeafe fiori il celebre 



00 miftìrj *Ì lilrufs per ferire tli ef- Fondo I' Aeratemi.» eimimn Kumjt in. 

£ ~SU con ^omenti , c regolari t, 9 u che divenne ramo hmoU nel luo 

Al JU «i «rapo , che tnfleRli un vailo concorri» 

' (T) Ebbero ivi molti che mantenne ai dWetpoli. Vu fcelto finalmente fopra- 

to Ja flork delia Io» «Mlone. «"'qua- intendente d. tutte le Sinagoghe dell» 

li vi lu il famolo Tfjueo Mitktlin* , che rV/«Ì4. 



Cjo) Balnage ub. fup. c. J4< §1 
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S' erafio grandemente diminuiti quelli In Vnibtria verfo il fine del fe- o*/r»jf»»» 
dicefimo ferolo , quando 1' Imperatore Rodolfo mife l'opra di elfi una una Tjngaria 
doppia , onde obbligarli a lafciare quello paefe al più predo : e finalmente X. c. 
li obbligò a pagare una multa menfuale di cinquanta dinari per tetta , loc. »Wf« 
che li rovinò intieramente: ciò non ottante un buon numero vi fi fermò , 
febbene una maggior quantità fu sforzata a cercar altrove la loro fortuna . PH f*l"— 
Le Sinagoghe di Moravia forbirono una leverifiìma perlecutione neir anno . 
l)74« tendone il .iti abbruciati buon numero , ed altri finiti in altro mo- q, 
do, prima che l'Imperatore potente elfer impegnato alla loro falvazlone , il 157+. 
quale finalmente moflbfi a pietà mife fine a quelli mafiacrl . Quelli in Fra». Dirubati 
conia furono acculati di aver dato fuoco ad alcune cafe nella Città di Barn- '» Franco. 
fnrga , perlocchè furono faccheggiati di tutti li loro effetti, onde rilàrcir qne- * u 
fto danno, ma ebber falve le loro vite . Vivevano meglio a Bon fui Rea» IJ7 ** 
quando quella Città fu prefa , e taccheggiata dal General Olandcf» Schenk ; 
e lui finir del fedicefimo fecolo Enrico allora Duca di Srunfvvìck perniile Stabiliti 
laro di ftabilirfi nel fuoì dominj . Fino a quel tempo i Principi di quella «» Bruuv- 
illuftre cafa avevano creduto che il tollerarli forte dannofo allo fiato , tal- wick A - 
mentechè non ne fofft ivano alcuno, e non vi latitavano nemmeno pafTare l fi ,5:>u 
mercanti , e fc le ne fofle trovato alcuno era dirti libato impunemente . Fi- 
nalmente fendone fiate fatte doglianze al Principe Enrico Giulio allora Duci 
di Branfvvick , non folo gli conceife la libertà di cofeienza ne 5 fuoi terri- 
tori , ma loro alfegnò un luogo nella Ba0a Sajfonia ove fare il loro com- 
mercio ( h ) : coficchc vi erano pochi luoghi in Germania ove non fi deflè- 
ro al traffico verfo il fine del fedicefimo fecolo . £' ora tempo di vedere 
come vivefTero nel dieci fettefimo, o ultimo. 

VI è appena paefe alcuno in Europa nel quale i Giudei godano maggior Giudei.» 
libertà;, e privilegi che in Volontà y quantunque non ie ne dia alcuno al li Polonia 
Protettami. Hanno ivi le loro tenne Sinagoghe, ed Accademie J e la loro *tW ulti 
cafa del!a nazione o Corte di giudicatura gode una gran autorità ì ciVendo- ""Stalo 
le permeilo di giudicare le caule civili , e criminali . Si dice anche (i) 
Che avellerò ur.a volta il privilegio di coniare moneta. Non è però verifi- 
mUe che alcuna tetta coronata vo'.cfiè mai accordare un tal privilegio . La 
l'olonia però fi confiderava come una culla delli dotti Rabbini , ed il luo- 
go dove 1 Giudei mandavano la loro gioventù a ttudiare il Talmud , ed 
riti della ior religione ( *) . In parlando del fecolo precedente abbiam 
Tomo L. L I nomi- 



r 



(h) Gautz Tzcmack ub. (ùp. Bafnage 11U fup. 

(i) Hilloria Uni ver C Judaic. e 3, 



(k) Hill. UoirerC Jud. ibid. p. 18. Villalpand , tom. II. p. ». suan, de U 

fuentc conveniencia de laj Monarchia» ap. Baiiuge c. 3$. §. 1. e feg. 

Mora zi.*, e giudice della nazione in quel certezza della venuta del Menni, e dell* 
paefe. Di la pafcò in Prag* Pan. 157». aver egli a ftabilirli in uno flato per- 
e vi fondò un* nuova Scuola, nella qua- petuo di proliferili. Qualche tempo pri* 
le inferno undeci anni con grau applaa- aia Ji lui viveva un Abramo di Fraga , 
{n , ma Io 1 afe io finalmente pattare in il quale (irilfe un commentario fu quello 
Polonia , dove mori verfo il principio di K. J Ariti , e che mori Pan» 1*40. come 
del. dieci fettelìruo (ecolo . Lafciò molte oioftra il fuo Epìtatio. 
dotte opere , tra le quali quella intito- Mordtcha, Japbt , o il Btllo fu umil- 
iata Za rtitnuont, ed tttmità i'ifdratl- mente nativo di Braga , e guadagnò non 
lo , nella quale aflicura i Qiaiti d/Ua piccola riputazione tra quelli della fua 
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R jalo _ nominati alcuni Rabbini che furono ivi di onore alla loro nazione, ove r r 
mòn con- uno > c ^ e non r ' nunc *° '1 Giudaifmo , ma fcrifle e pubblicò trentafet- 
venite, te dìmoftrazioni contro del medeiìmo. Lottato però, in cui era allora, e il 
AjCiW gonfio flile affettato, con cui fcriflTe, dì motivo di l'oJpettare della fmterità 
della fua converfìone ( A ) . 
. ■ . La città di ^Amburgo è chiamata la Viccola GtrufaUmm per conto dei 
„ m 'gran Giudei che vi vivono, e che vi trafficano. La loro Sinagoga per ve- 
rità è In Ulttn* piccola Città preflò ad eua fotto il Re di Danimarca , 

che 



nazione per la Aia gran letteratura t ma 
fi ritirò finalmente in P eleni» , dove mo- 
ti 1* ao. 161 u Scriflè Vtrj volumi ; uno 
dei principali dei quali è* quello intito- 
lato {.La Regia vtfiO alludendo giuda 
il coAurae rabbinico al Aio nome Mor- 
diceli, ed il veftixo reale eoi quale ve- 
li ir lo fece il Re Ajjutrt . ( 1) Non di- 
fpiacerà al lettore le Raggiungiamo l'or» 
dine con cui divide il fuo trattato. 

Lo parte in dieci JirVerc-.it 1 abiti reali, 
febbene non ne abbia finito che cinque, 
Inedie" contiene un accurato commento fu 
un'altra opera. La prima parte è intito- 
lata , Il ntamimente di forfora , in cui 
tratta delle preghiere , e dei rendimenti 
di grazie ; il fecondo è il Siamo , che 
tratta del Sabbato ; il terzo la Cernia 
d'ere, che tratta delle cofe permeile , e 
proibite» il quarto è /* Vtfii di tela fi- 
na, t f tarlato , nel quale fono fpiegatc 



ria , cioè . 1. Che comincia dalli rreaJ 
zinne, nomina i Patriarchi, ed il primo 
Ttmfio , mentre gli altri Giudei crono- 
logi III non vanno più in lì dell'Era de* 
Grafi « a. Che febbene fegua l'£*rr», a 
il Pfeudo Cufefe , ed altri Rabbini Giù- 
aiti che fenderò prima di lui , é non 
ottante più efatto , e fpefib li corregge. 
3. Che ha compilata la lìia feconda par- 
re dagli autori Crirtiani , e febbene non 
h*a fiato molto felice nella lor fcelta , 
come potrebbe «Aere fiato fe li avelie co- 
nofeiuti meglio , vi è però in Ini qual- 
che merito che fi fia tanto difco/lato dal 
metodo de* fuoi fratelli , che prezzaro- 
no l'ajuto di autori Jorellieri , e credet- 
tero un di ('onore il farne alcun ufo. 

Guutt. chiude la fua cronologia con un 
encomio a un tal MoreUcbui Mendel, rie, 
chiflìmo, e liberaliflìmo Giudee, il quale 
non'Tolo contribuì largamente verfo un* 
lièi matrimonio i e l'ulti- Sinagoga, che allora fabbricatati *Pr*e*. 



»*> i il guamintruo della città di Sbu- 
fab, e U fua mlttgrt&za alla prefftrHè 
detti Giudei. C* > ' , 

L'ultimo, di cui faremo qui menzione, e lo 
fiorico Giudaico David 1 «ntx. tanto fpef- 
fo citato in quello capitolo che nacque 
b quella città , ed ivi compofe il fuo 
Ttematb David, eh' è un* crono logia 
dilla cre**ione fino all'ao. 149* •« lclJ era 
Crifiiana: ne fi deve in con feguenz* con- 
fondere con un dizionario dell .llcflo no- 
me che abbiamo »!«•*• »° m " >l *° G !» 
diede quello titofcav **** /« ^ fle U ^ 
ma fu* 

fua paziente «aawie 
o il Mri"«ia che -doveva redimerli 
frbiavitù è e per indurli a pregare con 
,iu fervore , perché fi follecitalfe la fua 



ned era inferiore a quella di Polonia , e 
di tìerufshmme , nia <fiipen$ò delle gran 
forame m ajuto de' (noi poveri fratelli 
in Boemia, e PefuMuia. Lo chiama, U*- 
ft, e Mure della SeueU , Capo delle ani- 
me liberali , Padre dei poveri , Quercia 
della iù* nazione , ed amore de* ftol 
fratelli. <j) 

La fua cronologia i fiata tradotta , e 
continuata nella lingua Rabbìnica Ttàt- 
fta e in Latino i oltre di che ferirle dei 
altri trattati , uno luIPAritmetica chia- 
mato Lo Studio di David , e l'altro là 
fu Ila Geometria . 




«n*« o per rifvegliare nella Terre di Dmvid , 

2m naakMiTil ramo di David, CA) Il fuo nome fu Solerne» , fu le- 
dali* gato per uno de* fuoi fratelli, e ferrato 
in una prigione , donde non fi potè reJ 
dimere che col farli Crifiiano , e quello, 
e l' arrenderli ad ogni argomento del fuo 
refe fofpetta 1* fua conversio- 
ne, 



VÌ foao « quefta 

. • ,v,-k*j»i*t «fisàj ' 

ix «t> vubrvju, Trr 
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che li proteggi come anche in G/ucifiadt, e ve ne fla una grandinimi qisuu 
tità in jtmburgt, alcuni de'quali fono rirchUTìmi , ed altri dotti In varie 
fcienze, fnecialroente nell* medicina. Si oflèrva che fieno fiati più docili in 
quella Citta che altrove , e che un buon numero di efiì follerò convertiti 
iti quello fecoio da un Efdra o Edzar ( che alcuni hanno prefo con un 
Ciudi» convertito ) e che fi fece un affar ferio d' iftruirli e confermarli 
nella fede Criftiana . Un Teologo di quella Ottà $' immaginò una volta 
che fe quelle irruzioni follerò armate di qualche violenza , diverrebbero 

Eiù numerofe , ed efficaci . Ma informatone il Senato raffrenò fubito il di 
li intempefliro zelo , che rendeva folranto a minorare il numero dei cit- 
tadini , e che aveva altre volte prodotto qualche popolar commozione. 

Abbiamo già ofièrvato eh' erano forniti a "Praga di gran privilegi per i SuSilìii 
gran loro fervigi all'aflèdio della medefima; e tanto fi gloriano di qneftoche »» P"gt, 
R. Juda Leo compitò un" Moria di quella Tranlazione , nella quale eftolle ^ , 
altamente la fedeltà, e bravura della fua nazione ; la loro iflancabUe indù- 
firia nel minare y circonvallare , cuftodire , e difender la piazza ec. ma fi A citt», 
fpecialrnente la loro pietà nell'uni rfi fpeffiffimo nelle Ior Sinagoghe a pregar 
il Ciel» , ed a recitare le più religloiè litanie compolle per quello ogget- 
ti da R. Si me oh ( la di cui tefia rijplendt di raggi lumìnofi. In una parola 

E tre ch'egli aferiva la prefèrvazione di quella Città alle loro preci, ed al 
ro merito : ad onta di che ebbero 1» mortificazione di udire che il ne- 
mico dopo aver levato 1* a/Tedio , entrò In Tabor e varie altre Città di 
Boemia , ed ebbe faccheggiati , e fpogliatl tutti i Giudei . Conchiude V au- 
tore con una esortazione a tutti quelli di fua nazione che leggevano la ina 
floria di efclamare altamente — benedetto fia il nofiro Dio che operò tutu 
queflc maravigli* in rv>jfr» favore . Tutto quello però non fu capace di pro- 
durre una tolerabtle buona Intelligenza tra i cittadini , e loro -, all' incon- *matid*l 
tro, fi odiano Tun l'altro, colgono tutti gli incontri di dlmolìrarlo, e bi. Criftjani. 
fogna confefTare che i Giudei fono flati di tempo in tempo rei di tali 
enormi fatti , che non folo deggiono renderli fofpetti , ma odiofi eziandio 
alli CrMiani. Ne vegga il lettore alcuni pochi efempj nel margine (B). 

Lia Go- 

•e » Snbtto egli confefrò the il MtiFa libro al Re Cnfimìr» con una dedica eie» 

era venuto , e che non fi doveva giudi- gante, e pompo fa. (4) 
tare de* mifrerj di fede , ma conveniva CB ) R. CUtfi» al Jeaebim fece a n.uc» 
efler guidati intieramente dalla rivclazio- ila città I più gran difprezzi, ed aJJron- 
ne . Efl'cndogli detto , che fe Dio date ti che udir fi portino . Conxnif* alcune 
aveva tante fetifibili prove della fu* di- fegnalarerubberie, per fchivare la vergo- 
gna prefeiua nell'arra finta del patto gna, e i7 caftigo delle quali rinunciò il 
ch'era fatta di legno , quanto più era 1 ;, ..i,ìfmo , e ne ferine contro um feve- 
ora unito ali* noftra carne , della quale ra ceofura . Di là partì a Vimna , ove 
l'arca non era che la figura ? efclamò : da principio fi mife in grazia della Cor- 
„ quelle parole fono più dolci del me- re, e dcll'Imperator Vinltitandaì mt ve- 
» te 1 e penetrano veramente il mio dendo che la fu» fortuna cominciava ad 
„ cuore. ammaUrfi, fi unì a4 alcuni altri Giudti, 
Dopo il fuo battefimo procurò di con- e rubbò il teforo. Furono fubito feo- 
vertire- li tuoi fratelli , e ferule le fue peni , e condannaci; e Cbaji» che nel 
37. dimollrazioni , nelle quali provò che fuo battefimo aveva prefo il nome di Fer- 
ii Media era venuto , ch'era una perfo- dinantU Trtnctfc» Efolfsmbtrgh refiftó co» 
na diltinta da Dio Padre . Dedicò il fuo la fperanza di perdono , finché arrivò al 

luo* 

(4) Johan Solom.. Deinonltr. cuiir H i fior ia colloqui! cui» Job. Botzaco «pnà 
grott. 1. prolo. v. p. 14. Bafiiage ub. fup„ 
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*rr<t*n» ì Goduto avevano in Ungheria il privilegio di prendere in affitto la rendf- 
hro fri-< ta, finché Ferdinando II. ve la levò con un editto del \6ìo. (/). Ciò non- 
vd*{) i» ottante, trovarono, pare, dei mezzi di mantcaerfela, finché Ferdinando III. 
Uugaria f u pof c j a obbligato a privameli con un nuovo , che condannò alla perdita 
dei loro impieghi quelli che arometteffcro i Giudei nei ni. 'definii , perchè 
dice b legge , T^on hanno ne coscienza , ni onefta , e fono indegni pereti 
di godere i privilegi del regno di Ungaria (/«) . Ciò però non li trattenne 
dall' introdurvi/ì , e di tener quefli impieghi, finche qaeAo Imperatore man- 
dò un'altra volta efpreffi cornmiflìonarj a ftrapparnelr , ed a punire quelle 
Comunità che vi avevano aderito ; l'ultima delle quali corami flioni fu nel 
1655. (») . Vi continuano nonoftante ancora , non lolo fotto la protezio- 
ne del Gran Signore in quelle parti che fono fotto li fuoi donitnj , ma iti 
ouelle dell'Impero. In quell'ultime quando vanno in giudizio contro iCri- 
ftiani , vi è per elfi preferitta una forma di giuramento Angolari (lìmo che 
ii lettore può vedere nel margine (C)^ 

Ad 



ut. c. 
1630 
1647 



(I) Vid. Ferdin. i'Imp. decret. art- xv» an. t6ja apuJ Verlaz Corp. jur.. 

Kong. tur.-.. II. p. 156. 

(m) Ferdin. III. decr. II. Pofon. an. 1647. art. ix. ap. eund. p. ;4 J - 

Cn ) Ibid. fub. an. 1645. p. 383. e decrer. Poforu ved. an. i6ct. art. xxtx. p. 

"407. vid. Bafnagc c. 35. ?. e «j. . 



luogn dell' eff emione ; ma Ih confefiò 
apertamente, che non era mai fiato Cfi- 
il i a no , ma dìndio in rur.ro, c rosi mo- 
ri. Che aveva ricevuto poche ore prima 
il Sacramento , clic «rovere bberc nell'o- 
rinile ove In aveva gitiato , c romp*"" 
do il Croceriiìo the teneva in mano, rie 

triti U:™: issisi ■ r-— — 



,-i li mezzi - 1 ■■xJifptfteirJI, e mortificarli ; 
c jr.i le altre cofe hanno eretto un Cro- 
lli rime fili ponte che divide le 
d«c citta , e per obbligarli a fargli ri- 
verenza , hanno (colpito i nomi di Di*- 
fopra di elfo in carattere Etri» . Ma come 
ne confiderAna tutte quelle cofe come idoli, 
olircpallàno lenza badarvi , lacchi fpclfo 



tote delvclcnofo libro ultiroamft»«*" ,en " 
««varo , chiamato TheUdeth }*}» • 0 '* 
ftntrjt,^, jj Quù : ma con p° t0 l' ro " 
•abili fondamenti. 

Abbiamo un' altro efeuipio 



del 'oro 



•dio ai Cri Ili-mi, ed alla mó»** 
«e in un Ci«d t , di q»cto <'» 9 / hw ™" 
10 £4,.,, , il quale nell'-t. .694- tro- 
•vindo che fuo figllwoJa faelmava a r.ce- 

vcrc il baftefimeT, * « » VVent ° con ' ro ' 
« lo uccile . In^priffonato per qurilo , 
iadde in «liff*r*«iane . e coli »,„ro 
«•n'alato G~*»> eh - crl nil ln "3 n ' 



ttef- 



In quanto ajli fcolari ciré fono numero- 
fi mini di Bado mancano di burlar lene, e dì 
bullonarli, donde nafeono delle enntefe . 
Tutto citi non knpedifte che fieno ti n«- 
merofillimi , che riempiono il terzo dell» 
città di Pr.n'.i i fono però la più parte 
povefidtmi , c mifcrabtU , e collretti a. 
far **li u/Tici i più vili ti. ai cittad ini „ 
che alti foreilieri. 9 

IO Sono obbligati di rivolgere le 
loto faccio vtrfo il fole, di Ilare , con 
pie fcalzi, coprir i loro corpi con un, 
capello CiuAtito , e polla la mano j'uh. 



70' .rftraiiroì*." Qì-cfl' ultimo fu ~c ondati- rotolo, o volume dulia lor legge tipe 
™£ alia rutta . e fperi.idt di falvar la rete le parole feguervti: „ I • dei ta 
fu» vita dotmnJo il batteiimn ; ma ciq 
non impeli die folle giuftuiam. Cl> 
p»U* altra parte non mancano iCrillia- 



Ui Giudei, giuro pel Dio vivente , ii 
" M potente Dìo che ha fatto i cieli, e la 
„ terra , e rutto qutlio clic vi fi conrie» 

„ ne 



C7) "Vagenleil Tel* rg*e* Satani* p, 
(«) B*faage ub. fup. t. e f*g- 
t f ) Hiftor. remarq. ii\ a voyage ftoo» Ita*y to HoUand an. 1704. p. rjo.Teg» 

4c jXWfrlE °b. fup-. 
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Ad onta di tutto quefto , fcelfero i Giudei quefto Regno fopra tutti gif <>W# 
altri paefì per tenere il loro gran configlio I" anno 1650. nel quale ci do- affimblea 
Veva esaminare 11 punto più importante di lor religione, cioè le forte ve- ttnuta in 
liuto il Mejfta . Un noftro concittadino, che ci dice d'efl'erfi trovato allora Unitaria 
prefente;, ce ne dà il Tegnente racconto (0). Effertdo in dubbio i Giudei Ì\i\f uiM, f'* 
gran numero dei fecoli feorfi dal tempo dacché afpettano che appari fca , 
convennero di chiamar un'aflemblea generale di tutti i loro Rabbini per 
rifehlarar quefto punto . Parve loro il'luogo più proprio 1' Ungaria , perchè 
le guerre Turche lo avevano per la gran parte lpopolato , ed elcffero la 
pianura di Ageda trenta leghe incirca lontana da Buda, ed i Principi allo- 
ra in guerra prontamente lor concedettero quefta libertà. Trecento dei loro 
più dotti Rabbini dalle differenti nazioni fi unirono in confeguenra con 
quantità di altri Giudei che ivi concorfero da altri paefì . Accamparono tut- 
ti lotto le tende , e ne fu eretta una più grande dell' altre tutte per ivi 
raccogliere il gran Configlio ( D ) , f R. Zaccaria della tribù di Levi fu 
lecito loro prefidente e oratore . Era feduto davanti ad una gran tavola 
colla ftia faccia verfo la porta del padiglione, e tutti gli altri ledevano in- 
torno a lui . 

Il primo giorno pafrò in complimenti, e fcambievoli congratulazioni , e y"i tMU 
nelP deludere quelli che provar non potevano la loro origine Giudea , \ Àtt »' % 
quali afeendevano a circa 5-, o , 600. Il fecondo giorno il prefidente pro 
pofe la quell'ione, in parole fimili: " Siamo qui radunati per efaminare fe 
„ il Melila fia venuto , o fe abbiamo ad afpettar ancora la fua venuta . „ 
Su di che alcuni fi profetarono irclinati a credere , che fe f off e già venu- 
to t confiderando che I gran difafiri], e sfortune , che la Trovidenza comi, 
nuava a mandar tra di loro per tanti fecoli , non fi dovevano attribuire al- 
la loro idolatria ; colpa della quale la loro nazione fi era tenuta libera in- 
tieramente ; da dopo il loro ritorno dalla cattività di Babilonia . Coficchè 
tutte quejfe miferie che avevan fofferte da dopo la lor difperfione , attri- 
buir fi dovevano a qualche altra caufa . Ciò fi giudicava rettamente : e 
potevano aggiungere gkifi.amer.te , che attribuir fi dovevan foltanto al ri- 

fiuto 

(•) Brett'» narrative of the proceeding» 5cc. phatnix xv. toni. II. p. 744. 

ii ne, ch'io fono innocente del delitto „ Fancelli dal libro della vita. (10) 
„ di cui mi acculano li Oiltiani , e fe (1)) In quella valta aflemblea , (che 

„ fon reo, fi apra la terra , em'ingo: co- conu'ilcva di molte del/c più conGdera- 

come fece di Natam , ed Aiir.tr» : bili perfone della loro nazione , venu- 

„ mi venga la paralilìa , e la Jepra te fa dnlla più parte dei paelt <T £ ur»- 

„ che difbccò Zlifab da H*a>n*n* fui fa le non anche dell'Afta , perlocchè vi 

u Gthafi. Mi fopravve.iga in un illinre il era data portata gran quantità di provi- 

„ mi caduco, il dullò, e la gotta: la (ioni ed altri comodi ) fu rifelro che 

„ morte improvvifa mi tolga: pera il mio noi; fi ammettelfcro che quelli che par- 

„ corpo, e l'anima mia.- lì [travolga h fa fièro la lingua Ebrea , e poteifero di- 

,, mia buona fortuna : non polla mai entra- inoltrare le foro genealogie. Gli altri 

,, re nel fenodi Abramo : mi annichilila furono ammeffi a llar di Inori , ha una 

» data fui Monte Sinti : miconfon- certa dìftana da quefto padiglione, e 

„ dannli cinque libri di Uftì, e fc il mio ta i frtreitieri ch'ertno Aati ìyì ftrafe^- 

giuramento prefente non è'vero, Dio nati dalla curiofità . 

( A ioaai ) mila Aia divina porenza mi 

C 10) Verboz. Corp. Jur. Hung. &c. 
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fiuto che facevano ancora di quel Media „ che Dio mandata aveva in uri 
tempo prefitto , come abbiamo altrove veduto : la pluralità però del voti 
opinò, contro , e ft convenne che il Meffia non era ancora venute , e que« 
fio indugio dipendeva dai loro peccati, ed impenitenza .. 

Queflionarono in feguito in qual maniera avertè a venire il Sieda . e fa- 
cilmente convennero in quefle particolarità . Primo che apparirebbe come 
mi gran conquiftatore , e IL libererebbe da tutti i gioghi foreflieri . Secon- 
do, che non altererebbe niente nella Religione Mo/aica , e terza che nafee- 
rebbe da una Vergine , c che la miracolola fua nafeita doveva ertèrc un 
caratteriftkro onde farlo noto a quelli che non fapevano il patto . Queftio. 
narono inoltre fu altre cole che fi ponno vedere nel margine (£) . II con. 
grcuo durò lei giorni , quando alcuni Ecclefiaflici mandati là da Roma vi 
fi prefentarono e non contenti di provare lora che Gesù Crifl* era il Mef- 
fi.i promeffò , cominciarono a fublimare 1* adorazione , le ceiemonie y e V 
autorità della Chiefa, il di cui capo era il* Vicario di quella divina perfo- 
ra. . Quella dichiarazione cagionò immediarementc un gran bisbiglio nel 
Concilio, tra il quale non fi udì più altra cola che un tumultuo io fchiamaz- 
zo di nò Crifto- .' no Dio^Vtmo ; no inxercefftone de' Santi ! no adorazion 
detti Immagini ! ne preghiere alla l'ergine , accompagnate quefle efpreffio- 
ni da alti clamori Iquarciaroenti di vefliti ,, turamenti di orecchie ec. ed 
in quefla maniera partirono in quel giorno . Il feguente che fu l'ottavo fi 
unirono, iblamente per arcordarfi s' un" altro configlio che fi terrebbe tre anni 
dopo in Siria , ove il noftro autore ci dice che vi fieno ancora alcuni de- 
gli antichi Rechabiti . Offèrva inoltre che alcuni dei Dottori Giudei fi con- 
àrrtarnno non poco commoflì da quello era. avvenuto, e lignificarono un de- 
fiderio di trattare con alcuni Teologi protesami , ma che la pre lenza di 
canti Monaci li sbigotti , e li fece temere qualche tragico fine alla loro 
affèmblea.. 

' ir. fran Circa io. anni dopo furono in tanto credito a yienna , che R. Zaccaria 
fedito «ottenne licenza di fabbricare una Sinagoga di pietra, ed un'Accademia, per 
Vienna- £ r rev j vere tr3 «li ed", le lettere. Dotò l'ultima corr una fufficiente pe.rfione 
A 66a. P er ventiquattro dottori , che dovevano leggere il Talmud- notte, e giorno , 
' ■ in modo che la fcuofa forti; fempre aperta, e vi foffe fempre in efia detli Dot- 
f* tori che infegnafTero . Appena però fu finita la fabbrica , che l'Imperatore 

bandì 

CE> QuelL'onarono tra gli altri punti", ciò rifpofe Ztbtdto uno dei capi della 
fe Ck«ìiCrifto ch'eri Italo croccfillb po- fetta cheliopero perarte magica. Aira- 
te v a effe r flato il Melfi a , al che i Fati- me obbietti; che Arte magica non pote- 
fti che dirigevano i'aflimblea rifpofcro va dare la vift» , l'uJirò , e la loquela 
nel giorno feguente, che non poteva ef- a quelli ch' erano nati ciechi, fordl , » 
fere quella perfon», perché comparve in mutn al che l'altro rifpofe che quelli 
uno ftato abbietto , e difpregevole t ciechi , fordi, e muti erano flati forma- 
faddove il MelTìa comparir doveva in un ti tali, nel ventre perarte magica, « ebe 
modo trionfante, eglonofo. Gli obbiet- quegli che li curava , non faceva altro 
tarano ancora l'cfler ejtli figliuolo di un ebe feoglier l'incanto cnnl'i'llello pote- 
falegname, eravverfionc che aveva fem- re diabolico- Li Sadurei febbene tanto 
pre njortxata alla legge di Mjs* - oppofti a i elfi, in quello li accordavano- 

Qui un. rabbino chiamato Alitarne che miieme, e tanto più prontamente , ebe- 
uon era fodilitfo del ragionamento de* negavano la rifurrejione che Ohio- ave- 
Tarifti intìftè fortemente fui miracoli di va tanto fortemente difefa contro di 
Oiftos e do.randò loro per qn*r potere,, loro., 
erede va no eh' egji jottUè operarli J A 
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fendi tatti i Giudei -dalla Tua capitale, e convertì la loro Sinagoga in una 
Chiefa. Si lagnano, che l'Imperatrice afcrivefTe luperlliziofàmente ia fuafle- 
rllità al tolerar che fi faceva delli medefimì , perlocché Dio fubito dopo la 
punì , perchè ella partorì una figliuola, e morì nel parto di un mafchio . Non . 
molto dopo di che furono tutti richiamati, e fi ftabilirono in erta capitale .'.* w4; 
Quello Monarca fi dolfe non paco del aelo col quale quelli di Suda follen- ' 1 71 
nero F attedio contro di lui, benchè.in fatto non faceflero in quello che il lo- 
ro dovere elfendo fadditi dell' Impero Ottomano . Sono per altro non folo 
tollerati In Piuma, ma fono ammetti a molti alti polli, e titoli di onore» 
ma il popolo che invidia ad elfi la ricchezza che acquiflano lòtto il gover-» 
no, folleva qnalche volta delle fediziofe commozioni contro di elfi „ Erano 
non meno nurnerofi , e 'floridi nelle più gran Città dell'Impero, come an- 
che nelle Provincie AeWzServia , Croazia , Moldavia, Valanxìna ec. (/>) e ben- 
ché fieno banditi dalla Città di Jìorimbsrta , fono nonoflante flabiliti nelle 
più vicine Città, ed hanno una Sinagoga a Tfurt , e lor lì permette anche 
di entrare in 'Città , fotto una guida che Ila con elfi tutto il tempo , Lo 
ftettò può diri! della Città di u»ufia , ove avevano da prima una Sinago- 
fa, ed Accademia, ed 1 loro Dottori, e difcepoli erano mantenuti dai rie* 
chi mercanti del luogo (q) , ma furono pofeia banditi , e bifogna che com* 
prlno la libertà di andarvi al prezzo di un "fiorino per -ogni ora che vi 
Hanno , 

Sono «coifati 1 Giudei di Hatìsbona di aver Ivi rubbato dalli CriftianI 
uno dei lor pio gran Santi , che chiamano Emmoron , e dicono eflèr venu- 
to dal ToitQu , ed aver convertito gli I/o*, laddove affermano i primi c i. 
fere flato della loro nazione, e dilerfo da sÀmram , Padre dì Moie . Egli é ora 
facile di decidere la queftione-; quefto folo fi può dire in loro favore che 
non fembra che fieno tanto vaghi di Santi da rubbare quelli dell! Crlflia- 
ni , locchè è più di tutto quello poflono dire. Quelli di Ff'orms fono pu- 
re Incolpati da uno che ab)urò il Gìudaifmo di aver fcritto ^1 nome di 
Dio fulla cima della lor Sinagoga per una fuperlliziofa idea, che fotte que- 
llo un mezzo efficace di prciervarfela , talmentechè la lafciarono coprire 
di tele di ragno pittofloché correr il rlfrhio di fcancetlarlo collo fpazzarle. 
Li convincettero però i Prancefi della vanità di quella Idea, quando prefe- 
ro quefla Città, e demolirono quella fabbrica fino al fuolo. Un moderno 
Viaggiatore conta jcooo. Giudgi in Francfort', (r) fono però ivi aliai if Umert . 
maltrattati, effendo fpettò fpogliati, condannati ad emende, e fatti portar fi, td,f- 
acqua, ovunque fuccedono incendi, ed ì cittadini li dipingono nelle loro ftrfi in 
eafe in tutti 1 modi ridicoli per renderli difpreggievoli, ed odiofi : non- Fwnkfbrt 
ottante amano vivere in quelle parti benché in un'eftrema povertà e dis- 
prezzo, e fi formano fpefTo -alcuni uomini dotti tra elfi. (F) 

Paf- 

. 

t p) Banio Hill, Judtir. Bafaage vb. fnp. V. io 
t q ) Benjamin de Tudcla Itiner. 

4r) Hiftotieal rraark, ou a journey iato In!y ap. Bafn» K e. 



< F) Vi fa tra etti il famofo Cabali- ti, eh' è un commento Cab* lift irò fu 
Aa NMtkmn de Sfira , il quale circa il alcuni rerfi nel terzo rapitolo del T>tm- 
1640. ferule un Panegirico falla Ttrr* ttro**mio, nel quale ha {coperto molti 
Sa»**, intitolato il Btnt dtlU Ttrr» , ed profondi mi Iteri che ivi fpiega, e fiuio- 
on'altro chiamato Volumi dttli profondi- ve le dittic oltà die gli fi prcfent*no. « 

Fiori 
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iji COtiTIJitUZIOTiE DELLA STORIA V^tFERS ULE l 
Giudei lediamo ora a quelli che fono ftabiikl ìnOlianAa, dove, fe portiamo cr&3 
numero/! dere at * un0 de ' 1 ,oro Scrittori, godono la più gran libertà, e pace, e fo- 
ca 0!J*n«- no più floridi, e ricchi che in alcuna altra parte del mondo (j). Sono 
«la. qui di due Torte, cioè quelli che vengono di Germania, e quelli che vengono 
di Tortoga/Zo , e Spagna, e fono divifi così per alcuna differenza nelle lor 
ceremor.ie che odiarli mortalmente gli ur.i cogli altri (G). Zcig/tr , fu un 
un tempo confiderabiliifimo tra i primi, ed andò in jintfterdam , appofla 
per deluderli con le fperanze di un Media che pretendeva eifere flato gii 
veduto a Strasburgo, e che apparirebbe fubito dopo la lor converfione, 
(H) che dileggerebbe fubito l'impero dell' Anticrifto , e dei Turchi, ed 

eften- 

(s) Dan. Levi de Barriot, Cafa de Jaccob p. 14. 

Fiorì ivi un'altro famofo a Cifenftadt de/chi , è più profonda , ed è più giu- 
Verfo il i6gi. chiamato hUrdechai the iti nobile, cioè la di (Umiliazione dì 
prima ufcì per profeta , e trovando il quelli di Portuali» , e di spagna ; lì 
popolo pronto a crederlo, fi fpacciò pel quali come abbiamo più d' una volta 
Menta . Quelli et' Italia fcri'Hèrgli delle oflervato vivono in quei parli , e li 
lettere per ivi invitarlo, ove (u m conic- uniformano in tutte le cole con la ro- 
guenza ricevuto con gran rlipetto ; ma liginnc del Papa per defideeio di arric- 
il rabbino cheli lo condune, avendo feo- chirfi, e poi li ritirano mOllar.da a go- 
perta la Aia impoflura cominciò a fere- dere con più ficcurezza i frutti delia lo- 
ditatlo, ma fu (forzuto dagli altri a ri- ro ipocriti». li incolpano ancora di efler 
tirarli, ed otreune un certificato da elfi, troppo la fedì in molte cofe che fi rife- 
a patto che non parlerebbe pai cr.ntro rilcono alla legge, delle quali elfi poi 
di lui; ma mancato «li parola fu accula- fono Urupnloiiliimi ollervarori ; e le ab- 
lo di diverli notor; delitti. Fu pero tro- biamo da giudicare .li quei di Ollanda da 
varo fuori il fallo Melfia , e «t'orzato a quei 4* Inghilterra , ove una forte e tena- 
ritirarli diali* Italia in Polonia : il rabino ciflìma , c l'altra laica all'euremo , 1" 
fmldettu è quello che ci fa un ral rac- aggravio non fembrerà lenza fondamento, 
conto, COficcM appena può metterli in (H) Quello Melila che dicevafi efler 
dubbio. linealmcntc dilcelo Ha Davide Re d'if- 
II più celebre rabbino che abbia prò- draellt per la linea di Nathan, non ave- 
dotto la G'rmxni* ncll' ultimo fccolo va allora quarantanni . I fuoi antenati 
fu il gran ìfacc* Loria autore della me- avean riliedu to circa 1000. anni nel rc- 
tafìlica introduzione alla cabala , nella gno di Tuneji , donde pailàrono poi in 
quale damma le ragioni che indufl'cro quello di Cranada in Sparita , donde fcac- 
Dio a crear il Mondo, Fu nativo di Ce- ciati dal Re Ferdinand» li erano tlabili- 
ru fa lemme, «d i! luo appellativo Hi jtf- ti in Ver mania . Era allora * Strasburgo , 
*»».*/?( Tedefco) gli fu dato foltanto per ove Ztigltr lo aveva veduro , e per il 
la (uà lunga dimora in quel paefe; li ri- quale nlervava un diadema , c una fpa- 
tirò dopo in Pale/lina fui fine della fua da permettergliela in mano, onde ridur 
vita, e fu fepolto in Safhtta nella Lai- tutto il tutto il mondo lotto il luo do- 
UltM fuperiore. Scrifl'e varj altri trattati minio. Quello era il luo lavololo rac- 
che il lettor può vedere negli autori ci- conto di lui. Quello lurbopero ncn de- 
tati nel margine (11 )$ ma il fnprau-.cn- ve efler confufocon un'altrorabbino del- 
tnvato fu fi altamente ammirato dal no- lo lìeflò, nome, che era dilVefo dalla ca- 
flro gran ZnricoMort; eliclo credè di un fa di Salmts nato a Landau, e verfatif- 
ufo (ingoiare per convertire al criitia- fimo in molte feienze, percruì qucii'ul- 
nclìmo non folo i Giudei, ma li pagani tino mori circa 70. anni prima, e fu 
eziandio. Ci») chiamato Giace?», e l'altro Filif- 

(G ) La vera ragione però di quell'odio f». (13) 
cftremo, fc abbiamo a credere alli Ti- 

( 11 ) Narratiuncula Juilari cujufdim de R. Mardochai Pfcudo-Mcffia au, 
apud Buxtorf. CatalcAa, p, 361. 

(ti) Buxtorf, & N*o'f., BibJ. Rab. N. uif, p. 
C>j) Boctii Dilput. fclcct. voi. 11. p. 
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«(tenderebbe il Aio da un capo del mondo all'altro. Era anche per unire 
un Concilio generale a Coftamg , che dovea durar due anni, e metter fi- 
ne a tutti li loro intrichi lu materie di religione. Quello Mcflìa però 
n«n apparve, e fi trovarono li Giudei villanamente ingannati da queflo 
impoJflore. (t) 

Di quelli che fi ritirarono dal Tortegalle , e dalla Spagna, uno dei loro jtccmfati 
capi, chiamato Mìchtz , di effrazione Spagnuola, é acculato da Strada (u) d' infittii 
d'aver prornofTo le guerre nei Taeji Baft , promettendo ai Ma?iflrati di 
jinvtrfa un poderoib foccorfo , e fcriflè loro da Ceflantir.opoH , che il e J mrrt P> 
Gran Signore fra poco tempo voleva operar tanto col Re di Spagna , che Sp*S nuo "* 
non averterò ad incontrar pivi da lui tanti impedimenti. Sebben però non ' 
mantenne loro la fua parola, ciò pur fa vedere che i Giudei erano più fi- 
curi in quelle parti che in Spagna t poiché Icielfe egli di rifuggiarfi ivi co- 
sì pretto, non e (Tendo ancora partati quarantanni che quelli di Spagna t « 
di "Portogallo eran venuti a ftabilirfi in Qllanda. Quella loro prima artènr- 
b!ea però in ^imfterdatn produrte non poca gelofia nei Cittadini, che li 
preiero da principio per cattolici romani coperti , finacchè inquìrendo nel- 
le loro cafe nou vi trovarono altro che libri Ebrei, ed il volume della • Fri/»* 
legge Mofaica : perlocché non furono che incaricati dì pregar Dio per la 
prefervazione di quefta Città, che prontamente promifero, e fabbricarono'^'^", 
ivi fubito dopo la loro prima Sinagoga che chiamarono la cala di Giacobbe, 
perché un ricco Giudeo di quello nome ne fu il fondatore, (w) Ne alza- 
rono un'altra non lungi dopo, che chiamarono T{evc Sbalom , abitazione 
della pace, e la mifero fotto la cura di un famofo Rabbino chiamato J te- 
da Vega, ch'era venuco dall' africa , ma la lafciò, e fi ritirò in Coftanti- 
nopoli , ove compilò un" ifloria della lua nazione fin dalla diflruzione di seetnda 
Gerufa.'emmJ da Tito. Gli fticcefle R. tizie/ che cenlurò i falli, e le licen- 
ze deili Giudei, in termini cosi Teveri, che incorfe nel loro odio; fi fab- 
bricò una terza Sinagoga, alla quale conrorfero li feifmatici fotto la con- Ten» A. 
dotta di un'altro Rabbino chiamato Tardo. Quell'ultima fu intitolata Bctb C ' l61 ** 
Isdraet, Caf* d'IuiraeHo. Quefto lei lina durò circa so. anni non fenra 
gran odio d'ambe le parti; ma alla fine tei minò felicemente, e le tre Si- Riunite 
nagoghe furono riconciliate, ed unite in una, alla quaje diedero il nome A. C 
di Talmud HathoMto , o Studio della Ugge (I). 

Torno L. M m R. Mi- 

<0 Voetìi Jii'pur. felecì. torr.' 1. p. §r. 
(ni Strada de bello Belgico tib. V. p. 114. 
(w) Vide Silva del Anton. Alvarct Suarez . 

(I) Ebbero cura dappoi di fondar del- fletti predicatori, che fu (lampara una col- 

leScuoIc, e delle Sinagoghe, e) una di lezione dei (emioni predicali in quella 

eflc chiamata Ktthir Hathtrab , 0 c$r?n* occhione ( 14 ), e poflono giullamente 

itila terre, i fora ancor governata Ji al- chiamarli panegirici pompoli nel gonfio 

cuni de^li nomini loro più dotti , e fu Aite Giudaico : meritano nonoltante i 

fondata an. 1641. Mi qncllo che (piega Giudei molta lode per quella ftrutttira , 

£iù lo Aito florido di quelli nazione è perché (ebbene fofpefa in tempo di gucr- 

1 valla e nobile Sinicrngi che con fa era- ri , nonollanre cfl'endo cominciata in 

rono an. 1675. fu tanto ineritamen- Aprile 1671. fu terminata nel breve fpa-! 

te ammirata da tutti gli intendenti d'ar- zio di 4. anni. ( 1$) 
chitcttnra , e tanto decantata dai loto 

(. 14) Sermone» que pregarcòn ec. de hit vid.Jkfnagc, £ ir ) Tj»id. 
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*74 COKTniU^AZlOXE DELLA STOMA UKIVERSALE: 
R. M:na$4 t Aurore di molti dotti trattaci, ed uno dei più abili Teo- 
logi che la nazione abbia prodotto in molti fecoli, fu eletto a (pie - 
gar il Talmud all'età di 18. anni, e guadagnò tanta ftima per la Tua dot- 
trina, ed applicazione, che gli lì iollevò contro l'invidia, e gelofia dei 
Rabbini, e gli procurò molti nemici. Difpre^iò egli però le loro calun- 
nie, e continuò i fini ftudj con tal aflìduità, che all'età di venti anni pub- 
blicò la prima parte del Juo Ctnciliator lui l'entateuco, nel quale procurò 
di racconciliare le apparenti contraddizioni dei bacri libri con le elpofeio- 
ni degli antichi, e moderni dottori, e con le fue proprie co-ghietture . E 
quell'opera, la quale finì poi, gli guadagnò la ftima, e l'ammirazione di 
tutri i letterati si Giudti , che CrijUini (x); e bifogna confettare che non 
vi é gabbino nè avanti, nè dopo, che mai maneggiale quelli difficili pun- 
ti con tanta folidità, ed erudizione. (K) 

Barto.tcci lo accusò di aver prefo vantaggio dalle guerre civili in Ih- 
gbiitjrra per perluadcre 0/iv;ro Cromvvil , a permettere atti Giudei , di ivi 
(fabilirfi. Dall'a'tra parte un'iftorico Giudeo, dice che Cromvv;/ ed il fu» 
t parlamento lo invitò p^r trattare di quello (f). Senza peiò entrar più 
*hi'terrf a<1J - ntr0 in mat?r}a d > fatto, non era egli naturale che procurafle alla fua 
*>f. c. n,iZ ' jnc un0 ftabilimenco cosi vantaggilo come quello in Ingoi/terra » Che 
forti invitato, o no» è chiaro che andò in Ingoilurra , con quella inten- 
zione, e fu ben ricevuto da Cromvve/, e dai parlamento, come pure la fua 
apotogia per li Giudii , nella quale confutò tutte le calunnie impiantate 
contro la fua nazi me, qurlla (penalmente Hi crocefiggere , e far ufi del 
langue di un fanciullo Criltiano nella loro Pafqua, e trattò tanto bene ivi 
la ma caul'a, che fe dobbiamo credere ad alcuni Autori di quel t^mpo, ot- 
tenne eg'i uno ffabilimento migliore, e prlvilcg) più grandi di quel che 
mai aveller goduto eglino in ln*aiìurra (z). Parleremo di quella Apolo- 
gia all'occafione detlc die opere, gjrtt/occi per a'tro non folo lo critica 
per quello, ma lo carica di attre frivole cole che rapprefenra come col- 
pe, come il prender e»'l parte coi rimoHrantl per ottenere la loro amici- 
eia e protezione, Io Rampare le, lue opere ferua l" approvazione, o licenza 

del 



<x) Vedi F-pift. di R. Zachufh prefifla al fuo Conciliator- 
(. y ) Barriot Hill. Univ. JuJaìc. 

*t) Una ibid. vH. Theophil. Spizel. Comnid. Philovr.ic. p. jli. 3c Pantheon. 
Anibaptiftic. par. II. iib. III. p. 134. Volf. uh. fup. p. 781. 

(K) R. MMAÌft fu di effrazione G/«- di continuare , e pnLblicare le eeeellen- 
dim. e della famiglia de! famofo Ahr.t- ti (ne opere, e le raccomandò ai dotti 
Véuuli, ma fu tanro Jungi dallafaftidio- come del maggior utile pel retto inten- 
ta condotta dei dotti di fua naiione.che dimento della Scrittut». ( 16) 
fchivano la compagnia deiCriftiani. eh* Ebbe anche molti amiti trai poflènri. 
egli anzi li fece tra loro moltirtimi ami- locche tutto gli fotlevo la gel olia di al- 
ci, che fceiffero in lua lode, e protetta- cimi atlanti Teologi a grado tale, che 
rouo che la differenza di opinione non condannarono ì vera' di Bnritt in lode 
minorava la loro ftima per un uomo *\ fua, e vi fu una fpezie di guerra di fent- 
dotto. L'iftefl'o dorrifimo arcuo lo con- «i tra i dotti, nella quale ognuno prefe 
fultò fpefl'o fui diiBcili paflì della Scrir- quel partito che volle, 
tura con buon fticceflb , e lo incora gji 

<««) Qrotii EpifU aa. i6jy. p, f64« . ; 
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de! Teologi Crlftianiec. dal che tutto fit fufficientemente purgato da Moilf. 
BffnA'i . Mari in jimfltrdam l'an. 165». , e laiciò un figli u ch'ereditò 
la fua° Stamperia, e ftampò in effa l'opere di fuo padre (*). Si veggano 
in margine le altre fue opere (L). R. Zacbutb, grande amico, e paue- 
girifta di Manaffe (*), e che fiorì ncll" ificflTo luogo, e tempo, fu diedra- C* r *' ft * 
lion Ttrtogbefi , e nacque a Lisbona l'an. 1575. Vi fu mandato da fuo pa- z, c h' u th! 
dre, e fece prolelfione efterna del papi imo, per ftudiare la medicina s^Sa- ' 
lamanca, e Contino ai ; dopo di che ritornò, e fi (labili nel fuo luogo nati- 
vo, ove puadagnò non poca riputazione per la fua dottrina, e più ancora 
per le fu.* caritatevoli cure che fece tra i poveri, e per alcune notabili 
alla corte . ScrifTe varj libri , particolarmente una Storia dei medici prin- 
cipali , che dedicò al Refidente del Papa che era là. £ dopo aver diffimu- 
lato jo. anni fi ritirò in *Amflerdam : dove fu circoncifo, e morì Giudeo, 
lafclmdo varie opere imperfette che aveva ìntenzion di Rampare . (e ) 
Quelle che p. bblirò furono di genere medico. «.Abram 
R. *4bram Isratl Titzaro t fiori Umilmente in *Amjtcrd<im . Scrifle un p; txaro , 
libro intitolaro lo Scettro di Giuda, eh' è una efpofizione di quella profe- sui ofero, 
sia di Giacobbe, (d) in un gonfio Itile, e la dedicò ai Tbar/iafJSm, o 

M m a Giù- 

(a) Bartnloc, "Voif, e Bafnage ce. 
lb) Bartolocci "Volf, Bafnag. ec. 

Ce) Vcd. la fua vita fcritta da Lodovico Lemofo. tTol£ ub. fup. 
(d) Cenetì xlix. 10. 



(L) Oltre il conciliatore fuddetto, Il 
feconda, terza , e quarta parte del quale 
confiderà il rcllante del vecchie telea- 
mento, pubblicò: Primo una bibli.t Sfx- 
ftuetA I* i:>. 1630. Secondo un Pentateuco 
JEèrto con una verfione Sfafyuola nel 
med elimo an. 1646. Terzo fr/»r» dei Di- 
si/» o Te foro dei riti in Porrose/» an. 
• 64f« Quarto la fua economia , o colle- 
zione dei riti relativi alle donne, figli- 
uoli , fervi, e foftanze. Quinto un pane- 
girico fu Ila regina di SvtxAa . Serto il 
fuo Pbocylidti in verfo Sfaputola). Setti- 
mo il fuo Ebe» Jtkava , o pietra pre- 
zio fa, o commento fu Ila patria di Nabuc- 
tcion»xj>T. Ottavo il fuo trattato della 
rilurrczione dei morti , ed immortalità 
dell'anima. Nono della caduta d i M'a- 
mo, e fralezza dell'umana natura . De- 
rimodella ipera*zad'//Wr«*//«, nella qua- 
le procura di provare, full» relazione di 
jtrmnio Montiamo che le dieci tribù /*- 
dratlititho fono principalmente rtabilite 
in Amtrica lungheflò il fiume Sabbatiou . 
Quello libro fu dedicato al parlamento 
Inoliti , e ne ricevè t ringraziamenti dal 
prendente dei Commiflàrj in una lettera 
ftampata a Londra 1650. nella quale lo 
fcrittore chiama Uanmffi il fuo cari (Ti ino 
fratello. Undecime i fuei 30. prcblcmi 



concernenti la creazione in latino ottavo, 
l'ano i6*c. Duo lecimo il fuo trattato fui 
certo termine della vita . II fuo Stfktt 
Phtnt Rabbnh, o indice Cbroo dei luo- 
ghi della Scrittara che fono fpiegati nel 
Xliddraih Rabbah , n gran commento fu 
erti in ordine alfabetico. Decimoterzo 
il fuo Sod ir'ttharim o lecrcto del giù» 
rto, o trattato fui letteti della natura , 
o arte magica , Decime-quarto il fuo 
Ktfmath < . o nato della vita fili- 

la immortalità dell'anima. Derimoquin- 
to il fuo Sh'phah Borrir ah o labbro pu- 
ra fulla grammatica. Decimofefto la fua 
Logica, Ja fua Apologia per i Giudo* 
ltampati in rifui* 1707. edùTcrenre dal- 
l'altra l'otto il nome di Edoardo Nicola , 
che lì profeflà non eflcr Giudi* , ma rate 
lì maniferta dal fuo Itile , e modo di 
fcrivere . Si ponno aggiungere a quelle 
le fue epiftole ai dotti di quel tempo,' 
coi varj, e definii punti, dellequali «là 
notizia nella feconda parte del Ino O»- 
oiliatowo. le fue tre edizioni della Bibliz 
Ebrea, e quantità di libri Rabbinici che 
il lettor può vedere in Bartolocci, ▼#//, 
Bafnage , Hottingtr ed altri Scrittori , par- 
ticolarmente Dattili Ltvi dtBarnioj ifto- 
ria uaiverfale Giudaici. 
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2 7 6 COXTlTiV^ZlOKE DELLA STORIA V^IVERSULE . 
Giudici di quella Sinagoga, ch'egii chiama le fielle the illuminano il firma- 
Minto, e £li Atlanti che /ojiengono il popolo d' Isdraello . E' un libro pieno 
di veleno contro i Criftiani , nel quale fi duole del pericolo di confutarlo 
dei modi diiadatti delli Criftiani d'interpretar le Scrittine, della loro in- 
fufficienza per quefto uffizio, e del modo loro tirannico di trattare quei 
Giudei, che le fpiegano in modo diverJo da loro. Non é improbabile che 
quefto forte il motivo che inclinò quei Giudici a impedir la pubblicazione 
di quell'opera ad onta delle gran lodi che vi fi danno. Monfienr ktftugl, 
che lo vide in manuferitto ne diede un breve detagli» e del fuo mòdo 
d' interpretare le parole Scettro di Sbiloh ec. in quefta profezia in una 
maniera differente affatto da quella delli Criftiani , per confutare la «ozio- 
ne che il Meflu fia venuto. A quefto rimettiamo il noftro Lettore per 
non riufeir troppo lunghi (e). 
«Morte R ' Mort£re fu un'altro celebre dottore in jlmflerdam, e fcrittore più 
ra A. C. ^ otti ' c di "Pitzaro, febbene il fuO trattato Della verità della Le*gt Mofai- 
164J. ca -> e dilla miracolo/a providenzti di Dio fui juo popolo fia diretto a pro- 
vare che U legpe data a Moijè era perfetta; e che i Criftiani l'hanno in- 
giuriata pretendendo di elevarla a una più alta perfezione, coli" aggiunta 
di nuovi precetti. Se la prende ugualmente coi Proiettanti , 'e coi Cattoli- 
ci Romani, e procura di confutare l'autorità del nuovo Teftamento , l'ef- 
ficacia dei Sacramenti, i eaftighi , ed 1 prernj d'un* altra vita. Vegga il 
Lettore un faggio di erto libro nell'Autore fuddetto (/). s; veggano poi 
nel margine %\i altri Autori di credito che hanno fiorito in quella Cit- 
tà. (M) 



Non 



(e) Hirtoir. de Jiiifs, iil>. ix. e. 36. §. 14. 

(f) Ibid. §. n. ec. 



<M) CicftffeAtth'm: Spngnuolo di na« Xbrta ne fu fatta peti cm' altra latina, 
feita infegnò da principio il Talmud in Abcah Umilmente feri'fl'e una Parafrafi fui 
jtmburgo, andò poi in Amfierdam dove Pentateuco, nella quale canta in rerfo eroi- 
compro la famoù Iramperia di Elx.rvir coi trionh" di Moti. 
e diventò egli iteflò uno ftajnpatore fa- Stniamin Mufafhia fu finalmente un 
niofo al mondo Ebraico. La bMiz Ebrea dottiamo commentatore fui Talmud , 
ed altre opere non folo fono coTrettilfi- ma fi applicò ad un'alrro Audio ugnnl- 
me e comode, ma di tal bella impref- mente altrofo, cioè al y Ut fi e, « Rifluii 
lìnne, clic non fe ne videro nè prima ne dtl Mmrt . Fu maeftro coti perfetto deU 
dopo di migliori, fuor che quella del la lingua Ebrea, che ne compilòun Di- 
nottro eccellente Cafou, e con le note zionario, in un melode afratto nuovo, • 
V.nd'oretiche al margine, c come tali fn- facile ( 10) , « Io intitolò Mafiafh Hu- 
tto fumate moltiffuno dai dotti. gbaruc , r» aggiunte al C haruch altto lexi- 

R. //arco Abomh andato la dal Brafile con ooraintto prima. (11) Pubblicò fi- 
fu non folo un celebre predicatore , ina mihnentc il fuo Ztker Rab, o gran me- 
tili grau cabaliAa j e tradufl'e dal Sfa- moria , eh* è una collezione di tutte le 
involo in Ebreo il tra rtiro intitolato /* radici Ebrtt, alle quale aggiunfe certe 
rotta dtl ' Cielo . (18) ferina da un'al- fenrenae, o maflìme, per la fua miglior 
tro Sfagnneio chimato Irira , o Abram» intelligenza, e per ritener più il di loro 
C*hen H*rerrn i 19 ), dalla qual verfione fignificato» Gli fi attribuifee umilmente 

(ìJ) Barrio» in vita Ifaac. Huzick p. 4C 

Vide Calvala Denudata. 
(10) Barrioi uh. fup. Voli. N. 4«*. 
In) Bafnage. ub. fup. 
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Non fono meno floridi, e niunerofi all' ./</«, ove anche hanno una no- R!ethi 
bile Sinagoga , e dove quelli che fono di venati opulenti concorrono per unj/fAja. 
pacifico, e dilettevol ritiro. Qui è dove godono la maggior profperità, e 
vivono col più gran luflò , e nelle fabbriche le più fontuofe. Tale, è pure 
la loro felicità lotto quello governo, che godono le loro ricchezze, e gran- 
dezza fenza deftare la gelofia, il zelo, e l'invidia del popolaccio, mentre 
il relìante fa un ?,ran traffico tanto dentro che fuori , fenza efTer foggetti 
a quelle pelanti impofizioni, veffanti perfecuzioni , profcrizioni , ed altri 
difaltri , ai quali li vedemmo fottopofli nelle altre parti di Eurapa i 

Quel- 

un' epifilla full' oro potabile ; e fotto I* Sinagoga Subito dopo pubblicò le fue 
il finto nome di Mtxjthab i- de Ah- geometriche dimoftrazioni e le lue me- 
r#). (n) ditazioni, e diede fuori finalmente il fno 

Il più rimarcabile però di tutti \Giu- Tratture Tetlt^ieo-Ptlttieo , nel quale for- 
ici di quella città fu Sfttuf* autore di tnò il fuo nuovo filicina di Ateiliuo , per 
un nuovo genere di Ateismo, e ben no- il quale fn tanto accarezzato, ed aromi- 
to a tutti i docci per le fue opere Filo- rato da tutti i pctduti amanti della 110- 
i<r I fnoi genitori furono di eilra- vita , tanto iu Oliami» , che in Gtrma- 

zion ferttgheft , ed in buon liuto , ma ni* , ed in franti» , dai quali ricevette 
egli nacque in AmfttrdamV *n. i6jt. ed varj inviti, e gran incoraggimenti , ma 
alla morte di fno Padre, non volle pren- li ricuiò tntti , e mori ili' Afa l'an. 
derc che un folo letto di tutto quello in età di 44. anni . Ommettiamo 

gli aveva la fc iato , ed clrllcdi vivete nel alcune particolarità della fua vita, e mor- 
modo piùmitcrabile, e ballò, guadagnan- te, come fpecialmentc l'cllcr llato udi- 
do la fua vita col polire occhiali, ed to fpefl» ncllt fua malattia , a chiamar 
altri fimili vetri, locthè li portava còti Dio che avertè pietà di lui mifcrabil* 
poco pro!icto, che iebbene ucn vivefle peccatore; il fuo prender fpeflb dal fuc- 
chc di latte, e bevanda d'«r*o , era tan- co di hUndragera per renderli infeni.' « , 
to povero alla fine dell'anno , che nel al dolore, ed alla vicinanza della morte, 
principio. Ricino nonol*ante una fu mina Vegga il lettore la di lui vita fcritta da 
conlidcrabilc da un amìio , e folamente un t»miilroZ.i<r«iMn# ( altura ilì'Aja. (ìj) 
fi determinò ad accettar da lui una pie- I.i fnoì libri fono itati tradotti in vane 
cola penitene, con la quale vivette . Pen- lingue, ed alcuni con un titolo differente» 
fano alcuni ch'egli ricevefle i primi fe- per meglio nascondere , e il loro vele- 
mi di quello a tei fino dal fuo raae'lro no, e l'autore . Particolarmente i Tran- 
Latino, Vaniti Endi. Se Ila vero, o no , cefi intitolano la fua verdone Trattato 
egli è probabile che la Filcfofia di C»r- delle cerimonie antiche, e moderne del- 
teftt gli ilpirallé un difgullo per ogni li Giudei . Si dice che avelie intenzione 
dottrina Giudaica, e finalmente per la di dar al mondo una verfìone completa 
lor religione. Eglino l'unito fe ne ac- del vecchio Teflamento , e che l'avelie 
corfero dall' allontanaci che fece dalla fatta del Pentateuco, ma l' abbrnciaflc 
lor Sinagoga, e volevano ritenerlo con poi hi giorni prima della fua morte. Fe# 
una grolla pcnlione: ma la ricusò, e lo- ce lo (ietto del fuo trattato dell'Arco 
ro divenne cosi odiofo , che alcuni di celeflc, perchè alcuni dotti che l'hanno 
e'Ti tentarono più d'una volta di ucci- letto non Io giudicarono degno della 
derlo. Lafciò egli dunque quella città , flampa . Fu fìmilmente fofpetto di cfler 
•ve vedeva ch'erano troppo potenti, e flato autore di un trattato fui dritti Ec- 
inafpriti contro di lui, e fi ritirò a Lti- clefìaflici pubblicato Pan. 166 r. nel qua- 
ieu, e pofeia all'^j4. Nonoflantelo per- le foilenne, che eflendo il clero fogget,- 
feguitarono colla lor gran feomunica, ma to alla poterti civile , non deve infe- 
cgli proteflò contro la loro fentenza in gnare quello che crede , ma quello che 
no libro Scagnitelo diretto ai rabbini del- gli comanda. Sfintf* però lo nejò, e fi 

fup- 

▼olf. ub. fiip. 

Cij) Colerii vie. Spiaoz. palfim. pa, 171. 
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^alnghil- Quelli in Ingbiltirra , non hanno minor ragione di locare la dolcetti 
rcrti* del noftro governo, ed il trattamento ofpitate de'la imftra nazione verfo 
di loro. £' qui loro permefTa la piena libertà di !or religione, una in- 
tiera libertà di commercio, ed il tranquillo poffcdiirrrto delle loro prò- 
prietà>. Sono come qtielli di Olanda, comunemente dìflinti in Tede/chi, e 
JWv/yf i+Tortogbeji , o pii propriamente In fettentriona'i , e meridiona'i , ed hanno- 
Tcdei'chi, ambi le loro rifpective Sinagoghe, Capi, Scuote, ec. ma non accademia, 
* Porto- coftechè fono obbligati a mandar la loro gioventù ad effer educata alcuni in 
glieli .. Germania, ed altri in ^mjerdar». I primi fono aiTai più poveri, come an- 
che 



fnppofe poi che (ti (rato fcrrttn dal me- 
dico che lo afliltè aell' ultima malattia, 
e che fu lo fcrittore ancora di un'altro 
chiamato Fhtltfaphi» S. Scriptur* inter- 
prct . M Egli mette follante» le lettere 
iniziali del fuo nnme L. M. cioè Luigi 
Attyvr . Lafciò Spine! a un' altra opera, 
che fu fiampata dopo la fui morte , e 
chiamate fono le fu e Optr* Ve/thuma; tra 
le quali una Moral e geometricamente di~ 
mejirat , la Cura dell' intelletto , alcune 
lettere , una grammatica Etrea , ed un 
trattato politico. (14) 

Ebbe Spinef* molti feguaci e discepo- 
li ,.non per verità uniti in una fetta , 
«a divifì quà e là , cosicché ebbe anche 
molti dotti opponenti , dei quali è fuor 
del » altro i iti turo il dar conto . Si con- 
tenteremo di nominare quelli foltanto 
dell» fua nazione , e particolarmente il 
dotto BalthatJtr Orati», Spegnitele dì na- 
te ita , e medico, i di cui genitori efte- 
riormente proferivano il Oiilianefimo- j 
ma par che «gli non potefTe diutmular 
tanto da non ' effer fofpetto , ficchi fu 
meflb nelle prigioni dell' Inquifuion* , e 
dopo 3. anni di Aretta prigionia fu m ef- 
fe alla tortura , onde farlr^' confeiure 
d'elfer Giudee : ma fi diportò con tale 
ceAanza- , che gli Inquinatori credutolo 
Criftsano lo la ferirono in liberta. 

Orati» che aveva Aodiato Ti lo foia (11), 
ed era ftato profeflbre ! di Metafilica a Sa- 
lamene* , ebbe tinto comodo di perfe- 
2Ìonarft in quella Scienza , durante la di 
fui prigioni* , che ne divenne un mac- 
Aro perfetto , coficchè in vece di riti- 
rarli in qualche altro paefe , ne ottenne 
anche di nuovo la cattedra 



qualche tempo proteflbre a 



1 , e fu per 
Telefa , fin- 



chè eflendo finalmente franco di diffi mo- 
lare la fua religione, ed andato ad Am- 
fitrdtm fu circoncife , e fece profeflìone 
aperta del Giudaifm» . Acqui Aò tal ripu- 
tazione colla fna riufeira in medicina , 
ch'ebbe appena tempo di fegnite i fuol 
Audj, e quando comparve il libro di Spi- 
ne/* , da principio lo difprczzò per con- 
to del fuo autore, e credette li fuoi prin- 
cipi troppo evidentemente fallì , per ef- 
fer accolti da qualunque uomo di fenfo. 
Ma quando ne ricevè la rifpoAa di Bre- 
tUnburga, nella quale quello, autore con- 
viene coniai in due pericolo fepropofiz io- 
ni, o pareva che elitaiì'e fedi effe ; cioè» 
Primo, che niente lì debba ammettere in 
maceria di religione , che quello che fi- 
accordi con la ragione ; e Secondo , che 
come ex n'thil» mi /fr,non lì debba am- 
mettere che Dio abbia fatto il mondo da 
niente I Oreùie perciò tntraprefe di con- 
futarli ambedue , t lo fece con l'uccello, 
e' da quel profondo metafilico che era 
benché patelle adattate la fua rifpoAa fo- 
lamente contro Breitnburg» . ( xt ) 

Orati» Umilmente entrò nella difefa de! 
Giudtifmo col dotto rimoArante profcl- 
for di Limburg» , il quale diè motivo ■ 
quella eccellente conferenza ben nota a 
tutti i dotti CtO) > e moti fubito dopo 
la pubblicazione della roedefìma 1' an. 
16*7. Lafciò alcune altre opere , delle 
quali ne vegga il lettore un più eAsfo 
racconto negli autori citati. (17) 

Fiorirono verfo quel tempo molti dot- 
ti Rabbini in altte cirta di Ollanda , che 
ommettiamoper non efl'rr lunghi; folo ne 
nomineremo due li più celebri , cioè : 

David Cetre» de Lava , difeepoio del 
famofo Mutiti ,. ed autore della Città di 



CvO Le derc Bibliot. Uhrrerf. an. 16*7. 
{15) Ifacco Orobio certamen philofoph. 
t*0 Amica collatio cum etndito Judit, 
i 17) De bit vid. Volf. Bill. Hebr. N. itjt. 
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che i più zelanti de i lor religione, e li più premurofi di iftruire i loro 
figliuoli nella medefìma, e nella cognizione dalla lingua Ebrea; laddove »i 
fecondi emendo ricchi e alcuni opulenti , fono più liberi in quefli riguar- 
di, in modo che alcuni non intendono la liturgia delle lor Sinagoghe, 
ma l'hanno tradotta ìnTortogbifc . Ambi però ebbero alcuni dotti Rabbini, 
c tra gli altri R. 7{etf fu giuflamente ftimato un uomo ben verfato non 
iblo nel Ciudaifm», ma in ogni altro genere di letteratura. Elfi però ge- 
neralmente fono più addetti alla mercatura, ed al traffico, che allo Audio 
dei loro dottori. 1 ricchi tra efli fono generofifTimi , e caritatevoli, non 
falò coi loro poveri, ma anche con lì Criftiani ; ed alcuni hanno dirTufì i 
loro benefici tra i lor vicini , ali* intorno del luogo di lor refidenza a 
tal grado, ed in modo così illuminato, che fi potrebbero vantare i più 
nobili Criftiani d'imitarli. In quanto a quelli di un rango più baffo, 
fpezUhnente quelli chi abitano nella flrada delle marcanzie minute, fi 
può dir di loro quel che dicono i Spagnuoli degli Anialujittni , 

£ L ANDALUZ H A Z E LA CRUZ. 

Come fìano flati rlmeffi in quello reame dopo efferne (lati tenuti lonta- 
ni per tanto tempo da feverifTime leggi , lo abbiamo indicato parlando di 
Manaffe Ben tfrmti , e quello privilegio apparve loro tanto confiderabile , N*ova> 
che ne hanno fatto una nuova epoca, che fecer fcolpire fui loro monumen- f?' e f' c * 
ti, e da effe datano le loro più confederatoli fcritture; ed avendo ottemi- J m * n <y £'« 
ta licenza di fabbricare una Sinagoga la intitolarono, Sitata ^fl'embka , e Bf ,„ ; In . 
Tarnafo Giudaico ('). Sono qui a/lai più affabili, familiari, e converfabi- ahiltexr* 

li 

(g) Barriot Epift. ad Kabal Kadoth C Santa AffcmbJca) di Londra an, tfi8j. 



"David, trattato nel quale prova l'affini- 
tà della lìngua lire* con la Cìrtta , e 
varie altre . Compilò fimi Intente il Kf- 
ihtr Kibmmah , o Corona dtl , 
cb'è un lefsicon più copiofo di R. N/t- 
flhtM nominato pt Ima , poiché vi aggiim- 
fe circa 1000. parole . TriJufle pur dall' 
Xbrtt in Spagnuofo il libro intitolato Rt- 
ibitb Cotkmab , o il Principia dilla Sa- 
fitnza <i8). Vifl'e prima in Amfitrdam, 
c morì in Amburgo i'an. 1674. 

L'ultimo che nomineremo è i! gran 
Giatobbt Jtbud.tb Lten autor della De* 
frrix.i*nt dtl Ttmfio di Salomon* , che 
compilò a Midd'tbnrgo . Fu SfagnuoU di 
ria fc ita , ma fi ritiro in Ollanda per ef- 
fer più in libertà di profeguite il Tuo 
difegno ; e per acqui llar più perfetta 
idea di quefto nobile edificio fi applicò 
% fabbricare un moJelto di legno fui pia- 
ri che aveva trovati tra varj autori del- 
la ftra nazione . Da quello ne formò la 
fua deferiamone , e la pubblicò in Tran- 



eia fono il titolo di DtferixJon* del 
Tempio di Salomone di Giacobbe Giuda) 
Leon, abitante di Mtddtlburgo nella Zt~ 
Unda l'an. del mondo 5405. cioi di Grillo 
164;. InJi la miglioro, ed accrebbe, e la 
tradufle in Lbrto , e le diede il titolo di 
Tabnitb Htlcal , Figura dtl Ttmfio . Fu 
fommamentc ammirata dai dotti , ed il 
Duca di Brunfvvitk ne ordinò una vcr- 
fiooe Latina colle fue figure per potè? 
giudicar meglio della niedefima . Vi ag- 
giunfe Giuda una deferitone del Taber- 
nacolo , ed un ttattato full' Arca , e fui 
Cherubini , ed una efpofiaione dei Sai- 
mi , nella quale imprefe di fpiegare le 
efprefTioni metaforiche del Talmud . Scrif- 
fe (ìmilmentc la relazione di alcune con- 
ferenze che tenne coi dottori Criftiani , 
ma quelle due .ultime opere, ed una ter- 
za , nella quale intendeva di mollrar la 
maniera colla quale erano offerti matti- 
na , e fera li facrih'c/, non fono fiate mai 
ftampate. (10) 



( 18 •) Hafnage ibid. Voli*, ec. 

<ij) wolf. ub. lup. N. to4l« Bafnage ub. fup. 
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li, che nella più parte degli altri paefi; nè fi fottrano da difpuce fulla re- 
ligione quando fi (accia foltaiuo per via di converlazione , esprimendo le 
loro intenzioni con gran libertà , ma quando fi faccia con intenzione di 
convertire alcuni della gregge, li loro l'reti vi refiftono. Untai calo ci rao» 

frJ'iCrj" conta dotto Vefcovo Kiddsr , efler avvenuto a lui che avendo defide* 

/Haiti ztn. rat0 una conferenza con uno di elfi in vantaggio di una giovine Giudea, 
■vtrtit». che avea già ricevuto qualche conofeenza del Criftlanefimo , il loro Rabbi- 
no non folo lo rifiutò, ma avviso i Tuoi genitori di chiederla (fc). Impe- 
rocché per quanta gran connivenza aver portano i più ft retti con quelli che 
rinunziano il Giudaifm* , pur ifchivare la morte, la peifecuzione, 51 ban- 
do, o .neh? la perdita dei loro beni, nei quali cafi alcuni dei loro dottori 
Talmudilii dicono che la legge permette loro di difiimu'aie; è nonoftante 
certo eh? anche i più dolci, e più libertini tra loro deteftano tutto quello 
che li fa far fi Criftiani per qualunque motivo, né credono quelli più ficu- 
ro, e l'alvo di converlare dopo coti loro. 
ttnjì.tra Abbiamo ora ertela la ftoria dei Giudei Orientali , ed Occidentali al 
frrftnn chiuderli dei dieci fettefimo fecolo; refta foio che diamo un corto deraglio 
intutttU del loto fiato prefente in tutte le parrl del mondo. Alcune eminenti ma- 
t*r;, 4,i n j tatuo j-, \ 0rQ nazione che tra i Ciiftiani hanno tentato dì arrivare ad 
Mondt. una q Ua j cne nozione del loro numero; tra i quali ne l'ccgliercmo lbltanto 
alcuni pochi, che ci pare ne abbian fatte le migliori ricerche. 
ffxtrém ^no de tf' uI t'mi loro Scrittori che infegnò a Fendi a , (i) confefla ePier 
Ài » difficiliflìmo il giungere al loro precifo numero, eflendo in quello tempo 
•fi di *. >3 difperfi in tante parti del mondo. Non fi può aver notizia fulle dieci tribù 
lucati. ^ tral'portate cattive da Sai man mar , nè del parie ove fi ftahi'iroro , hen- 
chè fia ora tanto noto i! globo. .Se cominciamo da! Levarne, fappiamo 
che v'è ivi una gran quantità di Giudei nel Regno di Verjia, benché 
ivi non godano che p^rtiifima libertà. L' Impero Turco , è il loro prin- 
cipale ritiro, non fola perchè da gran tempo ivi fi fon inabiliti ma 
„ perchè gran numero di quelli che tracciati furono dalla Spagna, e dal 
j, Vortovallo , ivi fi fono ritirati. Sono più numcrofi In Cojiantinopeli , e 
Sa Un ubi, che in ogni altra parte , e fi conta che montino a più di 
„ 80000. in quelle due Città, e più di un millione Jn tutto l'Impero. 
„ Concorre una gran quantità di pellegrini ria rurte le parti del mondo n 
„ Girufa em-rii , e portano ivi gran fumine pel manteniir.er.to delle loro 
„ Accademie, e dei loro poveri. 

„ Sono fimi'mente dìfperfi pri tutta bCi«»iii, fpccialmente nei domi- 
'„ nj dell'Imperatore, ma più ancora lo fono ir. "Polonia, Linconia , e Ruj- 
„ fin , ed ivi abbiamo le nofire Accademie, c molte migliaia di Icolari 
che ftudiano la noflra legfe sì civile, che canonica, perchè ivi godono 
il privilegio di giudicare tra loro fieflì tutte le caufe civili , c crimina- 
li . Non fono cosi numernfi negli fiati Protefiarti che fon feparatl dalla 
„ Chiefa di Roma, benché furio trattati con la più gran carità, e dolccz- 
u za nel Ta:fi Baffi , a Rotterdam, ^mjicrdam, .Amburgo, ed altre Città 
„ Ubere, ove è aperto il commercio a tutti gli Irr-vjerì. 

„ Tutti i Principi Italiani tolerano, e favorifcor.o li Giudei, ed invio- 

ialàl- 



» 
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Ch> Deniou Italioti of the Mediali. 

Ci) Simon JLiu^au piicgrfo circa lo iUco degli Eirei c. <8, 
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j', labilmente li mantengono nei loro privilegi fenza alcuna alterazione, ed 
„ io conto che ve ne fieno in quello pael'e circa a5ooo. In Fé» , Marot- 
>, co, ed altri ftati che non tono foggetti ai Turchi, fono tanto più nume- 
„ rolì fecondo che paflar poifjn là dalla Spagna, e dal Tortcgaf/o. Vi fono 
„ molti altri luoghi in jtfrica , lungo le colle marittime che fono popola- 
,, tiflime dai Giudti , ma come non ci fon noti , è dilhciliflimo rìflarne il 
„ lor numero" . Fin qui il noftro Rabbino Veneziano fullo flato prefente 
della nazione Giudea . 

Dall'altra parte R. Ma» afa Sta Ij'ratt , ultimamente nominato, che ere- Q ut u a & 
deva proflìmo il ritorno di tutti i Giudei, Io crede lignificato dal Profeta «t* Ma- 
JJaia (N); ed oflervò giulhinente (*) che quelìa nobile profezia non fi naliV. 
poteva intendere del ritorno dalla cattività Babilonica, perchè Dio non 
chiamò allora tutte le dodecì tribù, molto meno tutti ì difperfi d' Isdrail- 
h y da tutti i paefi della loro fchiavitù . Olferva in fecondo luogo , che 
quella promeiTa liberazione è chiamata la feconda, perchè era ftata prece- 
duta da quella generale fuori di Egitto, laddove quella da Babilonia , fu fo- 
lamente riftretta a parte delle due tribù di Juda, e di Livi, come fu in- 
dicato nella Nota : e quando gli Isdratliti lanciarono X Affai* > per entrar 
nella terra della Giudea, non paflfarono alcun fiume nè di Egitto, ne di 
£.tiopa, come Dio promife che lo farebbero al fecondo loro, o generale ri- 
torno, allorché foffer partite le acque del 'Njlo, o dell' Eufratt , per apri- 
re un paflTazgio a lecco alle tribù, come era flato fatto al Mar Rofo, ed 
al Giordano (O). 

Ambedue i Rabbini differenziano folo In quello punto , che Luxxatì fup- Ofinìo- 
pone che le dieci tribù fi fieno da lungo tempo perdute, o cosi lacerate , *** [' 
Tomo L. Nn che 

Ck) Maoaff Efpennaa d'IfJracl. t j ca> 

<N) In «ueflo giorno, dice il Profeta, quello dalla cattiviti, di Babilonia, nel 
1 50) f ergerà il Siinert nuovamente la fua quale non ritornò in Ciudi» neppure un* 
mano una feconda vetta fer ricuperar! il terza parte delle tribù di Giuda , e d» 
rimantnrt dtl fu» popolo chtrtfta, dalTAf- Levi , o come dicono i Talmudici fol- 
firia , e dall' Egitto , e da Iratrts , e da tauro il rifiuto di elle, tome altrove ab- 
Chut (Etiopia) «da Elan (Perfia) t da biain dimortrato . CoScchè fe ne deve 
Sbinam < BaMtnia) e da Hamatb < P O- ai'petrare un più univerfale , e più con- 
rtontel * dalPlfole dtl mar» (POeeidente). forme a quelle profezie , o che i Giudei 
Ed alzerà un' inferna ftr le nazioni , r più letteralmente intendono del ritorno 
riunirà i diftaetiati d'ifdratll» , t rat- di tutte le dodici tribù, e da tutti i paefi 
toglierà infitmt i difperfi di Giuda dai della lor difperlione fotto il MctTìa , e delia 
quattro angoli della terra or. ed in altro loro latterà le n'abita zione t\e\\ì p* le/lina, 
luogo <ji ) aggiunge , E in etueflo gisr- Sede dei loro antenati; fa generalità pe- 
n* il Signort fcuotirà dal canale dtl fin- rò Jet Criftiani l'intendono foltanto del- 
rne (Eufrate) fino all'onde d' Egitto ( il la loro converfionc al Criftianelimo . Par 
Silo ) * faremo noi raccolti ad uno , ad a noi che la verità fia tra quelli due 
omo. O voi figlinoli d'ifdraello et. Vi fo- eftremi , come avemmo occafione d'indi- 
no molti alrri limili partì in ìfaia , Ge- cario più d'una volta , e lo faremo al 
remia, ed altri Profeti, che efprellàmen- chiuderli ,'i quello capitolo, 
re fanno menzione di un più ellefo ri- (O) Secondo quello dotto Rabbino il 
«hiamo degli ifdraeliti di quel che fw Trofeo uornjna fpcdalroente 1. l'Adria, 



(jo) Ifaia ti. xi. e fer, 
C Ji ) Orp. XXVII, i». 
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che non portano elfere fcoperte , con alcuna tollerabil certezza } dicono gli 
altri che fieno occulte in Enterica, ed altre parti, ove fono ftate miraco- 
lofamente preservate dalla Providenza divina per quello gloriofo richia- 
mo, quando ufeiranno fuori dai loro rifpettivi ftabilimenti , e faranno riu- 
nite al reftante dei loro fratelli in *Ajft>ia, donde la nazione tutta fuggi- 
rà in Gtrufalemmi , come uccelli alli loro nidi . Fonda la fua opinione fu 
delle probabili conghietture, come: Primo, che ci fono ignoti alcuni popoli 
dell' ^America , e par che non abbiano relazione con le altre nazioni del 
mondo. Secondo dicono gli Spa&nuoli , che al loro sbarco nel Te rù trovaro- 
no un gran edificio di pietra dedicato al creatore del mondo, che non fi 
può fupponere fia flato fabbricato dagli Indiani , ch'erano idolatri, ed af- 
fetto privi allora di alcuna cognizione dell'ufo degli ftromenti di ferro, qua- 
li par che fieno flati adoprati nella fua fabbrica; ficchè bifogna necertaria- 
mente fupporre che vi fia ftata una Sinagoga eretta dalli Giudei . Terzo, 
quefto pare confermato inoltre da una tradizione degli Indiani , che que- 
fto palazzo come lo chiamano, fia flato fabbricato da una intera nazione che 
portane barba, e forte più antica dei loro Inc&s (/). 
InfcrUU- R. Manajfe cita fimilmente un' ifcrizione trovata s' una tomba nell' ifola 
n* Gin- dì S. Michele una delle jtztrrt , e nominata da Gembrard (/»), la quale 
daiea in febben un poco difficile da effere dicifrata, nonoftante dal carattere e dalle 
un* dtlU p aro i e pa,. abbaflanza chiaramente cflère ftata fatta da qualche Giudeo che 
Azprre. fia ancJaro in que ir ifbla . A tutto quefto aggiunge i fentimcnti «i buon nu- 
mero di Crilìiani , che lo hanno appoggiato e confermato nella fua con- 
ghiettura relativamente alle dieci tribù ( n ) . Tutto quefto però unito in- 

fie« 

( J) Efpcranza de Iidracl pag. 114. e feg. 
(m) Ibid. pag. 44» 
(,n) IU pag> 16. 

e Vtritto cerche in quelli <l«ie paefi fa- di Hsmmth , e dal P*r*fr*fit C*ldto ì 
ranncT radunati tali*™* gli ìfkmM . I. *. 'I? quelli che Jo ieguono è '"dom ja 
Parla efprellameute diP*rW,pcr il qua- citta di >«r««, dalla quale co.gh.erru- 
!e non i deve inrendere ni Pei*/!, , né « che fi debba «tendete^ AnU.ck,* Afi*- 
Pttra , ma i Pitti prefio il litrCnffi», Ut* \nT*rt*ri*\ perche vi furono dodict 
ove alcuni dei loro dotrori collocane il eirta di tal nome . 7. I Settanta hanno 
fiume S*bb*ù»n, dall'altra parte del qua- tradotto la parola ■ U*m*b t o H*«*r* . 
lèdono fUbilki gran quantità di Gin- il SoU che nelle Sacre Scritture ella (pel- 
dfi. 3. Cn,h in £H*i* . onc fono varie fo lignine», e per ciò tignine a IOr.«». 
tribù filialmente /ell'Abiffim* . *.El*m U Profeta d-nque parla qui dei G,ud n 
è propriamente un» provincia di PerJÌ* difperf. all' Oriente del la ^Jjhn*. cioè 
dall'altra parte rfell'£./r«« piena di or- nell' Afi* . « «J» »*• <J*f £ 

libili deferti , ne' quali (Unno nafeofte li, Chi»* .e. S. 

parte delle tribù gÌHÌ*icb, . f. Shinan è venuta degli lfdr*,l,n dal! Ifoie del n»- 
En'alrra provincia' prcllb BMl.nl* , ove re che fi devono intendere le Ifole 
M o,i mette la pianura di quello nome i o Paefi dell' Ocndtnu C 31) , ma che li 
TLnitl dice che fieno Ilari riportati noftro Rabbino «tende per tutt. . paefi 
i vali facri del Tempio dal Re Ai BM- Occidental, della G.ude* . oppure i G,*- 
Uni* nella terra di Shi»*n. 0. Nelle Sa- *i che fono ora puntati in alcune parti 
ere Scrirtore é fpefl'o nominata la terra dell Ammc*» 

i 3» > De Loc. vid. Genef. X*VIII. 4* 
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fame non bilancieri» mai quel che fi dire contro (P) . .Abbiamo veduto^ ìitè 
re! primo Volume, che quelle tribù fi ftabilirono nell'Oriente, o phittofto rem f M 
nelle vicinanze del fiume Eufrate, o piuttofto lun?o il Cbaboraj ere* vi in-'»*, 
fluilce: coficchc pare che Dio li abbia ftralcinati in dietro ncll iftelfo paefe 
donde egli traile il loro Patriarca . Abbiamo pur detto da princìpio che un 
gran numero di eflì ritornò in Giudea infieme con la cattività Babilonica , 
benché da quel tempo fodero melcolati con eflì; e l'ultimo dotto autore che 
procurò di vendicare l'Iftoria di Arìflta della verfion dei Settanta lo provò 
ancora più pienamente (e) . In quanto a quelli che reftarono indietro non 
folo fi difteiero fecondochè fi moltiplicarono, ma oflérvarono collantemente di 
mandare 1 loro deputati , ed obblazioni al fuo proprio tempo a Gtrufa/emmt 
fin a tanto che dutò il Tempio . Pare che abbiano ivi continuato fino all' 
undecimo fecolo , mentre , come abbiamo veduto nel corfo di quefio capi- 
tolo , ebbero in tutto quel tempo i loro capi della Cattività , Sinagoghe , 
ed Accademie ; e benché fieno molto decaduti dappoi per le varie perle- 

N n i cvi- 



(o) Vindicazione dei Settanta pag. ni, e Cefi. 



Nono , ed ultimo dice il Profeta che 
Dio ritirerà i banditi Co come più pro- 
priamente fpiega la parola gli feomuni- 
cati) ifdraelitt, perchè le dieci tribù Te- 
parate dal renante, non folo abitano pie- 
fi molto dittanti Jalla Giudi*, ma nan- 
ne nafeotti nelle più rimote parti della 
terra , e tri i gentili i ina in quanto ai 
Giudei , dice il Profeta , clic Dio li ri- 
chiamerà dai quattro angoli del mondo , 
perché in fatto la tribù di Giuda è di- 
fperfa in diverfi paefì j e come ha Sina- 
goghe in America ritornetà da tutte le 
parti dei mondo, benché non vi tara al- 
lora gelofia né ciivifione tra ella , ed il 
retto : poiché aggiunge il Profeta ,, Efraim 
naa invidierà Giuda , mi Giuda opprimi- 
ti Efraim. Ed in ronfeguenza dice Ex.e- 
editi, che non avranno allora clic un Io- 
Io Re , né faranno più nè due nazioni , 
né due regni . C 3?) 

CP) Molto meno avri di forza quello 
«he aggiunge, che iieno ivi nafeoilc per 
miracolo , ed ivi condotte per lo Il retto 
A' Aria» che non. fu formato che dopo il 
Joro patteggio , e per dividerli dal re- 
Jtante . La f uà prete fa che abbiano avuta 
i loro Re , le antiche leg>;i , che fieno 
in potìeflb di gran territori ec. fi può 
gluteamente contare per una favola 
daicm inventata a polla per innalzar la 
gloria di lor nazione ; ed il loro elVcrc 
cosi miracolofauiente preservati , «d oc- 



culti dalle altre nazioni fino alia venuta 
del Media , come una evalione contro il 
teftimonio univerfale dei viaggiatori, ed 
inorici fui contrario. 

Imperocché qualunque valore dar pof- 
fa a quelli ch'egli cita , ve ne è appe- 
na uno che parli delle dieci tribù, o del- 
la loro pretela colonia giudea , pallata 
in Amtrica. Gli Spagnuel, che per tanto 
tempo ne fono flati padroni non fanno 
di ciò parola , o al più ne danno qual- 
che ottura , e vaga conghiettunt . In 
una parola quello loro flabilimcnto é fla- 
to in vano cercato fin ora , alcuni met- 
tendolo nel Ptrù , aliti nel Brafilt , al- 
tri lunghetto quella catena di monti chia- 
mati in Ctrdellarat , ed- ovunque trova- 
rono qualche popolo che diflerifce per 
poto dagli indiani nativi , s'immagina- 
rono follerò quei Gimdti , dei quali par- 
liamo. Sogliamo dunque ficuranaente con- 
cludere , che non ivi , n »a i„ orienti » 
cenar fi deggiono quelle tribù . Vi fono- 
per verità dei Giudei in varie parti ili 
America ; ma come non formano corpo, 
e iono difperli in ogni luogo ove gli in- 
cita il guadagno , lì deve fupporre , che 
fieno anditi colà dopo la (coperta de) 
Continente : mentre farebbe ben Ura- 
no che fe i Giudei aveller primi feoper- 
10 un paefe fi ricco, non avellerò voluto 
tentar di aver parte nelle Ipoglie di que- 
llo nuovo mondo . 



Cjj) Efperanza d' Ifrael prtg. tot. 
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Giudei < uei °ni cn * fotfrirono , e per le rivoluzioni di quell' Impero „ nonoftante 
wtU* Chi- fuflìftevano ancora in gran numero nel XII. XIII. e XIV. fecoli , come lo» 
tu »>* di fono ancora al dì d' oggi . Non abbiamo dunque ad andare in America a 
tfuefttntu trovarli fuori, nè abbiamo a fupporre che fieno o perdute , o nafcofte in 
nere. qualche rimota parte del globo . E le fono cosi melcolate una tribù con 1* 
altra , che ora non fi portano in alcun modo diftinguere , non potè , lenza 
miracolo, avvenir altrimenti per una sì lunga ferie di età , e per tante 
varie vicende che hanno incontrate ( Q.) . Molti autori tanto Giudei che 
Criftiani hanno detto umilmente che le dieci tribù fi conlèrvafTero 



nella China. (P) > ed uno dei primi ci racconta che foflèvi una Sinagoga a 
TtkÌHg, il riltauro dtlla quale avelie celiato icooo. Scudi, e ch'erano ftabì- 
liti in quella Provincia da 500. anni , e che confervavano ancora uno dei 
volumi della lepge . Aggiunge , che nella Città di Ham~cbtu Capitale del- 
la Provincia di Cbe-Kian^ait avevano un gran numero di Sinagoghe , e fa- 
miglie I, '.ti .icliticbi ; perchè quello è il nome col quale fi chiamano , men- 
tre eAndo , dicon eglino , difeefi dalle dieci tribù , non fanno niente dì 
quella delli Giudei. Alvarez. che ville nella China un gran tempo, dice che 
fi erano ivi ilabilìtì da 600. anni , che avevano ottenuto varj privilegi pei 
loro fervigj , e fedeltà al Re Han: ch'erano numerofiflìmi in alcune Pro- 
vlncie , che nella più parte delle gran Città avevano delle Sinagoghe , ma 
i'peclalmente in quella di Ho-na* e nella fu» metropoli Kai-.t0n9.-fu , dove 
hanno una bella Sinagoga , un ripoftiglio pel libro facro adorno di ricche 
cortine , e dove prefervano un' antica Iìiblia, in carattere Ebreo, che non 
laiciano vedere ad alcuno Quelli Giudei però fi dice che non feppian 
niente di Ebrea, e foltanto nominano i nomi di David , Abram y e Jfaac $ 
fono ignorantìiliini , e inoffervanti nella lor legge lino a negligere la cir- 
rorteifione (R) . Quvfto autore però ci dice che non hanno idea del Mei"-' 
fia de' Criftiani ; donde inferifee che fofiero ivi flabilitì prima del tempo- 
di 



Cp") Menall'c Efpen'eai* di Ifrael , Triftaat Jc Chriftian» •xpeditione «pud Se- 
lufeepta. 

1Q> I dar Oiudti «taggEaMt! che ab- moiri ancor* dei più rimoti di erti con- 
biamo citati de! duodecimo fecolo han- Servarono il nome d* ifdratliti , e niente 
no rapprefentato per verità quelli Gìudti leppcro o poco di quello avvenne a quel- 
Orientali , et i loro principi , o capi , la di Giudi .lopo. eflère Hat* tra (portar* 
tome dllcefì dalla tribù di Giuda piut- via da ihxlmentx.nr. 

«odo che dalle dieci tribù ; e non é in- (R) Non è tacile il conciliar qucfto 
verisimile che gran parte di erti non avef- con quello ch'egli ci aggiunge , che feb- 
fero follmente cercai ivi un alilo tra i bene fi ammoglino con una Chintfe , non 
iòro fratelli dopo 1* diftruzione di Gt- danno però le loro ligliuole ad un CbH 
ruftttmmi, ma. coll'anJar del tempora- ntft , per timore clic feguano la rciigio- 
dagnato quaJchc Renere di t'uperiorita lui ne dei loro mariti, che vivono in dillan- 
reftante per conto dello feettro , e delle 23 dalli macelli, e dalie botteghe di ma- 
itre- prerogative .in nelle a quella tribù, eellajo , perché quefti vendono carne df 
Quello pero non farà un argomento con- porco, che hanno t loro proprj macella j 
tra quello abbiamo detto , che le altre per uccidere li loro animali nel modo 
dieci cònrtRQaflcro ancora a- ftar ferme in. giudaici, e che vi hanno una grande at- 
quelle parti con loro, e ad cllenderfi an- reazione * Un'altro autore ci dice, che- 
cor» più *U»OWwr,. ed al Nndi e quel- non ufano , ni ftatue , nè pitture » ma» 
fc> «lue ancor più lo, conferma, fi. i ,. che- adorano la Divinità fotto il titolo di 
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di Crifto ; benché quefto ci prova pi A la loro ignoranza che la loro van- 
tata antichità , quando pi ut rollo non ila quefto un futterfugio Giade» tale 
qtral ufarono con un'altro dell' iflcffà Compagnia ch'ebbe la curiofirà di an- 
dar a vilìtare quella Sinagoga l'anno 1704. Queft' ultimo di cui daremo la 
relazione nei fogliente paragrafo , domandato avendo ad uno dei loro ca- 
pi , fe mai averter udito parlare del Melila p romeno, che, diffe loro , era 
chiamato Gesù Crifi» / ebbe quella illuforia rifpofta; le noftre fcritture fe- 
cero menzione ibitanto di un uomo Santo di quefto nome cioè Getà figlino- 
lo di Sìracb , né conofeiamo altri che lui . Può- il lettore ritrovare net pri- 
mo volume non folo la ifteffa rifpofta equivoca data all' ifteflo Gefuica folla 
domanda quanto foffero numerofi ; ma un' altra ancora che non folo contrad- 
dice tutte le altre relazioni che abbiamo date fin ora citate da altri auto- 
ri, e Tur date a pofla per nnlcondergli il florido loro dato in quel paeie , 
fe per iofpetto, o per odio a quella Società, non lo determineremo. 

L" ulteriore narrazione che ci dà di quelli di quella Città è che aveva- Giudei 
no una Sinagoga Ioli da con diverfi appartamenti, iti centro delia qual v* era numemfi 
un gran dilco ove collocavano il volume della legge nei giorni fedivi . «» Ho- 
Pretendevano di averne tm'amichiffima copia ; ma che il fiume Htembo , r 
o Fiumi Gioii* . uno del più grandi della China, avendo inondata la (..itti 
di Caijom capitale di quella Provincia l' averterò falvata a gran ftento , fic- 
chc bagnatili li luoi fogli, e fcancellatefene le lettere ne avevano fatte fcri- 
vere dodeci copie di nuovo , ch'erano coniervate in dodeci differenti cu- 
ftodie . Non è da dubitarli chenon fodero quefti Giudei realmente , men- 
tre non folo diilirtguevano i cinque libri di Mosi coi loro titoli Ebrei 
ma nominavano fimilmente gli antichi Giudici , e Monarchi di lor nazio- 
ne ; e tanto è meno fofpetto il teftiroonio di quefto Mi/Bonario , perchè 
non fanendo la lingua Ebrea riferifee le cofe d'attamente come gii furono 
raccontate . Quefti Giudei però fi danno una maggior antichità di quella 
convenga col vero, pretendendo d'efferfi ivi ftabiliti fotto il governo del- 
la 

Tim Ch&mlim, nome col quale i Cbiiufi furono interrogati fu quello, coufeflàrono 
efprimono il Crtatert dtU'Umivtrfe. (j4) prontamente „ Che lo onoravano nell* 
Quella non è b fola cofa clic abbiano pre- >< ideflb modo che lo facevano i lette- 
fa dalli Chine/» '. perr'iì calino, come lo- „ rati della Chi»*» e che afTIllevano tota 
ro, fanno alcuni omaggi ai loro ch)m~ „ elfi alle ceremonie folenni che lì fan- 
gbimt , o gran dottori della legge , ed „ uo nella fala dei loro grandi uomini, 
abbruciano incenfi alla loro memoria « „ Aggiunsero che onoravano lìmilmcnte 
ma non ufano le di loro immagini ,0 „ i loro antenati, come lo l'anno i Chi- 
ftarue , comechè proibite dalla lor re- nrfi nella primavera , ed autunno, ma 
iigione : hanno foltanto una" fpezic di che non offrivano però ad elfi carne di 
vali d'incenfo di differenti grandezze , t „ porco, nè quella di altre creature ; e 
più piccoli Jet qu.ili fono pel Àbramo , ,, che nelle loro ceremonie ordinarie lì 
jfatc» , G'mtubbt , Mise, e TÌAviU. Hnn- „ contentavano di prefentarfi loro con 
■o fimilmente fulla cattedra una tavola, ,, vati di porcellana pieni di cofe dolci 
folla quale è fcritto il nome dell'In»* „ ed altri tali rinfreschi, e in quanto a 
peratore , ed è in luogo della fua pit- „ quelle ch'erano accompagnate da pro- 
tura , o fue arme. „ fondi inchini ce. non le facevano iflSi- 

Onorano non ottante il gran Cmftttio , ,» nagoga, ma celia faJa vicina» „ 
«ome lo fanno tutti i Chinrfi , e quando 

134) Lettere curiofe, ed edificanti ub fup. 
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la prima dinaftia t o famiglia Reale chiamata Ham , che fi computa «ver 
regnato zo6. anni prima dell'era di Cri/io fino a 22. dopo . Si fi immagi- 
nerebbe facilmente da quefto che fi foffero ritirati colà qualche tempo pri- 
ma, o dopo la diftruzione di Girufalemme : la difficoltà però confitte r co- 
me fi 'abbia a fupporre che follerò andati tanto lontani per un ritiro, 0 ar- 
rivarvi eosìprefto, confederando la poca cognizione, fe non forfè niuna, che 
avevano di quella parte di mondo . Daremo però qui delle ulteriori dif- 
quilìzioni fopra di elfi , oltre di quello che abbiam detto l'ulta relazione dell' 
iftefTo autore nella Storia della China , alla quale rimettiamo il noftro let- 
tore . 

Siamo ancor più incerti" di quello abbiamo a credere di una lettera ferie- 
ta in Ebreo , che dicefi aver fori tra i Giudei di Cechi» a quelli di *Am- 
fierdam (f) , nella quale loro dicono che fi ritirarono nei!" Indie quando i 
Romani acquiftarono la Ttrra Santa . Pretendono di aver fetrantadue Re 
che fi recedettero 1' uno all'altro per lo fpazio di ioco,anni; Mia che poi , 
la gelofia di due fratelli accefa avendo una guerra tra loro in tempo eh* 
ftavan contendendo per la Corona, i Principi vicini li foggiogarono . Che 
da dopo quel tempo hanno continuato nella foggezione ai Re Indiani , al 
quali hanno dace tante prove della lor fedeltà , che Samuel Cajtocl, che mo- 
ri V anno i6«jo. fu Governatore di Cocbin , e lafciò 11 fuo governo ad un 
«omo della Religione e del nome iflefló . £.' difficile a decidere fe quella 
lettera fia vera, o falfa, non avendo prove contro gli Storici Giudei ; non- 
eftante quella fucceflione di fettantadue Monarchi fondata fui loro ritiro 
a Cocbin da dopo la riduzione della Giudea da Tito pare inventata piutto- 
fto ad oggetto di eftoller la gloria della nazione ; nò fi può penfare che a 
quelli tempi diftanti , ed a quelle ignote Morie , poiché lo (lato loro pre- 
fcnte non ha niente che fia degno della noflra ammirazione ( u). 

Tutto quello che dai varj racconti fuddetti fi può inferire è, che i Giù- 
die O- dei fono dlfperfi qoi, e li rxlV Indie Orienta/i ; che fono ftabiltti a Cocbin r 
unitali. 3 Goa , ALt/abar , China, ed anche \n~4.m:rica, ma che niuni di qiicfci fono 
difeefi dalle dieci tribù, che abbiamo veduto eiTer flabilitc preflb V Eufra^ 
te inTerfia, ed altre vicine contrade, dove febben poveriffime, fi fono pe- 
rò mantenute ancora fino a quefto tempo (S). Gli altri fono folranto fami- 
glie che il commercio ha attratte in- quefte parti dopo la lor dlipcrf.one , 
che non pofTono efTer diftir.te che da qualche incerta, fe non falfa tradizione. 
Non apparite che abbiano avuto alcun Monarca , o governo fupremo in alcun 
paefe. Vivono in Orienti , ed America come in Europa fotto il dominio di 
altri Princ'oi 0 Lr ili airi , o Gentili; e quelli In America fpecialmente nei 

do- 

(t) Bar rio* Hift. TJnivcrf. Juilaic- 
Cu) Bafaage ub fiip. caj>. jt. 

fS) Uno Storico moderno dice.non fi. ta»* K Quefto perv lo crediamo *n> 
fa fu quii fondamento, che Solimano Jo- errore del Strado, non trovando ferfiro- 
tn conceffe una città con tutr* le fuedi- re ne Giudeo , nè aUro che Io accenni , 
pendente, a rithiefta di un Micàtt, che o forfè fu una. conccrtìonc che duro sf- 
era favorito del figliuolo Ai quello Sul» U\ poco. 

Strida de Beilo Belg. fiK. IV.. 



Digitized by Gc 



L 1 e K 0 XPl. C Jtl> O I, 437 

dominjT<jrf*;i«/f, e Spagnuoli pagano fpeflb cara la loro avarizia, e diffimu- 
lazione , eflendo fpeflò fcoperti , e fcveramentc puniti dal tribunale dell* 
•Inquifizionc . In Turchia , Fez , Barbarla , ed Egitto per verità ibno più 
•che tollerati e fono ammetti qualche volta in oflkj pubblici fpecialmente in 
Egitto (w) . Li Principi Ottomani H mandano anche in qualche ini baie ia- 
ti ; ed allora fanno una comparfa più che ordinaria per credito della loro 
nazione, e il loro florido flato lotto quefto goverrto li rende così numerofi , 
che fi calcolano un milione , in modo che fi può computare che per tute» 
i' Oriente ve ne fieno difperfi più di ijooooo , e più di tre milioni per 
.tutto il mondo. 

Gli Scrittori Giudei ultimamente citaci dividono il Ponente iti due fo- Giudei 
vranità, o piuttofb in due principali religioni che vi dominano , cioè , la tra i J»*- 
Cattolica Romana , e la Protefiante ; e per una Grana pervertirà , o forfè f'fi' > e 
adulazione non fi vergognano di eftollere l'amorevole protezione , e favo- * rett : 
re che ricevon dalla prima , e fi lagnano del duro trattamento che hanno-'*'"'" 
dalla feconda . Roma , pontificia , dice Barrios , fempre loi ha patrocinaia 
deide , qui deflruge JcrufaJcm fu Gemral Tito ( .v ) Roma Pontificia li ha 
fempre protetti da dopo che il General Tiro ha c i fi rutto Cerufalemmt (T). 
Egli è vero che in genere iJPapi fono flati gli loro difenfori, e protettori » 
ma non è meno certo che alcuni di etti gli fono fiati fimilmente nemici , 
e periecutori ; e lo fletto può dirfi degli altri Stati , e Principi d' Italia ; 
/ebbene in lòflanza abbiano da elfi ricevuto più bene che male come lo 
abbiamo moflrato in quefto Capitolo . Ma come può dirfi quello della F ran- 
fia , del Tortogallo e Spagna, dalle quali fono flati banditi per tanto tem- 
po; e dove quelli che fi fono arrifehiati a fermarfi, coflretti furono di far- 
lo a coflo della lor religione , ove vivono finto il pefo della diflìmulazio- 
ne , ed in continuo pericolo di edere feoperti , e abbruciati » Trovarono 
una più dolce accoglienza nei domili) dell' Imperatore , e fascialmente in 
Volontà , Lituania, e Kujfu ; ma pure febbene la loro letteratura , ed Ac- 
cademie ne attragga più là che in altri luoghi , fi confervano però ancora 
poveri , o almeno fono affai lontani dal florido flato di quelli d' Inghil- 
terra , e di O/landa j perlocch} fi crederebbe , che dovettero dar la pre- 
ferenza a quefli in via d' incoraggimcnto , e di ofpitalità , nonoftante .fi 
Jagnano contro 1 pvoteflanti lenza eccezione , perchè non li trattino con 
tanta umanità quanta vorrebbero , febbene , come abbiam già ofTérvato , go- 
dano (òtto di etti tutta la libertà tanto di religione , che di commercio , e 
vivano in tranquillità, e ficurezza quanto lo poflòno defiderare . Bifogna pe- 
rò confettare che fono ecceffivamente fuperbi della loro origine, che fi re- 
putano molriflìmo per ettèr i tifiimonj a tutto il mondo dell' unita di Dio , 
il popolo favorito dalla fua providenza , e la dipendenza reale degli ami- 
ci di Dio, ficchè credono ingiuriofo per etti /' effer fofpetti di viltà , e di 
tradimento . Per quefli motivi fi rifentono grandemente non lòlo ad ogni 

ìn- 
dO Mensile Ben I idrici Efperanza pag. >oj. e feg. Bafnagc ub fup. 
Ci) Barrioi ub. fup. 

( T) Da quello concludano i noftrì let- dall'eflere il peggiore dei fuoi , come fi 

tori qual efpcrto Storico egli fotte , che vede da quello abbiamo oflTérvato del re-; 

s immaginava che il generale del Papa ftante nel principio di quella Ifloria. 
folle Tito , e non urtante è aliai lungi 
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lnfultoche incontrano, e ad ogni reflazione che vien toro meflà, ma fono 
malcontenti , ed inquieti nello flato preferite di i'ervitù , e foggezione alle 
altre nazioni che confiderano come inferiori a loro in punto d' antichità , 
religione, « nazional preminenza. 

Sotto tutti quelli acerbi difavvantaggi fi confolano con la fìcu rezza che 
non poffa Mar molto a venire il da tanto tempo promefTò Melila , il quale 
volterà la legge a loro favore ; e nel modo il più trionfante li radunerà 
dai quattro angoli della terra, e li ftabiiirà nella terre dei loro padri, do» 
ve con inefprimibile giogia, e maraviglia, vedranno il tempio Santo, e la 
Città rifabbricata pift gloriofamente che mai , la lor religione abbracciata 
da tutti i figliuoli di .A.i.-->.9 , e tutto il globo fotcomeffò al fuo feettro . 
Quelle fono le loro fperanze , le quali eglino non lòto, ma credono ancora 
fermamente gran quantità di Criftiam , e fono fondate falle piò efpreffè 
profezie del vecchio, e nuovo TefUmento ( V ). Riguardo però al tempo 

dell' 



C V)I1 raccoglier qui tutti quelli efpref. 
lì Tedi, e Profezie Culla lor fiati con- 
Verfione , farebbe folo replicare quello 
che alle fot proprie orca/toni abbiamo 
avuto cura di inculcare nella prima , c 
feconda parte della lor Storia , e quello 
che non può non ffìer prefentc ad ogni 
attento lettore sì del vecchio che del 
nuovo Teflainento . Chiunque confiderà 
parte del cantico profetico del buon vec- 
chio SimtoH* fovra di CriAo , che avef- 
e ad edere U litri» del fu» faf»l» d'jf- 
draillt (36) , o quello che dice l'Apo- 
ftolo del dover elitre di nuovo in hne 
ricevuto nel favorito , e filvo ovile di 
Dio (17) , fi può perfuadew che quelle 
promette fieno irate ancora avverate ? 
Quelli che coti credono , fi dican pure 
quali benedizioni , o qual gloria abbia 
acquiAata la nazione Giudea dalla venu- 
ta di Crifto f Quella iniferahile nazione 
per valerli fitUe parole di un don» Teo- 
logo (t«) t. * A»" difpcrfa fulla faccia 
"della terra , e confiderata come una 
maledizione , ed eferemento della me- 
defimaj e geme fotte la fervitù, e la 
fchiavitù per circi due mille anni , e 
può mai fupporfi , che continerà co»i 
lino alla foie del monlo , e che peri- 
rà nella fua miferia? Se folle così, do- 
vremmo coulìderare come mere ilJulio- 
ni tutte quelle profezie in loro favo- 
re ; e che fieno Aati ingannati da ora- 



coli fallì , e da vane fperanze , men- 
tre farebbe adatto uno fchcrzirc fui 
facri Libri il dirci che quelle profe- 
zie fieno Aate avverate in que' pochi 
Giudei che hanno abbracciato il Cri- 
Aiancfimo , mentre più parte di queAi 
non furono che mezzi convertiti, e fer- 
virono foltanto ai introdurre la male- 
detta fetta ed creila degli zhimìti , e 
dei JtMZsrhi . Bifogna dir dunque che 
quelle grandi , e lingolari promefle 
avranno la loro verificazione prima del. 
la fine del mondo. 

„ Ella infatti è una delle dottrine Cri- 
lliinc fondata fu un gran numero del- 
le HÌVÌM Profezie , die i Giudei fa- 
rai! richiamati } ed il mnJo iniracolo- 
fo con cui furono prefervati fin ora 
pare che liane una prova rornfpondti - 
te : mentre egli è un fatto fenza efem- 
pio, ed inficine di là dal poterli con- 
cepire , che Dio li prefervalfe 18, fe- 
coli , dilpcrfi coir.e ora fono tra tutte 
le nazioni , fenza elfere mikhtati con 
elle , fenza addottare la loro religio- 
ne , e le loro maniere , come hanno 
fatto le altre dilperfe nazioni : quella 
par che indichi certamente , che Dio 
li riferva per qualche gran line . Sup- 
poniamo ora che faran convertiti; ma 
fe il line del inondo arriva co*ì pre- 
Ilo , che nè elfi , nè i loro figliuoli 
abbiano a goiere quefli gloriofi van- 

.» * a g- 



C$6) Luca 11. 31. 

I37) Vid. int. Rom. XI. pali. 

(38) Jurieu accotrìpliflcinent de prophetiei tono. II. pag. ioj. e feg. 
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dell* effer verificate ambe le parti fono fiate così fpeflb delufe nei lord 
calcoli, che non ofano ora di più tentarlo, ed ai primi è fiato anche proi- 
bito (òtto gli anatema i più Teveri di pi fi ricercarlo. Tanto elfi però quan- 
to noi crediamo , e non lenta buon fondamento , che non ftarà molto che 
vedremo alcuni precurfori di quefti giorni glorio!! , quando rifplenderà 
quefto da lungo tempo promeflò fole che rilchiarerà tutti infieme ambo gli 
emisferi . Come però quelli fon punti che appartiene più al Teologo che 
allo Storico il difcuterli, non vi fi fermeremo di più. Si permetta foltanto 
di ofTervare che in mezzo alla loro maravigliofa preiervazione fino a que- 
fto giorno , in mezzo a tutte le difficoltà , odio , pcrfecuzioni , ed altri 
fvantaggi , finto ai quali li abbiam veduti gemere, non fo'o da dopo la Io* 
ro liberazione dall' Egitto , e dal loro ritorno dalla cattività di Babilonia 
ma più ipecialmente dalla loro ultima , ed univerfal dii per (ione dai noma- 
vi in tutte le nazioni, e paefi, fenza né Re, nè Principi, lenza Tempio, 
altare , preti , facrificj, o alcuna di quelle fenfibill parti di religione, per 
le quali ebbero Tempre un amor casi grande , e che li tenne uniti nella 
loto una volta terra felice, fenza alcuna confortante mira, molto meno af- 
ficurazlone di veder un fine alla mifera&fle loro fchiavitù, in mezzo ai lore 
dubbj e timori che fia feorfo il tempo della venuta del Media, che in mez- 
ao a tutto quefto non altro che una vifibile e miracolofa provi denza potea 
Tomo L. O o iofte- 



',» taggi che fono (Isti loro prometti, co- 
„ me potrà dirti, che avran veduto l'a- 
„ dempimento di tanti oracoli in loro 
„ favore ì Periranno dunque tanti mtllio» 
,, ni di anime per tutti quelli iSoo. ari— 
„ ni , e pochi foltanto in confronto fa- 
,. ranno falvari alla fine del mondo ? E 
„ ballerà quefto a corrifponderc all'alta 
„ idea, che ci danno quelle gloriole pto- 
„ roeflc fatte a quefta nazione? 

„ Oiferviamo qui inoltre, the il Mef- 
„ fia fu prometto a loro , * die fin dal 
„ principio furon nudriti nella fitura fpe- 
„ ranz» della di Ini venuta, confìderan- 
„ dolo come una benedizione del cielo, 
„ che Dio loro mandava. Venne in con- 
,, leguenza , e il Colo accompimenro di 
„ quelle grandi promette fu di vedere il 
„ loro Tempio, e la Città abbruciata fi- 
„ no alle fondamenta , abolita la fua 
„ adorazione , e fe ftefsi , e i figliuo- 
„ li loro fparpigliati pel mondo . di- 
„ venuti il difprcazo , e 1' abburrimen- 
,, to del reftante del genere umano : 
,, cosicché in vece di quelle fegnalate , 
„ ed edraordinarie benedizioni che fpe- 
ravan da lei , altro non gli porta che 
„ «ina lunga ferie di vergogna , e mife- 
„ ria , quello che mai avvenne ad alcu- 
,, n* nazione . Solo alla fine del moti- 
„ do faranno converriri pochi rnillioni 
„ di efii, ed avranno parte di un defti- 



no migliore degli altri , e quello fa- 
„ rà tutto il vantaggio che ricaveranno 
,, da tutte quelle n\ap;n ifiche Profezie . Se 
,, quello (ia il loro caio non può conci- 
,, liarfì la condotta divina con le di lei 
„ promette. Uilogna dunque, o che ven- 
,, ga un tempo nel qn:> le quefto Media rc- 
„ gnerà fu tutta la nazione Giudea , « I* 
ii inalzerà fopra tutte le altre del mondo, 
„ giudi quelle efprefle predizioni , o ii 
,, devon coniìderarle come ingannevo-' 
„ li , e falfe , e date foltanto per f»r> 
„ ne beffe. „ 

Così il nodro aurore , e portiamo ag- 
giungere , che quelle non fono diificol- 
tà prodotte da un entufiada millenario,' 
ma rifletti noi di un profondo Teologo, e 
tali rhe non dubitiamo non le abbia 
egli ne udite , nè lette mai negli ferirti 
dei Giudei , nè che alcun altro abbia 
Icntìto obbiettato" da qualunque dei dot- 
ti Giudei (he abbia incontrato . E' da 
fper.trli dunque in vano di far alcun lin- 
cerò convertito rra ehi finché non fien» 
più efhcacemenre rirr.ofle quefte discol- 
ia di quello lo furono fin ora , nè con 
alcun' altra Arada che col conceder loro 
quella feconda venura , e fegno di Cri- 
Ilo . Per quello poi rimettiamo il uodro 
lettore a quanto fu indicato nel primo 
tomo. , ed alle riflefsioni con le quali 
concluderemo quello capitolo. 
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foflenerli nel mantenete la loro fede , e fperanza , e tenerli laidi alla lor 
religione per più di 17. iecoli fotco tali difficoltà c fofferenze. 

Dall' altra parte quando fi riflette al lor numero , alla gran miferia di 
alcuni , all'opulenza di altri , al defiderio di un liberatore , alla loro pron- 
tezza a darfi a qualunque impoflore che a fiume (Te quello titolo, ed a molti 
altri forti, e vigorofi sforzi che hanno fatto alcuno di elfi onde ricuperare 
la lor libertìi , e lclicvarfi fopra le potenze che li opprimeva , e quanto 
ftranamer.ee in tutto reflaron delufi , non portiamo che concludere che la 
previdenza divina tanto ci fpiegò nel render tutto inutile, quanto nel pre- 
levarli , finché abbia compiuti tutti !ì fuoi difegni , e promette tanto ver- 
fo di loro, quanto verfo il reft«nte del genere umano. 

He fi obbieteatte che in tal modo li fi incoraggi (cono qui nella lor mifere- 
denza, e li fi perfuadono a non convertirli fin al tempo prometto , fi con- 
fìderi quanto pochi veri convertiti fi fieno fatti per fola forza di argomen- 
to, e qui e altrove fin da dopa la prima età del Crifiianefimo: quanto ab- 
bòrrano i loro Dottori ad entrare in una precifa conferenza con li Cri- 
ftianl di qua'unqu'.- dominazione , e quanto abbiano ad efler paurofi di at- 
tentarlo lenza di elfi i loro ignoranti : quanti molti di quelli pretefi , e 
zelanti c inveititi abbiano finalmente appoflataro ( del che ne abbiamo da- 
ti tanto fecondi efempi in quello capitolo , e fe ne potrebbero aggiungere 
tanti altri che empierebbero un volume ) ; qual rancore abbiano dimoltra- 
to , quali orride beltemmie abbiano vomitate contro Grillo, ed il fuo Van- 
gelo dopo il loro ritorno nel Giudaifmo j e quali orribili maledizioni ab- 
biano vibrate contro quelli di lor nazione che lo abbracciano per qualche 
lodevole, e lincerò motivo; dopo quello avremo poco a temere che quanto 
abbiamo detto porta impedire la loro vera , molto meno la loro general 
converfione, e potremo credere col nollro dotto fofeffoMed$ ed altri emi- 
C«yf- ncnc ; Teologi , che queft* ultima volontà non abbia ad effcttuarfi lenza un 
mlracolofo intervento dell' iftetta Previdenza divina, che tanto manifelh- 

nanto, e diffufione del Vangelo. 




ili levano chcic umuu v„. r - - . .n„_ : _,:„i; n ,; Imi»; 

Ciwdci. fi riflrlngeremo a quelli Munto che nonno lommn .ftrar ,u » 
che fi poffono ricavare <da tutti i numerofi vola» che lono Itati CTittl 
2 quello ofeuro, e controverio (oggetto, e riconci lare ne :| tempo .fietto 
quella infelice titubante nazione, colla certezza ed «nfi ■ htà deUe d.vj 

ne premette in fuo favore , le erronee Sù^rre li eT«f avvi 

molo del loro avveramento hanno tatto che la più parte d. eli, t avvi- 
Mero, fe Zn forfè fi difperattero din^oc* di 

e di profila lor confane ^"-J.^tt'^^^ 

-MÌ_ ri .-_....3L ftr.,no al noflro fonato di far vedere tanto al 

:a!e ove fatalmente urtaro- 
quelìe grandi, e fingolari 
prò- 
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promcfTe; ed i cattivi metodi che prefi furono dai fecondi per convincer- ml ^ tt 
li del loro errore , e che non hanno iervito ad altro che a confermarli /...,„,„ 
inazgiormcnte nei loro pregiudicj fatali contro la perfona , il carattere , e urtato. 
Ja dottrina del noflro divino Media. Quelli due punti io li credo i più 
propri da efTerc fermamente Aabiliti, mentre in uno ifteflò tempo daran- 
no un pieno detaglio dell'invincibile orinazione degli uni, e della cattiva 
riunita degli altri, a difpetto delle più dolci attrattive , e de' più impo- 
nenti fpaventi praticati in ogni età, e paefe, nò da altra nazione più che 
<la quelli che profetano il Crifiiancfimo , per indurli, o obbligarli ad ab- 
iurare una religione così diametralmente oppofia, al loro flato, e pace pre- 
lente , e tanto diftruteiva di tutte le loro future vi/te, e mal fondate 
fperanze . 

Ogni Letrorc che penfi , il quale abbia feriamente riflettuto full* jnvin- z* Ut» 
cibile attaccamento di una intera nazione difperfa com'è fu di ogni parte lung.% 
del mondo, fenza Re, e lenza Sacerdote, lenza autorità, e fenza banda durata . 
di locictà che tengala unita, e quello eh' è più, dii'prezzata, opprefTa, e *^ rl ' 
perieguitata , ma che pure fi prefervi per più di 16. lecoli lotto tutti gli r4f *''* 
immaginabili avvilimenti, incertezze, ed anfietà di mente, e deftituzione 
perfino del più minimo barlumante profpetto della tanto defiderata, e da 
sì gran tempo riftorazione ; chiunque, diciamo, feriamente rifletta fui di 
lei forprendente attaccamento ad una religione che li ha fin ora delufi in 
tutte le fperanze le più lode di un Melila a venire, ma che fok) Il ha ef- 
pofèi al difprezzo, e dilegio del mondo, farà sforzato a conte/Tare che 
qualche nodo più forte di quel che (la il nudo pregiudizio dell'educazio- 
ne, deve avernela foftenura , e che anche da lungo tempo avrebber avuto 
un fine totale la fede, e le fperanze Giudaiche , come pure qualunque dl- 
flinzione tra effi, e le altre nazioni, e da gran tempo farebbero flati mef- 
chiati , ed avrebber abbracciate quelle religioni cheppia loro averterò acco- 
modato per flabilirfi tra effe, fc la previdenza divina, pei faggi fuoi fi- 
ni, non meno in favor di loro, che in conferma del Vangelo, non avertè 
impedita la loro apoflafia, e prefervato un più che l'ufficiente numero di 
eflì per ogni dove, per durare in evidenza irrefragabile della divina au- ^* «j 
torità del Sacro codice Ebreo, o fino alla fine del mondo, o come è più ratM 
prolwbile fino al tempo preordinato di una completa converfione delli gen- evidente 
tili, quando faranno ammetti infieme nel medefimo ovile, e rlconofceran- dilla vt- 
no prontamente -X autorità divina del T^uovo: coficchc quello farà flato una r,/ * dù 
volta un gran inciampo per loro, cioè l'incorporazione dei pagani nella s ** 
Chiefa Criflìana , farà per effetto della divina l'rovidenza , rivolto in un tTt ' 
iftromento della loro ammiflìone nella medefima, e diverranno ambedue al- 
legri partecipanti del medefimo univerfal beneficio. 

Che in favore dei primi la i fletta fapientirtìma bontà abbia prodotto la 
verfion dei fettanta , o la traslazione dei Sacri libri Ebrei in greco , lin- 
guaggio allora il più noto, ed in ufo per la piti parte del mondo, alcuni 
fecoli prima che fi rerificartero le più fegnalate profezie contenute in eflì, 
lo abbiamo dimoftrato pienamente nella prima parte di quell'opera (£), 
ed eglino foli ne ricevettero il beneficio; mentre gli increduli Giudei^ 
quelli anche tra loro che ne avevano dichiarato il maggior zelo, per aver 

Q o » co- 

( b) Vedi Storia Antica. ' " ' 
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come perduta in gran parte la lingua Ebrea , ertendo arrabbiati allora per 
l'ufo felice che ne facevano i primi Predicatori nel convertire il mondo 
gentile, non lafciarono di voltar ogni pietra, nè di tentar tutti i mezzi» 
per profondarla nel maggiore difcredlto ì Non poteva entrare nei loro cuo- 
ri , che il Dio di diramo. A' ifacco , t Giacobbe poterte mai effere il Dio 
dei Gentili ncH'iftertò fenfo ch'era il loro, e che avertè a metterli infie- 
mf s'uno iftertb livello. Qualunque promette, e profezie averterò che indi- 
cavan lo fletto, come quello, che nella fede d\Àbra/no farebbero benedette 
fregi»* tutte le nazioni (J); che un tempo farebbero uniti fotto il vefillo, e par- 
diz<: in- tecipanti della luce , e benedizione del Mcrtìa , {e) non le intendevano 
f er ; n l " 1 ' in altro iènfo clic quello delle temporali conquifte, che loro portereb- 
mmIm /, bero fotto alla loro ubbedienza tutte le nazioni; ma in modo tale che 
téigtitM- <I"*m che fi ibtcometterebbero prontamente a! loro feettro, ci avrebbero 
r* iti a ere lete huvtinofamente benedetti al fervigio di un sì illuftre conquifta- 
Gentili, core , e dì una nazione si particolarmente eletta, e così lominofamente 
favorita dall'Onnipotente; mentre quelli che, o malvolontieri fi lòttomet- 
téflero al giogo , o fi fodero diportati crudelmente, e fpregievolmente 
contro di cflì, diverrebbero oggetti infelici del loro rifentimento , e fa- 
rebbero fentenziati a foggiacere fotto di erti ad una più orrìbile tirannia , dì 
quella ch'eglino fletti fortrirono in Egitto, babilonia, o anche dopo l'ultima 
lor difperfione. Quella era la nozione del Regno del Mertìa promertò, al 
tempo che Crifto apparve tra etti; e come oppofla alla natura dell'Ente 
Supremo che non è accettator dì per iene ec. Quanto contraria a tutte 
l'cfprerte fue dichiarazioni per mezzo de' fuoi Profeti, e quanto più fen- 
fihilmer.te ripugnante alla loro verificazione : la quale a loro terrore, e 
meraviglia fin) nella loro deiezione, e nella rovina totale di quella picco- 
la porzione di autorità e di potere che avevan lafciato. Nò quello fatai 
pregiudizio fi lradicò dal loro cuori con queflo urto leverò; ma con la 
più Ibr prendente orinazione e flato propagato ed accarezzato da tutta la 
nazione da allora fino a queflo tempo : ed al giorno d' oggi ritengono an- 
cora le flette nozioni di un temporale conquirtatore MefSi , che foggiogherà 
tutta la terra, rifabbricherà il Tempio, e la Città fama, ne rimetterà 
l'antica adorazione Mojaica, ed obbligherà tutte le nazion, , ed il popolo 
a dimenticarli le loro antiche varie religioni , ed oflervare la religione 
Molaici fotto le pene le più Tevere. ., 
\Co»tr»il Queflo è perciò il loro grande oflacolo, Io (cogito fatale contro » qua,e 
inatte- hanno urtato: nè vogliono riconofeere un Mefha ^ fotto qualunque altro ca- 
tt umile, rattere che queflo: quanto meno ponno erter perfuafi a lottometterfi aduno 
tpazirn.'che apparve in parole, ed In fatti cosi oppoflo a queflo, ed a tutte le 
•*-*Cri- tCTnp J r ",jj | 0 ' ro V ifte, ed afpettazioni ? In quanto alle difficoltà che giuria- 
mei-te fi obMettano tratte dalle Sacre Scritture, contro- la loro vana afpet- 
t iz ione come che non fia dopo comparfo altro Melila in un carattere così 
fòlcndido, molto meno nel tempo artègnato dalle più celebri profezie che 
p'redirtiro la fua venuta, cioè prima che partijfe lo Jcettrt da Giuda: (j) 
fecondo prima del compimento delle fettinunc di Daniele: (h) e terzo in 



leni- 
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tempo che fuflìftefle il fecondo tempio (J)j quelle, e molte altre di Cmil 
natura irrefragabili come fono, e alle quali non v'é cafo di rifpondere ro- 
me fanno non e Merlo {lato giammai da alcuno della loro rabbinica tribù, 
.hanno trovato degli artificiofi futterfuggi , e chimere per deluderle, e 
qualunque ìmprefTìone poffan far quelle fulla mente, e cofeienza di un pre- 
giudicato Giudto , dichiarano piuttofto un tacito defiderio di fmafcherare 
Ja loro incapacità di rifondervi, come altrove abbiamo provato (k) . Han- 
no quindi, colle loro falle glorte che fecero fopra, e col cavillare intorno 
Je più manikfle profezie contro di effi , hanno in quefti diecifette fecoh fatto 
il pjflibile per foflenere le difordinate fperanze della loro nazione, perchè 
qualunque indugio portano aver prodotto i loro peccati, e quelli dei loro 
antenati relativamente alla venuta del Media , niente altro che una total 
apoftafia può mai impedire la fua comparfa nel tempo preferitto , e nel 
modo gloriofo che fu loro infegnato di averlo ad affettare : col quali mez- 
zi hanno potuto panare quella lunga ferie di fecoli in tale orribile flato 
d' incertezza fempre fervidi ad appigliarfi alla menoma ombra di fperan- 
■ta , e di arrenderfi; ad ogni impolìore, quantunque al pericolo delle più 
mortificanti difavventure, e di aumento alle lor veflazionl. _ 
Di queflo abbiamo dato un numero fufficiente di efempj per tutto il $pir*»ze 
corfo dì queflo Capitolo, e ne avremmo potuto aggiunger di più fe avef- ^* 
fimo voluto eftenderfi maggiormente. Non fi può però oltre pafTarne uno che JJUJJJJ" 
avvenne ftibito dopo la pretela feoperta de! Regno del Trete-Gianni % oIm-; B Abif- 
pero di tAbiflìnia, di cui parleremo». Non appena eran giunte le nuove in fi„i a h 
Europa , che alcuni Tortogbefi feopr rono queflo ricercatirtimo Regno , e che fttttro Ai 
lo trovarono governato da un Monarca difeefo per linea retta da Salomone Giuda, 
figliuolo di Davide, ch'egli, ed i fuoi iudditi erano circoncifi, che ofler- 
vavano il Sabbato, e fi attenevano dalla carne di porco, ed altri cibi im- 
mondi ec. , che li Giudei tanto in Europa, che in *4jia , fi ribaldarono 
moki (limo a un tale racconto; e credetter per certo che tanto egli, quan- 
to i fuoi fudditi fortero Giudei; e che la providenza divina averte prefer- 
vato tra quelli il promefib Scettro di Giuda. La vaftità dei fuoi Dominj, 
la magnificenza della fua Corte, ed altre particolarità relative a queflo nuo- 
vamente feopcrto Impero furono efferate grandemente da due Tortogbefi 
Giudei, che furono mandati a far quella feoperta. Il dotto Rabbino uiba/- 
baner , del quale, e delle cui opere abbiamo data contezza un poco più in 
alto (/), e ch'era allora a Lisbona, prefe occafione da quella novità di 
eftollere la gloria, e l' immenfità della nazione Giudea, in uno de" fuoi 
commenti fui Profeti minori. Verfo l'ifleifr tempo in infantata una lette- 
ra , ftampata da quelli di CofiantinopoIi , e difperfa tra quelli di loro na- 
2ione e vicino, e lontano in lingua, e caratteri Ebrei, che fi pretefe cf- 
fere fiata fcritta, e mandata loro dall' Imperatore *Abijfino. La fecero tra.» 
durre in molte lingue Europee, e le fpedirono a tutta la confratellanza 
Giudea, accrefeiuto di moltirtime altre artificiofe eircoflanze che non man- 
carono di follevare come il folito gli fpiriti, fe non il trionfo della tribù 
di Giuda, ovunque erano giunte le notizie. 

Non 
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Non durò però quello molto; e non appena penetrarono i VorttgheJS 
nell'Impero Aòijfuiio , che trovarono ch'erano tutti Cr i fliani , c Monarca, 
e Sudditi; e che fehbene ricenefleio ancora ì vecchi riti Giudaici fuddetti , 
erano flati nonoftante di propria lor confezione convertiti al Criftianefimo 
fino dal tempo degli Apoftoli, come moftreremo pienamente a fuo luogo. 
Quella nuova fcoperta non Colo mife fine tutto in un tratto a tutte le gio- 
je , e fperanae della nazione Giudea, ma li riempì dì ronfufione, ed avvi- 
limento; c poiché quvlto tanto defideraw Scettro di Giuda, non fi potè 
ritrovare in alcuna delle tre antiche parti conofeiute del Mondo, rifolfero 
affatto di andar in rena dello fteflb tra ì molti vafti, e nuovamente feo- 
perti tratti di Enterica , e di cercare la loro fortuna in quello nuovo Mon- 
do, ove li raggiungeremo di nuovo a! chiudctfi dì quello capìtolo, e ve- 
drenio a qua! altezza di trionfo uno dei loro gran Rabbini lùblimò pochi 
olVuri, e vaghi indizj mandatigli di là in favore della dignità reale, e 
della r.azione Giudaica: tanto fon e? lino determinati ad azzardar tutto, a 
circuire la terra, ed il mare in cerca di quello, o di crederlo ancora fio- 
rente nelle nubi, o nelle profondità del mare, piuttollo che concedere 
che fu fhro diftrutto, o per parlare con più verità che fia flato fobblima- 
to, ed calcato in uno Scettro, e regno flirtatale da quella ìftefla perfona 
che il gran Sinedrio condannò alla più ignominiofa delle morti per ano- 
garfi empiamente quella dignità eftraordinaria a fe fletta, e che le le fol- 
le ar-partenuta realmente, quella Corre fuprema avrebbe dovuto, e voluto 
lenza dubbio effer la prima e la più pronta a rlconofcerlo, e pubblicarlo 
per tutto il mondo. Così attualmente giudicano uno, e tutti di quella in- 
tera tranfazione ; ni lenza ti maggior abboiriimito poflono immaginarli 
la nuda punibilità che il gran con ligi io della loro razione, {labile come 
era allora, fia fiato cosi cicco in una materia della maggior confeguenza, 
e di e.Tcrc Usto mai capace di pronunciare una temenza sì ingiufla s'una 
perioda di un merito, e carattere cosi flraordinario . Quella riffleflìorre 
gi lilla, e penetrante com'ella e bì fogna che per necefiìtà dia un maggior 
pelo alla loro avvertane al Vangelo che it rapprefenea come rei di un 
fatto sì atroce» e come rigettati da Dio, demolita la loro città, e il loro 
tempio, e tutta l'intera nazione gemente fotto la più gravofa fchiavitù, 
ed i Gentili come ammefli in loro vece nel regno fpirituale di Criflo. 
Quali ferie delle più mortificanti verità fono quefie prr una volta un 
popolo favorito da crederli, e riror.ollerfi prima che pollano rtentar In fe 
Melfi.; e qual avvilimento deve perciò eflèr quello ad un popolo così car- 
nale li dimenticarli, e rinunciare tattc le loro aipettazioni di un regno 
temporale, e glariofo', quale i loro uomini dotti avevano con tanta cura, 
e con tar.te pene delineato di fe fleffi folle figurative, e pompofe efpref- 
fiòni de'li- Profeti, e delcritto come abbondante di ogni cola magnifica, ed 
attraente, per amore di uno che fu fondato folla più profonda umiltà, ed 
annegartene di fe fleffo, fenza alcuna foddisfiazione terrena, folo con quello 
che lifoltar può dalla pratica della più lublime morale, delle virtù fociali-, 
e dal profnetro di una vita futura! Molta più ancora perchè quello atter- 
ra tutta l'autorità del loro Talmud che abbiamo già veduto effer da loro 
confiderato di più de! tefto Ebreo («•) , e che diflrugpe gli Scrittori , com- 
pilatori del medefimo che fono flati prodighi nelle loro defezioni «Iella 
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pompa terrena , e della gloria del medefimo , avendolo rappreftmtato in un 
modo affatto oppoflo ali" intenzione de' Sacri libri , ed a quello che Crifto 
ora perentoriamente affermava ch'effer doveffe . £ lì maraviglieremo noi 
che ciclamino ad una voce, come nella parabola, NOI NON VORREM- 
MO CHE Q.UESTO UOMO REGNASSE SOPRA DI NOI ( n ) ; o che 
quelli che lbno venuti dopo di loro continuino nell* iAeflà indurata avvcr- 
fione ad una religione che elìgge tanto, ed offre "sì poco di quello che han- 
no avuto ufo per tanto tempo di -credere , le maggior: benedizioni del cie- 
lo, pace, e ricchezze, potere, e abbondanza, pofterità numerofa, e domi- 
nio fu tutto il Mondo» 11 che tutto, e più ancora allettano che da tutte 
le parti abbia come un torrente a feorrere lu di loro lotto il regno del 
loro Meflìa. 

Ma dall'altra parte, vedendo che tale è flato il fatale loro aceccamcn- p*i*J> 
to di preferire le incerte, e temporali benedizioni della legge vecchia, al- eirt * " 
le più ficure valevoli, c durevoli del gloriofo Vangelo; (incerte chiamia- ^f*™ 
mo le prime, perchè come fpeflb vedemmo, la protrazione di un regno 
immaginario tanti fecoli di là del tempo prtfillò dagli oracoli facri li ha 
gittati nella maggior incertezza ) («), e quella preferenza fondata (blamen- 
te s'una erronea nozione, che la difpenfazionc Mofaica , ed in conseguen- 
za le fue promette coree anche li fuoi precetti fonerò di una eterna, ed 
inaltcrabil natura; qual metodo più efficace prender poteva la provider** 
divina per difmgannarli in ambi i riguardi dopo die avevano rigettato il 
MeiTìa che loro aveva fpedito nel fuo prefiflb tempo, e carattere di quel- 
lo, prima che foffe diftrutto intieramente il fuo tempio a Gert'Jakimnc t 
centro dell'adorazione Mofaica, e che reflafle in rovina per iempre dap- 
poi onde convincerli dell'abolizione dell'uno , e di fparpigliarlì per il 
mondo, e farli Ibffrire la più lunga, e penofa fchiavicù l'otto quegli fteflt 
Gentili fui quali allettavano di guadagnare un aflbluto, ed irrevocabil do- 
minio fotto il loro in vano afpcttato Media, finché quello li aveflt condot- 
ti alla cognizione del vero. Su tal efficace argomento li crederebbe che forte 
flato più che fuffiriente a condurneli, ed a convincerli da gran tempo» 
non iblo della vanità , ma della affiirdità delle loro alienazioni ; quanto 
follerò derogatorie alla giuflizia, e bontà divina, e quanto oppoflc al vero 
Intereffe e ielicità del genere umano, fe quello pregiudizio in favor della 
loro nazione non avertè troppo mani fellamente verificato il rimprovero del 
profeta contro di erti (p): Che i loro cuori erano divenuti indurati, e car- 
nali, fuchè avendo occhj non veggono, orrecchie ma non afcoltano , ed I 
cu-jri fono incapaci di intendere quel eh* era per loro della maffìnia confe- 
guenza il conoficere; fpecialmente che le benedizioni dileguate dalla divi- 
na Sapienza ad adornare, e icgnaUrc il Media erano della più nobile, fu- 
htime , perenne natura , di qualunque pompa mondana e grandezza che 
tanto fognavano, e cui erano tanto addetti li loro cuori. Dopo però rutti 
quelli feverl metodi , 1 più proprj fe r.on i ioli che poterti: ro , fenza of- 
fendere la loro nazional libertà, rettificare quello lungo, e forte contrat- 
to miafma, fin al prefente rìufcircno lenza effetto, r.on fi dobbiamo mata» 
*vigliare che la previdenza divina continui a tenerli ancora lotto 1* iftefla 

<n-) luca XIX M. 
(rO ViJ. fiinra. 

(p) Ifara VI. 9. e (eg. & «libi. Matth. XIII. 14. Art. ulr. 16. «e Ct& 
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disciplina, e governo, fino che fia pienamente corri fpofto al loro fine, e 
fi verifichi le lue intenzioni. Per una interior Spiegazione però di quella 
economia di Dio verfo di loro rimetteremo i noflrt Lettori al più dotto, 
ed elegante detaglio che ce ne dà 1" Apostolo nella fua Epistola ai Remavi, 
(a) dove vedrà la Sorgente della loro incredulità, come anche la loro ma- 
ravi&liofa prelervazione al tempo felice della loro generale conversione, 
Stando intanto per monumenti della verità delle antiche profezie, e la di- 
vina giuftizta e bontà, rispetto ai fuoi dilegui , apertamente vindicata, e 
debitamente magnificata. 

Ne qui fi fermò queSto fatale pregiudizio in favore di un MefTìa conqui- 
statore, e del fuo fuppoSlo glorlolo regno. Non Solo hanno eglino rinun- 
ciato, e perfiltono ancora a fare così, e tenute a vile la promeSTa, e fe- 
gnalatifTima redenzione, che CriSto offrì loro dei peccati, e dell'i caSlighi , 
come contraria alla loro afpettazione che era, •che li aveffe a liberare dal 
giogo Romano, e fottoporre quei tiranni, ed il restante del mondo alla 
loro fo??ezlone (Sebbene quefta nozione di temporale liberazione pare che 
fi fu formata Soltanto verlo queSto tempo, quando erano Stati aggravati si 
lungamente fotto i Romani; i più antichi loro dottori ne ebbero una più 
iublime nozione (w), nè mai Sì fognarono tali immaginarie conquiste, ed 
univcrfa'i dominj): ma per giuStificare l'empie, ed ingiufte loro azioni, 
e fopprimere per quanto fofTe poSfìbile le mormorazioni, e lo fcomcr.ta- 
mcnto di qu?' pochi tra elfi che le condannavano: non contenti di averlo 
perfeguitatO colla malizia, e crudeltà per tutta la di lui vita, hanno col 
modi vili, e con le più nere calunnie offeib il fuo divino carattere, e la 
fua dottrina, refa odiofa, ed efecrabile la di lui memoria alla loro nazio- 
ne. In vece della fua lineale dipendenza dalla tribù di Giuda, c dalla li- 
nea di Davidi, così chiaramente efteia dai due h vangelisti, nelle quali gè- 
nealogit.*, benché vi trovi qualche apparente differenza, ed inconfiftenza , 
nonostante un attento, e candido Lettore offerverà facilmente effer di tal 
natura, che piuttosto conferma, di quello che Indebolita la loro Scambie- 
vole autorità, come abbiamo pienamente provato nella prima! parte di que- 
fta opera hanno Ibftituito una fpuria, e falli genealogia, e fattolo nafeere 
di incedo ed adulterio, (r) I *' uo ' miracoli , il vafto numero, e varietà 
dei quali non puotcro negare, ma anzi lo confeffano nel loro ^W, li 

<q) Cap. XI. pafTtro & slibi plur. 

tr) Vedi il lib. intitolato Tholcdotk Jclu. 



(NO Non occorre «li quello altra più 
forte evidenza, che 1* autore del Tar- 
gum di Gerufaltm'nt , il quale ripeten- 
do le parole di Giacobbe nel benedire i 
fuoi figliuoli Ci ) » Affetto la fua f*l- 
„ v«SMWi o Signori , parafali quella pia 
,, cjaculazione in quelli termini Signore 

io a ("peno la fu* falvazione; non con- 
„ (ìdero una tal redenzione , come quel- 
H 1» da Gtdteitt figliuolo di JohÌh , pcr- 



„ chè quella era temporale; nè come quel- 
„ la di Snnfon* , perchè quella fu tran- 

fitoria i ina confiderò la redenzione da 
„ farli dal Melsìa , figliuolo di Dxvidt , 
,, che deve venire, ed unire iniieme i fi- 
„ gliuoli A' ifàraello . Quella è la re- 
„ denzinne che la mia anima brama , e-l 

afpcrta d.i lungo tempo impaziente- 
„ niente. „ 



|tl> Targuni Herofal. in Cen. xliz. li. 
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hanno maliziofamente , e colla più più arturda sfrontatezza attribuiti ad* 
un potere diabolico , e ad arte magica, che pretendono abbia egl* imparata 
in tempo della Tua dimora in Egitto, benché fanciullo unto nella fua an- 
data che nel fuo regrertò. Li luoi discepoli non incontrarono per verità 
miglior accoglienza, da principio , dal loro gran Configlio , e fommo Sacerdo- 
te, febbene molto più dolcemente trattati dappoi. Quando però riconob- 
bero qual portento impresone faceflero fui popolo, Ipecialmente andando 
i'empre armati dell'irrefragabile teftimonio dei Sacri libri, e profezie, ed 
accompagnati da tali manifefti fegni della più lucerà converfione, e divo- 
ta (Impliciti di vita che ftupir facevano li Gentili che lo vedevano tanto 
nei Predicatori che nei loro profetiti; quando a lor grande iòrprefa, e 
pcrplcrtkà ritrovarono che nè l'autorità, né le minaccie, uè li caftighi fra- 
no capaci di far tacere gli uni, o di fcoraggiare gli altri , ma che piutto- 
sto aggiungevano eccitamento al loro zelo , c giornalmente accrefcevafi il 
numero dei loro convertiti j quando finalmente fi udirono aggravati da po- 
veri femplici pefcatori di aver empiamente negato, e condannato il vero 
Media, con tal innegabile evidenza , che il più dotto tra efli non era ca- 
pace di contraddire, e nonoftante perfiftevano nella medefima oftlnata oppo- 
sizione dello ftabilimento del fuo regno fpi rituale , ma bensì nella prefe- 
xenza di uno Immaginario temporale (come fe di fatto ftato forte più glo- 
riofo, o portafl'e maggior onore e vantaggio alla nazione Giudi*, l'avere 
un conquiftatorc temporale piuttofto che un divin Redentore), quando, di- 
ciamo, tutto era ridotto a quefto difperato ftato d'infedeltà, e ingratitu- 
dine , che meno potevafi afpettare da loro che il pronto compimento di 
quella orribile predizione, e fentenza pronunciata contro di efli, che la 
loro città, ed il tempio làrebber ridotti a un mucchio di rovine, eglino 
freni difperfi, e comprati per fchiavi tra tutte le nazioni (/), come lo 
furono in confeguenza fubito, e continuarono dappoi, e continuar lo devo- 
no ancora, finche un dovuto fenfo, e riconofei mento del loro fallo (condi- 
zione efpreffa del loro richiamo) (0 ne ottenga la da tanto tempo defi- 
derata ritrattazione . 

Qui dunque veder portiamo la caufa fatale della loro lunga, e fevera cat- p act nH . 
ti vita, come anche del poco numero di erti fu' quali fu capace di fare una miro e «»- 
l'ilutar imprertione un' efempio cosi orribile del difpiacere divino , 'invertititi 
confronto di quelli che reftatono inflertibilmente attaccati ai loro vecchi C*'fti*~ 
pregiudizj, fotto il più deplorabile, e mifero efilio di circa diecifette Se-"^*"* 
coli, che li fono foflenuti in mezzo alle periecuzioni , e calamità, odiati e 
difprezzati dal reftante del Mondo, con la fola nuda, e fiacca fperanza di 
quefto temporale immaginario Meffia, e regno ; e ributtati dall' offerta di 
uno vero, e promeflb, contro la più chiara evidenza della Scrittura , e 
della ragione . 

Quefta forprendentc,e così da tanto tempo continuata oftlnazlone, é fia- 
ta variamente contemplata , e combattuta dai Criftiani opponenti di tutte 
le età , fin da dopo la loro difperfìone, fecondo i loro varj temperamenti, 
£ fiftemi di religione; alcuni di elfi alcrivendola , benché con più zc'oche 
conofeenza, o carità ad un tal rigettamento, come rei dell' imperdonabile 
Tomo L. ■ P p pe- 

to De hic Cataftroph. vid. fbp. Volumi X. 
i r ) Vid. Dcutcron. XXX. i. fegi 



Digitized by Google 



3<>S COKJI 'KV^iZlO'HZ DELLA STORIA VniFERSALE. 
impru- pccctto» * beftemmla contro lo Spirito Santo («); il qual aggravio , le 
diHzmiii ver0 > er * eontro di loro la cofa più affurda , poiché deludeva tutta la pof- 
Iwó im- fibilità di efler etti , o convertiti, o dimenticati : mentre gli altri l'aleri- 
ftnrnti. bevano con più ragione, ed equità ad una mal fondata confidenza fui pat- 
•to particolare fatto da Dio con Àbramo , eh' eglino (limano eterno , ed 
inalienabile; che nella fua fems , cioè nel Me ifia , faranno benedette tutte 
te nazioni della terra (vv) ; vale a dire, come credono fermamente , fa- 
ranno portate alla conofeenza del vero Dio, ammette nel patto pel figillo 
della circoncìGone , ed in confeguenza della medefima , ai privilegi annetti 
all' ottervanza della legge Mofaica, e che viverebbero felicemente, e paci- 
ficamente fotto la fua obbedienza , ed il fuo favorevole regno . In confe- 
guenza del qual patto gli fu prometta la terra di Canaan» , e a tempo do- 
vuto data fu alla fua portenti , come eredità loro perpetua , fu fabbricato 
. il tempio eh' effer doveva 11 centro della lor religione , e Cerufolemme 
GhSSa <,uel, ° dei Joro futuri Monarchi , e refidenza capitale di quefto prometto 
del Regn* Meflìa . Locchè tutto efattamente combaccia con la loro nozione di un con- 
del laro quiftatore, e liberatore temporale ; ma nella loro opinione attòlutamente 
Mtjfta. incompatibile con quello di una liberazione o regno fpirituale, e molto pio 
<li un redentore ofeuro, difprezzato, e paziente. Quanto mefehino quefto 
carattere, e quefta apparenza in confronto di quello che i Profeti ci han- 
no delineato! quanto ofeuro, e differente il pretefo fuo regno della 1 deferi- 
zione gloriofa che ce ne hanno data ! quanto orribUmentc'afcietw , e mi- 
ferabile è flato lo ftato noftro dopo la fua comparia tra noi , e quanto dif- 
ferente da quella pace, e felicità, opulenza , e dominio che ci era ftato 
prometto di godere fotto la fua condotta, ed il fuo governo! In una paro- 
la come un tal Meffìa farebbe capace di liberare dalla cattività la fua in- 
tera nazione, mentre non è ftato capace di falvare le ftettb di una morte 
ignominiofa (*)! Qualunque pertanto ha l'occafione della noftra lunga, ed 
orribile fchiavitù , ed a qualfittia lunghezza piaccia a Dio di prolungarla , 
fiamo ficuri che -non può efler I' oggetto , al quale la Scrittura ci dirige 
per la noflra liberazione, quegli il quale Dio permife che condannato fotte 
dal noftro gran Sinedrio, e punito come il più vile degli impoftori; e bi- 
foena the noi, o rigettiamo l* autorità dei fuoi Sacri oracoli, e V infallibi- 
lità delle fue fpeflb ripetute promette, o che ne confideriamo uno di affat- 
to oppofto .carattere, fotto lo ftendardo del quale larà raccolto tutto ifdrael- 
lo\ il quale abbatterà, e diftruggerà tutto quello che fi opporrà al noftro 
ritorno nella noftra una volta terra felice, farà rifabbricare la noftra Cit- 
tà^ il noftro Tempio, rimetterà il noftro Santuario , e li Sacrlficj , e 
Commetterà al fuo Scettro tutta la terra . 

Non fi afpetterà fenza dubbio, che noi andiamo tanto fuori del noftro 
foggetto, a riferir qui, da quante dotte penne ed irrefragabili argomenti 
fiano flati ahbaftanza da lungo tempo confutati tutti quefti fpeziofi ragiona- 
menti, la pretefa immutabilità del patto fnddetto, la perpetuità della leg- 
ge Mofaica, ed il regno temporale del Meflìa ; la prometta di un'altro pat- 
to, e migliore, l'abolizione dei riti Mofaici , e la comparfa di un Mcttii 

fot- 

<u) Mittb. XII. li. 
Cv.) Genef. XXII. i». 

(z) Vide Sepher Njzacon, in Natth. XXVII. te alibi p»fim. 
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fatto il doppio carattere della fua umiliazione , e patimenti , e della fua 
datazione, e gloria ,10110 ftati dimollrativamente-provati contro di efil dai 
più abili Teologhi antichi, e moderni di- ogni Gliela , ed età dell'era Ct u 
diana, (jf)eda quelle dette Scritture profetiche dalle quali li dottori Giu- 
dei hanno raccolti li materiali , fui quali pretendevano di fondare il loro 
immaginario fidema di un Meflia temporale, e conquì (latore . Il nofrro di- 
legno principale, come fu altre yolte accennato, é di ridurli per quanto è 
poilìbile a que' latti iftoriri che portano meglio informare i noftri Lettori- 
delie varie drade, e metodi artificiofi de' quali hanno fatto ufo i dottori 
di quella- nazione da dopo la loro difperfìone per impedire la totale difer- 
zlone della nazione , che pareva dover venire in conseguenza dalla didru- 
rione della loro Città, e del loro tempio, il folo luogo aflégnato da Dio 
per 1* efercizio della legai fua adorazione, e che deve perciò redare fofpe- 
fa fin tanto che ambedue fieno in rovina, e che m poco tempo dovevano 
Intieramente fcancellarne la memoria tra quefli infelici efifiati, quando non 
fi avefle trovato fuori qualche efficace elpediente per impedirlo. 

Non appena perciò fi erano elfi rimefli dall' univerfale codcrnazione , e j /«•♦ 
confufione, che fi deve fupporre averli accompagnati in ogni luogo, e pae- interi 
fe della loro cattività, che s' impiantarono con tutto il zelo , ed induilria r»wìv»~ 
di cui eran capaci. Furono immediatemente dabilite Scuole, e pofeia Uni-»» I» br» 
verfità , come i mezzi più addattati a ravvivare li loro fpi riti abbattuti y fff*»*>'> 
e l' afpettazione di una felice liberazione ; quelle in conleguenza furono 
piantate con Sorprendente fpeditezza, come abbiamo veduto in principio di 
quello Capitolo (x); e furono cercati e da lontano, e da vicino i phY dot- 
ti di loro nazione per prefiedervi . Furono quelle prettamente provedute 
di uomini della maggior abilità, ed affollate da Scolari da tutte le parti 
della loro difperfìone, incoraggite con tutti i mezzi, tanto rifpetto alle lo. 
ro ricche dotazioni , titoli pompofi , e grandi onori che abbiam veduto Hai fi 
ai loro profeflòri, e proficienti , ficchè lortivan da e(Te annualmente gran 
numero di difcepoli che andavano, e difpenfavano nuovi lumi , e fperanze 
tra i loro abbattuti fratelli . Benché però fortiflèro fuori fufficientemente 
qualificati da quell'opera, perchè fufficientemente forniti di tali argomenti 
tratti' dai libri Sacri che potettero contribuir meglio a confermarli nei loro 
vecchi pregiudizi, fi trovarono non oliarne grandemente mancanti qualora 
erano obbligati a queftionare coi Cridiani convertiti , quelli fpeclalmente 
ch'erano i più completamente armati , e capaci dì opporre una irrefraga- 
bile evidenza contro delli medefimi , tratta dall' ideflb divino repofitorio, 
e che potevano con ficurezza sfidare i più datti del loro Rabbini a confu- 
tarli . Quello per qualche tempo fu un ollacolo mortificante tanta pei loro 
profeflòri , che per 1 dilcepoli , contro di che il rimedio più fpeditoepiù 
efficace che puotero ritrovare, fu di proibire che fi teneflèro quelle confe- 
renze con 11 Cridiani , e di riflringere la loro mlflione , e le loro predi, 
che a quelli foltanto di lor religione r contentandoli di feomunieare tutti i 
convertiti al Criftianefimo , e di trattarli come vili, ed efecrabili a pollati ; 
e di caricarli per confeguenza delle più orribili maledizioni , tanto nelle lo- 
ro Sinagoghe , che nelle loro preci private . 

P p 2 Que- 

(y> De hi* viJ. int. ali". Grot. Limlxnch, h* Badie, KiJder, Mede ; fc al» 
U) Vedi fopra. 
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Quello efpediente in fatti corrifpofe tanto al loro fine , che fpaventòana 
gran quantità non folo dal convertirli, ma anche dal tentar cofa alcuna che 
pare/Te un Invito o attentato a quello, non potendo però Ibpprimere i giu- 
di, ed alti lamenti delll Predicatori Criftiani contro le loro villane proce- 
dure, e di fovente sfidarli alle pubbliche difpute , che declinate ed evita- 
te dalli loro awerfarj,obbligarono i più dotti , e zelanti dellt medelìmi ad 
el'porle e confutarle coi fcritti . La difgrazia fu, che per mancanza di fuf- 
ficiente cognizione delle lingue Ebrea e Siriaca, erano sforzati a far ufo 
della verfione dei Settanta nelle loro citazioni del Vecchi» Tcfi amento . Per 
quello gli Ebrei declinavano t e condannavano come fpurea , e corrotta qua- 
lunque verfione (a), ficchè era anche da quello fomentata la loro cftina- 
«ione , imoiegandofi inumo i loro difcepoli ad inventare, e difpcrdere le 
più empie difamazioni contro Grillo, e la fua dottrina, contro il fuo li- 
gnaggio, e miracoli ec. onde ifpirar nel popolo il maggior difprezzo , ed 
abbonimento a lui, ed al fuo Vangelo ( b ) .Ommettiamo gran quantità di 
altri artifizj, e impollure ufate da loro con la medefima villa , come di 
corrompere la Cronologia Ebrea, onde farli credere che fofTe nato nell'an- 
no del Mondo 3671. cioè 525?. anni prima del fatto ; e del tempo prefilìo 
dalli Profeti, lo feri vere dei grandi encomj a quelli fra loro dottori che 
aveano inveito il più amaramente contro la religione Crilliana, alcuni de* 
quali innalzarono al grado di Santi , Profeti , uomini kfpiraci , operatori di 
miracoli per dar più credito ai loro fcritti , ed una fpecie di autorità dU 
vina a quelle falle glolTè, ed interpretazioni, per non dire falle corruzio- 
ni, delle Profezie, e tefti di Scrittura in queflione tra noi. Quelle, e mol- 
te altre cofe di fimil natura, troppo aflurde, ed indegne da efler ulterior- 
mente accennate vengono da noi volontieri ornine flè per paflare a qualche 
altra cofa di più ìntereflànte relativa a! nollro foggetto,e che gluflamentc 
può chiamarfi il più grande sforzo della politica , ed arte rabbinica . 
lcr«mt»- Non potevano ragionevolmente Supporre che tanti dotti, e zelanti ama- 
vo artifi- gonilli, coi qeali avevano a combattere, volefléro efler pertanto tempo de- 
ti» ptf ] u g d a i ] oro pretefì cavilli coatro la verfìon dei Settanta in una materia 
/eredita- ^ tanw importanza; ma che alcuni di elfi fi renderebbero ben prello pa- 

LUUó" <*"> nJ del tefto ***** ' ond€ ert " cr capac! dl coafutarii » e combatterli , con 
le loro proprie armi . Fu per tanto una cofa affai afflìggente per loro il 
doverli parare da un colpo, che (cagliato una volta efler doveva fatale alla 
loro cauià, e nazione , ed efporre a tatto il Mondo le fallaci, ed artlficio- 
iè lor pratiche. Una volta in fatti che quelle falfe t radiatali, glofle , ed 
^terprttazioni delle Sacre Scritture, con le quali Crillo , e i fuoi Apollo- 
li" y ed i primitivi Padri li avevano cosi giallamente , e feveramente cen- 
surati , e più particolarmente di quelle che fi riferiscono al punto il più 
importante della divina economia, il carattere , li patimenti , e dottrina 
del Me/fia, il tempo prendo della fua venuta, e la natura dallo fpirituale fuo 
regno foflero una volta pienamente, e chiaramente provate contro di elfi 
Culla autorità del Sacro tcfto Ebreo , e da perfone pienamente verfate in 
quella lingua , cola altro potevano afpettarfi da quella convinzione , fc non 
che uo difpregio, e abborr Lineato del genere umano > 

Per 

<aì Vtd» Storia Antica Voi* X. 

ib) Veck ù«. ai Scphcr Tliolcdotb Jef«: 
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Per evitare impertanto per quanto forte portìbile la fatai confeguertza di 
unalcoperta, che conofcevano non poter effi impedire , ingroffarono per qual- 
che tempo i penficri , e Io ftudio dei loro più abili dottori, l'unanime ri- 
fultato dei quali fu finalmente, che la loro Kabala , o prctela tradizione 
orale forte la più efficace barriera che potessero opporre a quefia orribile 
batteria, ed il più verifimile mezzo, fe non di ribattere i colpi del ne- 
mico, per difender almeno le ftert», ed il popolo dail'efler o intimoriti o 
danneggiati da erti . Nella prima parte di queft opera, (r) abbiamo dato un' 
ampia relazione di quefia Cabala, e abbondantemente confutata, comefperia- 
mo qual più empio ed artificiofo fpedìente inventato , e calcolato da loro 
per eludere le prove della Sacra Scrittura addotte contro di efli .dkhiaran» 
do fulla nuda loro autorità che tutto il tetto Eirto, e molto più qualunque 
verfione del medefimo non è che una pura lettera morta , il vero genuino 
fenfo della quale- fta al di là di ogni umana tendenza, e può folo ritrovarli 
nei libri Talmudici, i di cui compilatori lo ricevettero da una tradizione 
non interrotta dalla bocca del Sinedrio, o gran Configlio dei Settanta , ai 
quali fòltanto lo comunicò Afose nella fteffa pienezza , e chiarezza che lo 
ricevè dalia bocca di Dio nel tempo dei quaranta giorni che conversò con 
eflò nel monte (X). Si aggiunterò a quefto una quantità di altri precetti 
orali, ingiunzioni, efpofizioni da non Icriverfi , ma trafmeflì nello ftefib 
modo orale, onde, come pretendono, non arrivafTero a notizia nè fotteio 
profanati dalli Gentili; coficchò fecondo loro, quefia legge orale c fiata pre- 
servata dalla provvidenza divina pura, e incorrotta per quefta lunga ferie 
di età fino alla loro ultima difperfione , ed il pericolo in cui era in ogni 
parte di effi perduta, refe nccetfàrio il raccoglierla tutta in un corpo , loc- 
chè fu fatto, come abbiamo veduto prima, dal loro farnofó R. Jchuda Ha- 
kidesb , o il Santo, e pubblicato poi lotto il nome di Mifnab , e Talmud, 
confiftente in due parti , cioè Ai'tsbnab , e Gemara , dal ftio dotto di- 
fcepolo R. Jucbanam , fotto quello di JerufaUm Talmud, arricchito di am- 
pio, e dotto commento , nel quale fu affittito da un gran numero dei più 
eminenti rabbini di quell'età («). 

Que- 

<c> VeJi Stori* Amica Vof. IH. 
Ce) IbiJ. 

(X) Aggiungono che Ma'uì dopo di- reno ajumefti qnelli del popolo che d*. 
fee fo dal monte, mando a chiamare fuo fiJerarono di efl'er Mirtini , e Joro pure 
fratello Aaron, lo collocò alla Aia drìt- ripeterono le medefime verità , coficchè 
ta, e gli recapirolò tutto quello che Dìo da allora A*rm (i fentt ricapitolate le 



li aveva detto , ed ingiunto . Dopo di medefime cofe quattro volte , i Aioi fi- 
ui fu introdotto Ztt*i.*r9 , e Si*m*r fuoi gliitoli tre, li Settanta due, ed il popò* 



t . 

figliuoli, i quali dilpolli pure ad ambi lo una. (t) 
i lati di loro , gli ripetè di nuovo pa- Introdurrò poi una forte di cabala 

sola per parola il tutto . Dopo di que- più moderna, la quale infegna , come , 

Ai furono ammefsi i Settanta anziani, i col potere , ed affinità «Ielle lettere DO- 

quali (wnilmentedifpolli <la ambe le par- mcriche fi /coprono t più profondi lecre- 

ti di lui udirono ricapitolate le medeli- ti , c mifterj in natura , ed in re ligio* 

me cofe , e fpiegate da lui nell'iiteflo ne ; ma è di natura troppo ridicola , e 

modo che aveva fatto a fao fratello , ed leggera perchè meriti ulteriore deta- 

ai fuoi due figliuoli. Ultimi di tutti fu- glio. ( j) (4 ) 

<i) Vid. Maini. Prrfat. in Talmud Vid. 5c Stor. Antic. Voi. X. 

( O Tale of a Tub. 

(.4) Vid. Duxtorf, Bnfiiige. 



♦ 



jo2 COXTIXU^^IO\E DELLjì STORICA VÌ{irERS^iLE. 

Quello fu un modo efficace di fermare, fe non le cenfure, e le lagnailae 
delli Criflìani contro di effi, almeno le orecchie delli Giudei , contro tut- 
ti gli argomenti , e rimoftranze da quella parce ; ed in fatti così avvenne; 
perchè dopo aver una volta empiamente fiaccato il Sacro tefto Ebreo dai 
fuo ovvio, e piano fenfo , ed autorità, e trasferitolo a quella pretefa col- 
lezione delle divine pandette , o pìuttoflo a quella raccolta di umane fe non 
diabolice invenzioni, cofa mai potevafi obbiettare a loro dall' uno, che non 
potefTe eifer con ugual prontezza rintuzzato dall'altra? Allora fu che i Giu- 
dei cominciarono a trionfare contro tutti li contraddittori, ed a confermarti 
più che mai nei loro vecchi pregiudizj. Abbiamo altrove veduto (/), quali 
encomj defTero tanto all'opera, che al fuo compilatore; e febbene V ultimo 
fofle realmente un uomo della più confumata fuperbia, ed arroganza , non 
hanno avuto fcrupolo di qualificarlo per Santo, per Scrittore ifpirato,e per 
operator di miracoli. Li Camiti, Setta tra loro più onefta , e più ragione- 
vole, della quale abbiamo parlato nella prima parte (£), furono i foli che 
vi fi oppofero, e condannarono Pimpoftura, (ereditarono tuttequefte pretefa 
tradizioni come vili invenzioni , e fi rettamente aderirono come fanno al dì 
d'oggi al piano, ed ovvio fenfo del Sacro tefio, e nacque quindi la di- 
ftlnzione di C arai ti , e Talmudifti, tra i quali regnò Tempre dappoi l'odio 
Il più implacabile. 

Da quello fatai periodo datar poniamo 1* invincibile oftinazione , ed ac- 
cecamento della nazione Giudea, il loro odio implacabile a Crifto, ed al 
fuo Vangelo, la loro irreconciliabile avverfione alla nozione di un Meflìa 
paziente , e di una fpirituale liberazione, e regno;, le loro collanti fperan* 
ae, ed ai'pettazione di un Meffia temporale, opulente e gloriofo di là- di 
ogni immaginazione, e che efiendere fi doveva fopra tutto il Mondo , e 
durarne fino al fuo fine. Tutte quefte fperanze addattate come fono al lo- 
ro genio graffo, e carnale, ed autorizzate dalla inqueftionabile fanzione del 
loro Talmud fono fiate dappoi così profondamente radicate nei loro cuori, 
e lor menti, che 11 hanno refi più che mai fordi , e infleffibili- ad ogni 
convinzione in tutti i varj fiati di vita, per i quali li abbiam veduti cor- 
rere In quello Capitolo. Molto meno però ftupiremo di quella ofiinata- co- 
fianza , quando confidereremo , che oltre il lusinghiero profpetto fuddetto , 
che dà quello libro del regno del Meffia, loro fomminifira tali obbiezioni 
contro il Crifiiaiiefimo, che quelli che confeffano la pretefa divinità di que- 
llo libro non poffono che credere irrefragabili; c dall' altra parte intimata- 
li orribili maledizioni contro quelli che negano la fede Giudaica , che non 



mai fieno fiati perfuafi ad aferivere a quella infame invenzione una autorità 
tanto fuperiore a quella del tefto Ebreo, per il quale tutti gli altri ch'era- 
no ftati prima di loro avevano confervato un sì profondo , ed inviolabil ri- 
guardo. Crefcerà quella ancora, fefi rifletta le tante grofiolane afiurdltà, e 
favole moftruofe , delle quali quelli compilatori , e loro comencatori hanno 
riempiuto quello fptireo volume, onde efiendere le pretefe glorie di que-. 
fio futuro regno , e 1' avidità con la quale fono inghiottite da quello popo- 
lo infatuato .. Vi vorrebbe ua intero volume per compilare le portentofe 

guer- 



può non atterrirli dal farlo . La 

• /* a • c . ~ r t _ r ' — 




iella 



la fi è , come 



tf) Vedi /opra. 

Cg) Stor. Antica Volum. X. e Note 
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1 1 b ko xri. CAVO I. ,oì 

guerre che avrà a foftenere il Melfia contro i fuol due gran nemici C*g,et 
Magog, e la quantità degli inauditi prodigj che deve operare per foggioga- 
rc , fottomettere , e diflrugger efli,ed i loro innumerabili nemici; le mol- 
te, e gran montagne che deggiono effer fpianate, vali riempiute , fiumi , 
laghi, ed anche mari feccati , e rimofso ognioltacolo che poteffe impedire, 
o ritardare i Giudei dal radunarli l'otto le loro infegne , c la (lupenda cu- 
ra inoltre che fi diede l'Onnipotente fin dai primi giorni della creazione di 
provedere dei materiali per tm convitto conveniente alla Tua dignità , on- 
de coronare le fue conquille , e regolare i fuoi vittoriofi Ifdraeiiti (Y).Si 
difpenferemo però dalla (piacevole, ed inutile pennone di efporre le mo- 
llruofe afTurdità di quello libro, e de' fuoi infatuati commentatori, le qua- 
li fono tanto ben note ad ogni dotta perfona per poco conofea i ferini 
Giudaici, e che alcuni dei loro uomini piti abili hanno procurato di alle- 
gorizzare in un fenfo pi A ragionevole, mentre altri confcj deiP impoffibili- 
cà di farlo concepirono un filigolare difprezzo di ambedue . Non dovrebbe 
però quello effer di un mezzo efficace ad aprire gli occhi di tutta la na- 
zione, e di farli finalmente fenfibili agli orribili effetti dì dilraccarfi dal 
fenfo ovvio, e piano degli oracoli divini per feguire i dettami dei loro 
propri pregiudizi carnali, di tentar di milurare le infinite profondità dei 
Divini configli con la loro ramale cortiffima penetrazione, e d' immaginarli 
che tutte le gloriofe difpenfazioni del vecchio, e nuovo patto a niente più 
tendeflero che ad efaltare la loro nazione fopra le altre, «d a far regnare 
un popolo fovranamente fopra tutto il Mondo intero , popolo che fe fi de- 
ve ftare all' autorità di un giudice infallibile di tutto il genere umano (£), 
fe ne moftrò il più indegno di tutti gli altri, e fece l'ufo il più ingrato 
di tutte le fue benedizioni, e fpeciali promette» 

Il vero fenfo, e riconofeimento di quello , pare per verità che fia tutto 
•quello che nelle Sacre Scritture fi accenna mancar in effi per affrettare la 
loro converfione , e richiamo; ma come ne -pofTono mai effer indotti, fin a 
•tanto che refla radicato, ed accarezzato nelle lor menti quello perniciofo 
pregiudizio in favore della loro Talmudica nozione dì un Melila tempora- 
le , e conquillatore ? Come faranno elfi convinti , che il promeffo Melila fia 

vena. 

(h) Ved. Matt. CI, ti. 

<Y) Ci dicono che Dio nel principio ammazzata nel regno del Meflìa , e che 

-creò fette cofe prima che faceffe il mon- ti l'ima , che l'altra faranno fervile al 

do : quelle furono Farad,/» , o (iiardint fuo banchettò , ed a tutti quelli che 

di Htdtn, la Ltggt, il Giufio , ifdratllo , avranno combattuto fotto le di lui in- 

il Trono dilla glori» , Gorufaltmme, e il fegne . 

Me fi* : e che tra le altre creature vi- Credono Umilmente, che fuccederà ai- 
venti, che fiiron create nel quinto gior- lora una rifurrezione generale di rutto 
no , due di effe furono di una immenfa il feme giù Ito di Ahramo che ne farà 
grandezza, una di ogni fedo : che per me fio a parte j e quella fperanaa è co- 
impedire la loro ingenerazione , uccife sì fermamente radicata nelle loro men- 
tina , e la falò , e lafciò viver 1* altra ti , che frequentemente giurano per il 
fulla terra , e le diede mille montagne loro titolo alla lor parte della m ede- 
per fuo pafcolo : che quefla pure farà fima . ( 4 ) 



<4) Vid.Mupft.in Cerni. & in Eiecb. EfJra, Calowt fub. voce Efdra , & al. 



"j04 C07iTIÌiVUZ10X E t>ELLA STORIA VHIVEKSULE. 
venuto nel vero carattere, efatto tempo, e vero ufficio, nel quali fu deli- 
neato dagli antichi oracoli ( reteranno fempre ridicoli , e inefficaci tutti gli 
altri metodi di convincerli, finché non fia loro provato quello punto capi- 
tale), mentre il loro ifteffo Rato melanconico, I'efilio, efervltù infelice di 
circa 2000. anni tanto pienamente li convince del contrario, e che la più 
gran parte di quelle eflraordinarie promefTe, così chiaramente rivelate dal- 
le Profezie, e sì gloriofamente dichiarate in quafi ogni pagina degli fcritti 
Rabbinici, e eh' erano per formare le parti più diftinguenti del regno del 
Meffia, non folo non fi adempirono in alcuna circoftanza della loro catti- 
vità, ma furono contraddette, e confutate/ La nazione Giudea divenuta 
vergogna, e difprezzo in vece dì padrona, e regolatrice del Mondo ; la 
loro Città in vece di diventare la gloria, e la gioja di tutta la terra per 
la magnificenza della corte del Meffia , ed 11 gran dilatamento delle lue 
mura, e fuoi territori , ridotta ad una miferabile fchiavitù , ed indegno 
tributo fotto una lunga ferie d' infultanrl tiranni , e gli abitanti fuoi una 
volta felici, fquartati , e vagabondi fu tutta la fuperficie della terra; il tem- 
pio , ed il Santuario invece di effer divenuto il centro dell' adorazione di 
Dio, ed il feftofo concorib di tutte le nazioni rneffo a livello con la pol- 
vere , e la terra Mena dove poggiava, profanata dalla irreverenza dei loro 
peggiori nemici Criftiani , e Turchi , in vece di quell'addizionale eflenfio- 
ne, e incomparabili miglioramenti che gli eran promeffi fotto l'occhio e di- 
rezione del Meffia, e che fono così minutamente deferite! dal Profeta £zf- 
cbiilo , ed elegantemente delineati dal Talmud ! 

QuefV ultima particolarità rcistiva al tempio di Gerufakmme , e l'addi- 
zionale eltenfione, ed altri efiraor dinari abbellimenti eh' era per ricevere 
in quello regno, li accenniamo a bella porta, non folo cornee hè una delle 
più forti trinccre, ove fi rifuggiano li Giudei quando fono affai ftretti , ma 
perchè rimova un' obbiezione che può fiffarfi neila mente de* noftri Letto- 
ri, cioè; fe la pretefa autorità del Talmud è il fondamento principale del- 
la orinazione Giudaica, e dell'abbandono di un regno fp! rituale , come 
avviene che i Caraiti ultimamente menzionati , che din.ortrano tanto ab- 
bonimento a quello libro, perfiftano Infieme con effi in tanta infedeltà , e 
non piuttoflo acconfentano al teflimonio del teflo Ebreo , e riconofeano il 
Meffia Crlltiano, o l'irrefragabile evidenza ch'egli diede di effer t.ile 
realmente, e d' nver ampiamente verificato tutto quello che la legge , e li 
Profeti aveano fcritto di lui ? 

Convicn però che qui fi orTervi , che febbene quelli Caraiti rigettino in- 
tieramente tutte le pretefe tradizioni , e leggende dei Talmudici , in al- 
tri riguardi però fono del rango delli Giudei, cioè tanto carnali, e forte- 
mente impofTeffati del pregiudizio di un Meffia temporale, e delie partico. 
lari benedizioni che la loro nazione goder doveva fotto il ftjo regno, co- 
me li più zelanti Talmudifli ; e febbene non intendano le profezie che lo 
riguardano, in quel fenfo così grofiòlano e carnai» che effi, afpettarono, 
od afpettano tuttora nonollante un Meffia temporale, e gloriofo che abbia 
a ridur tutto il Mondo alla fua ubbedienza, riempirlo della conofeenza di 
Dio, della fua legge, e fua adorazione, e che folla dovuta oflervanza di 
quelle abbia adifpenfarli tutta la pienezza delle fpirituali, e temporali be- 
nedizioni, dovendone in cartigo effer efclufi gli oftinati, e quei che ri- 
cufano , 

■ • la 



» 
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L I B J\ 0 XVI. C U 7 O t, jcj 
Quello è i! fenfo nel quale intefero quello futuro regno , e U gloria con 
la quale e/Ter doveva accompagnato, ciò non li trattenne però di aderire 
al vecchio pregiudizi», che la loro nazione dominerebbe fu tutte le altre, 
riabiterebbe la porzione dei loro padri , farebbe più vicina di tutte le al- 
tre alla Città dì GtruJ a/emme , dilaterebbe li fuoi confini in proporzione 
del fuo aumento, e che farebbe abbondantemente proveduta di ogni co fa 
ch'era neceflària alla vita, diletto, o grandeeza dal tributo volontario di 
tutte le nazioni intorno ai medefimi , ma fopra tutto credevano fermamen- 
te , e tuttora credono coi Talmudifti, che larcbbe rifabbricato il tempio, 
e il Santuario, ed allargato in proporzione al vafio aumento dei fuoi làcri- 
ficatorì: che reviverebbèro i Sacrifici, e le fcftc, ed altri riti Mefitici , 
che farebbe frequentato da curro il popolo della terra, e perpetuato alla 
fine d*t tempo. Nella piena iperanza, ed afpettazìone di tutti i quali cam- 
biamenti, e benedizioni fi credono lòftenuti fufficicntemente dal Sacro Te- 
tto; particolarmente d3gll fcritti delli Profeti, e fpezialmentc di EutbkU 
lo (1), fenza ricorrere alle fàvolofe leggende del Talmud, molto meno a 
quella pretefa autorità che empiamente gli fi attribuire dai fuoi aderenti, 
e che puramente invalida quella del teftotbreo, e le prove che fa ne trag- 
gono contro il loro regno temporale, dal quale probabilillìmamente traffe 
Mao/nstto gran parte dei materiali del fuo paradifo carnale . Speriamo per- 
ciò che non fpiacerà ai noftri Lettori le qui lòeeiungiamo un breve abboz- 
zo del detto tempio, delle lue dimenfioni , fua economia, adorazione, ed 
offerte delle tribù , la loro fituazione all' intorno e riguardo a Gcruja.'dH- 
tn» ec. fecondo la delineazione profetica del medefimo, Ipoglia di tutti gli 
.iSbel'imenti talmudiftìci , e dei fogni rabbinici, In ordine alle quali non 
folo i Giudei Karaiti , ma molti alni dotti, e in altri riguardi crifliani 
ortodnffi erodono che faranno difpofle da! Media nella fua prima venuta 
fecondo gli uni, ma nella fua feconda riguardo agli altri, o come la chia- 
mano nel fuo regno millenario fopra la terra. £ tanto più crediamo de- 
gno di aver luo^o nella conci ufi jr.e di etiefta iftoria della difperfion dei 
Giudei quefl) fifbma, ed opini me, perche il penfiero che fi fon dati al- 
cuni Zelanti Ciilciani di confurar'o, ed ogni argomento che hanno oppofio 
contro dì elTotratto dal nuovoTefiaw.to , riufeì di un informor.tabileoftacolo 
atta lor converfione , e fu da erti trartato come una contraddizione malli fe- 
lla ad alcun* delle più chl.ire profezie del Fuchio . Quella confiderazione 
lenza dubbio fu qudla che indufle tanti Padri della Chi e fa che non erano 
nò fett3r; , nè eretici, ma uomini di pietà, difeernimento , e letteratura, 
ad abbracciare, e difendere quella nozione molto prima della compilazione 
del Talmud, e che (ebbene allora cornimi filma tra i Giudei, come fi può 
vedere, da alcuni dei loro libri apocrifi (*), furono quelli affai lontani 
dall abbracciarla per non accordarli con quelli, molto meno dal confolidar- 
la falla loro autorità, febbene appoggiata silo profezie del Vecchio, e ^uo- 
vo Teftawnto, vale a dire Eucbido , e t Jlpocaliffe (/), e fu altre pro- 
ve collaterali dai libri Canonici di ambedue. La disgrazia fi fu, che T*- 
pia, Vefcovo di Jcrapoii , e prima dilccpolo di S. Giovanni, che fi fuppone 
Tu* L. Q. q aver 



(i) Ezech. & Kx't. nU. fap. 

ViJ. inter al. t. Ef.lr. IV. 3*. c fc*. VI. ti. e fc>r. Tobir, XIII. 9. e feg? 
Ci) Ezeclt. XXXIX. c feg. IfaL IL panini Apocali. XX. *. e feg. 
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aver (cricco il prima in d'Uefa di quello fecondo regno, adoctò, probabilmen- 
te per altercare i Giudi! a riconolcere Grillo per il vero Melila, molti dei 
loro ifeertì pregiudicj, e nozioni carnali; la più parte de' quali trovate efi 
fendo ancifcriccurali , e al più fondate foltanto fu eiprertioni allegoriche, 
ridufTe la fua nozione in difprczzo tra li Crifciani, e pel facale 1 pi rito di 
oppofiz ione , t rafie gl'opponenti delle medefime ali" altro eflremo; in dlf- 
petto quindi di tutti li fuoi argomenti in favore di quella opinione e 
delle pretefe che avertela ricevuta dagli Apofcoli la derifero, e la ruttaro- 
no di chimerica, e di una invenzione dell'arcieretico Cerirtto (/»); febhe- 
ne In farti fe efaminaca 1'aveffero con candore, ed imparzialità come me- 
ritavi, avrebbero ricrovato, che alerò non le mancava che di efler disbro- 
gliata dalle opinioni cradizionarie Giudaiche per apparire più veramente 
icritturale , e meglio fondata che quella dell i fuoi opponenti, e centrato- 
ri, come apparirà più pienamente dalla delineazione ieguente delle fue 
più rimarcabili transizioni relacivamence ad effe ' 

Primieramente adunque fe feriamentc fi elimini quella notabile profezia 
nella quale è tanto elegantemente fpiegato il regno di Crifto, ed il com- 
pleto ritorno di Giuda; ed IsdraeUe ( Z) nella loro propria terra, e let- 
to la di lui condotta tanto diftintamente fpecificaca, faremo sforzati a con- 
fortare chi lenza la" più gran violenza al fuo fenfo piano, ed ovvio non 
può efler riftreeta a quel piccolo numero che ritornò indietro dalla catti- 
vità Babilonica, che dagli fteffi Giudei fu paragonata riguardo al reftante 
alla crufea della nazione, ed II fiore a quelli che fletterò indietro (»): 
molto meno a quei pochi raminghi da tra le altre dicci tribù che fi lap- 
pone efler andati con erte , ( o ) può in alcun fenfo mai crederfi che Inclu- 
da 

(„) Ved. Eufcb. Ecclef. Hiftor. lift. III. cap.iS. e 35. Vid. Se Dopi» diflerr. 
in Apocali . & al. pi. 

Cn) Ved. Stor. Antica» 
io) Ibid. & fej. 

t2) Le parole del Profeta fon que- 7, « «• * E mio fervo farà il 

fte (0, «l°P" *Vei premevo qucll* tm- .. loto Re , e tutti erti avranno un fedo 
•nvigliofa tranfazione, Cotto la più bel- P^ore (7) . ed abbruno la terra 
la allulionc della rifurrczione di oflà „ che lo dica, a GiMttUt , neh* quale 

de rivenite di pelle . e di carne (6) < „ ab.taro.io 1 voltn Padri - eli, . ed i 
„ Cosi dice il Signore Iddio ; ecco , lo „ loro Munii per icmpre e per lem- 
' prenderò i figliuoli d'Kdraello dalli „ prc farà loro l'muipc !l mio Dxv.de. 
, Gentili ove fono andati , e li «eco- „ Faro inoltre un patto eterno di p- 
„ glicro da ogni parte . o da ogni Ino- „ ce con citi, e Ir hb.l.ro. c li molti- 
„ to, e li porterò nella propri:, lor ter- „ plichcr», e lbbil.ro il mio Santuario 
ra Li farò «ma nazione nella terra ,, in mezzo di elli in eterno — Cono- 
" fulle montagne V tfdrmtlh t e regnerà „ feeranno i Gentil: che io . Signore , 
l'opra elle tutte un Re loto ! nè ila- „ fantina -- ijdrittll» , quando il mio 
\\ ranno più a lungo due nazioni, nè fa- „ Santuario è in mezio di loro per fem- 
„ ranno divile in due regni mai più . ;< prc. CS) 
„ Non più lì difoiioreranno coi loro ido- 

( O Cap. XXXVII. raffini. 
C6) Ibid. V. 1. e fe* 
C 7 ) Ver. si. 
C») Ibid. v. xfc 
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da tutto quello che intende il Profeta pel ritorno delle complete tribù degli 
Isdmelitì ; nè lo flato fluttuante, in cui è" fiata mai iempre da quel tem- 
po la Chiefà , e Repubblica Giudaica, corriiponde certo alla gloriola, e 
permanente che Dio eiprcflamente promette loro in quefto Capitolo (/>) . 
131 fogna dunque che fi contempli con qualche periodo futuro per il com- 
pimento di quefla prometta, o eluder la forza della medefima con tal al- 
legorica fpiegaziune , che appena poflà efler ammefla da alcun vero Criftia- 
no, e che abbia ad eflere rigettata dal Giudeo. 

Lo flvflb può dirfi rifpetto ad altri particolari ch'erano di degnificare 
il regno del Media, di divider la terra tra le dodeci tribù, e di aflegnar 
ioro luoghi, e flazioni particolari rifpetto alla loro Città, e loro tem- 
pio: fecondo la quale difpofizione quella dei Preti effer doveva al Nord, 
quella dei Leviti al Sud , e tra quefle due doveva efler fabbricato il tem- 
pio, ed in debita diflar.za intorno ad elfo la Città di Gcru]\iem>ne. Que- 
fla porzione che il Profeta chiama Terumab , e la noflra verfione beniflì- 
mo traduce oblazioni, {q) doveva comporre un quadrato di ìocoo. mifurej 
Je quali fe fi contano per un cubito fedamente monterebbero a più di otto 
miglia da ogni lato (A); della quale porzione quella dei Preti al Nord 
doveva efiere lunga 25000., e larga 10000.; o fopra otto miglia in lun- 
ghezza, e circa tre, e un quarto in larghezza, e làrebbe uguale a quella 
di tutto il refhante della tribù di Levi al Sud ove flava il monte Sion, 
luogo in cui fi dovea fabbricare il tempio. L'altro fpazio intermedio tra 
quefli due, farà probabilmente la Città di Geruj'alemme , ed i luoi fobbor- 
ghi , ognuno fecondo le loro rifpettive dimenfioni, mentovato nella profe- 
zia, come anche la porzione di terra dalla quale li devono mantenere li 
luoi abitanti, che hanno a confifiere, in un numero proporzionato tratto 
dalle tribù Criftiane. (r) 

La Città che fimilmente efler deve di forma quadrata avrà dodeci por- 
te, tre da ogni lato, fecondo il numero delle tribù che l'abitano, e che 
fi hanno a chiamare col loro nome . Le firade che probabilmente anderan- 
r.o in linee rette, come quelle di Babilonia , da porta a porta, divideran- 
no la Città in fedeci quadrati , che avendo ognuno firade che andranno a 
tutte le porte, la renderanno (bm inamente ariofa, fana, e comoda non fo- 
Io aUi ftioi abitanti , ed al vallo corcorfo dep.ii altri Isdratliti da tutte le 
parti della Valtjìina alle fefle iblenni del tempio , ma molto più ancora a 

Q. q a quel- 

(p) Ezcchicl. XXVII. 14. e feg. VcJ. Ifa» xl t. Jerem. XXV. j. & tilt* 
pi (Ti iti. 

(q ) Ezech. XIV. ì. e feg. 
(r) IbiJ. XLVIII. if. c feg. 

(A) Il TcAo nnn fpecifica Ce fodero mifura Giudi» ch'i lopolliei.e 1 qMr- 

piedi, cubiti, o canne: la noftra verfio- ti, tinta Peftenfione arriverà a più di S 

ne Inglefe le fupponc lalt , le quali fe miglia per ogni patte , che fi può cre- 

foflcr dtitte accrefeerebbeto la larghezza dere un fufficiente afl'egnamento 5 ladlo- 

del quadrato in ptoporzione : ma noi fup- ve fe foller canne, o jarde , arriverebbe 

poniamo più probabilmente che *' inten- il tutto ad una fnaoderata larghezza. Cy) 
da un cubito , mentre anche fecondo la 



(P) De hoc cui. rid. Ezech. XL %. XlIII. 13. Se alifc 
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quella moltiplicità di nazioni dhe avranno ivi a concorrere ai proprj tem^ 
pi da tutte lo parti del mondo ad adorar il vero Dio (/). 

Vedemmo fin ora come ave/Te a fai fi la prima divifione della terra, e 
qual porzione averterò ad averne in erta i Preti, e i Leviti nel regno del 
Meifia. Andremmo troppo lungi le voleffimo fare l'ifteflo efame delle por- 
zioni delle altre tribù, delle quali quel'a di Giuda, ( che Mar) doveva al 
Nord di quella de! Preti , come quella di Beniamino al Sud di quella delll 
Leviti) efTer doveva la più grande, ecretto quella del Meifia, che doveva 
effere la più eonfiderabile di tutte, comcchc cflendere fi doveva verlb 
ponente per tutta la lunghezza del regno fino al mare Mediterraneo , e 
verfo levante fino al fiume Giordano . 11 redante della terra dividere fi dove- 
va tra le a'ere tribù in proporzione al loro numero, con quella previ fio ie 
ancora che fi ponelfe a par r " una Sufficiente quantità per l' incoraggi men- 
to, e benefìcio dei loro pr: t.-liti di ogni claflè. (i) 

Quella dirtribuzione di terra fecondo la divina prometta, con la quii* 
ogni padre di famiglia doveva conojeere l'ertela delle lue polTeffioni , erter 
* doveva flabiiita fu quello articolo il primo di tutti, la fabbrica del tem- 

pio fecondo il piano, e le mi fu re date al profeta da Dio, («) ma ora 
non fui monte Moria b , ove furono quelli A\ Salomone , e Zorababele , ma fui 
monte Sion, fito del quale fece ora lèelta per l'abitazione, della* fua glo- 
ria, e dove comparir dovevano tutte le nazioni per rendergli i fuoi voti , 
e le fue adorazioni (w) infamie con le dodecì tribù; perlocche ò elegan- 
temente chiamato dal Salmifta gioja, c maraviglia di tutta la terra (jc), 
e da lui, e da vari altri Profeti è marcato còme centro della fua futura 
religione ed adorazione, per avervi a concorrere tutti i popoli, e le na- 
zioni . Era perciò 11 più gran monte in Ccruf.u'omn-: , ed in confluenza 
il più a proprie» a ipiegare la magnificenza di quella flruttura che dove- 
va elTervi eretta fopfa. Ci disenferemo pertanto di fiancare i rìoflri Let- 
tori con ulteriori particolarità del medefimo come delineate dal Profeta, 
le quali portbno vederli per ertelo negli Autori citati nel margine {)) , ba- 
llando al noftro prefente foggetto che un tal edificio non fu ancor fabbri- 
cato fu quello monte, c fi può aggiungere, che non è finta verificata ancora 
parte alcuna di tutta la profezia fiiddata , tanfo rifpmo al ritorno com- 
pleto delle dodeci tri'ù, alla divifione de!!a terr-7 tri elfi ce. dal tempo 
della loro predizione lino al giorno presente: molto meno lo fu dopo il 
ritorno delti Giudei da Babilonia , ni quale fi pretende riferirli tutta inte- 
ra la profezìa, perche in quel perito la tribù di Giuda, cui apparteneva- 
te i prweri rimatagli della regia dignità, tanto era lungi «dall' averne fa 
porzione afl>gnatale, che appena fie godè l'ombra, e quella (òtto la più 
dura forvìtu delti Bubihncji ': ed a ''ir tutto, fu Arappata queft' ombra 
eziandio dalli guerrieri Maccabei, ne più la ricuperò da quel tempo, c 
Io luto abbietto nel quale era unnici fo tutto il parentado del Divin Re- 
den- 
ti O De hit viJc ?..icbiT. VIIT. to. & ffg. XIV. ìl. Se al. 
(O De Hi« Ve'. Ssoria Anr. Voi. III. Vedi E-terh. XLVII. il. & fc£. 
Cn) Battei». XLIII. i-io. XLIV. 
(*) Piai. I. 1. txv. i. xtv«ri. *■ 

Cx) Pf'alm. Ixxvt. i. e feg. Ixxvtn.6y. e feg. Vedi anthe Micah. tv. 7. Jòc» 
n. t. 17. 11. Zacl». vili. 3. Ifaia iv. j. & al plur. 

Cy) Newton Chronol*g. "Vhiftou, prcfaxjon alla fu a vetùon di Qio(< l<\. 
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dentore al tempo della Aia nafcita iufficientemer.te moftra a qual grado Hi 
ofcurità, e povertà foffer ridotta la caia , ed i difcendenti di Davide dal. 
la gelofia, ed odio dei tiranni Idumei , fpecialmente Eredi il Grande-, fic- 
chi quella gran porzione promefla della tribù di Giuda, e del principale 
fuo ramo la cafa di Davide chiaramente dimottra eflere Hata interamente 
pofTeduta, e inghiottita per tutto quel periodo (cioè dal loro ritorno da 
Babilonia alla nafeita di Crilìo) dalla tribù dei Preti, e nel tettante di 
elfo dagli ftranieri. 

Ma quello che più mottra fenza contraddizione che quella rillaurazione 
della Chit!. i e repubblica Irdraelitica , così ampiamente delcritta dal Pro- 
feta non può efiere in modo alcuno applicata al loro ritorno da Babilonia, 
fi è, ch'egli la introduce con una completa vittoria guadagnata s'un cer- 
to inveterato potente tiranno ch'egli chiama (z) Gog , nella terra di Ma. 
£og , e lo intitola Capo prìncipe di Mifliccb e Tubai; la qual vittoria ave- 
va a felciar una llrad3 nnn al loro ritorno, e ripofiedimento della lor ter- 
ra, ma a quella pace , e quella felicità che avevano a godere in confeguen- 
za di effa, ed a* que" benedetti cambiamenti, e gloriofi miglioramenti 
che avevano a fiabilire la lor religione, e repubblica s'una baie più dure- 
vole fatto il Meflìa (a). Non entreremo noi qui in una tediofa ricerca 
Jul Prìncipe, e fui paefe inrefi fotto i nomi dì Goo, e Magog, Tubai , e 
Me/bech, (B) baftando per il noflro prefente propofito l'offervare che i 
Giudei al loro ritorno da Babilonia non erano ne in neceflìtà, né in fatti 
in iliaco di l'ottenere una guerra contro un nemico sì formidabile , ma 
furono licenziati dalla loro cattività , e rimandati indietro nel loro pro- 
prio paefe da un decreto imperiale , che affolutamente proibiva qualunque 
oppofizione al loro ìngreflò in quello, e ne li rimetteva in pofiefib fenza 
contraddizione veruna, fuor che quella cagionata dappoi dal loro rifiuto di 
ammettere i Samaritani ad unirli con loro nel fervida di Dio, e nella 

rifab. 

<z) EzechleL XXXVm. i. e feg. 
(a)*Ibid. cap. XXXIX. 5c Icg. 

* 

(B) Gioverà ofl'ervare però , the nella feniorita , e Iafciarono ovunque alcune 
lingua del Vecchi» Te/lomento quelle ni- tracce dei loro antichi nomi, e famiglie, 
«imi comunemente chiamate i Celti , e fulle quali il dotro , ed i (lanca bile 
Sciti Settentrionali s'intendano difedi da tire fi die" la pena di rintracciarli (li). 
Corner il figliuolo più vecchio di Jnfhct, La generalità dei dotti Ciudei , che non 
c da hlarcg fuo fecondo figliuolo (io), fono infetti dalle romanzcfche leggende 
come abbiamo chiaramente dioiollrato del loro Talmud , fono dell' iltellà opinio- 
nclla prima parte di quell'Opera (11), ne , e come univerfalmencc fi accorda ; 
mentre ìimàmì , fetuM, Tubai , hUthtch che i Turchi fieno t difcendenti di que- 
ec. formavano altri rami di quella mi- Ai Patriarchi fettentrionali (ij),inten- 
merofa famiglia , che abitò da principio dono per la disfatta di quello Geg , la 
quelle regioni Settentrionali dell» T*r- total fovverfìone dell'Impeto Ottomano, 
t*ri* Scizia , e fi ellefero allatto per la fotto il di cui giogo fono lì lungamenv 
Moftovi* , S*rmas.i* ce fecondo U loto ce giacciuti . 



(10) Oenef. X. t. 

(11) VeJi Stor. Antica Vojum. VI. 
(i») Phaleg. 

( i ì ) Ved. fiori» Antica . 
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rifabbrica del tempio, (e ) Quello però non può aver relazione alla loro 
guerra con G»$, che intende il Profeta, l'uno effondo un popolo olcuro 
fervile fotto rifletta foggezione che li Giudei, e l'altro un Principe po- 
derofo , ed un inveterato nemico, al quale diedero una totale, e finale 
disfatta, mentre il primo non cefsò mai di affliggerli, ed annojarli colle 
piìi amare oftilità tutto il tempo che reftarono in di lui vicinanza. 

Molti perciò hanno in'ela quella vittoria, e i ifiaurazione di quello fiato 
gloriofo che i Giudei godettero lòtto li Maccabei, e le molte fegna'atu 
vittorie che guadagnarono (Òpra Antioco, ed altri nemici della loro na- 
zione (<0, come anche quella fui loro gran puiecutoiv Ttolomeo fihpa- 
ttn, e che quelli erano i nemici inteG dal Profeta lotto il nome di 
Go£. (cf) Ma oltreché nè quei tiranni Siri, ed Egizi, quadrano dritta- 
mente col fenfo fcricturale dei nomi , ed altre clpreflioni nella profezia, 
come abbiamo mofirato nel!' ultima Nota , evvi una irrefragabile obbiezione 
eontro quefta iuppofizione, cioè, che la tribù di Giuda fecondo la Profe- 
zia, doveva dominare fu tutto il refianre, ed aver doveva un affai più 
grande adeguamento di terra; laddove come ultimamente offervammo, nel 
periodo di fopra fappofto, furono fiaccati da ambedue dai Principi Mate a.' 
àttici, e languirono in una ofeura, e fervil fervitù a quefii Capi politici. 
Su tutti quefii rapporti la generalità dei Commentatori Crifiiani tanto anti- 
chi, che moderni, dettero di prendere le parole Go» e Magoi in quello 
luogo, e nell* Apocaiiffe ('/) in un fenfo allegorico, td a fignificare i ne- 
mici della Gliela Giudea, e Ciillisna; mesùrc tutta la nazione Giudea, 
effondo pili attaccata alla lettera ed alle lue carràli intenzioni, e vifie. 
mondane , credono fermamente che la nazione intefa per Goj e ALrjo* fu 
cu dia dei Turchi, da tanto tempo in poffeflo della loro defiderathiim* 
Canattm , e che li tendono lòtto una fevera fervìcù, quindi allettano im- 
pazientane irte il felice compimento dell'ultima parte colla total lòvverfio- 
ne di quello poderoiò impero dall'armi irrefiftibili del loro Melfia , il 
quale un 3 volta che abbia interamente diftrutti ouei nemici di loro na2Ì0- 
ne, e legge, accompirà allora il rc-franr: della profezia, e innalze/à la lo- 
ro Chiefa, e repubblica a quella fommità di potere, e di gloria, opulen- 
za , e perpetuità che è ivi prometta da Dio. (/>) 

Quella è la credenza generale, e la ferma afpettazione, non folo di tut- 
ti li Taìmudifii , ma di tutti i dotti , e fobri Giudei i e quel che li ha 
ioficnuti in tante perfecuzìonì , ed altre dìfgrazie da dopo la lor difperfio- 
ne . Da quanto abbiamo fin ora derto fu quello foggetto , giudicheranno fa- 
cilmente i noftri Lettori, che non è quello fondato s'una incerta, e riget- 
tata tradizione, molto meno fui fogni leggendari della fua numerafa greg- 
ge di prevenuti interpreti, e commentatori, ma full' indilputabile eviden- 
za di una efpretta profezia, fpiegara, e interpretata in tutte le varie fue 
circofianze fecondo il piano, ed ovvio fenfo del Sacro tefio . La fola dif- 
graziafi è, che un pregiudizio troppo radicato in favore di un Meffìa tem- 
pora- 

(c > Vedi Stor. Antie. Volunt. X. 
( J ) II. Maccabei IV. e feg. 
Ce) Ved» Moria Antica. 
<f> On. XX» 

(r) Vid. Efpera.z* d'Ifdnel ; e la generalità dei camment»toti Giudìi fuIU 
fuddetra Profezia. Jo/. M«de full'Apocaliiie. 
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porale, e conquirtatore li ha indotti turpemente ad intendere tutte le tan- 
te promette benedizioni de! fuo regno in un ienìò troppo letterale, e car- 
nale, in vece di un più nobile, ed eminente che fi potrebbe guittamente 
credere contenerti? il genio di loro ling.ua, e la natura di quelle profeti- 
che allegorie, fotro le quali coBtengonfi tanto in queftochenegti altri icrit- 
ti profetici. Da quello , e da altri tali groflblani prcgludic; ,e opinioni , 
Criflo il vero Mettìa, la luce del Mondo, e jniniftro del nuovo prometto 
patto Ipirituale (b), in vano tentò di liberarli fai teflimonio della Scrit- 
tura, come anche per fua propria autorità, ed eiempio ; lVbbenc queft" ul- 
timo che farebbe flato il più poderofo antidoto contro a ciò , fe avellerò 
r.vuto il dovuto riguardo, fervi iòltanto alempre più confolidariì nelli me- 
defimi . 

Ne per verità poteva avvenir altrimenti, attefo che il minimo grado di 
convinzione, che fìtte egli quel prometto Mettìa, li avrebbe dovuti affatto 
ri move re dal compier? il determinato canfiglio di Dio nel condannarlo ad 
una morte ignominiofa (i). Ma come non altro che una ferma perfuafbnc 
del contrario li poteva render capaci di pro-.urxiarc quella irgiutta Tenten- 
na contro di lui , per la quale il fatai loro pregiudizio ibmminìftrava ad 
elfi un numero l'ufficiente di pretetti; cosi il loro accleomcnto , e l'igno- 
ranza del profondo mittero della fua paflione, non era per ctter più a lun- 
go fotttnuto qual feufa di quello, fenon lìn a tanto che lOfTe più pienamen- 
te provato dal fatto, e confermato da tali irrefragabili prove, come lo fu 
dopo la fua rifurrezione , da lui medefimo, e da fuoi apertoli : imperocché 
fe dopo tutta quella addizionale evidenza , ricufarono ancora di ricono- 
feerìo nel fuo paziente carattere ; fe , ancora fi il Infero del ieducentc prof- 
petto di un regno temporale, e Tettarono difgufh-ti pel loro carnale pre- 
giudizio di ricevere quel più efalrato e fpirituale che loro veniva offerto , 
eglino divennero ugualmente rei, come fe fcìontememe, e volontariamente 
Io averterò uccifo, ed attualmente ratificarono (come continuano a farlo an- 
cora ógni giorno) la fentenza che pronunciarono contro fe fletti , il fuo 
Sangue fia jopr.t di noi, e fopra fi naflri figliuoli (Ir). c °l nutrirli , e con- 
fermarti con tutti i mezzi poflibili , ed anche coi mezzi i più feiocchi nett* 
ifterta tal mi (credenza , ed aborrimento di lui, e del fuo Vangelo (/). 

Abbiamo proceduto fin ora nella prom-rta ricerca delle vere caule della 
miferedenza G':ud;.i; ed abbiamo di moli rate, fperiamo, le loro principali 
obbiezioni, prceiudici, ed altri ottacoli alla loro converfione con tutto il 
car, [ore , «d imparzialità che il foggetto «fige , e con quella brevità alla 
quale ci obbligano i noftri rittretti confini. Ne avremmo potuto aggiunge- 
re alcuni altri non meno ad ella opponenti , come la loro ccceffiva confi- 
denza filila loro elezione, e «li ctter la dipendenza di Àbramo (/»), dell* 
etter giuflificati dalle opere della lerge, e non dalla rettitudine della fe- 
de (n); e quello fino alla nnrtruofa neali;renza della legge morale giufti- 
zia, mifericordia, e carità ec. (o) Ma di tutte quelle fono sì chiaramente 

incol- 
ti^ Deuteronom. XVIII. Giovanni i. 9. 
(i) Conf. Atì. II. ij. III. .7. e fcg. 
(k) Matr. XXVII. iy. 

(I) Vedi avanti. 

Cin) Roitw II. patt. a». & feR. ri 11. 9. tr. Jt. Se feg. 3c alibi pf. 
<u> Ibid. 

Co) Matt. XXIII. ij. e fe 5 . luca XI. }9> e fe S . 
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Incolpati , e cenfurati nel Vangelo, che non è bifogno che noi infittiamo di 
più : e perciò a quelli caparbi eliaco! i , già menzionati , ne aggiungeremo 
ora alcuni altri non meno portenti , e coattivi , li quali per far loro giufli- 
zia fono fiati fg raz latamente , e inopportunamente meni nella lor llrada dal 
tempo dell'ultima loro difperfione da que' padri e dottori della Chiefa 
Criliiana che hanno col maggior zelo tentato di convertirli . 

Varie furono le ftrade , ed i metodi che quelli primi pi i Predicatori 
tentarono fecondo il loro temperamento, genio, e corfo di fiudj , per rac- 
conciare la matta della razione Giudea , e fpecialmente i nuovi loro con- 
vertiti alla perfona e carattere di Grillo, ed alla vera natura dello fpiri- 
tuale fuo regno, e fubblime dottrina fin dalle prime età del Criftiant fimo; 
ma pochi, fe forfè niuno vi fu, che non li confetmaflc piurtofio nell'innato 
lor odio contro gli uni, e difprezzo degli altri . Cominciarono fubito ad 
etter divifì fui trattamento che dovevano ufar ad etti ; più fpecialmente do- 
ro ia loro difperfione; la porzione più calda confiderandoli come ribelli a 
Dio, traditori, e carnefici del fuo figliuolo, beflemmiatori del fuo nome e 
vangelo, contaminatori del di lui carattere, memoria, dipendenza, e mi- 
racoli colle più nere calunnie, ed invenzioni .riguard vano tutte le miferie 
che accompagnavano il loro efilio, come giufli giudici per la lor mifere- 
denza, ed impedimento alla propagazione del Vangelo , e penfavar.o che 
non potevamo efler mai trattati abbalìanza con fi-verità , difprezzo, ed anche 
abbonimento. Alcuni arrivarono tanto lungi fino ad incolparli dell' irre- 
miflìbile peccato contro Io Spirito Santo, ed a riputarli per maledetti eter- 
namente, ed eternamente perduti , eq:tiep«r fempre , Inconfeguenza di che. 
ed in violazione delle leggi divine, ed umane li dichiararono , riguardo al 
reftante del genere umano, indegni di podere ne libertà, ne alcun diritto 
focialc, quello fpecialmente di allevare i loro figliuoli, i quali per carità 
efler dovevano fiaccati da loro, ed allevai nei principi del Criflianefimo , 
non fi doveva ufar mifericordia coi genitori che negavano di confegnarli a 
quello oggetto, o li nafeondevano per evitarlo, confidcrando quello come 
un fido mezzo di por fine alla loro -Incredulità , e di ridurre col tempo 
tutta la pofterità loro nella Chiefa Criliiana. 

Altri all'incontro pefando la materia con più carità , ed imparziale fred- 
dezza, e ferinmente riflettendo alle profezie non folo del ficchi* Tefla- 
trnnto\mx fulla predizione di Grillo, e fuoiApoftoll, particola mente San 
Ta«U, che loro proni i fi: un richiamo ed una univerfa] convelli jne al Vaiv 
gelo, e che tutto Ij'Àtaclìo , farebbe finalmente falvato (C) , non folo con- 
dannavano con un zelo veramente Criiliano, tutti quelli violenti , ed in- 

giu- 

(C) Avemmo occafione di accennare ro Re, preti , facrificj c altari, eJ altri 
iltrove alcune di quelle rimarcabili Pro- citeriori legai di «dorazione , conclude 
fetle , e più particolarmente quella ir- filialmente con quelle^ parole : Riternt- 
reiragabile di Ezechiele concernente il rmWU fn i figlinoti d' lj<ir»eU» , t ter- 
loro ritorno , e rittabilimento in Virt- ihcr.i**o il Signore Un Dìo , e Davi.lt 
eie* ( 14). Non è meno pregna dell'ilici- Ur» Re . C if) Per la qua: ultima efpref- 
fo genere di promette quella di ofe* . (ione intendono tanto i Gèmiti , rhc i 
ove dopo aver elegantemente dclcritto la Cri Mani direttamente il Mclfta , o pro- 
loro lunga , ed orribile frhiavitù , fotto meno liberatore. 
Ja figura di un popolo deilituito del lo- 

C14) F.tech. rap. xxxvu. e fcg. 
!Li5) Otea Uh |. J. 



Digitized by Google 



LIBRO TUTU C UT 0 I. r »j 
|!uftl trattamenti, come direttamente opporfi allo fpirìto del Vangelo, ma 
chiaramente confutavano le falle opinioni , e contrarie alla carità della lo- 
ro pretefa reiezione dal piano , ed ovvio iènfo di -cuefle predizioni ; in 
conleguenza di che giudicavano all'incontro, che non Ci ave/fero ad ammet- 
tere modi a'morofi , carezze, o incoraggimenti per allettarli al Vangelo, 
Quelle oppofte opinioni , e metodi fi mantennero fortemente , e furono 



qualche tempo il piacere di averne un imprendente iticceflò.e lo fiato dis- 
perato fotto il quale allora gemeva tutta la nazione Giudea, li aveva refi 
tana» iufcettibili ugaalmente di ambedue, che l'uno, e f altro contribuì 
grandemente al giornaliero aumento dei loro nuovi convertiti , perchè quel- 
li che non potevano edere fcoffi dalle minacele , e feverkà dell'uno, veni- 
vano facilmente allettati dalle carezze, e generofi trattamenti dell' akro , 
alla apparentemente - zelante converfione al Criftianefimo . 

Non andò guari però, che ambi li partiti averterò la mortificazione di 
vedere li loro pretefi Neofi:i a degenerare alcuni lu vili , ed avvelenati 
apollati, ed altri in beftemmiatori , e dileggiatori di ogni cola ch'era te- 
nuta per Sacra, e Santa dalli Criftianl; e ciò tanto più ipecialmente qual- 
ora la Cbiel'a o Latin» o Greca, era travagliata dalla perfecuzione di qual- 
che iecolar potefià; ed eglino fi riputavano allegramente in piena libertà 
non folo di ricadere, e di apolbtare, ma di sfogare il loro più avvelenato 
rancore contro Criflo , e la fua religione , con tali orride beflemnsie , e 
maledizioni, che facilmente convincevano il mondo, che eglino fotto la ipe- 
alofa apparenza di profeUtifmo ritenevano ancora iifteflà Indurata , ed in- 
vincibile avverinone contro il Vangelo, e i fuol profeflon. 

Quella patente, ed aperta loro perfidia, della quale demmo tanti fèrtili 
efempj per tutto il coriò di quello Capitolo, ed alla quale erano o ftrafcl- 
ruti dal fevero , o allettati dal generofo trattamento che incontravano tan- 
to dal Clero, che dal Laico, non potè far a meno di non riivegliare la lo- 
ro diffidenza, e difgullo di tutt*? quelle sforzate, ed indirette converiìonl , 
furono in confeguenza radunati alcuni Concili dai Patriarchi tanto Grtci , 
Tomo L. & * che 

'Avendo in confeguenza detto l'Apo- dice S. Pietro ai Xìimdù del fuo tem- 
lìolo , che tutto if Aratilo farebbe Taira- p© (il ) contengono i Cieli , fino a che 
*o , dopo la di lui lunga reiezione *pcr vengano ti me Se iurte le cole , "e dalla 



nell'i Hello vetfo , <.he il loro iftefib li- la rinnovazione ; quando manderà Geiu 

ber» t ore ufcirchbe Ji Sion , o come in- Cri ito , che vi fu da prima predicato . 

tendono alcuni , come più adatr«to alle (19) Allora farà avverrata la predi* io- 

intenzioni dell' Apoftolo (17) arrivereb- tre del Redentore , Si , ti in vtritÀ vi 

he a Sion , monte ora fui quale ( non dico , mi mi vtdriti firn , fimo chi non. 

Sello di Meri» come prima ) doveva eli- arrivi il timf», auandt dirttt : Mtntdttto 
re il nuovo Tempio , fpiritNalmcnte , fi» qmerti eh* -uittu in n»m* dei Sirntrt » 
o letteralmente che fi abbia ad intende- Potrebbe*! citare molti altri paffi per pro- 
re , durante il regno del Melila , come vare quella ri fra (trazione , ma fperiauiOt 
inalbammo ultimamente, il qnal Menta, che ballino anelli al oollto propalilo.. 

( 16 ) Roin. zi. Ift e feg. 

(17) Jofeph. Mede, Tareu, Bafoage «e «2. 

( 18) Atì. 11 r. 19. Se feg. 
(>ii) L'ira HUL veri', ult. 
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che Latini , ed uiàte molte faggie precauzioni d' ambi per impedire tal! 
fcandalofi . abufi tper il futuro. Una di efse fu, che non foflèro ammelTi al 
battefimo, ma temiti come catecumeni finché avelTero date fufncienti prov» 
della fincerità di lor crorrverfionc ; ed un'altra, che fòflero meffì alcuni 
confini a quella profufa liberalità che accompagnava la loro ammiflione alla 
Chiefa, per timore che quella introducete nel loro cuore un verme vele- 
nofo che li corromperti;. In altri riguardi fu ordinato che trattati fòffero 
con amore, e compaflìonevole riguardo alla loro ignoranza, e pregiudicj di 
educazione, e di lchivare ogni colà che potertè apportar loro difgufto al 
Vangelo, o ravvivare 11 loro amore natio ai più pompofi, e dilettevoli riti 
«Iella legge Mofaica. Quelle lalubri preferizioni non durarono però in for- 
za per lungo tempo, perchè si rifvegliò di nuovo la antica gelofia proba- 
bilmente dal diportamento interno dei loro profeliti , e furono coftretti 
quelli fpecialmente riguardo alla Chiefa Greca, a ricorrere a differenti ml- 
l'ure, empiette non .molto giudicioiamente calcolate , o per affteurarc la 
Chiefa della loro fincerità, o per confermarli nella fede, in cui erano per 
entrare, come il Lettore vedrà dal piccolo faggio che fiamo per dare qui, 
tratto dai loro medefimi formular; ( D ) . 

i. Si faceva prima di tutto che proteflaffero nel modo ìl più folenne 
che il loro defiderio di divenir Criftiani era intieramente libero da tutte 
le ville mondane, nè influito da alcuna fecoìarefca fperanza.o timore j che 
nèla povertà , .nè la <violensa , nè il defiderio di ricchezze, ed onori, o alcun 
altro finrftro motivo avea alcuna parte nella lor converfione. a. Proteftava- 
no neU'Lleffa folenne maniera di non effer rei di alcun delhto, o misfat- 
to, che li rendette foggetti al calligo della legge , e li follecitaffe ad evi- 
tarlo col cambiar Religione. 3. Erano obbligati ad abiurare ogni ramo 
dell'adorazione Giudaica ; l'offèrvanza della l'afqua , del pane fenra lievi- 
to, del Sabbato, ed altre felìività Giudaiche, digiuni ec. 4 Li obbligava- 
no ad anatematizzare -tutte le varie fette de' Giudei , non eccettuata quella 
de* Fari/ei ; infieme .coi loco fuperuiziofi lavacri delle tazze, ed altri vali, 
e tutte ie altre loro tradizioni (/>) .SI facevano ùmilmente anatematizzare 
tutti quelli che offervavano la feda del Turim o di EJier ,e l'autore di 
un'altra chiamata il Monopodana y * -f>W probabilmente alcuna danza Giù- 
daìca in quel modo. A oueft' aggiungevano ;i nomi di quattro altri infami 

villa- 

< P ) De hoc vide Stor. A.r£ III. 

CD) Ctnltrit nomina due di quefti ftiramcnrc ennfecrati dai Criftiani fono 

formulari, l'uno inferirò nel rimai Grt- il corpo e fangue di Crifto , che (o- 

ti, ed un'altro che trovò nella libraria no cosi cambiati dalla divina provvide»* 

del Re dì Trinci» , ch'c di ultima da- za intellettualmente , ed in viabilmente, 

♦a, e contiene alcuni articoli di abiura, e di là d'ogni pcfiìbile concepimento . 

che non fi contengono nel primo (11 ) » e Colo noto a )e fteflo — . Da quefti 

c tra gli quello accennato di fo- due articoli , ma fpccialmcnte dall'uhi- 

pra , di difcolparfì di aver incorfo alcun mo, del quale non vj c nel ritual Gru» 

caftigo civile . Il più rimarcabile però il pi" menomo Indizio, fi può ra-ione- 

i quello con cui fi obbligano di prófef- volmcnte inferire , che ai vecchi ne f»- 

fare la piena , e (incera credenza della rono aggiunti di nuovi iccondo l'cfigen- 

tran fu danzi azione in quefti termini . — 2» dei tempo. Ci») 
Io cretto che il pane , ed il vino mi- 

(.11) Odo, flc Catechifm. ex Hebr. ap. Coar. 

JUO De bis yifc ftfag* biftor. de* Juij» lib. IX. ca P . xlix. 5. 6. 
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- ▼Alani della loro nazione ; e fopra tutto quello del Media che i Giudei 
affettano; cioè .fecondo al lorofenfo di ciò; 1* Antierifto che deve apparire 
•Ila fine del mondo. II Neofito aveva a fare una pubblica confezione 
della fua fede Criflinna, alla quale aggiungevano, o cambiavano alcuni de» 
gli articoli, fecondochè efigeva il tempo, o roccafione prelente. 6. Tut- 
ta la ceremonia era chiufa con una protefta di fua {incerici, e coli' augu- 
rare che quando tale non foiìé realmente , quarfdo mai mantcnette nel fuo 
cuore il più menomo defiderio di ritornare al fuo vecchio C'tudaifmo , o 
convertale con quelli che vi perfifìono, o coli' andare alle lor Sinagoghe,. 

0 col mangiare, e bere con eflì , che tutte le maledizioni della lepge, la 
colpa, ed il tremore di Caìno> la leprofttà di Cebazi ce. cade fièro fopra di 
lui , e che l' anima fua andalfe al diavolo . 

I Latini fimilmente fecero molte falutevoli regolazioni rapporto ai fuof 
convertiti , in varj dei loro Concili, troppo deboli però per porre un fre- 
no efficace a quelli abufi , ed ali! giufti fofpctti che il loto portamento 
frequentemente porgeva ad elfi della loro fincerità, e quindi procedettero 
quelle patetiche lagnanze , ed amare aculè contro di loro da una parte , ed 

1 mali trattamenti che fi procurarono con la loro perfidia, ed ipocrifia 
dall'altra. Si trovarono per verità in alcuni paefi degli fpedlenti più ef- 
ficaci per alficurarfi della fincerità di quelli convertiti , fpecialmcnte in 
Francia , ed In^bi/terra , ove immediatemente dopo il loro battefimo, fu- 
rono fpogliati di tutti li loro beni, e ridotti a vivere di carità del cle- 
ro, e dei laico, e fpefTo ad accattare 11 lor pane (a); il Re, ed i Pari 
del Regno non folo favorendo quella ingiuilizia, ma dividendotene I frut- 
ti; quando quello non fi faceffe piuttofto per allontanarli dall' abbracciare il 
Criftianefimo, come i verifimile che il più delle volte li facete puramen- 
te per quelli finillri motivi. (£) 

L'efperienza in fomma di più di fedeci fecoll ha fufficientemente mo- 
(Irato , che qualunque retta imparziale ragione potette aver fuggerito ad 
ogni penfante Crilliano quelle due oppofte (Irade di convertire quello in. 
durato e carnai popolo , cioè , per quanto bene , e piamente poteuero elTe- 
re intenzionati, niente rifukare poteva che degli incentivi, generalmente 
parlando, alla più abominabile ipocrifia, ed ardente empiette tutti' i mez- 
zi di allettarli, o sforzarli ad una finta adorazione del Divino Media, 
cui lungi dal creder tale, abbonivano, e maledivano nei loro cuori, pron- 
ti eflèndo a farlo apertamente qualora fi trovafftro in illato di farlo im- 
punemente - 

Rr 2 Paf- 

<q) De hoc viJ. Caroli VII- letr. apud Matti, annal. & Bafaage ub. ftp. 

(E) Quello abu Co pare che foflè una (ione di efti nella Chiefa , finché avef- 
pratica tra di loro dì lunga data come fero pienamente foddiifattp a tutti que- 
era unìverfale , in modo- che avendo Ai riguardi, (xj) Laqual legge erapro- 
l* Imperatore Arcuilo enervato , che la babilmente in vigore al tempo di B*l- 
più parte di elfi fi farevan profetiti tan- x.»mon , che ne fa una particoiar men- 
to per deritti , debiti , o proceffi , prò- zione . < 14)' 
mulgò una legge, che proibiva l'aijiroif- 

(13 ) Arcai). Cod. Theodof. pag, 71. ap. Bafuage ub fujy 
t*4) BaJaamon in nomine Photi, tom 
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' Pa/fiamo ora ad alcuni altri, che fono flati tentati per gli fteflì caricate^ 
«oli fini , c cke riunirono non mero inefficaci , ed impedienti la lor con- 
verfione . Uno di quefti che fu tentato da alcuni illuminaci dottori della? 
Chiefa fu di pretendere di provar loro i mifterj del Criflianefimo cogli 
feriiti dei Jrilcfofi gentili, come quelli dellaTrinità , Incarnazione, emor- 
te del VERBO, o Meflìa ec* imperocché fe quefti Filofofi, che niente co- 
nobbero della rivelazione, e feguìrono folranto i dettami della ragione, 
pure poterono (coprire, e credere quefti mifterj, concludevano quindi, che 
niente poteva eflèrvi in eflì di contrario alla ragione, ed in eonfeguenza, 
che li Giudei non potevano- aver obbietto a crederli : il qual modo di ra- 
gionare, qualunque impreflìone far porefle s'un candido Deifta, aver no» 
poteva pelo fopra un Giudeo: perchè olrre 11 f.ngolare difprezzo, che, co- 
me abbiamo già fatto vedere , dlmoftrò fempre quefta nazione contro la 
letteratura profana, non dalla ragione, ma dalle Scritture traggono eflì le 
loro obbieaioni contro quefti mifterj, e da una moltitudine di tefti , tanto» 
nel Pentateuco, ed altri libri del Vecchio Tejiamento, nei quali è nel mo- 
do più forte, e nei termini li più efprefli indicata l'unità di Dio. Sono 
poi eglino troppo ftupìdi , e groflòlanl, come pure troppo avverfi all' uma- 
na letteratura, per intendere, molto meno per ammettere le foluzioni , ed- 
argomenti che fono ftati addotti in vindicazione di quefti divini mlQerj; 
coficehè il chiamare i filofofi Gentili in conferma di effi , da qualunque 
mezzo averterò potuto ricevere quella eftraoidinarìa illuftrazione (locchf 
non abbiamo qui luogo, di ricercare) ebbe quefto cattivo effètto pretto la 
nazione Giudea , che li confermò nella credenza, che la più patte delle al- 
tre ccremonie fuperftiziofo che veggono praticate nelle Chiefe Greca, e 
Latina» come l'adorazione delle immagini, il pregare li Santi, le reli- 
quie, i pellegrinaggi, e quantità di altre foffero, come i mifterj foddettir 
di pagana effrazione ; e, come tali furono colla maggiore veemenza, e ze- 
ta contraddetti dajle voci unanimi di tutti i Giudei che artìftefero a quel- 
la grande confultazione , della quale demmo ultimamente U dettaglio. (/) 

L'iftertb cattivo fucccfTa incontrarono fìmifmcnce il gran Vico della Mi- 
rnndola, ed altri dotti Criftiani che ricovero all3 cabala Giudaica per prò» 
va di quefti mifterj , come fe l' autorità del T^uovo Tejlamento- non forte 
barrante a foftenerfi. fenza l'aflìftenra di quefte prove precarie. Quanto più, 
farile- ed efficace , fe vi é cofa che porta effer tale, contro un popolo co- 
sì fortemente occupato da vi/te, ed efpettazioni temporali, farebbe flato il 
provargli la divina autorità del T^uovo Teftamcnto , che in gran parte è 
fondata fu quello del Vecchio, e fi va confermando fempre pivi dagli innu- 
vierabin miracoli del fuo divino Autore, de' fuoi dllcepoli, come pure 
dall' irrefragabile evidenza delle fue predizioni , delle quali fono nonu- 
jrentl efiftemi, efenza contraddizione le rovine della loro Città, e del lo- 
ro tempio. Con quefto metodo ( fenra l'ajuto di tali- ftorpie aulìliarie, co- 
me anctre precarie nozioni di un "Pitagora, Socrate, Tintone, Jìtrocle , o 
delli Sibillini eH altri oracoli papani , e molto più della cibala entufiafli- 
ca) avrebbero potuto accorciare la ccntroverfia , e provare fonza replica if 
punto principale, e fondamentale , che il Meflìa forte realmente venuto at 
tempo predetto, c che Crift© riconofeiuto dalli Criftiani coaic noftro Re- 

den-. 

(d.) Vedi indietro. 
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'dentare, è quclI'iUerto divino liberatore promertò, e predetto tanto nella 
legge, che netti Profeti. 

Il più difadata , come anche il più ridicolo metodo «fato per convertir.» 
li dalle Chiefe Greca e Latina, ma fpecialmente dall'ultima, fu l' appel- 
larti ai loro iflcffi peculiari miracoli, come quelli che furono fatti, o che 
fi pretefe che Io fortero.per interceffione dei loro Santi, Cmcefiflì , Reli- 
quie, immagini, ed altri, o luoghi, o cofe confecrate, fpecialmente dalla 
loro oflia Confacrata , o particola miracolofa, delle quali demmo molti 
elempj nel corfo di quello capitolo , non conlìderando, che fe anche forte- 
ro reali, o li averter pur anche veduti coi lor proprj occhj, avrebbero 
replicato loro quei che gli E-iiz) rifpofero in fimile occafione a Mose . 
„ Tu porti carbone a Tievvcaftt/ quando pretendi di operare quefti mira- 
„ coli in on paefe tanto pieno di maghi " ; perché come abbiamo moftrat© 
altrove più d'una volta, vi è appena una nazione nel mondo che ne pre- 
fama tanti si in numero che in grandezza, quanti i Giudei (F) per con- 
trobilanciare tutti quelli che portòno erter addotti contro di erti da qualun- 
que altra parte. Che fe fi volerti che averterò maggior riguardo all'autori- 
tà delle leggende della Chiefa, che alli loro favolofi Rabbini , okre le ov- 
vie rlfpofle che fi dovrebbero afpettarfi da loro giulìamente ad una tale 
domanda, ricorrerebbero immediatemente a quel parto del Deuteronomio 
nel quale vien loro non folo efprertamente proibito di lafciarfi fedurre da 
alcun miracolo per quanto fpeziolò, o apparentemente reale fi fotte, dall' 
adorazione del vero Dio, ma comandato di metter a morte l'ideilo pro- 
feta, o operator del miracolo, adducendo che Dio permette tali cofe per 
provare la loro fede , ed ubbidienza . In confeguenza pertanto di que- 
llo comando, H loro Talmud che riconolce i miracoli di Crifto, giuflifica 
la ripulfa, e trattamento leverò che incontrò dal Sinedrio, t urtai la nazio- 
ne ertendo iftruita di rigettare tutti i miracoli come ralle evidenze , e 
come diretti a fedurli dalla vera adorazione di Dio per la loro propri» 
rovina . 

Trafknderemo varj altri metodi che lòno flati tentati per convertirli ; 
come la fondazione di Seminar) per iftruire le perfone del Clero del mo- 
do di maneggiare una controverfia conrro di erti, di predicarvi contro fettl- 
rmnalmente delle letture , e di obbligarli a trovarli prefenti fotto alcune 
pene , ed altie di fimil genere , tutti 11 quali o riuscirono inutili , o fer- 

viro- 

* 

{Ty Avemmo occafione dì accennare mente , non all'ofeuro , mi a giorno 
gran quantità di efti , che fi pretende di- aperto , non in «n cantone , ma in prc- 
eilère flati operati fe non dai , almeno fenza di quantità di altri doni Rabbini; 
in favore dei loro più eminenti fanti, e e de'fuoi Aro lari r che collantemente «di- 
dottori , come te (limonio dal cielo dell' rono una voce dal ciclo che (piegava lo* 
efemplar loro fanne i , e de! profondo ro i più profondi mi it er/ della loro re- 
rigtrardo ch'era dovuto a 1 li loro ferir- ligione , furono ranti autentici teflimonj 
ti . (i< ) Tale pertanto (n quello che dei miracolo , per Io efke , e per la fu» 
riferirono edere flato operato nella reno- (ingoiare pietà , e grande erudizione ùs 
la del loro famofo rabbino Gi»fef» Km- chiasmo Hefktth Ha dir , 
tei , non una , o due volte» ma giornal- età . ( 16 > 



C»J ) Vedi prima. 
16) Vedi K. Gantz* ▼olf. ce- 
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rlrono foltanto a confermarli di più nei lor pregiudicj ( « ) . Sopra tutte* 
però fperìamo di aver chiaramente moftrato , che di tutti gli oftacoli che 
i noftri Criftiani Teologhi di quafi ogni Chiefa , hanno roelfi alla loro 
eonverfione , quello di negare così brullamente la feconda venuta di Cri- 
fto , e 1' univerfale rimpriftinamento in quella gloriofa maniera nella qua- 
le lo vedemmo deferitto da Ezechie/o , e confermato da altre profezie , 
e predizioni , tanto del Pecchi» che del T^uovo Teftamento , fu il più 
allontanante , ed inlbrmontabile per loro , talmente che non foto li pri- 
va di tutti quei benedetti profpetti che fu loro apprefo di afpettare dal 
di lui regno futuro , molti mette nella maggiore difperazione di ricever 
giammai il minor beneficio dalla fua venuta , molto meno di vedere giam- 
mai il compimento delle gloriole promette tanto folennemente fatte, e tan- 
to fpeffb ripetute nelle facre Scritture . In vece di che ( le fi devono es- 
cludere tutte le afpettazioni della fua feconda venuta prima del gran di 
del Giudizio ) la loro retroifpezìone di tutte le loro mi ferie pafTate ferve 
{blamente a farlo confiderare come il più {evero , il più infenfibile , ed. 
inelòrabile giudice . Quello è almeno il profpetto lotto il quale s' immagi- 
nano che tutti i Criftiani confederino tutta la loro nazione , e lo flato in- 
felice , e difperato al quale quelli che non ammettono una feconda, venuta 
di Crifto apparentemente condannano chi tra loro non abbraccia il Vange- 
lo : polliamo quindi maravigliai alla loro awerfione al medefìmo , e che 
ufino tutti i mezzi poffibili di fcreditarlo , e di opporvi fi , non foto tra fe 
fteffi, ma con tutte le altre nazioni ? E' quella però la dottrina di Crifto , 
e de' fuoi Apoftoli > ed delude ella tutte le fperanze , tutta la probabilità 
di un richiamo, e rimpriftinamento fotto di lui in ogni fenfo ì Quelli che 
lòftengono un* idea così contraria alla Scrittura , ed alla carità , di qualun- 
que Chiefa fi fieno „ confiderino che col pretendere di trovarla nella auto- 
rità del "Nuovo Tejl amento hanno aggiunto, un' oftacolo di più a tutto il re- 
ilo per difguftarll , e inorridirli dal convertirfi . Chi defidera veder que- 
fk> punto meflb in tutta la fua. luce * e trattato confulti tra- molti altri 

quella controverfia, crediamo che baftì avere fvilupate le molte caufe della: 
loro mlfcredenza, ed i mezzi, coi quali, a difpetto di tanti difavantaggi 
e feoraggimenti che accompagnarono la loro lunga difperxione , fono flati 
capaci di prefervare tra fe una sì ferma , e generale afpettazione di un 
Melfia temporale. Difficoltà, e feoraggimenti , diciamo , non folo prodotti- 
dai Criftiani, ed altre nazioni, ma moltp più dai loro ifteffi. dubbj , ed. an- 
fierà l'opr» quello punto capitale, fe già venuto, od abbia a venire. 

Imperocché per quanto pofTano efternamente comparire ficuri del' primo, 
quando converfano con 11 Criftiani, o cogli efteri (il che chiaramente mo- 
ftra quanto fi compiacciano di appigliarti all' ombra della fperanza , piutto- 
fio che vivere fotto delle mortificanti apprerfioni) pure non vi può efTere 
la maggior prova dell' eftrema loro perpleffità circa a quello, che 5 dibatti- 
menti, e 1* infelice ril'ultato di quella loro grande Aflémblea fulle pianure 
di Alida in Viaria (*)già deli: ritta , fpcclalmente fe vi fi aggiungono le 

fbr- 

(u) De doplici adveutu Meflìz dille». D«x. eontra Jodarot I70t..j«rieu Pro*- 
phetie» volum. II. Mede in Apocaly-pr. relU M r. IsJr^ Loudott I747>- 
li) Vedi indietro,. 
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•ccennato, ed il 1 Joro trionfi, e la loro difgrazia fuUe fperanzè"df "averlo 
trovato in uno /tato così fbrido come 1' Impero ^biffini» ; nel che poiché 
fi trovarono ingannaci dopo tutte le laboriofe loro ricerche, di non poterlo 
ritrovare nel vecchio, altro non reftò ad efli che mandarlo a cercare nel 
«uovo Mondo. Mandarono quindi alcuni di loro propria nazione in quegli 
■ultimi icoperti paefì con ordini , e direzioni precife a quefto oggetto ma 



w r * ' « r* v,< wu uiauu, c uirczioni precile a quetto oggetto , ma 

con poco fuceeflo, e foddisfazione , nè, prima del tempo di Cromuello eb- 
bero qualche notizia che ivi fi troviero ftabiliti alcuni Ifdraeliti , molta 
meno alcuni Giudei (y). Quella arrivò da principio in una Lettera diret- 

c*- . Mi " a tf' ti'" 1 ài^iaron Levi , altrimenti Mtntefinos , o Mt». 
che viaggiava allora in alcune di quelle parti, e per la Provincia di 
JQu? lotto la condotta di un Indiano , ch'egli aveva iftruito, ma che feo- 
pri poi e/Ter un Giudeo, il quale lo aflìcurò che ve ne erano un gran nu- 
mero che vivevano nafeofti di là della lunga catena delle montagne chia. 
mate Lai Cor di lieta s. Aggiunte, che fpinto dalla fua curiofità a leguitar« 
il luo viaggio più oltre verfo di effe, arrivò finalmente ai banchi di un 
fiume dove ad un legnale datogli dalla fua guida , ne Coprirono gran 
-quantità di e/fi dall'altra parte, e lì udirono pronunciare quefte parole di. 
«imamente nella lingua Ebrea : „OdÌ ,ol/draelo y li SIGNORE tuo Dio è 
H,™? Signore (z);" l'ulteriore relazione che diedero di Ce ftefli , fu 
che furono ivi condotti da una fpezie di miraeolofa previdenza, e che ave- 
vano avute delle frequenti guerre cogli Molatri nativi, e che fpeflò li ave- 
vano sbarragliati Agglunfero eh' erano difendenti da sbramo , tfacco, e 
^lacobbt, e della tribù di Ruben ; e che la ragione che gli Indiani erano 
cosi ipeflò -in guerra con efli fi era , che i loro maghi , o preti avevano 
ad efli rivelato che il Dio d' ifdraello , era il vero, e folo Dìo e che il 
luo .Popolo diverrebbe padrone del Mondo verfo il fuo fine . Così la lette- 
ra (*); nella quale però non v' è una parola fulle altre tribù , molto me- 
no di quella di Giada, la quale fi doveva alpettarfi che forte nominata in 
preferenza a quella di Ruben, fe la relazione fofTe fiata una invenzione o 
ÌL?fV$*Ì> °, , di , Rabb * Menaffe, come alcuni Letterati Io hanno fofrir- 

™„ i n L. C u;,. altn ? bbiano wolto VrooiTSto di vendicarla, e foftenéila 
con delle probabili conghietture (i:). 

Checché ne fia, pare però che tanto fia fiata forte , che induflè 1' ifteflò 

2ifl a . 7U , bo,iC,, !; e \ fua ffP»"** * libro fpeflò cita o in 

quefto Capitolo, ne quale egli non lolo procura di provare la gran quan- 
tità, e potenza della nazione Ldraelitica , da quelli che fi ritrovarono in 
~f nerica, jm ìi diè tutta la pena di ritrovare un nuovo, e fin allora ine- 
Icogitato paflaggio, per tirarli fuori dell' Ufia , in quella nuova parte del 
-giobo , dicendo che quefte due partì erano anticamente unite , e non face- 
vano che un gran Continente, ma che improv vilmente furono fcparate pei- 

ùria" 

<y"i Vedi fopra. 
<») Dtuteron. VI. 4 ; 

ttì YM' R \ Pe , tachiih P««r- fiarnpato an. 1644.' 

JfcJ Vid. Spizd. Rclevat. Prehf. Montcfini, Balnage, Calmet & al. 

<<) Acoll» esempi, vie. hum. I. 1. cap. * ai/ 
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una previdenza miracolaia allo flrctto di *Anian , dopo che il fuo Popolo 
era arrivato l'alvo dall'altra parte, da dove lì ritirò più indentro , e nelle 
parti montagnole per fin maggior ficurezza . Quello fu un modo Arano di 
iublimare la gloria di Tua nazione : ma come flava allora follecitando il par. 
lamento Inglefe , ch'erano tutti entulìafti pel loro riflabilimento in quello 
paefe, poti} egli credere quello un arringa badante ad ottenere il loro con- 
fenlò, e con quella villa dedicò loro il fuo libro > abbiamo già veduto 
quanto felicemente riufeì , poiché ottenne non folo la loro approvazione, e 
ringraziamenti , ma un aflenfo alla fua fupplìca . 

•Menaffe non fu la fola perfora che abbia tentato di provare quello ffo- 
billménto da gran tempo delli Giudei in ^/nerica : molti altri hanno fat- 
to lo flelfo, febbene feitea feguire la fua direzione, o pretendere di dire 
niente del fuo, motto meno di applicarvi un miracolo . Bì fogna confelTare 
che fi trovano nella più parte di quello fpaziofo Continente tante apparen- 
ti traccie di Giudaifmo , che fi potrebbe inclinare a credere che follerò fla- 
ti alcuni , fe non i foli dei primi abitanti del medefimo (d); quando pe- 
rò li lì pelano dall'altra parte con la gran quantità di Urani gentili riti , 
e fuperflizioni , coflumi barbari , ed inumani dai quali fono per ogni dove 
avvinti, anche trovandofi le più chiare traccie di Ciudaifmo, non fi fa co- 
me racconci Marie con quella idea . Come però avremo occafione di riafu- 
mere quello l'oggetto nella noflra floria di quel paefe, non fi emenderemo 
di più là di quello, fe non per offervare che una tal abbominevole degene- 
razione é molto lungi dall' effer inconfiflciite con quella inclinazione che la 
nazione Giudea fempre vi dirooftrò dalla fua prima ufeita d' Egitto. Tc- 
ftimonio quello Urano efempio di ciò che il bravo Giuda Maccabeo Icoprl 
tra Je fue uccife truppe, tanto dopo il loro ritorno da Babilonia , e dopo 
che erano fiate così fe veramente crucciate per le loro vecchie pagane fu- 
perflizioni, delle quali il Lettore troverà la relazione nella propria lor 
Storia (e). 

Da tutte le fuarcennate elcurfionl , ed inutili ricerche dello feettro , e 
regalità Giudaica, non poffimo i noflri Lettori eh' ertere pienamente con- 
vinti della vanità, e perveriità degli fcrittori , e dottori Giudei, che lino, 
ad ora hanno tentato di ofeurare la luminofa evidenza del divino Oraco- 
lo che tutta la loro forza unita di dottrina, e lofifmi non potrà mai con- 
futare • foflltuendo in Juogo di elfo una varietà di pretefe dinaftie in In- 
dia Tartari* , Ubifaia, ed altre parti del Mondo ugualmente incerte , e 
difadatc . Imperocché per non far parola della corta durata di quelle mi- 
lanisti dinaftie, poiché quella del Meffia durar doveva fino alla fine de 
tempo, è chiaro anche di loro propria confezione , che ruma di efle né 
apparteneva, né appartener poteva alla tribù di Giuda della quale ivi par- 
h Oracolo, ma al più folamentc a qualche altra delle diec, tnbu d IJ- 
drailh da principio fatte fchiave, e difperfe per 1 impero affino (ebbe- 
ne coir andar del tempo, fieno fiate così unite, e confufe una con P altra , 
che hanno perduta preci Irniente la memoria della loro origine ,e difiinzio- 



ne 



CO De hii vid. Sir. Viiliam Penn* letter. of the" ptefenr fiate of the Araeric. 
colon. pa,i. t 43 . ec. Za/at difeovery of Pera. lib. t. cap. io. AcoJU uU fup. Laes 
Ori*. Gent. Amtr. 

Ce) IL Maccab. JCII. & t feg. Vedi Stor. Antjc» 
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ne , e fi fuppofero di cHrazlone IfdratHtita , per conta folo della loro cìr. 
concinone, ed alcuni altri riti non meno noti, e praticati dagli altri figli, 
uoli di jibramo da Ktturab (/), la di cui poflerità perciò poteva ertere 
come quella di Giacobbe : febbene anche fecondo quella ultima fuppofìz io- 
ne» fe una, o anche ciafeheduna delle tribù fi forte ftabilìta in una Monar- 
chia anche dai primi tempi della loro cattività, ed il loro governo (offe 
durato ia fiatu quo fino al dì d'oggi, niente di ciò avrebbe avuto rappor- 
to alla profezia fopra mentovata, la quale doveva verifìcarfi foltanto nella 
tribù di Giuda, e nella perfona del Media, il folo erede, e l'ultimo pok 
lettore dello feettro Giudaico, il di cui regno ,piii gloriofo in ogni riguar- 
do ed cftefo , che quello di alcuno de' fuoi antenati , continuar doveva fin 
alla fine del Mondo, ed effer diftinto da tutti gli altri da tali ftraordina- 
rie benedizioni, che abbiamo deferitte di fopra. 

Abbiamo però dimorato abbaftanza lungamente fu quelle foggetto, ed ag. 
giungeremo foltanto, riguardo alla tribù di Giuda , cui fu quello Scettro 
promeffo, che pare fia fiata prefervata da una particolar providenza , infie- 
tne con quella di Beniamino , la qual fola vi aderì nella rottura dei due re- 
gni di Giuda, e ìfdraillo (g), dall' efièr allontanata in quei dittanti , e 
iconofeiuti paefi nell'ultima lor difperfione, nei quali fono fiate da prima 
le altre dieci (b), e che la lafciò difpergerfi foltanto per varie parti di 
Europa, ove reflarono fempre dappoi, eccetto folamcnte alcuni ; li quali 
banditi effondo di Spagna , andarono, e fi {labili rono full* oppolla fpiaggia 
lungo le colle della Sartoria (/'), ove fiamo ben alficurati che furono tan- 
to lontani dall' effer in iftato di ravvivare le loro antiche pretefe allo Scet- 
tro Giudaico, che la più parte di erti perirono di bifogno, e di miferia , 
ed i fopravviventi continuarono poi per fempre in uno fiato orribile di 
fchiavitù . 

Che l' Europa, fpecialmente le fue parti Settentrionali, forte la parte di 
Mondo nella quale furono vendute per fchiave dall' Imperatore Romano , 
quelle due tribù , è per verità negato dai più celebri fcrittorl Giudei , 
particolarmente da quei del Talmud (*), e gli autori del Bereibitb Rao. 
bab, o gran commento fulla Gcnefi (/), e del Sedar Ho/am (m) , i quali 
pretendono che fòrtero difperfi fu tutto intiero il globo . Manajfe Ben Jfraei 
afferma la i fletta cofa; ma aggiunge eh* egli mandò i capi più confiderai li 
di quella tribù cattivi in Ifpagna (»), ned é inverifimile , che quello Mo- 
narca lo facertè colle medefìme ville, che fi dice aver diftrutto tutto quello 
ritrovò della Sede di David ( o); efpreflàmente per impedire che la loro 
troppo grande dillanza da Roma 1' ìucoraggifee a riunirfi in un governa 
fotto qualche intraprendente capo della loro tribù; o per effer più vicino 
a portata di (opprimerlo, fe mai fi attenta/Te alcuna tal cofa . Checché ne 
Tomo L. S s fia , 



(f) Genefi XXV. paffim. 
( g) L Re XII. paffim. 
(h) II. Re XII. p«f. 
( i) Vedi fopra. 

(IO Traft. Sanlie<Jrim ap. Elfenmeng. Endek. Iudeitt. part. n. e. io. 
<1) Seft. 7$. 

<nO Zutta fol. *f. w»L t. 
(iO El'peranza d'Ifrael fol. 4«- 
lo) Jofepb. Beilo Judalc. ad * 
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da, fe o confinati in Europa, © difperfi pel Mondo, non troviamo che af- 
oni fcrittore Giudeo di credito, o- per verità alcuno fuor che il favolofo 
Beniamino, ed uno, o due altri viaggiatori dell'ideila (lampa , che abbia, 
mo già altrove fufficientemente (p) confutati, abbiano pretefo che fia fiata 
mai in alcun luogo pretefo , molto meno mani fedamente rimeflb , o conti- 
nuato lo Scettro, e Monarchia Giudaica. All'incontro alcuni dei loro più 
dotti hanno tentato in vano di provar fufficientemente corrifpondente ali* 
intensione dell'oracolo, eh' ella fuffiflefTe ancora fotto i Capi della catti- 
vità , e fotto i principali delle più celebri loro Accademie . Quelli di una 
data più moderna, e di un maggior candore, ed imparzialità hanno con- 
feffato francamente, che cefsò da gran tempo di fufliflere; dopo, dice il lo- 
ro grande , e dotto Maimenide , dopo che furono /cacciati della /or ttrra , 
chi hanno perduto il poter giudi ciarlo dilla vita, e della morte (q); del 
che dà quefla rifleffibil ragione, che fu proibito dalla legge Molàica di efer- 
ci tarla in qualfijfta luogo fuori di ejfa . Quello eh' è più degno della noflra 
attemione fi é, che quello celebre Rabbino fioriva nell' ifleflò tempo che il 
favolofo Beniamino fuddetto , dal che giudicar portiamo qual credenza egli 
predò a quella favolofa leggenda dei loro Re Giudei , e della loro erte fa 
potenza, e fplendida Corte a Baghdad (r), ed altre favolofc dinuflie della • 
nazione Giudea , con le quali quello autore ha abbellito il fuo romanzo. Im- 
perocché fe il loro grande Sinedrio , nel quale era riporto il lupremo po- 
tere, ed al quale eran foggetti i loro ifleffi Monarchi, anche per con feti io 
comune di tutti i dottori Giudei , non poteva federe in giudizio in alcun 
altro luogo che hxGerufalemme , come è fiato moftrato prima, cerne poteva 
efier legale per loro, l'efercitare quella poteftà giudicarla fuori della Giu- 
dea, e tra le efiere nazioni , colle quali vivevano in uno flato di fchtavi- 
tù, o di tributo , o al più fotto l'idea di ftranieri , e di fpregievoli efi- 
1 taci , e vagabondi ? Qual nazione fotto il fole farebbe fiata tanco compai- 
fionevole da conceder loro un privilegio sì flraordinario ? Abbiam noi però 
fufficientemente moftrato , nel corfo di qucfto capitolo , quanto oppoflo fu 
il loro flato In ogni paefe, ed in ogni età da dopo la loro «fìfperfione ; né 
qui aggiungeremo altro che tino o due teftfmonj a quello di Maimonide da 
un gran nomerò degli altri moderni loro fcrittorl che fi accordan con luì, 
<he quello è flato fempre lo flato loro da dopo quell' era fatale . Il dotto 
Davide Kirricbi , del quale abbiamo già darà relazione e delle fue opere , 
nel fuo commento falla- famofa profezia di Ofea , che i Giudei tederebbe- 
ro lungo tempo fenza Re o Trincipe , fenza Jacrijicio ec. ne dà .quella ri- 
marcabile cfpofiz'tone (3): Qj:efii fono i giorni del noftro ejìlio , e calamità , 
nei quali fi moltiplitbiamo fenza avere ne' "Principe , nè He , ma recando 
fu Aditi ai Monarchi gentili, e fotto l'autorità delle pagane potenze. Anche 
il famofo lfacco Charbonel , quando era nel fommo della fua prolperifà , e 
nel gran favore dei Re di Spagna e di Tortogallo , riconobbe per una del. 
le tre calamità che accompagnavano il loro ejìlio, il non avere nè Re , nè Re- 
gno, non dominio, non feettro , non poteftà giudicarla ( t). Si fiamo peròfer- 

mati 



(p^ Vedi fopra; 

Cq) Traft. Ktma Kama ap. TEmper. not. 
ir) VeJi Stor. Antic. 
(«) Ho fe» x. 4. 

<t) Conynent. ; 4 I fatali. III. 8. 
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mat't anche troppo fu quefto foggetto , ed ahbiam ragione di temere che 1 
noftri lettori fieno fianchi di leguire quefla infelice razione per tanta va- 
rietà di paelì, e sì lunga ferie di tempo , e che fi compiaceranno di final- 
mente fermarli , e di dar un'occhiata più da vicino , come la più interef, 
i'ante a quelli che furono riabiliti dentro il nofìro proprio paefe ; dei qua- 
li ièbbene altrove demmo già qualche detaglio nel corlo dì quello capito- 
lo , reftanci però da aggiungere alcune rifleflìoni riguardo al loro flato , e 
condizione nel medefimo , e le varie leggi che di tempo in tempo emana- 
rono prò, e contra di loro dopo la conquifla, come furono eflefe , ed elìrat- 
te dagli antichi monumenti dal noftro dotto antiquario Seldeno , e poicia 
riftrette dal reverendo Samuel Turrbaj , autore dei TtlUgrinaggì , il quale 
ci ha prefervata quella curiolà collezione tra le altre fue opere (a) . Spe- 
riamo che non fpiacerà ai lettori una fommaria rivifta delle più efTenziali 
di qucfle , in un tempo in cui fu tanto divifa la nodra nazione nella opi- 
nione di pafTare , e richiamare P ultimo atto della loro naturalizazzione , 
e nel quale alcuni dei loro fratelli apocalitici tra di noi, come anche i lo- 
ro ilìeffi dottori fi allettarono di vedere alcuni eminenti prognoflici , e 
precurfori della loro finale liberazione , c del da sì lungo tempo defidcra- 
to rimprilìinamento (H). 

Ss» Ab- 

Cu) Rclar. of the wourkP lib. IL 



(H) Per quedì prognoftici non s'irr^ 
tendono quei dieci forprcudenti , che Bux- 
terf ha tratti dai libri Giudaici (»7)« 
e che fono di «ì crudele , e minacciofa 
natura , come fe credettero i vali della 
divina vendetta contro la loro nazione 
tanto lungi dall' eflèr efaudi dal loro 
lungo , e fevero efìlio , che Ji tenelle 
ancor rifervati contro di loro , come li 
più terribili di rutti da vertali luocef- 
(ìvamente lopra di etti, prima che man- 
dalie loro la proni e Ila liberazione . Può 
il nnftro lettore vederli per edefo nell' 
i'.ìeMo autore, o più fWccintamente fpic- 
gati nel fuo compilatore in^teft pubbli- 
cato l'an. I7J4- in due volumi in otta- 
vo; ove troverà Umilmente un ugual nu- 
mero di draordinarie benedizioni , che 
ivi fono aggiunte per controbilanciarli , 
e che cominciar devono , ed accompa- 
gnare rutto il regno del Media. In am- 
bedue i quali incontrerà tal forprenden- 
te fondo di rabbinica invenzione , in- 
terne con tal artitìciofa perverfità nello 
(torcere qualunque , anche i più dittanti 
tedi delle Sacre Scritture in prova delti 
carnali loro fogni. 



Non intendiamo in fecondo luogo pei 
quelli prognolricf legni di lor converfìo- 
nc, quelli che varj zelanti entuliaiti, sì 
Cridiani che Giudei , con più confiden- 
za, che probabilità fi azzardarono a dar 
per tali , come la caduta degli Imperj 
Ottomani, e Rimane, della pottltà pa- 
pale , ed altre limili vaghe conghiettu- 
te , nelle quali quelli lì ritrovarono er« 
ronei . 

I legni qui intefi dai foftenitori di un 
finale , ed univertale rimpriftinamento 
delli Ciudti , Inno come quelli chiara- 
mente accennati nel Vangelo , quali li- 
curi forieri della feconda venuta di Cri- 
do, cioè una mancanza generale alla fe- 
de (19), ona inondazione di mifereden- 
za, ed orride devadazioni (jo), frodi, 
tradimenti, ed ogni genere di oppremo- 
ni , e di crudeltà (51) ; terremoti , fa- 
me , ed altri miferabili eventi , i quali 
rifpetto al tempo , ed altri disnodici 
non fono tanto efplicitamente particola- 
rizzati , per non dar luogo agli uomini 
di differenti pcrfuafioni ad interpretarli 
fecondo i loro differenti fittemi , « pre- 
giudizi • 



( 17) Buxt. tradir. Hebr. 
ti») Jurien l'Abbadie» ^hittonJ 
(19) Luca XVIII. (30) Matteo IL 
Cji ) ibiJ. Muco XI IL 5* 
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Abbiamo ultimamente parlato di uno firano efpediente che prefe U go- 
Terno, tanto in quello che nel regno vicino per aflìcurarfi della (inceriti 
del loro Giudei convcrtiti ? confidando tutti 11 loro beni , e riducendoli a 
vivere di carità; la conleguenza di che fi fu, o per loro mala con. 
dotra dopo la converfione , o per mancanza di carkà nel Clero, e nel 
Laico, che molti di efTì furono ridotti al più deplorabil grado di bìfogno, 
e miferia , e divennero un pubblico orrore al renante di loro nazione per 
non feguire il loro efemplo , e di giorno in giorno fi diminuì il numero 
dal nuovi convertiti. 

Non crede" a propofito il noftro Autore di fplegarcl il motivo di quefto 
fevero trattamento, febbene non dubitiamo che non vi fodero avvertiti 
nel preambolo di quegli editti , o (bruti . Da uno però intitolato Statutum 
di Judaifmo chiaramente apparifee, che prima, e dopo della eonquifla, 
erano qui tenuti 1 Giudti in uno fiato fervile , e non avevano proprietà 
fuori che per permiflìone del Re ; Jud* i , 4> imiti* fma regis funi &c. 
locchè li fottometteva fpeffiflìmo a delle grandi oppreflìoni, ed anguftie 
dalle quali fi potevano efimere quelli che fi facevano Criftianl. Non è im- 
probabile che ciò incoraggir potette gran Jnumero di eflì ad abbracciare i! 
Criftianefmo, più per tal forza, che per qualunque real convinzione, o per- 
chè fi diminuifee un grano dei loro pregiudizio , ed avversione contro 
di etto. 

Riguardo però quelli in Ingbi/terra , è chiaro dalle irtette parole di Se/- 
de*» , che aveva tutti quelli Statuti davanti a (è , che quella fevera pre- 
cauzione, non ebbe forza contro di erti fino al diecifettefimo anno del Re- 
gno di Enrica III., ed in confeguenza fino a tanto che fu fatto un proprio 
provedimenro, ed innalzato un edilìzio per la ricezione, e mantenimento 
di quelli convertiti, chiamato da etti, Domus converforum ( ridetto che 
ora fi chiama li Ruoli ) , con intenzione che potettero vivere fub quad.vn. 
bonejì* vivendi ngula, iy> certum baberent in tota vita fua , tutumque 
domìcilium , rifugimi*, & fujficiens fuflentamsntum , fine fervi/i labore, & 
ftnoris emolumento , come Matteo Varis fi fpiega. 

(Quello provedimento per altro non diede che un freddo incoraggi mento 
aila generalità di elfi; ed il fifiema delle regole, e mantenimento della ca- 
fa, unito alla lor privazione di ogni altra proprietà non fervi niente a 
distruggere il loro mercantile, ed avaro temperamento, colicene pocMJfiml , 
e foto i più mìferi, e li più poveri fi curarono di accettarlo, In modo 
che nel Regno dì Edoardi L emanò una nuova legge in loro favore cor» 
la quale fi concedette una metà dei loro effetti al mantenimento della ca- 
la, e l'altra a loro fieni. Quefto rifulta dall'editto di quello Monarca, nel 
quale fi dice che Giovanni di £. Dioniso Cufios domus convirforum, o 
.Nb^.K) della caia dei convertiti, aveva uno fcritto per la metà dei be- 
ai di Bà/eaguer ed Huecotb , due Giudei convertiti di Oxford, e l'altra 
metà era loro concetta ec. , e pare che fieno durati fu tal piede Gno alla 
loro efpulfione dal regno, quando !a cali fuddetta fu convertita in un npo- 
fitorfo dei ruoli , e vi continuò fempre dappoi . In quanto al Giudei non 
convertiti, abbiamo già refo conto dello fiato fervile, e del vaiTalapgio, al 
quale II fottomifè lòtto il Re lo ftatuto de Judaifmo, locchè in foltanza 
altro non era che quello cui eran foggetti in tutti gli altri Regni . Era 
loro permetto le fue Sinagoghe, le Clsrnterj, il libero ufo della lor reli- 
gione, leggi, coftumi, e tal libertà di comnje«cio % da arricchirli con etto,. 
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febbene più commie mente con l'ufura, ed eftorfione, locchd fu la lolita do- 
glianza contro di eflì iòllevata dal popolo, ed arrivata alle volte a tal al- 
to grado, che arrivò poco meno ad una perfecuzione, ma che ebbero pe- 
rò la drittura di divertire con alcuni gran doni, e eoo buone fumme sì 
por li Monarchi regnanti che per i luoi primi Miniftri. Ve ne era uno 
tra cfli che teneva l'ufficio di Trefbjteratus omnium Judaorum toùus jtn- 
glia ch'era loro prepollo dal Re, come: appari fee dalla carta del Re C/'«- 
vanni ( I ) ; il quale ufficio M. Se/Meno lo prende per il capo Prete delle 
loro Sinagoghe, e non una pura fecolare anzianità, della quale non trova 
il menomo cenno nelle carte dello fcacchiere . In quella carta fi parla pure 
di un primo loro conceduto da Hicardo I. dal quale erano efeguite certe 
giultizie ad cufiodiam Judtorum, davanti al quale erano trattate delle cau- 
le tra di loro, o tra di loro, ed altri, e giudicate delle materie fecun- 
dum legem, confuetudinem J udaifmi . 

Nella più parte delle Città rimarcabili v'erano due Criftlani , e due 
Giudei , o uno lòlamente di cadauno, afTegnati come notar; pubblici per 
tutti li loro atti, e contratti, e quelli Notarj avevano una fola catta cor 
varie chiavi, per la fola cullodia di tali atti, e quelli eran chiamati Cbiro- 
irapbarii Criftiani , Se Judit i di tal, e tal altra Città, e nello Statuto de 
Judaifmo, le bocche cHirografe. Da quelli Chirografari , Li atti e contratti 
delti Giudei ec. che fono intitolati Starr a dall'Ebreo Sbafar , dovevano ci", 
fer approvati , come Sabino» de Stanford agritvit da Starrum fuum . Se 
fuccedeva qualche dubbio, o contela per conto di quelli Starra, l'ordine 
comune fi era dì piantar una lite davanti Io Scerino della Contea , od i 
Contellabili delti cartelli delle gran Città, per far dei proclami in tre dei 
Sabbati luflèguenti, onde citare tutti i Giudei di quella o quella Sinagoga 
a comparire al loro Scacchiere a dar conto infieme con quel tale che avea 
fatto nafeere 1 dubbj , o la difputa. Quelli proclami, o Venire fatias , era. 
no ordinariamente fatti, o ferini in lingua Latina, o Ebrea, come appa- 
rile da alcuni efemp) ricordati dì quello genere (K). In fimil modo di- 
ce il nollro Autore, tutti gli altri Sceriffi, e Contellabili traducono tutte 
quelle in Latino., od Ebreo; eifendo allora in ufo quelle lingue, non folo 
in quelli atti Giudaici, una da una parte, e l'altra dall'altra, ma firn li- 
me me nelle formule della Legge, come (imi 1 mente del loro venire faciat % 
o del citare Sex probos , (y> Ugola homi nei , is> fe* legales JudAOt . 

Non potè il nollro Autote ritrovare quale formula di giuramento forte 
loro preferitta, tra i varj monumenti che feorfe fu quello foggetto: ma 
aggiunge che R. òiofes Mikkoni, che viveva in tempo di Enrica III. di- 
ce 

(I) Johann?» Rex omnibu» fidelibu» Julii anno ttgtii notòri primo» 
fui* , 6t omnibu» , & Jitdxii , 6c A»- tK) Coti .- An. ji. Henr. III. fntt- 
glis frlutem . Scite no» tonrerTaflè , & ftitm ifi vict—timiti ijftx quei riama" 
polenti charta noAra , conrìrmafle Ja- r* fartrit fu fehcUt Juiiirum CtUt- 
cobo Judaro de Londonii» preibyt ero , ftrU ftt in» wf trim fmiinta , fi uBqmh 
Judarorum presbyreratum omnium Judzo- Jhì*hi , aut Judaa , aJiqmd dibitu» 
rum toriu» Angli* habendum, & tenen- txigiti fotirit di Rigiro fili* tini. E di 
dum quamdiu vixerit , Hbere , & hono- nuovo . Et viti-timit mamaUvit , tam 
rifìce , Se. quiete , * integre , ita ut ne- litttr» Latina , fuom H*fraieo , quid 
mo ci fuper hoc moleitiam «liquain , aut nuUus Juiani me Judta , atifuid atH- 
«rravamen inferre prxfuroat . Quare cVr. tnm txigat di frittiti Kogtri, 
&r. Datutq apud, JUthgmagum 31. Aie 
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ce nel fuo commento fui precetti affermativi , che il tenere il rotolo delfo 
' c gR e j ° Pentateuco tra le loro braccia, era equivalente alla verbale chia- 
mata di Dio in teftimonio della verità della data evidenza, effendo quello 
Mimato tra erti il più facro ,' ed autentico di tutti i libri del Vecchio 
Teftamento . 

Lo Statuto de Judaifmo, come anche alcuni altri emanati dopo, obbli- 
gavano ognuno di effi, mafchio , o femmina di là dei fette anni d'età, di 
portare fopra il loro wflito fup^riore un fegno di di/Unzione, onde pò- 
tetterò effer** conofeiuti , non dittimi le da quello ch'era flato loro prelcrit- 
to dal Concilio di Ladra»». Qju-Ao fu ordinato poi dal Concilio di Otc- • 
fard , tenuto fotto Stcjano Arcivcltovo di Canterbury an. Enrico 111. Vili., 
ehs confilleffir in due pezzi di panno giallo, o alcun altro colore, differen- 
te dal loro vellìto , di circa due dita di larghezza, e quattro di lunghez- 
za, unito lui petto. Furono inoltre obbligati a pagare le decime, ed al- 
tre taffe, e proibiti di fabbricare altre Sinagoghe. Li abbiamo per al- 
tro veduti nel corfo di quello capitolo aggravati pedantemente , e fpef- 
fo feveramente perfeguitati , qualche volta per reali , ma il più Inetto 
per pretefi gravi delitti , e mancanze di civile , o religiola natura . 
Del primo genere erano le loro ben troppo note eftorfioni , ufure, frodi 
in commercio, e cole fimili , in tutte le quali, ed altri fimili cafi , fi 
mantenevano fpeffo nelle loro ricchezze con una appellazione al Re, e 
Configlio, e con delle grotte fumme che pacavano. Tutto altrimenti era 
però in quelli di religione., come il circoncidere, e crocifiggere li fan- 
ciulli Crifti ani , per conto dì che molti di etti furono dati a varie, e fe- 
verittime morti, o per le loro indegnità ufate alla Santa Particola, aTla 
Croce, Chicle, Clero, ec. Nei quali cafi tutti fu loro levato l'appello ài 
configlio del Re, appartenendo la cognizione di quefle foltanto, come fu 
allegato dal Vefcovo RaJeib , alla Gliela, ed al Sinodo. H<*c ad Ecclefiam 
(peBant , ad regalati cariar» , cum de circumeifione , de fidei Ujione 
auxjtio v:ntilctur . Ad onta di tutte le quali feverità, divennero casi gra- 
vofi a tutto il Reame per la loro avarizia, ed eftoriioni, come anche per 
le moire atroci indegnità contro Critto e la fua religione, delle quali ve- 
ntano imputati , che furono finalmente condannati ad un bando perpetuo 
da E dtar do I. an. 1291. nel decimo nono anno del fuo regno, effèndo lo- 
ro conceduti foltanto i fuoi mobili, o, come tM^yFa/fingban , tanto fo'a- 
mente, quanto baflaffe a fupplirc al loro patteggio. Fu fubito feguito il 
fuo efempio da Filippo il Bello di /• rancia; e poco dopo un fecolo, da 
Ferdinando dalla Spagna, e dal Tortogli», come abbiam già inoltrato (f) ; 
coliche {'Inghilterra fu il primo paefe di tutta la Crifiianita, dal quale fof. 
fero totalmente banditi i Giudei , al numero, fecondo Matteo di VVefimìn- 
fier^ di 160511. Si può aggiungere a quello, che dopo la loro readimif- 
fione in quello Reame ,. quantunque ci fottero diportati con affai più gran- 
de circofpezionc di quel che verifimilraente faceffero prima della loro ef- 
pulfione , e che fotte Itato affai minorato lo fpirito di pregiudizio, e per- 
fezione dalla riforma; «mollante né l'uno, né l'altro fu capace di rac- 
conciliare la loro nazione talmente al pieno di quella, che fi adsttaffe alla 
loro naturalizzazione , e feiiza dubbio con quella vifta di minorare almeno 



(t) Vedi fopnr. 
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fe non di eftinguere quella popolare avverfione ad effa, Monf. Telando in- 
craprefe di fcrivere una fpecie di apologia per elTì a e tentò di provare 
con argomenti puramente fecolari, e lucrativi, quanto giovaffe all'interef- 
fe dell' Inghilterra il naturalizzare un popolo così induftriofo, così piena- 
mente dedito ad erta, cotanto fperìmentato nella più parte dei rami del 
Mjhblico commercio; tanto più che fi iapeva efler eglino indiffèrentiffimi, 
non contrari a tutte le civili, e reirgiofe differenze tra noi, colìcchc 
non fi aveva a temer niente eh' eglino ^v'entraffero in prò, o in contra , e 
molto meno finché non avevano alcun afpiro coi nofiri nativi alle promo- 
zioni nella Chiefa, o nello Stato. 

La poca accoglierla che quell'opera (che fu pubblicata l'an. 1755. in ot- 
tavo), incontrò allora, adonta de! credito in cui era il fuo Autore tra un 
poderolò genere di uomini, e lo feontentamento generale, ed il clamore 
ibllevatofi contro l'ultimo atto in favor loro, inoltrarono fufficientemente 
quanto fieno difeari alla noftra nazione tutti ouefti attentati. Non alTume re- 
mo però di difeutere liquefa) difeontentamenro fia fe bene, o mal fondato, 
ina chiudereme quefta ifioria dell i Giudei con un breve eftratto di quel 
Joro abominabil Romanzo fpeffo citato in quefio Capitolo lòtto il titolo di 
Tokdosb Jcfu (L). Quello febbene carico di tali moftruole invenzioni, 
ed orribili anacronismi j che alcuni dei più moderati , e candidi dei loro 
Rabbini fi vergognano di autorizzarlo, benché non così di riconofcerlo di 
effrazione Giudea, è però una delle macchine principali, che il reftante 
di elfi adoprano per confermare il loro popolo nel difprezzo, ed odio di 
Crifto, e iiia religione, col pretendere di eflèr pienamente convinti della 
verità d'ogni parte dell'invenzione, e col rapprefentare il tutto come 
una ftoria autentica , e fenza replica, compilata da un abitante di Geru. 
faJeirune , ed un telìimonio di viltà di ogni fatto; locche far eglino poffo- 
no tanto più facilmente che fono convinti della prontezza del fuo popolo 

ad 

(DO (come corre più comunemen- conhderabili fono, quello «lei prete fo Jo~ 
te in Eirto , ed ad imitazione del prin- nathan , od uno pubblicato dal dotto 
cipio del Vangelo di S. Matteo) Stphtr dottore VVagtnftìl , nel fecondo volume 
tiatholtdtth Jefu , T.iir* itila gtntrax.it- del fuo TtU ignea Satani , il di cui 
ne di Cu» , benché l'autore non teeen- autore però ne fapea. tanto poco di do- 
ni come il nortro Vangelilla, alcuno dei ria profana , che fece molti moftruofi 
fuoi antenati , un cominci il fuo favo- anacremifmi, tali che da le UeiTi poteva- 
lolo racconto con la nafeita, e cosi prò- no abballane far cadere tutta la fua tef- 
reda con Pittori;» della vita, azioni, e fitura . Perciò forfè i Giudti ne fecero 
morte del fuo Gesù , lulla fua baie , e un'altro fotto il mede/imo titolo , nel. 
nel fuo molo bellermniatnre . Lo ferir- quale fono più regolarmente feguiri * 
tore chiama le llc.ìb donata, e preten- fatti degli Vangclilli , febbene carichi 
de di ellcr (lato abitante di Grrufaltm- delle più empie , ed eccedenti invtnzio- 
mt , e contemporaneo con la pcriona di ni. Quell'ultimo fu pubblicato l*an.t7of. 
<ui ti pronone fcriver la vita , e di ef- dal celebre Dott. Huldrik , con note cri- 
fer ilato telìimonio di villa di varj de* fiche, chefono tante evidenti prove de 1- 
fani miracoli. la fua cognizione nelle lingue Orienta- 

A;-parvero molti libri fotto Io fte/fo li . (ia) D'aJIora furono dillinti quelli 
titolo di Theltdetb frfu differenti in va- due dai dotti coi titoli di Theltdttb Jtfa 
rie ct'rcoftanse JellaStoria iiU/ìi, e non di VV4£tnftil> e di Uuldritk. 
fenza una man ite ila ncceflìti. Li due più 
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*d abbracciare le più flravaganti leggende contro la Criflianità, o il fuo 
odiofo fondatore, ed a chiudere i loro occhj alle più 1 liminole, e palpabili 
inconfiftenze , che mai potefTero far traballare 1a loro credenza. 

Palliamo ora a dare ai noflrt lettori il promeffo cftratto dei due libri 
principali che abbiam nominati nell'ultima Nota come i due più confìdera- 
bili che portano il titolo di Tbe/edo:b Jifu, o Generazione di Gnu, nel 
che fi riti rir.geremo alli partì i più materiali che fono flati eflratti mutila, 
ti, burlefcamente dal Vangelo, ed ommettereroo gran numero di altri pue- 
rili , e ridicoli incidenti , dei quali hanno ambedue afperie le loro beflem- 
mianti narrative , aggiungendo iblo di quando in quando qualche nota mar. 
ginaie di tali confiderazioni che faranno le più addattace a far concicere 
ai noftri lettori l'ignoranza, e flupidezza, non meno che la malizia , e l" 
empietà di ognuna di quelle invenzioni . — 

Cominciamo dal primo ; cioè da quello pubblicato dal dotto VPagenfeil 
(a) che comincia con la nafeica di Crifto, ed in vece di una madre Ver- 
gine Immacolata , lo fa di una nafeita (purea da una giovane donna mari- 
tata, ma le lotta da un Tandem , o Vantber che gli dà per padre , ed ag- 
giunge, che immediatemente fuggi a Babilonia , e lal'ciò la fua vaga a cam- 
biar amante. Bla in confeguenza partorì un figliuolo eh' è un foglietto della 
fua narrativa , e lo nominò Jebosbuab alla fua circoncifione . Lo mandò a 
baon ora a fcuola, ma rlufci un fanciullo cori infoiente che non avea fcru- 
polo di feoprir la fua tefta davanti i fuoi fuperiorl , ed anche in prelen- 
za del preti , contro al coflume Giudeo , che ciò confiderà come un legno 
ii difprezzo , ed obbliga i di Ice poli a velare le loro faccie davanti i lor 
fupcriori . Quelìa Angolare arditezza li obbligò a far delle ulteriori ricer- 
che fulla fua eflrazione , ed e/fendo flato trovato e condannato come fpn- 
reo, e difonorato, palsò di là in Galilea , ove eflèndo flato qualche breve 
tempo , fi portò poi a Gtrufalemine , con piena intenzione di penetrare 
nel lieo più iàcro del tempio , e di rubbar da là l' impronunciabile nome 
di Dio (M), furto cari orrendo preflò i Giudei , che per impedire che fof- 
f« commetto , avevan con l'ajuto di qualche arte magica , formata una co- 
pia di grandi Leoni, e collocata a dritta, e finifira di quello fantifTìmo 
luogo , i quali coli' orribile loro rugiro ( eh' era tale , che chiunque fof- 
fe tanto ardito da tentarlo perdeva infìeme la fua memoria , e ì fuoi 
ffnfi) dovevano cufl>dire qu'i.'l.j miracolofo deporto dalle mani facrileghe. 
Quello per altro in vece di atterrire il giovane figliuolo di Vanter , fo- 
la men. 

<a) Tela ignea farmi Voi. IL 



<M) Abbiamo mentovato altrov» ; e 
ripulfo il fuperlliziofo riguardo che i 
Qiudti dimoftravano al nome ]th»v»h , 
fbpta gli altri della diviniti), e quali mi- 
racolofè virtù ami bui diro alh vera pro- 
nunzia del isedelimo (33) , ed olferve- 
femo qui l'empietà di (opporre, rhe fuf- 
i'iftflle ancora nelle mani di untai noto- 
rio villano i che lo rubbaflc con non al- 
tri vifta che di deludere il genere uma- 



no colle più nere . e diaboliche impo* 
Aure. In quanto alla tir cotanta di met« 
tet due leoni con arte magica , » eufto- 
dire I" ingrelìb del luo^o finto , e di 
lerar qualunque degli attentatori dalli 
fuoi feni» coli' orribil nigito , ed il me- 
todo che il Tuo Giiù prele per fchivar- 
li (34)» è" «"a cofa tanto puerile, e ri- 
dicola, che non merita- di feriuarviti io- 
pra. 



(33 ) Storia antica Voi. 
l}iì Tholeioth Vagen*. 
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lamente lo fece fcaltro a fcappar il pericolo , locchè fece col folfevare la* 
pelle della lua colei a , ed introdurre l'ineffabile nome tra erta, e la carne, 
ed avendo pattato 1" atrio lenza molellia , fcappò a Btte/emm* ove ìmme- 
diatemente rifuicitò un morto, e guarì un leprolò: la fama di ciò unì gran 
concorfo di popolo a lui , dal quale eltèndo (lato feduto s* un' aftno tu por- 
tato In trionfo a GerufaJimtm . L' arrivo di quella ftrana cavalcata , aliar- 
mò fubito il prefbiterato che fi trovò prelente , e quelli unanimemente 
convennero di prefentar una fupplica alla Regina Oleina o E/tua (N) che in 
allora regnava \n Giù dì a unitamente con fuo figliuolo Mombaze , altri Usrea» 
Scongiurandola di ordinare che Gtsà foflè prefo, e punito fecondo il fuo me- 
rito. Fu egli in confeguenza portato davanti a lei, ma col mezzo di alcun t* 
riuovi miracoli che operò in lua pretenza , facilmente la induffe a prender 
intereffe contro le doglianze dei preti , locchè li obbligò a ricorrere ad 
alcuni altri mezzi per fermare i progredì di quello nuovo operator di mi. 
racoli . Mentre ftavano deliberando fu quello, inforfe uno dei preti chia- 
mato Giuda , e fi offrì di farlo , e di balionarlo colle lue proprie armi , 
purché eglino fteffi l' incaricaffero della , o Io afTo'.veffcro dalla colpa nella 
quale doveva incorrere nell' acqui Ilare l'impronunciabile nome. Non appe- 
na accordarono la fua propolizione , che immedistemente fi impadronì del 
fuo Maeftro , dopo di che feguì un'orribile zuffa tra loro , nella quale in 
virtù del fecrato nome , fi follevarono ambedue in aria ad una grande al- 
tezza , da cui tentò in vano Giuda di tarlo orribilmente cadere . Final- 
mente effonduti Immaginato un efpediente, ed avendoli Jafclata cader adof- 
fo un poco di urina, ambedue effendofi fiaccati , vennero giù con una forza 
difperata. Gesù per altro fi riebbe futyto dalla caduta, e corfe fubito a pu- 
rificarfi dalla fua polluzione nel fiume Giordano , ficchè fu capace ancora di 
Tomo L. T fc ope- 

(N) I! nnflrn autore ha qui fpiega- governo dopo la fua morte , e dall'ai-* 
ta la fua ignoranza nella ftoria in varj tra e appena fuppnnibile la moftruolità 
efempj relativi al fatto , c.l al tempo , dì un tal anacroilmo anche in uuo ferita 
-«lì a ni fìcurilfinii » che in allora non ri tire Giudto , fi creJe generalmente che 
fu tal regnante Regina nella Giudea , egli intenda Elma regina di Adiabtn* , 
checché intender polla per U fua Eltn.%, che Gi*feft ci dice eller andata, ed aver 
e fuo figliuolo ircaiu. U,\ moderno cri- dimoralo molto tempo in G:ruf*ltwmi , 
tico , per più cfporre 1' all'uri ità delPa- ed ellérc fiata gran benefattrice agli abi- 
nacroilmo , tento di provare , che inten- tanti in tempo della fame che avvenne 
delle la madre di Cojlantino il Grandi nel regno di Claudio ; ni in quel tem- 
(35 ), che d.i lui (dic'egli) >icn detta, p» era Crifiiana come dille Orafi» ( j6). 
Regina di tutto l'nniverlo , il qual ti- quantunque vi direnine dopo, ma profe- 
to^ non può appartenere , che ad una lita Qìudtn (37). Quel!' Elei* pero non 
Imperatrice , e perchè il favolili! Gin- efercitava alcuna real autorità allora nel- 
dto la rapprefenta come gran fautrice la Giudea, divenuta provincia Romana , 
delli Crilliani , per cagione , die' egli , quindi è alfurdo , che i Giudei vi riior- 
tlcgli miracoli che Crilto avea fatti in reflero . Aggiungali a quello , che eli» 
prefenza fua . Ma come da una parte andò a ftabilirlì in Ctrufaltmme affai 
non troviamo, che le dia alcun pompo- dopo la di lui morte , mentre ivi ville 
fo titolo , ma fol lmente la chiama mo- tanto , da vedere la difiruzirne di que- 
glic di Jinta , the p.-fc le redini del fta metropoli folto Tito, 

s 

Oc) I.e Movile difl*. in Terem. XIII. 

(j 6 ) Hill. Ub. Vii. 

Ij7) Aat. Iti». XX. Ved. Stor. Antica. 
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operar nuove meraviglie davanti i fuoi Seguaci . Giuda per vendicarli pifr 
efficacemente -di lui , pretele di unirG , e divenne uno de' Tuoi discepoli 2 
e con quefto ftratagema facilmente entrò nei fuoi pivi interni fecreti , che 
comunicò ai dottori , ed ai preti , particolarmente que!k> di aver rubba- 
to il nome di Dio dal tempio , ficchi ordinarono che forte prefo al mo- 
mento che vi entrate , da alcuni dei loro miniftri . Prefi furono fimilmen- 
te alcuni de' Cuoi dilcepoli, ina la più parte fcappòe Sutgl nelle aite mon- 
tagne della Giudea . Gtsi in conseguenza fu condotto davanti 11 Sinedrio, e 
condannato ad efler legato ad una colonna del 'a Città , ove fu Severamente 
battuto , e coronato di Spine , e dopo li Suoi lamenti di aver fete , li fu 
fatto bere del vino rneichiato alla mirra . Non giudicando il Sinedrio que* 
fto cartigo uguale al fuo delitto , lo c.idannò ad efl°re lapidato a morte . 
tocchi- fu fatto ; ma quando arrivarono ad appenderlo a un albero , trova- 
rono con loro forprefa , che il reo , che previde di qual morte averte a 
morire aveva per virtù del nome divino talmente incantati tutti gli al- 
beri , che fi ruppero lotto il pelò . Qui Giuda li ajutò di nuovo con m 
centro-incanto , ed avendo portato fuori dei fuoi orti un gran gambo df 
cavolo, appele ivi H fuo corpo fermo, e ficuro. 

Ebbero in Seguito paura che i fuoi Difcepoli lo portaffero via , e che 
deflero ad intendere che forte reiufeitato : contro di che Giuda, Similmen- 
te trovò un espediente , col feppellirlo privatamente nel canale di un rivo 
dopo averne voltato il corlò fino a tanto che forte Scavata . ed empiuta la 
fortà; dopo dì che lafciarono Scorrer l'acque liberamente. Eglino però pub- 
blicarono per tutto il PaeSe , che Sorte ritorto ; locchè fu prontiflimamente 
creduto, appunto perche non fi trova in luogo alcuno il fuo corpo; quando 
Giuda tutto in ur.a volta Smenù la fama col trar'o fuori del luogo ove rcr 
aveva Sepolto, e Subito- dopo Su Immediatemente legato alla coda di un 
Cavallo, e ftraScinato fino al Palarzo rea'e , ove la Regina , che avea pri- 
ma proSeffata la Sua credenza di Sua refurrezione , non Seppe che risponde- 
re a quella nuova Scoperta, e laSciò il Suo corpo a dilezione del Popolo, 
che Strappò i Suoi capelli dalla fua, «efta ( dal che 1 IMo«c han prefoll co- 
irne di tagliarfi le loro chieriche), e rhe *ft tal-Icaro a loro talento. 

quefto ignominioso trattamento fu fobico fegu.to da una rottura 
der K azar%i (con egli chiama i Criftlanl), e i Giudei, . pr.mi de qua- 
li continuarono a Spargere la loro, dottrina e vicino e lontano fpec.al- 
mente col minilìero di dodeci che corl.ro d, re Z no In regno Pacando 
la fama, e religione del toro. Maeftro con tal Sorprendente fuccerto che 
iettarono m >!;o*allarm*<l * «loerorl Giudei ^ tutti g!« uom.ni Jagei , , qua- 
li dopo molte confusioni fcelSero un Si,n*n Kippa per Sermare i loro 
procreili. Quefti avendo prima imparato il mirarono nome di Jebovab , 
immediatemente comparve alla mem.n.Xi dei X«-"»' ov A e 
do operato tinta quantità di miraco»! , da convincerli eh era un Apoflolo 
mandato da Gesù Crifto, facilmente li imp gnò a lalciarfi diriger da lui . 
Ealì allora li avvertì ad opro fi , e maltrattare i Giudei in ogni cola ; a 
celebrare la Sefta delia mo te di Giià , in vece della Pafqua e 40. giorni 
dopo in vece della loro l>entecofte , locche tutro promilero di fare a con- 
dizione che aeconfentirte di ftar tra di loro, locche prontamente accorciò . 
A quello fine fabbricarono una gran torre, nella quale fichiufe per lo Spa- 
zio di Sei anni , alla fine de' quali morì , vifluto e/Tendo tutto quefto tem. 

po 



Digitized by Google 



LIBRO XVI. C A V 0 T. jji 

po di pane, ed acqua folamente (O). Il noftro Autore aggiunge, che an. 
cora vedevafi in Roma quefta torre y o almeno una pietra fulla quale era 
J|b!ito federe, e che portava ancora il nome di TUtro. 

E/i j ab o Elia, comparve Cubito dopo a Roma , e procurò di perfuadere 
il Popolo di quella Città, che Simon fotte rea ; mente un Importare , e che 
li averte ingannati nel pretendere di efiere flato mandato da Gesùi perchè 
egli fteflò era la perfoua che il Media aveva onorato del Tuoi comandi , 
de' quali il primo fi era di ingiungere ad erti di farfi circoncWere fotto 
pena di eflère annegatile l'altro, di ortervare il primo in vece del fettì- 
mo giorno per loro Sabbato . Ma mentre (lava egli predicando loro quelli 
nuovi ordini , gli cade una pietra fulla teda che lo mife a morte . Veranv 
così , conclude il noflro Autore , tutti i nemici di Dio . Tanto il primo o 
più antico libro del Tboltdotb , pubblicato da rFaginfeit , 

L'altro pubblicato da Huldrik •, con le fue noce , ha adottate per verità 
la più parte delle invenzioni dell' altro , che noi perciò non ripeteremo di 
nuovo, né vi aggiungeremo nuove riflefiìoni . Quello che procurò quello 
fecondo fpecialmente di correggere nel fuo,. fi è , gli anacronismi moftruofi 
che il fuo precettore, ed in generale , tutti gli Scrittori di fiia nazione 
hanno commetto, nel metter la nafcita diCrirto tanto lontana fino, alcuni , 
a joo(t) fecoli di là dell'era Crifliana ,ncnfolo In oppofiaione al Sacro, ma 
Umilmente al concorrente teftimonio della irtoria profana. Egli in confeguen- 

T t x 



de r fuoi demonj in uft cirro di fuoco ; 
i due A portoli S.Pittr», e S. Putì» , che 
ivi erano nel tempo (telo , eoa le loro 
preghiere unite, tanto edacemente lira- 
fcin.uono via quelli demonj , che cadu- 
to , rertò morto, non per verità full» 
terra , ma trovatefi ambe le fue gambe 
infrante , fi fere condurre a Br'undum 
( luogo che fi fupponc cllcre in qualche 
patte di quella cirri , poiché quelli Pa- 
dri lo fanne» morir in ella), ed ivi da. 
dilpetro', e vergogna lì gittò colla teda, 
avanti dalla fommità della cafa , e fpi- 
rò fui terreno (jp ) . Va di quelli Pa- 
dri aggiunge , the / Gentili avrebbero 
fatto morire S. fittro per quello , fe % 
richieda degli Crifliani non lì fodV ri- 
tirato dalla città" per fotrrard dal.'* lor 
furia (40) . Può quindi vedere il letto- 
re , donde quella doppia rtorja del pre- 
telo Giuda , e Simone Ita prefa , e lace- 
rata dal Giud$$ fcrittore di quella nar» 
tativa , 



<0) Non occorre enervar qui, che ìf 
«olirò romanziere Giade» ha prefa que- 
lla Storia da quella di Simon Mago , ac- 
cennarti negli Atti , e nella no lira Sto- 
ria antica , il quale fu- convertito a Sa-* 
mari* da riliffo , dopo aver per lungo- 
tempo ammaliata quella città con le lue 
preghiere. Ci») La feena è folamente 
ara I portar a da qui a Roma (o , come la 
chiama metropoli dei Crirtiani) quantun- 
que né in allora, né per molti ('ecoli do- 
po, alcuna città portafle tal titolo; que- 
llo, come anchealcunt dei farti the rife- 
risce tra Giuda e il fuo maellro , fono 
rrafportatt dagli Atri apocrifi di S. Pietro* 
e dalla fua pretefa- conteib^ioae con Si- 
mo» Mag», che molti antichi Padri han- 
no addotrata , ed è a quello effetto. Si- 
tata Mago ertendo- in Roma , con le fue 
magiche arti , onde farli conofeerc per il 
vero Media, ed in conferma di ciò aven- 
do tentato di afrendere in Cielo , in- 
uoltrò gran tratto nell'aria , coli' ajuto 



<}J) Ve<L Sror. Antica. 

(35,) De hoc vide Arnold. lib.IL Cyril. Hicrofolini. cath.ee» VI. Ani br 0 f. 1 i l. IV» 
Sulpit. Sev. IfiJ. Theodor. & al. 
(40) Amórof. ferm. 
Ct) Forfè vi é errore nel tedo Inglefc. 
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zm , e giudiciofaraente mette la nalcita di Crifto fotto il regno di Erede ti 
Grande , e fi dice che a quefto Principe prelevarono i Giudei le loro do- 
glianze contro l'adultero Padre di Guài e che effondo grandemente pro- 
vocato, che un tal reo Icapp-co aveflè la fua vendetta colla lua fuga in E- 
gitto, andò egli fteflò in Bete/cme, e ordinò che ivi foflero mafTaerati tut- 
ti i figliuoli. E cosi, fe ci eccettuino le fcandalofe circoftanze della Madre 
di Grillo, e la ftrana genealogia che ne dà, e 1' efler ella fiata fedotta al 
peccato dell'adulterio, fegue egli più da vicino la narrazione evangelica . 
E" però reo di un groffò errore nel metter la morte di Cri fio fotto 1* i- 
fteffo regno, e pretendere che quefto Principe non mori/Te che dopo di 
averlo condannato ad eflere lapidato, e appiccato, mentre fi fa che la di 
lui morte fu quella che afirettù il ritorno della Santa famiglia dall' Egitto 
e Crifto non patì fino al regno di Tiberio , e dopo che fu bandito Jlrcly*. 
Ino, e che rimafe la Giudea lenza alcun Re ; locché tutto non è meno e- 
vidente, e di là di ogni quellione anche dalla Storia profana. 

Un'altro anacronifmo benché oppofto all' eftremo, fi é,il far che Crifto 
fia flato portato ai piedi di Josbuetb , figliuolo di Tetacbia/, difcepolo del 
gran ^Ikiba (*) ; laddove, come abbiamo moftrato prima, queft ultinw 
non fiori che nel regno dell' Imperator Adriano, 100. anni dopo la morte 
ali Erode, e di Gesù Cri/io (,). (P) 

Ma quel che moftra più palpabilmente la ftupidezza , ed ignoranza di 
quello Autore, fi è la congerie di affùrde circoftanze eh' egli ha unite in- 
fieme rapporto ad Erode, e fuo figliuolo, il quale , ci dice, che prefe le 
armi contro gli abitanti del deferto di Giudea , per difendere Crifto, e la 

fiia 

( X ) Ibid. 

(y) Vedi tananai. 

(P) Potremmo aggiungere, ch'egli f» mutilati nomi degli Apoftofi, ed aggiunV 
clic quefto celebre dottor Giudte faccia ge , che eliciuto chiaramente noti per la 
un viaggio a AMt#« , per informarli loro fon Cura, Erod$ li fece prendere j m* 
più perfettamente Alila naicita di Cri- che tutti elfi frapparono». Cuori di uno , 
ilo ; e che all' fua prò me fi à di fecrc- ch'era chiamato Giovanni che ori ino fol- 
tezza confermata da un giuramento lo- fe decap.t.ito , mentre Gesù, e gli altri 
■leene, gli confeltò fr.uicimeutc, che quel fnoi difcepolj , eflendolì ritirsti* in un 
•igliuolo che ii era ti grandemente di- deferto , cominciarono ad in legnar lo- 
Stinto alla fcuola fopra i fuoi condifee- ro — eh' trm Die nate da un* Verrine , 
poii «era il frutto di un aJulterio. Al- che U avea etneeputo per mezzo delle 
Ja qual notizia lo fece prendere al fuo Spirito Sante , e vere Redentori ; e thr 
ritorno, e lo condannò a rifargli la te- chiunque tredefle in lui otterrebbe la be- 
#Z , e lo bagnò con un certo liquore , itedizione dell» vita futura , eh'' era per 
che non gli faceflc più crefeere li fuoi abolirfi la ler^e \Uf.ùta , perche ave* 
capelli • Il trovarli disprezzato, e feor- continuate per too. generazioni d.% dopo 
nato per quello li guadagnò alcuni ra- •'/ regno- di Davide , il quale era il ter- 
mingili ditccpoli, ch'egli obbligò ad ef- mine che il rea/e Profeta avta dichiarate 
fer umilmente r.ili , ed ai quali fpiegò durare devefe C4O • Non li degniamo 
la legge in un modo afiawo contrario al- di confutar quelle inezie. Vcg^.i iì letto- 
le tradizioni lìitidee. Egfi nomina fimil- re per quello gli autori citati nel mar- 
mente alcuni di quelli dilcepoli lotto i gine (41)* 



C4O Pfalm. cr. I, Tboledoth Huldrik p. 4J . 
1,4: ) Hullrik nor, l i loc. Baiìagc fcc. Tom. 
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Tua dottrina , e per adorare l'immagini «fi lui , e di fua Madre . Quello 

obbligò nu.fti Idolatri a ricrorrere ai Re rli kaijana , per aflìtìerza con- 
tro i! fig'iiolo di Erodi, il quale accurato avendo quelìo l'ri"-;;y> , che 



non vi 



era guerra tra Lui, e gli tfdrééiiti , gli abitanti di *Ai fi 



fero prontamente a fuo Padre . Vegga il Lettore in margine ( ^) , rhi 
quello ftupido Scrittore intender polTa per Re di Hai/area , e per gii abi- 
tanti di Al . 

Tutto quello che qui aggiungeremo fi è , eh' erano divenuti tanto pò- 
derofi , e infoienti, fecondo lui, di andar perfino in Gerufa/cmine , e di 
tramare una fedizione contro di Erode, finché per mancanza dell' appettata 
aiTiflenza dal Re di Kaijarea , furono obbligati a deporre le loro armi, e 
frerometterfi ; mentre Simon Mago, il promotore di tutti quelli intrichi , 
afeefe nella fua magica nuvola , prendendo l'eco nella medefima tanti de* 
fini difcepoli, quanti ne potè raccorre, e li ftralcinò via nell" antico loro 
deferto, ove egli improvvifamente li versò giù, e li fracafsò in pezzi cor» 
la caduta. E cast fini, fecondo il noftro autore, quella ianguinoia dii'ptrta 
tra i difcepoli di Gesù, c li Giudii. i'o. 



CQ^ Dobbiamo far noto , che quello 
favoliila , che probabilmente fu un Giu- 
deo Tede/e» , e l'ape* a the quelli della 
Citta di Vi'orms aveano da principio fo- 
ilennto ad uno degli Imperatoti , che fi 
erano eglino fortemente oppofti al far 
morir Crillo , fi mife in tefta da quella 
pretefa feufa, di eollruire la più ridico» 
la Uloria , e d' inferire la fua narrativa 
come un fatto , cioè, che Erode , prima 
«he procedefle ammetterlo a morte, avea 
confultato il Senato Giudea di quella Cit- 
tà fu di quello ; ma eh' eglino avevano 
unitamente opinato contro , ed avvitato 
quello Monarca di contentarli di ferrat- 
lo , e mantenerlo per tutta la fua vita; 
che fu rigettato il loro configlio , e che 
Getùfu condannaro ad efl'er inshiodato s' 
un'albero. Locrhè tutto non folo è cott- 
trario al racconto del Ino precelìòre , che 
dice polttivamente che lo fece prendere 
da una truppa dc'fuoi armati , che turi- 
fero tienili de' fuoi difcepoli , e milcro 
in fu;»a gli altri , pcrlocchè il Siucdrio 
ordino che folle lapidato a n'orre , ap- 
punto prima della felli de!!a lorpafquat 
ma è contro ogni probabilità , confide- 
rata la gran diilanza tra tìtrpfaltmmo e 
la Città di VVormt in Germania . c la 
gran invcrolìmiglian/a che vi è che il 
Sinedrio di quella ultima avelie tanto po- 
tere fu quello della prima in allora. 

Dalla pretefa guerra , per altro , con 
quelli Molatri , ed il loro ricorfo al Re 
Kaifaretn per ajuto , e protezione , li 
può guidamente coni! udore , che quello 



fcrlttnrc vivelfe in qualche luogo dei con-» 
torni di Vl'irms, ove vedendole immagi- 
ni di Crillo , e fua Ma Ire adorate dalli 
Crilliani di quelle parti , fi mife in te- 
fta, che i primitivi follerò rei dell' illef- 
fa idolatria , e ricorreflcro naturalmente" 
agli Imperatori Germ*»i per aiTillenzn ; 
oodc fermare la perfecuaione che il Ro 
Erede avea follevata coatro di elfi per 
quello motivo • 

In quanto agli abitanti di Ai che qui 
fi dice e/lcrfi i t tornelli ad Erede , erano) 
quelli fecondo lui , una fetta dei difce- 
poli di Getti , i quali per impedir la di 
lui morte li armarono contro i Giudei 
nel deferto di quello nome , e non fola 
ne ucci fero iooo» di elfi , ma talmente 
ferrarono i palli a Geruf»lemme che niu- 
110 ardi di andarvi alle foHte felle (45). 
Locchè tutto e molte altre delle loro 
ollilirà contro la nazione Giudea furono 
fatte in deferenza all' awifo , e con la 
direzione di Simon Kit>k»i 

Qjunto ìncontìllcntc lia tutto quello , 
non dilo con la facra , ma con la pro- 
f im Iiloria , non occorre inoltrarlo ; men- 
tre lituo ben aiTìcurari da ambedue che 
m quel tempo la Giudi» non folo era 
tenga Ro , ma era Umilmente divenuta 
provincia Rem»»* , e fu olente da quaU 
liiTia guerra fotto il pacifico Regno di 
Tibir:» . Non erano i primitivi Cri:; 'ani 
in quel rempo in illato di fimo di coti 
ià:i;;u\iofe ai Giudei , fe mai ne avelle- 
rò avuto inclinazione Ci»). 



C4j) TJw-.cJoth. HuHrik p. 9 6. (4+) Huldrik, Note. Bafnage ub. fup. 
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•Potremmo noi qui aggiungere un' alerà ridicola circoftariza lui fuo 1 importo 
Erode -, cioè, che fu tanto cauto a dar alla morte Geià , che emanò un" or- 
dine fu tutta la terra, che fe alt uno aviffe intenzione d' intraprenderà la 
fua difefa , comparile al Sinedrio in Gerufalemme , e dimandaffe di effer 
aj 'coltati . Non è quello Inverifimile a qud che dicono iTalmudifti di quel 
Sinedrio ; che per manifeflare lagiuflizia della loro fervenza contro di lui 
ordinarono che fofle pubicamente condotto per GeruJ alemms , per lo fpa- 
aio di quattro giorni con un araldo che prodainafle davanti a lui, che f* 
alcuno voleffe intraprender* di arrin^.ir la Jua caufa , o di provare la di 
lui innocenza, avevane franca liberta di farlo . Ciò non è tanto impro- 
babile come l'altro, perche quefta Corte llbbene molto rirtretta nel Tuo 
potere dalli Romani , poteva ancora procefTare un reo , e pronunciarlo- 
colpevole, febbenc non metterlo a morte renza 'la concorrente Temenza 
del Governatore ; laddove Erode era morto da lungo tempo , e perciò quella 
cirtoflanza, che è di lui riferita, è mani fellamente falfs. 

Non è bifogno l'ofTervare qui in quanti altri punti quert' ultimo Autore 
contraddica il fuo precefTore nella fua relazione della morte diCrifto. Pri- 
mo, fa che fia ftato condannato a morte da Eroda , e l'altro dal Sinedrio, 
contro il confenfo di una favolo fa Regina chiamata Elena, con le altre cir- 
coftanze di efler legato ad una colonna, flagellato-, e coronato di (pine , 
del che egli non fa menzione. Dice inoltre che fu inchiodato ad un albe- 
ro, laddove l'altro afferma che fu lapidato, e appiccato , e con quella no- 
tabile aggiunta s' un torfo di un cavolo, perchè non v'era legno che potef- 
fe portar il fuo pefo fenza fpezzarfi; l'uno accenna la fanguinofa guerra , 
che fegul dopo la di lui morte tra i fuoi difcepoli, e li Giudei ; V altro 
dice foltanto, che il Sinedrio fe fcelta di Simon K'tpha, per formarci pro- 
gredì della fua dottrina, il quale per virtù dell' ineffabile nome , eiTcndoli 
trafporrato a Roma, e convinti i 'Nazareni ,o Crifliani ,con li miracoli eh' 
egli foffe mandato da lui , e con quelli mezzi impegnatili ad e/Ter da lui 
diretti, loro affolutamente proibì di efercitare alcuna oflllltà , o mail ufficj 
contro i Giudei; ed eflendofi poco dopo chlufo in una Torre, viffe fei an- 
ni in quella di folo pa ne , ed acqua , e poi morì . Anche in quelle cofe 
che convengono, quanto poi fon dittanti l'uno dall' altro rapporto a tutta 
la Storia e Sacra, e profana! Quanti evidenti anaeronifmi non vedemmo 
noi , ed altre palpabili inconfiftenze In quelli due brevi ertratti ! E quante 
più affurdità, e puerilità non avremmo oflervare in amto le relazioni, fe 
li aveflìmo feguiti per ogni pagina! Per non dir niente di quella moflruo- 
fa, come anche empia nozione, che corre tra il pieno di elfi , e eh" è ini 
gran parte la baie di cadauna di effe favolofe narrazioni , intendiamo la 
miracolofa virtù aferitta alla retta pronunzia della parola JEHOVAH , ac- 
t; ai (lata per qualunque fi fia ridicolo llratagema,c la quale fèbbene mal fon- 
data, e derogatoria all'effer ftipremo , cui propriamente appartiene quello 
Sacro nome, è ella nonoflante fermamente creduta dal pieno del ii Giudei. 
Non ripeteremo però quello albiam detto da principio contro quello infen- 
iato preeiudizio •. f), e fperiaino di aver fi.fnViem mente efpofìa l'impo- 
llura delli due libri fuddetti, per convincere i nofiri Lettori della fatai 
cecità della nazione Giudea, come 2nche della difoneflà delle loro guide y 

que- 

( t ) Ved. Sto»-. Aottc. vo!. IIL f }. 



Digitized by Google 



LltKO XVI. C jtV 0 I. jjj 

«Juefte per rìceorrere a tali diaboliche invenzioni , onde mantenerli in una 
«od irreconciliabile avverfione a Grido, ed alla i'ua religione, e quella per 
così prontamente feguirle. 

Avendo ora fcorfo ogni material punto relativo a quello interellànte fos- 
setto, uniremo qui, per modo di coneludone, in una villa, quello che per 
ragione delle circodanze di tempo, e di luogo da fparfo per quello Capi- 
tolo , fai prefente dubbiofo , e trillo (lato della nazione Giudea , ed i varj 
artifiej coi quali fono (lati mantenuti dai loro dottori nella mifcredenza,e 
sbigottimento fino al prefente, con ammirazione non telo dellì Cridiani , ma 
■di tutti" gli akri paefi ove fono difperfi («). I. Sono eglino (lati, general- 
mente, mantenuti fermi nelle lorofperanze , e piene alterazioni di un ge- 
nerale richiamo fato il loro Media , ad onta del poveri elulòrj ripieghi , 
ai quali fono (lati condotti i loro Rabbini, per velare quelle informonta- 
bili difficoltà che naturalmente naicono dal ler prendente indugio, tanti fe- 
-coli di là del tempo prefitto, dai Sacri oracoli, ed accordato dagli fcritto- 
ri Giudei, prima dì Crifto (b). Imperocché mentre una fetta di loro in 
-conformità del doppio carattere del Media, uno di gran paziente , l'altro 
di gloriofo conquillatore , rìconofce Gesù figliuolo di Giufeppe pel primo , 
* il Media figliuolo di Davide per l'altro; ed un'altra fetta , ugualmente 
■dotta, e numerofa, intieramente efclude il paziente, e non vuol ammette- 
te il gloriofo , eh" ed*er deve il fuo gran liberatore , e riftauratore , ma la 
<li cui comparfa è ritardata così (Iranaraente dai loro peccati ; a qua! per- 
•pleflìtà non deve una tal contrarietà di opinioni ftrafclnare li pieno di 
loro nazione; e chi li diriggerà a qual abbiano a fcegliere , o chi li aflì- 
curerà che porta e/Ter deliramente abbracciato l'uno, e l'altro di erti ì £f- 
iendo il primo così oppoflo al pregiudizio che hanno imbevuto contro G$- 
tà figliuolo di Maria (<:), e l'odiofo carattere che il loro Talmud , e la 
più parte dei loro libri danno di lui; l'altro non meno, vago, incerto, e 
contradditorio. Una parte negando affai ut ani erte che damai comparfo ; l'al- 
tra follenendo che forte attualmente nato verfo il tempo della loro difper- 
fione fotto di Tito (d); ma differendo affatto fui luogo dove, e fui modo 
nel quale egli (la nafeofto da loro per motivo della loro empietà ; alcuni 
tlei Talmudifli credendo che dia nalcofto tra quantità di leprort , ammala- 
to, e zoppo alle porte di Homa (e) t giuda la definizione data dì lui da 
Jfaia (/), ed impazientemente afpettando il giorno della dia gloriola com- 
parfa; mentre altri dicono eh' egli fia tenuto in Paradifo legato coi capelli 
di una donna (R). Tanto è feconda la fantafia dei Rabbini nelle loro ef- 
pofizioni , ed efpedienti per mantenere le addormentate afpettazioni dei 
loro laici, come anche fe deffi in credito, col coprire oeni nozione , e 
•ogni fogno dell'apparenza di autorità fcritturale. In tal modo hanno mef- 
fo un terribile freno nei curiofi di lor nazione coli' anatema che hanno 

pro- 
vvedi prima, ci) n;a. (r) ibid. 

td) Vid. Sol Jarchi, 3t Buxtorf TraJiu Hcbr. 

(e) Vid. Traci. Sanhedr. c. a. CO Cip. UH. raffini. 

(R) Co«ì fpiegano quefto verfo nella bil.'g.illerie. o come altri traducono, nei 
•Cantica i La tua teita è limile al cher- (labili viali, lignificando la parola origi- 
tnifì , ed i capelli della tua tcila (ìmil naie propriamente un canale , O acque-. 
alle cordelle di porpora , dalli quali il dotto Ci). 
Re ( Meflia ) é tenuto legato nelle da- 

é 

it) Vid. David Kimicki conno, iu Cantic. Vili. J. Vid. Munfter & al. 



pronunziato contro le utteriori ricerche fu quefto punto importante , mU 
nacciandoli che abbia a creppare o infracidi rfi, e l'anima, e il corpo, o la 
carne, e lo fpirito (g ). 

Che fe però voleflìmo giudicare infieme la loro peculiare deftrezza in 

Jiucft'arte, e la più completa ftupidezza ed implicita credulità dei loro di- 
irepoli , avremmo a riccorrere più d" una volta alla fcritturale dimoftrazio- 
ne , che ci hanno data di quel fontuofo banchetto, col quale deve trattener- 
li il Meflìa, dopo che avrà compiute le lue conquide . Qui per controbi- 
lanciare il terrore di quefto anatema, colle feducenti promefTe ugualmente 
adattate al carnai loro genio, troveremo gran numero di paifi delle Sacre 
Scritture, fior piati a tal vergognofo fenfo, che diventano burleichi per in- 
grandire le maraviglie, e la magnificenza di quefta fanraftica fefta. Abbia- 
mo ultimamente dato un faggio dei ftupendi animali che fon rifervati a 
riempire i loro felici banchetti (b). Ma come quefti moftrano piuttofto la 
ftravaganza del depravato lor gufto , the la loro tanto vantata intelligenza 
delle Scritture, per la quale fi Rimano al difopra di tutte le altre nazio- 
ni , non farà improprio il dare alcuni pochi efempj per via di concilinone , 
quanto felicemente abbiano elfi fpiegato il loro valorofo talento nella fcel- 
ta delle loro prove , e nel fenfo che hanno dato ad ogni teflo che ftrafei- 
nano ad illuftrare ogni particolarità di quefto banchetto (S). 

SES- 

(g) ViJ. Buxtorf. Tradir. Hcbr. ub fup. (fa) Sopra. 

<S) Per cominciare colBehemoth, Con vi farà tal abbondanza ; eJ avvanzo di 

ano florpiato parallela nei Salmi, the le pefre , carne , e uccellami cr. che i 

nortre , e le altre verfioni rettamente tra- gran relìdui di effi faranno pubblicaraen- 

ducono . il ieftiam* fu mille montagne te venduti nelli mercati di Cerufalem- 

(* \ ) gonfiato quello animale alla gran- me ; giudiriolamente inlerifcono da quel 

dezza di una montagna , non Colo per paflb in Job che noi rettamente rndti- 

fomminilirareun' abbondante menta a que- cianio interrogatoriamente , ma elfi pofi- 

fta numerofa compagnia , ma per mante- vamentc , fnpra il / viathan (.6) / com- 

rterlo anticipatamente in un lungo , e ;• i riti faranno un banchina di ejfo , e lo 

terribile impegno col Leviathan (in che divideranno era i mercanti . Ommettia- 

ita lìnico il contrallodalla nuda fpaJa del molte altre Talmudiche moltruolìti , pet 

Melfi*, il quale avendoli uccifi ambedue, patlare delle frutta , e dell' eccellente 

con legnerà i loro corpi alla cura di un vino che fta per coronare quefta no- 

fufRcientc numero di abili cuochi , per bile feda , ambi i quali diceli che fono 

arroftirli, e dividerli tra le oienfc. C^ue- prodotti dal l'aradifo, ed ivi rifervati in 

fto previa cambiamento lo provano daque- punto a quello tempo da dopo Adamo ; 

fle parole del Salmilìa ( } ) • W >f nel perche in quefto fenfo intendono i pafli 

Bthemotb , ti il gran leviathan che tn citati nel margine ( 7 ) . La conc ulione 

hai fatto ( non prendere ) ma traftullar- del banchetto, o come polliamo dirlo, la 

fi ,n tjfa . L'effer uccifo dal Meflìa é tazza dei ringraziamenti é troppo ridico- 

prelo da lfaia U)r In quel giorno il Si- la per non chiamarla con un nome peg- 

gntre colla fu» nuda e forte /paia funi- giore , per efler qui nominata , come pu- 

}a ti ucciderà Leviathan quell'attorti- re le diuiennoni della tazza che dalle 

vitato forbente. Iettare numeriche del partecipio Reva- 

L'eleganza di quella fefta e prefa dal- )*l> , trabuccante, unitovi nel Salmo 11. 

l'irtclloProfeta CO - In quella montagna fi »a afecndere a tu, fi fi immagini qual 

il S.gnort irgli ef ertiti farà a tutto U numero di mifurc ava a contenere . 
}ofoi> un banchetto di cofe grajfe , ec. E 

(O Pfalm. 1. io- civ. i<. (;) Pfalro. LXXIV. (*) Cap. XXVII. I. 
• CO Cap. XXX. 6. (6) Job XLI. 6. 

(.7) Ilaia XXVII. ». J. LX1V. 4. Salmo XXIII, f. LX.W. ». CXVL , 3 . 
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UESTO vafto Continente è circondato per ogni parte dal mare % Tìtur*ti 



fuori che all' /A» «//' i«« , al quale fi danno iettanta miglia di 
lunghezza ; ci fepara il mar Roffo dal Medi urr**to , e unifce I' 
jtfia ì\V ^Africa , l'Ifola quafi maggiore di quante ve ne fieno fui- ca * 
la terra. I Geografi l'hanno paragonata per la figura, gli uni a un cuore , 
« tri ad una piramide irregolare rovefciata , la di cui hafe , eh* e rivolta 
al Nord , e fi eftende dall' imboccatura del J{iU fino allo ftretto di GiéiJL 
wrw, è bagnata dal Mediterraneo, che da quella parte la confina. Una par- 
te della colta Orientale confina co! mar Roflò , e tutto il refto con i'Ocea. 
no Orientale ed Occidentale e termina in punta al Capo di Buona Spera/i. 
za . Alcuni l'hanno paragonata a un triangolo, altri ad un arco di cui la 
corda fi ftende dal Capo Ferde o di Sierra Leona fino ai Capo di Buona- 
Speranza, e tiene nel mezzo la picciola Ifola di S.Tommafo. La fua mag- 
giore eftenfione fi prende dal Tiord al Sud incominciando dal Capo Hona 
rei Mediterraneo a! tremefimo quinto grado di latitudine Settentrionale, fino 
al capo di Euona-S per.mza al grado trentefimoquìnto e mezzo di latitudine 
-Meridionale} m guifa che è la fua lunghezza di fettanta gradi e mezzo ov- 
vero rrille e quattrocento leghe geometriche di venti al grado. La inamar- 
ire larghezza da Occidente in Oriente , contando dal Capo ferde fino a 
quello di Gardafut all' efiremità dello firetto di Babelmandel è di ftttan- 
tarinque gradi i quali formano un eftenfione di mille cinquecento leghe 
«a Occidente in Oriente. 1 * 

na^rJr if'l™?? ^ d -' 2* ^ due tCfzl f0n ° fituatI fot «> ^ Zo. Situata . 
e L Z Ti ' , d«vifa in due parti dalla linea equinoziale ; di modo/'»» <<* 
che nondimeno la parte , eh' è al T^rrf , è molto maggiore, e più efpofta z r r "" 
a ragg, verticali dei Sole, , quali riderti da una terra fabioniccia , cagiona- r ''* ' 
no ipez.almente nel! interno de! paefe , un caldo eccefilvo, e preflòchè iniòp. 
portab.le a tute, quelli che non fono nativi dell' africa. Credettero quindi 

fi rei ' f-rV^* ,a q , Ua,e f » tr0V3 fotto la Torrida, fof- 

U n ' ?' d '? bltat , a {") > e k P»' ^ ne furono , che diverfamente - 
P-nlaflcro, v: nofero degli abitanti favolofi , e de'moftri capaci, fecondo le 
i J 2/ ^.vivere in quelle regioni del fuoco ; tali «rano i Ginfafan. 
m di Me,a , Ttgme, , » Cinocefali , gli Sciapodi , ì Btimmj , ed altri 
Tomo L. V v enti 

Ca) Vedi Erodoto , Srrabone, Tlinio, Tolomeo ec. 
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enti immaginar; , ai quali fi poffono aggiungere ì Trogloditi , gli Icbtiofagi 
gli Elefantofagi , gli Spermatofagi , i Cinantolgi , e una infinità di altri po- 
poli chimerici, l quali, fecondo il loro parere, abitavano le parti maritti- 
me dell'Etiopia, le colte del Mar Roffo , del Mediterraneo, e le altre con- 
trade dell' lirica , delle quali abbiamo parlato nella Storia Antica; crede, 
vano però che l'interno del paefe fofle intieramente disabitato. 
firtht»l~ ^sl commercio, dalla navigazione , e da una cognizione più perfetta di 
enne f»r- quefte contrade, fi rilevò, che le fono meno popolate delle altre, ciò non 
ti fon» tanto deriva dall' eccelfivo caldo del clima , quanto dalla fteriliti della ter- 
fsct ftf*. ra M d a l]a inopia e cattiva qualità delle acque in alcune ; dai vapori noce- 
tatt, vo |i t c he s' innalzano dai laghi e dai gran fiumi , dalle (lagnati acque , e 
dagli (lagni , molti de' quali fono tanto coperti di rofaj , di fterpi , e di 
rami di alberi , che non V ha nè Sole , né vento , che valgano a puri- 
ficar l'aria de' contorni . Altri difleccati nella fiate , efalano de' vapori più 
perniziofi , che Infettano 1' aria , c cagionano delle malattie mortali ai 
nativi i più robufti : aggiungete le ecceflìve pioggie alle quali la maggior 
parte di quefti paeG fono foretti ; elleno in certe (bigioni dell' anno vi 
cadono in si grande abbondanza , e con tanto impeto , che le acque fcen- 
dendo dalle terve alte , (tralci nano fpeflò feco ciocché incontrano , e cagio- 
nano delle terribili ^inondazioni nelle terre batte; quelle acque infradicia- 
te , fono diseccate dal Sole , e lafciano l' aria infetta da pefliferi vapori , 
che producono perni ziofiflìmi effetti . Tali iòno le cagioni di quefia annua 
/popolazione i 

// tali» Non è nemmen vero, ficcome penfavano gli Antichi , che i paefi più vi- 
non ì /«cini all' Equatore fieno I più caldi , e meno abitabili . Tale nozione viene 
fila ca~ fmentita dall' efperienaa . Se per una parte , i paefi che fi eftendono fotto 
J""' Ja linea , godono con maggiore ugaglianza dei giorni e delle notti d* una 
ftefla lunghezza , di quelli , che fono più vieini ai Tropici , e per conia. 
guenza fono più lungo tempo efpofti ai raggi diretti del Sole , ed hanr.o 
meno frefeo la notte , meno rugiade , e venti ; dall'altra l' esperienza e' 
infegna , che alcuni de' primi , ficcome la T^igriva , la Guinea , ed altri fo. 
no più popolati , e producono ancora uomini e donne robuftiffime . 
Di.fi- Abbiamo già parlato di alcuni nomi, che fi diedero ali AJncaì ma non 
remi n 3 - v * ha cola più incerta di tali etimologie ; pure per contentare lu tal pun. 
i,w to la curiofH de" Lettori , aggiungeremo quivi quelli, che abbiamo ommel. 
fi . I Greci in particolare maniera li hanno moltiplicati a loro gemo e 
l'hanno chiamata Libia , Olimpia , Efperia , Corijo, Ortigta, Etiopia , Ci. 
rene, Cari/a, Ofiufa, Cria, Ammonìde , Oria ec. (b). I Romani fi conten- 
tarlo di qui':; di Libia, c d'erica, che propriamente non lono , che Ì 
nomi delle Provincie particolari . Traevano quefti nomi ^ Libia , faglia 
immaginaria di Giove , e da Afer figliuolo di Ercole. Gtofcjo fa venire il 
nome d'africa da Afar , ovvero Ofar nipote di Abramo per Cetura lua 
feconda moglie : dicefì , che Afar entrò nella Libia alla tefta d' una po- 
tente armata, e che •! -pò averla conquiftata la chiamò col fuo nome . (rj 
Un altro fcrittore full' autorità d'un antico Autor Arabo , ci dice , che i 
nativi la chiamano Ijriki , da un Re di quefto nome, il quale (cacciatola! 



tb ) Tolom. Ccojjrar. lib. I. C ap. IT, 
) Jofcph, Ami* lib, I, C«p. XVI. 
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fuo Regno nell'Arabia Felice, fi ritirò in Africa, nome che gli flranieri 
hanno corrotto cangiando la prima lettera in A (d). Alcuni Autori lo fan- 
no venire dalla voce Ebrea Apbar , che lignifica polvere , ed cipri me mol- 
to bene l'aridità del fuolo > altri dalla voce Araba ferucb , una /pica , a 
motivo della quantità di biada , che produce 1* Africa in Egitto , e lungo 
le corre di Barbarla ( * ) , almeno in quella parte , che fi eftende dal di- 
fetto di Barca fino alle frontiere di Egitto , di cui Abulfed* ( / ) forma 
la l'uà terza divifione , ovvero fu uivifione Orientale , che chiama Afri* 
keah . Finalmente Leone Africano fa venire il nome di Jfricbia fiali' Ara- 
bo faraca, che fignlfica feparaxJone\ per quello che è feparata dall' Europa 
per mezzo del Mediterraneo e del ?{ilo (g) . 

Le divlfioni de' Greci e de' Romani lbno tutte diffettofe , per mancaiua 
d' una perfetta conoicenra di quello Continente , e de' veri limiti . Leone 
Africano che viveva ancora nel 15**, molto tempo dopo , che i Tortogbefi 
avevano fatto il giro dell' Africa , cadde nello fteflò errore degli Arabi , 
facendo del 7{ilo uno de' fuoi limiti , e ridocendo tutto il reflo alla Bar- 
barla Humidja, ovvero Biledulgerid , Libia , e pigrizia (b). Abbandonan- 
do quella quantità di divifioni inventate da* nollri moderni Geografi (;), ci 
terremo a quella, che fembraci la più naturale , e più breve. vivific- 
ai può dividere V Africa In quattro parti, nt dell' A* 

I. 11 paefe de* Bianchi, che comprende l'Egitto, la Barbari» t la Jiumi.frit*. 
dia, ovvero il Biledulgerid , e Zara O il Di/érto. 

II. Il paelè de' Hegri , che comprende la Tfjgrìzia , la Guinea e I» 
7{ubia. 

III. L'Etiopia che racchiude il ndo del Continente , che comunemente 
divider» in Alta e BafTa Etiopia . La prima comprende il vallo Impero d*' 
Abiffmia , con i diverfi Itati fituati lungo le colle del mar Rollò , che fo- 
no flati fmembrati. La feconda comprende i Regni di Congo , d'Angola, 
di Loango, e la Cafreria fidi' Oceano Atlantico o Occidentale , e il Menomo- 
tapa , Sofala , e 1 paefi , che fono lungo la colla di Zanguebar e à'Aian 
full' Oceano Orientale o delle Indie ; con i Regni dell'interno del paeie , 
Munoemugi, Manica, Cbicova , Moca , ec. le differenti nazioni dei Galli e 
de' Z angui , difperfc nell'Africa anteriore. 

IV. Le ifole, che fono intorno dell' Africa , tanto nel Mediterraneo , e 
Mar Rojfo, quanto fulfe colle orientali ed occidentali . 

Quantunque gli abitanti di quello vallo Continente fieno diflinti da un 
grandiflìmo numero di dtcominazioni , fecondo la loro differente finizio- 
ne , la loro origine, le loro Tribù, e le loro forme di governo, fi com- 
prendono comunemente fiotto due claflì, gli Africani e gli Arabi , ovvero 
i Bianchi, e i Hegri . Si ò quella la diftinzione , che i Gtografi ed altri 
Scrittori, che hanno trattato dell'Africa , mettono generalmente fra quella 
moltitudine di nazioni diverfe, fu una fuppofìzione molto verifimile , che 
fe vi fono tuttavia alami degli antichi abitanti, è di già lungo tempo, che 

,V v i con. 

(d) MarmoI, Afric. I. I. Cip. I. Leo. Afric. 1. L Cap. I. 
(ri Rochart phaleg. 

(f) Ex Ver*. Gaa;uer. ViJ. e Viag. di Shaw. 

( ■ ) Leo Afric. I. c. 

(h) Leo Afrir. I. I. Cap. III. e IV. 

ti) Laytz introd. ad Gcogr. S?a(o» d* l'We Baudrand, la Ma.cìajcre. 
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confufi vivono con gli altri. Ad evitare la confufione, è d'uopo indicare ? 
cantoni, che abitano, la loro effrazione, le loro occupazioni , la loro ma- 
niera di vivere , i loro coftumi ( A ) . 
Geni» * 1 primi, ovvero Africani nativi, fono i più numerofi. Si crederebbe na- 
fralmente di ritrovare in una sì valìa efìenfione di paefe, in una sì gran- 
fncani h, de varieta di climi, di nazioni, di governi, una differenza proporzionata 
f entrai*. fra 8 li abitant l P 2r 'e qualità del corpo, e dello fpirito . Ritrovali al con- 
trario una conformità generale in tutte quelle régioni ; in maniera che fe 
vi fi incontra qualche differenza, quefta non è le non in rapporto al grado 
delle mede/irne qualità, e ciò che* ancora più ftrano, è fempre in male ; 
pofcìaché fi è quelli un ordinario proverbio , che tutti i porgli della Terra 
hanno alcune buone qualità mifìe con le cattive, fuori degli Africani .Ciò 
che prova però, che quello deriva piuttofto dalla loro cattiva educazione 
e dalla tirannia del governo, che dal loro paefe, fono i gr.aid" nomini in 
diverfi generi, che ba un tempo prodotti, tali che !>. Cipriano, i. Agofli- 
no e Tertu//iano y fra gli Ecclefiaftici; gli Armoni , gli Annibali w gli ^if. 
druba/i fra 1 guerrieri; Terenzio fra i Poeti, e una quantità d"aìtri. Ci è 
nota ancora la loro amica induflria nel coltivare le terre, il loro commer- 
cio, le loro caravane, i loro cavalli , e le loro arti utili ; quando al ore- 

fono bruta!» , ignoranti , in- 
" t ancora negli imperj, ove 
.. docili , e più indulìriofi. 

Mara- kcco Ja favola, che i loro Marabuti raccontano ad i Grufare tale decadenza. 
bmi.it»- Morto effendo T^oè , ì fuoi tre figliuoli, l'uno de' quali era bianco, Pah. 
n c*r»t T uo olivaftro, e il terzo negro, ftabilirono di dividere i loro beni che 
2J2 , con^ftevano in oro, argento, pietre prcziofe, avorio, abiti di lèta , di lav 
iortéuSi*** ^ te!a > cavaJIi > camelli, dromedari, ogni genere di animali grandi e 

furto. plc- 

<A ) Secondo ttont Africano , %\lAfri- frano, eJ abbiano briglie le une con le- 

cani bianchi fono divifi in cinque nazioni altre. 

o Tribù , i Zanagitni , i A.'»/ muda ini , Gli Zanayeni a-bicano parimenti i «fi- 
gli Zeneti, ed i Gmmtr animi (1). Mar- ferti della Libia , e ciò chiaramente pro- 
m»l chiama le due prime Zinapemi * va, dice Ltont , clic anticamente dimo- 
MufnmmJmi < 1 ) . Secondo il prime i ravano fotto le rende e nelle pianure; 
Mufmnd.y»i fono lìabiliti all'Oriente e che avevano i lo ro Capi particolari, da» 
al Mezzodì del monte Ariana, da He a quali erano governati; e che occupavan- 
fino al fiume Seni, e li (tendono lungo li in tutte le Arti neceflarie per vivere 
t piani delle proviocie di Uva ,i'»t, Oh- in Società, e fra le altre ad al le vare le 
*»//» e Matoco* loro numerofe Iman-Ire , frattanto che quel- 
I Gmmtr attieni occupano le montagne li, che dimoravano nelle Città coltiva- 
ci Mauritania , e 1» tiretto di Errif , vano le loco terre , e li impiegavano in 
«he incomincia a quello di Gibilterra , e alcuni altri metlieri. 
fi ftende verfo l'Oriente fino alle fron- Quefte cinque nazioni o Tribù fono 
tlere del regtio di Tr;mecen . Quelle divif'e in feicento famiglie, nella Tavo- 
duc Tribù abitano feparatament», q«an- la genealogica , che Kathn ovvero ih» 
do 'e tre altre fono confufe e difperfc Al RaW , come lo chÌAm.vJ/-»>W , (?> 
nella maggior parte de' paci! dell'Afri- ci ha Ufciata . Parleremo altrove dt^li 
*a, quantunque fcambicvolmcmc li cono- *hti Africani . 

• 

Ci> X. t Cap. III. e feg» 
IO Ivi C. XXIV. 

tj) Marino!, U c. Vid, Ce RamuSo, Dapfer Daviry ec 



Digitized by Google 



SEZIONE I. STORIA DELL'AFRICA . J41 

pìccoli , armi , mobili , grani ed altre provigioni , e inoltre del tabacco e 
delle pipe. Avendo paflàto buona parte del giorno a feparare quelli diffe- 
renti generi , furono coftretti a rimettere la divisione fino alla mattina del 
giorno apprettò; cenarono e in buona amicìzia fumarono infieme una pipa , 
e pofeia ciafeuno andò a ripofare nella Aia tenda . Il fratello bianco dopo 
alcune ore di fonno, fi alia, s" impadronifee dell'oro, dell' argento , delle 
pietre preziofe ec. carica i tuoi migliori cavalli, e prende la via del pae- 
fe, in cui la fin bianca pofterità dimorò lempre. 

Il Moro o Oliv. ftro, eflendofi ritagliato dopo con la medefima inten- 
zione, fu forprefo nel vedere, che fuo fratello l'aveva prevenuto, e tema 
perdere tempo s'alTicurò del reflo de* cavalli, de' cammelli, de' buoj,e riti- 
roffi in un'altra parte del Mondo, non lafciando , che alcuni abiti groflbta- 
nl, del cotone, delle pippe, del tabacco, del miglio, del riiò.ed altre co- 
fe dì poco valore. Quella ultima porzione fu il reraggio del Negro , il più 
infingardo de' tre fratelli, che fi vide ingannato; prele la fua pipa, s'aflìfe 
tutto penfierofo, e giurò di veadicarfi ; lo fece tutto il tempo della ina 
vita, e tramandò il fuo odio a' fuoi difendenti fino alla fine del Mon- 
do (*). 

Lafciamo quelle afforde fàvole a' loro Marabù ti , e ofierviamo , chei Gr«~ Ritratti 
ci, e i nomarti non li hanno meglio trattati, e loro danno il carattere Wchtntf*» 
più «spregevole, e odiofo (/): è difficile, dice uno Scrittore (w), di ri-»* ». Ro. 
trovare negli Africani qualche cofa, che r.on fia cattiva; eflì fono crudeli , " 
ebbri, ingannatori, avariffimi , perfidi, lubrici, e beiremmiarori . S. Af- ' 
fi ino, che vi era nato, confefl'a, eh" é tanto imponìbile eflere .Africano e r . 
non eflére inclinato all'impurità, quanto eftère nato in Africa lenza etere 4U ^' 
^Africano , 

Quello ritratto anziché eflere ingìuflo, e ancor lufinghiero. Sono in mof- Sm» fa- 
ti luoghi cosi privi di umanità, e di affezion naturale, che alcuni vendo-*? 
no le loro mogli, ì loro figliuoli, i loro padri e madri , per edere con- "'»- 
adotti fchiavi nelle colonie di ^America; e ciò ipeltò per una o due mifure""^ 4 
di aequavita , che appaflìonatamente amano , o per delle bagatellc con le 
quali fi adoriia-io nelle folennità; ma non debbono i compratori biafimare 
que' che li vendono. 

Abbiamo parlato d'una diftinzionc, che gli Storici d" affrica fanno fra 1 Mt/u00i 
bianchi, e i ne^ri , differenza di colore, che tenne in esercizio i maggio-*' f" t{ * 
ri Gcnj del nofi.ro fecolo, e de' fecoli trafandati : aggiungeremo quivi al- **~ 
cune ribellioni, che rovefeiano le due celebri ipotefi di Rio/ano (») , e 
della Accademia Kc.ile di Parigi. Il pri mo vuole, che la nerezza non ven- 
ga dalla pelle , ma dall' epidermia . l'enfit i* Accademia , che quello colore 
non fia né nella pelle, né nell" eprdermìa, ma in una piccola reticola , com- 
porta di fibre eftremamente tenere e delicate, che fi trova fra l' epidermia 
e la pelle. 

Oflèrviamo in primo luogo, che i fanciulli de" T^egri nafeenfo , fono 
dello fielfo colore de' noftri , eccetto che nelle parti naturali , che hanno 

neie 

Cfc) Labst, Re'iz. d'Afri, toni. II. cap, XIV. 

( 1 ) Vedi Lucano 1. IV. Vir*. Encid. L Vili. 'Stfyi 0 ia euud. 

(i>0 Salvian de Provid. 1. VII. 

(n) Vedi Rio!. Opufc, C. IV. 
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nere, e d'un cerchio nero alla radice delle unghie; il refto del loro corpo 
annerifce gradatamente , alcuni in ventiquattro ore, altri in otto giorni 
più o meno. 

2. Che i KW'y P* r qua"" rer > fi arw in lfta «> di falute , allora quando 
fi ammalano divengono più bianchi a proporzione della natura, e della vio- 
lenza del male, fino a perdere del tutto il loro color nero, e talvolta han- 
no una bianchezza fiwile a quella delle fanciulle, che fono cachetiche (e). 

j. Che il corpo de' *{egri , do P° Ia ,oro storte , diviene più nero di 
quello folle quando vivevano, quantunque fia flato pallidiffimo nel corfo dei- 
La malattia. 

4. Se i Hegri fi abbruciano, o fi fcorticano ne* lavori de* zuccheri , la 
pelle, che loro rinate nelle parti offefe è del tutto bianca. 

5. Che tutti i T^Égri in generale, tanto quelli dell'africa, quanto quel- 
li , che fono in A/nerica, per quanto lungo tempo, che vi abbiano dimo- 
rato, hanno la pianta de' piedi d'un altro colore differente da quello del 
rimanente del corpo, e quafi del tutto bianca, di modo che ne 1* epider- 
mia, né la reticola fin colà arrivano. Quelle oflèrvazioni , che fi prefenta- 
no a tutti quelli , che converfano con quelli n e S r ' > e cne fi poffono fare 
lenza effere profondo Filofofo, o abile Anatomi ita .ballano per convincere, 
che i due fiflemi de' quali abbiamo parlato , fono male fondati , e che la 
vera caufa del colore del loro corpo, ci è tanto fconoicluta, quanto quella 

. della nerezza della loro anima , della quale avremo delle nuove prove. 
Gli Africani fono fempre flati inclinati all'antica Idolatrìa, alla magia, 
ÌMms'z'f-*' *° rti,e 8Ì> e altre fuperflizioni degli antichi Egizj , dai quali fi cre- 
fa U»U- <k> con r*g'«°ne, che le abbiano ricevute. Adorano il fole, la luna, I pia- 
rla . neti , il fuoco, che fempre mantengono, un gran numero di creature vi- 
venti, fino gli infetti piìi vili della terra, e del mare , e una quantità di 
efTeri inanimati, fiumi, laghi, montagne, alberi, piante, alle quali rendo- 
no una fpezie di culto, come pure a certe divinità inferiori , ovvero fpi- 
fiti immaginari, che i loro Preti fleffi non poffono deferivere , fe non 
molto imperfettamente, ma che fanno entrare non meno che gli altri in 
tutti gli affari della vita, quali fono la fanìtà, la malattia, la morte , gli 
avvenimenti felici o infelici, gli augur), gli incanti, le differenti prove in 
ufo per affolvere gli innocenti, e feoprire i colpevoli : lo flupido volgo , 
ingannato da quelli imprudenti ciarlatani , fi abbandona alle pratiche le più 
Indegne, e alle più orribili crudeltà. 
Cafri Havvi ancora un più abbomi icvole Paganefìmo , s'e potàbile , nel paefe 
wtmham de' Cafri, che fi ftende nelP interno, dalla linea equinoziale quafi fino al 
Adigi»- Capo di Buona Speranza, gli abitanti del quale fono un fol grado fuperio- 
»*• ri ai Bruti; vivono com'effi fenza Religione, e fenza leggi ; non hanno 
-* ltri , nè ragione , nè umanità, nò induftria, e non fi nutrono fe non di rubbe- 
idkfttf' rk> e d . cacc ; a . fi debbono mettere nella medefima claffe i Gain , e gli 
fiorétti ji gaìi che per j 0 p i u f ono dirperf, nelle parti dell'Africa, fotto differenti 
nomi, benché fembri , che tutti abbiano la medefima origine , e facciano 
tutti lo fteffo mefliere di faccheggiare , di rubbare , e di mandar tutto a 
fangue, e a fuoco (p). Ma i più deteftabili fono gli Imbigi, razza di mo- 

flri 

(o> L»bat, Rehz. d'Afri, tom. II. rap. XV. , . 

(r>> Lintchoten, Tirrie, Vigtàt , Dayiry, D^ptr , Ttìla, Bci»udc* , Lob». 



Digitized by Google 



SEZIONE I. STORIA DELL' AFRICA . 34? 
(kil empj e barbari, Gtuati in grande vicinanza del paefe degli Giunteti ; 
e fparfi a/Tai lungi dalle due colle, non meno che verio il Ntrrf . Si di- 
chlarano nemici di tutto il genere umano, e ancora del Cielo , contro il 
quale tirane le loro imponenti freccie con le più orribili imprecazioni , e 
altri fegni di odio accompagnati da sfide . Mangiano 1 loro fchiavi , e l lo- 
ro prigionieri di guerra; fanno arroftire quelli ultimi vivi a fuoco lento , 
e procurano di foffbcare i gridi doloro!! di quelle fventùrate vittime con 
le loro danze, coi loro muficali illruraentl, e con le lord efecrabili grida 
di gioja ( q) . 

Si trovano ancora delle antiche traccie di Gìudaejtmo, ne! grand' Impero tratti» 
degli Abijfta}, ove dicefi , che la celebre Regina Saba V introduffe neljfuo^J < "'»" 
ritorno da Gerufalenume , e in altri luoghi dell' Africa , forfè un tempo di- 
pendenti da quello Impero, ma che polcia vennero finembrati , e che cad-" ,Atrlc ** 
dero nella più goffa idolatria: fé ne fece parola in una tradizione fondata 
fu delle antiche memorie Abiffuii . La Chiefa d' Abijfinia ritenne quefli 
avanzi di Giudaismo , ma'grado la fua converfione al Criflianefim» , nel 
tempo dell' Eunuca della Regina Candoce. Havvi pare una quantità di E- 
irei, riabiliti in quello Impero; alcuni hanno formatoyuna Repubblica in» 
dip:ndente dagli Imperatori, e offervano tutte le cerimonie della Legge. 

Di quella Nazione l par ih nell'Africa, ve ne erano, che occupavano nel!* 
^dbijjinia delle alte montagne inacceflibìli ; vennero polcia i cacciati perchè ^'* r "A, 
poco fedeli al Sovrani, efempre pronti a prendere il partito de' loro firf- w j^ft^ 
diti ribelli ; furono alla fine fottomeffi, e obbligati a pagare tributo . Do- Utit 
po tal tempo, fono difperfi in differenti Provincie dell' Impero , e in gran- 
de decadenza. Altri più nameroG fi danno il titolo di Ebrei originar) del- 
la porte ricade di Abramo , e pretendono efTere venuti un tempo in Colo» « 
nle, ed eflVrfi llabiliti in Egitto , in Aiiffinia, e lungo il T^iger ( r) . Per- 
tanto il maggior numero di quelli , che fi rifugiarono in quello Paefe dopo 
la rovina di Gerufaltnua» , e la di 1 peritone della Nazione fatta da Tito, o 
nel tempo delle altre perfecuzioni de' Romani, de' Verfiani, de' Saraceni t 
e finalmente de' Crifliani', ne vennero dall' Italia, nel 1342. , dalla Spagna 
e dal Portogallo nel 146»., e feguenti anni, dai Taefi Beffi nel 1350, dal- 
la Francia nel 1403 , dall' Inghilterra nel 1412. Tutti quelli Ebrei abitano 
le paratamente , e fono dlvifi fra eflì; fi dillinguono gli uni dagli altri per 
Nazioni e Tribù, ed hanno le loro Sinagoghe a parte; non hanno però al- 
cuna autorità, nè alcuna parte nel governo, e non efercitano alcun potere, 
quando noi facciano fra erti : ve ne fono , che arricchì Irono , e divengono 
in tal parte ponenti; ma tutti fono ovunque difprezzati ed odiati , non 
tanto a caufa della loro Religione , quanto pe' loro inganni nel commercio, 
ilei quale mafcherano e fallìficano quanto parta nelle loro mani. 

Secondo le relazioni degli Abiffinì , la religione Crilliana vi è pure Ha- &' l fl[ ani 
bilita da lungo tempo in Africa, ove venne portata dall'Eunuco della Re- * ™" 
gina Candace. Checché ne fia, egli è certo, che vi fu da molti Secoli pre- '„// x V«- 
dicata; ma tormentata venne dagli Eretici di quei tempi , Donatifli , Ma s n tnHr 
nicbei , Ariani, Telagiani , in particolar guifa fotto i regni di Di oc lezi <t «. 

e di Giuliano Afflata, malgrado i grandi privileg), che Coftantino il Cb'tf* 

<*'- tt" 1 - 

Cattilici 

<q) Gli ftcfli. Porchat, lib. VII. c» P . Vili. XI. Romani, 
ir) Vtii fopra 1. XIX 
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Grande aveva accordati agii Ecclefiaftici Ortodojfi, per difenderli da ogni 
jnfulto; il Criftianefim» , trovò un terreno sì ingrato in àfrica, che la Tua 
felice femenza vi fu ben prefto quali del tutto ioffocata : tutti i Criftiani 
di quello paefe di qualunque fetta erti fieno, naturali o ftranieri , fono in- 
fetti dalla depravazione generale, che vi regna. La Chicia d' A biffini a fu 
jerfino dalla fua nafcita impegnata nell'erefia Euticbiana, e innondata dal- 
e più goffe fuperftizioni . I Criftiani de" luoghi dipendenti dai Re di Spa. 
gita, e dì "Portogallo , che ricevettero la Fede dalle iftruzioni de'Miflìonarj 
della Cbitfa Romana, ficcome i Regni di Congo , di Angola , e di Loango 
fulle corte Orientali di Sofala , di Melinda ec, e quelli delle colie Occi- 
dentali, riconofeono per verità la Chicfa Romana per loro Madre; ma non 
hanno della Religione fe non fe principi e maflime fuperftiziofe, e la pro- 
fanano con tanti vizj, e depravazioni , che più fcreditano I" Evangelo di 
quello fia 1' onorino, 
'Altro «,} trova ne 11* Africa una quantità di Criftiani di altre fette , Greci , 
SttttCn- ji rmtn \ f Maroniti, Georgiani, Criftiani di S. Tommafo , la maggior parte 
p>*nt.\ de , q ua) . [, ann0 j j oro Patriarchi particolari; gli altri, come pure quelli di 
Abijftnia, dipendono dal Patriarca di Alexandria . Quanto alle Naajoni 
Proteftanti , che trafficano, ed hanno degli fìabilimer.ti non folo fulle cofte 
di Barbaria , fino allo ftretto di Gibilterra , ma ancora da quello ftretto 
fulle cofte Occidentali fino al Capo rerde , e fino a quello di Buona. Spe. 
rama, come gli Inglefi , gli Ollandeft , 1 Daneji ,ec. fi contentano dell'eièr- 
cizio della Jor Religione in particolare nelle loro loggie e forti, ove man- 
// Mao- tengono de' Cappellani . 
mettìfmo Ma fra tutte le Religioni non ve n' ha alcuna, che abbia fatto progredì 
fo§fsto in maggiori , e più rapidi in Ajrica del Maomettijmo ; religione, che perfet- 
Ajric», tamentc s'accoppia con la corruzione de' nativi, a dilatare la quale non fa 
tv ì m»l- necc (f ar i a | a violenza e forra delle armi: e che gettò profurdiffime radici 
£4tt*r**j n tutr i j luoghi , ne' quali venne feminata : quantunque trasferita da! "Ara- 
bia , degenerò molto, fia per l'ignoranza di quelli, che da principio l'han- 
no introdotta, o fia piuttofto per la depravazione di quelli , che 1' hanno 
ricevuta. Siccome fono naturalmente nemici di tutto ciò che reca una qual- 
che pena, così la rc'igione di Maometto , divenne quali ovunque tutta fe ri- 
filale ; fi levaroro le aufteritadi delle quali l'aveva decorata il fuo autore , 
1' attinenza dal vino, dalla carne di porro, e da alcuni altri tnimall, i di- 
giuri, le quarefime, le frequenti preghiere, le abluzioni ce. e un buon 
Muljumano non potrebbe riconofeere la fua religione , sfigurata da una 
quantità di fuperftizioni Pagane, che vengono oflervate con maggiore elet- 
tezza de' precetti dell Alcorano. Qu indi fra i X*I ri ron vi loil ° ni ° r<hec » 
non giorno di ripufo nella fettimana; non fi celebra alcuna delle fefte Mao. 
mettane, fuori che il Eairan , fpezie di l'afqua, che fiegue il loro Rama- 
dan o Quarefima, anzi ofTervano quell'ultima foltanto perchè 1' altra pre- 
cede (/). 

Troveremo il Maometvfmo mutilato e sfigurato quali nella fteffa maniera 
nella maggior parte de' luoghi dell' Africa, ove venne introdotto , e an- 
cora in quelli, che fono tributari al Gran Signor, o che fono fotto la fua 
ubbidienza; quali fono gli Stati di Barbaria, ed alcune altre piazze con- 

quiftate 

(O Labat ed altri fopradt, 
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qui fiate In Egitto, e lungo 11 mar Rojfo . Le differenti fette Maom*tan$ 
Arrivano a fettantadue; che comunemente fi riducono fotto due principali ) 
quella de' Lasbari , eh' è fparfa ncll* Africa , nella Siria, e in Turchia, e 
quella degli Intani, che fiorlfco in Terfi'a e nel Korafan . I primi hanno per 
Santi i Attraènti . Quelli Santi, o a dir meglio, quelli impollori, fono in 
gran numero e molto rifpettati fpeclalmente fra i Altri, e gli jlrabi Mao- 
metani, a cagione del loro genere di vita llraordinaria ; lo fono ancora da- 
gli altri v e ciò per il fupremo potere , che fi arrogano di punire più o 
meno feveramente tutti quelli , che hanno la fventura di non piacer loro, 
e d'incorrere nella loro difgrazia. Quella infoiente Confraternita è ovun- 
que temuta , numerofa e poffente . 

Ve ne fono di tre dalli o ordini . I primi dimorano nelle Città , borghi Trt " 
e ville, tanto nelle terre, che fulle colle . Quelli del fecondo ordine fono jJJ*^^ 
vagabondi ed erranti fenza (labile abitazione. Gli ultimi abitano ne' bofehi ^ 
i più folti , e ne' più aridi ed incolti diferti . Aflèttano grandi mortifica- 
sloni , e aufterità particolari , fpezialmente gli ultimi ; ma fono tutti i 
più malvagi , c i più diflbluti di tutti gli uomini ne' loro principi , e ne* 
loro collumi . I primi foftengono , che a forza di digiuni , ed attinenze fi •'3*'' 
può innalzarli alla natura degli Angioli , che il cuore perciò purificandofi 
ila ogni cattivo aflètto non può più peccare , per quanta voglia avelie di 
farlo; ma infegnano nel tempo ftefTo , che non fi può arrivare a quello fu- 
premo grado di felicità, fe non col favore di cinquanta fetenze, che fono 
altrettanti fcaglioni pel quali vi fi fate , e s'immaginano , che Dio loro 
non Impura i peccati , che commettono prima dì eflere pervenuti a* venti 
primi gradi. Vivono da principio nella maggiore auflerltà, fi macerano con 
i più rlgorofi digiuni , pofeia fi abbandonano ad ogni forte di piacere , e 
fi danno a tutti gli ecceflì dell* ebbrietà , e dello iregolamento . Uno de* 
loro Dotti , chiamato Efahnvardì Sitira Var&em , defcriTe le loro aufle- 
rità in quattro libri ; un altro detto Ibu'-lfared, fviluprò tutta la loro 
Religione in un bel Poema pieno di brio e di vivacità , e detonato a il", 
pi rame il guflo . Affagatia , altro Scrittore , non meno brillante , com- 
pofe un commentario fovra quello Poema 1 ; compilò tutte le regole della 
Setta , e fpiegò i diverfi gradi , che conducono a quella pretefa felicità . 
I verfi d" Ibu-lfartd hanno qualche cofa di sì dolce ed armonico , fono sì 
belli, che le p'rfone della Setta non ne cantano d'altra fatta nelle .'oro fe- 
lle pablkhe ; per il corfo di trecento anni non vi fu Poeta , che andaflè 
del pari con Ibu-lfared , e che abbia arricchito come erto la lingua. 

I principali dogmi di quella Setta fono ; che i Cieli , le Stelle , e gli 
elementi fono tutti lànti, hanno qualche cofa di divino, in modo che al- 
cuna Religione non può effere erronea , e che ogn' uno ha la libertà di 
adorare 1" ofgstto per il quale il fuo cuore fi fente maggior inclinazione . 
Pretendono , che tutte le cognizioni riguardanti la Divinità , fieno fiate 
inhife nel primo uomo, che efli chiamano El C hot , che Dio ha prefeelto % 
e relò In faenza a lui uguale; che dopo la fua morte gli Anziani o Capi 
della Snta gli frelfero un fucceffore fra elfi fui numero di quaranta, e che 
dopo la maacanza di quello ne elelfero un altro fra fette cento feffenta 
cinque . 

Quelli miferabili Settari , per le regole del loro ordine , fono obbligati 
d'errare da una ad altra parte incognita, coperti foltanto di cenci , di mo- 
do che fembrano piuttofio pazzi privi di fentimento e di ragione, chtMa- 
Towt L. X x rabuji 
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rabuti , o Santi . Corrono all'avventura e quafi nudi per tutta 1" Ufrìc* , c 
fpeflò fanno violenza alle donne , che incontrano , con tanto poco pudore 
e vergogna , quanto gli animali falvatici , che ne trovano altri della loro 
fperie . In Egitto e fulle colle della Barbatiti fono piò numerolì , che altro- 
ve. Leoni ^Africano riferifce di aver veduto uno di queir! brutali al Gran 
Cairo , il quale fi gictò addortb a una Dama, che ulti va da un bagno pollo fu 
una delle piazze, detto Baia al Kafrain , e la violò a villa d' una quanti, 
ta di popolo ; che quello popolo le corte lubito dietro per baciare o toc- 
care i iuoi abiti , immaginandofi , che avertè per quella infàmia contrat- 
to un grado particolare di fanti -.i , e gridando che il difgraziato , che le 
aveva fatto violenza era un uomo di fommo merito , che non aveva com- 
merto fe non un apparente delitto; il marito della Dama fu coftretto a dif- 
fimulare il Aio ri fenti mento , e ancora riconofcere con un magnifico fé/lino 
e con alcuni bei regali il favore fatto a fua moglie. 

Quella pelle ugualmente fi ellcnde nella ^hrizia ; e i poveri T^egri , 
odiandoli nel cuore, temono il potere , che credono abbiano di farli mori- 
re ( B). Hanno delle Città intiere, e de' villaeg) fui T^ìger ovvero Lanu» 
ga , e formano fra erti una fpezie di Repubblica: pofTeggono una grande o 
bella Città , chiamata Confoon t le cafe della quale fono tutte di pietra e 
coperte di tegole , abitata da alcuni de' più ricchi mercatanti del paefe ; 
quella Città i riguardata come la Capitale de' Marabuti in quella parte dell' 
Ì4fric4 (/)• L' Autore da cui abbiamo quelle particolarità, aggiunge , eh* 
ebbero I* infolenza di perfuadere a un 1> ri nei petto del vicinato di far fa- 
re una orgogliofa ambafeiata al principal Capo de' Francefi , minacciando 
erto e la fua guarnigione d' ura pronta e terribile vendetta , coli' infallibil 
foccorfo delle loro imprecazioni , per queflo che ricufava pagare una cer- 
ta impofizione . Quello Governatore però reprerte ben preflo la loro info- 
lenza, facendo loro dire, che aveva de' cannoni e delle' armi da fuoco, che 
potevano refiftere ai loro incanti (a). 

11 ^condo Ordine de' Marabuti è quello de' Caballifiì . Quelli fi aflengo- 
Qrlint no 431,3 carne . ed hanno una maniera di vivere particolare . Digiunano fpeil 
' So nelle differenti ftagioni dell'anno . Portano delle piccole tavolette qua- 
dre, lòvra le quali fono imprerti de* caratteri o delle cifre bizzarre ; fi van- 
tano di avere un quotidiano commercio cogli Angioli , che loro lnfegnano 
la conofeenza di tutto . Uno de' loro celebri Dottori , chiamato Beni , tu 
il primo Ifìitutore di tutte quelle reeo'e , I' Autore delle loro preghiere , 
e l'inventore delle tavolette . Tutte le loro iflituzionl fono divife in ot- 
to parti . Chiamano la prima M Omba Ennonorita , ovvero Dtmoflrgziona 
dilla Luce , che contiene le loro preghiere , e i loro giorni di digiuno . 

La 

(t) Labat, Rcfaz. d'Afri, tom. III. cap. II. P*g* »«• , _ 

Cu) Idem, tbicl. p. 3j4 . Vedi Leo. Afric. Crammaic , MarmoI , Dapper ec. 

CB) Querti infelici , privi* J* inten- Itftfare H vita ti male , che non v'ha 

dimento , fono (lei tutto perfujli , the cota , che non ficciano, o che non do- 

qucui impuJenti impofitori pollino farli «ino, per non incorrere nella loro tcr- 

taorire nel termine di due o tre giorni, libile difgruia (4) • 
e nello tic (io tempo temono tanto di 

(4) labat, tom. III. p. 3Jf. 
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La feconda , Seme *Al Mebarif , il Sole dille Scienze , tratta delle loro 
tavolette, della loro utilità, e della maniera di fervirfene. La terza, Lef- 
mo *4l Cbuj'ni, quella è una tavola di novantanove Virtù , che credono ef- 
fer coroprefe nel nome di Dio . Le altre cinque hanno parimenti i loro 
nomi, e trattano de'foggetti particolari, che fi rapportano alla loro manie- 
ra di vivere (tv). 

Il terzo ordine té" Mar aiuti fono i Sunakiti , che fanno una vita afce- r *r%* 
tica ne' bofchi , e ne' difetti , fchivano la compagnia degli uomini , e non Ordt»*, 
vivono, che di erbe e di vegetabili; ma ritengono un miicuglìo di fuper- 
flizioni pagane e d' Idolatria, La circor.cifione è parimenti in tifo f a elfi; 
non l'amminiftrano fe non all' età di trent'anni , e battezzano nondimeno 
.nel nome del Dio vivente . La loro Religione fembra effere uno ftrava- 
gantc comporto di Taganefimo , Ciudejitnv,] e Crijlianefimo , e fecondo le ap- 
parenze fono difeefi dagli antichi Terapeuti , de' quali parla Fifone , che fi 
erano refi cotanto celebri in Egitto , nella Libia , e in altri luoghi dell' 
tAfricm per la loro vita ritirata , e lontana da ogni umana focietà , e per 
le loro aufterkà che gli Ebrei , e i Criftiani ugualmente fe li appropiaro- 
no . I Marabuti della prima clafTe fono un' eccellente guardia per ì viag- 
giatori contro i ladri, e i faccheggiatori T^c^ri, Mori, o *Arabi , che In- 
fettano le ftrade di quello gran Continente . Per palfare con maggior ficn- 
rezza da un luogo all'altro , non v' ha miglior elpediente di quello d'im- 
pegnare uno dì quelli milcrabili ad accompagnarvi , e allora fitte ficuro di 
viaggiare fenza timore degli altri vagabondi , fra' quali non vi farebbe , 
chi ofafTe infoltare o trattare incivilmente un forafiiere munito di fonile 
protezione. 

In vano fi fiorerebbe ritrovare qualche feienza, o qualche cognizione fra 
1 Marabuti del lecoado Ordine , i quali pretendono aver commercio copi] f* f ^JTJ 
Angioli, e fi danno i pompofi titoli di dinufirazioni di Luce, di So/e del. °" tt 
ie Scienze , ec. A giudicarne dalle loro migliori produzioni nolle Arti e Africa, 
delle Scienze , o per l'unanime relazione di quelli, che hanno con eflì con- 
verfato , fono quafi tanto ignoranti quanto il popolo comune , che fuperano 
folamente nell'arte d'ingannare , e nel numero e varierà di mezzi , che 
Inventano per fogeiogarlo e dominare fovra eflb ; farebbe dunque inutile 
Cercare le Arti e le Scienze fra gli ^Africani: fe taluno fe ne trova, che 
abbia oua'che tintura di quelle , la debbono agli jlrab'» ftabiliti fra efii . 
Le feien/e ancora le più neceffarie m una sì grande divertirà di climi ar- 
denti , e malfalli , come fono la Medicina , la Chirurgi* , Farmacia , fonò 
sì poro noce , fuori che agli Europei ftabiliti nel paefe , che ogni loro ri- 
forfa è di ricorrere ai loro Ciarlatani, i quali in luogo di rimedj, prcen- 
dono guarirli con degli incanti , e per ordinario furano il loro argento e 
la vita. 

L'Impero «T ufbijfmìa , un tempo sì poffente, e tuttavia cotanto ricco ed tincot- 
ellefo , ove il Crifltanejimo è fb^lito da tanti fecoli , non è più illumina- '*Vf££ 
to ; gli ferirti e la pratica di a'euni Ecclefiaftici e Laici provano I' igro. 
ranza e la fu perfezione, e che hanno egualmente negletto i rami delle Ar- " 
ti liberali, e delle Scienze. Senza rifalire più innanzi dell'anno i l* 

Imperatore, che allora regnava fi credette al colmo della felicità mettendo 

X X 2 U 

Cw) Labat, ubi faj>. 
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la fua vita nelle mani d'un Chirurgo Francefe , che errava per H Mondo; 
e che inviato gli venne da Mr. Maiilet , Confole al Gran Cairo; non ave- 
va in tutto il fuo Impero né Medico, nè Speziale per guarirlo da una fe- 
bre intermittente (/) . Gli Abifftni nemmeno conoscono la Chirurgia , nè 
altra operazione hanno, che quella di cauterizzare, che fanno nella manie- 
ra la più crudele, da veri maccellaj, e affai fpeflò male a propofito. 
ìd'ititri ' oro manifatture e I c Arti mccaniche , quelle che fono eccitate dalla 
« mini- neceflìtà e dalla fperanza del guadagno, non piùprofirarono de' loccorfi, che 
fatturi potevano trarre dagli Europei riabiliti fra efli ; l'indolenza é generale , e 
nqttttt* fi efìende ai meli ieri i più neeeflàr/. 

Troppo fono orgogliofi e infingardi, deche vogliano apprendere da pove- 
ri e difprezzabili flranieri , coftretti dalla rmferia ad abbandonare la loro 
patria , e a recarfi ad errare nelle eftremità della terra ; pofeiachè tale è 
l'idea, che fi fanno degli Europei e del loro commercio; li riguardano co- 
me psrfone deftinate al più vili fervigj, e a recare tuttociò, che vi ha di 
migliore e di più preziofo degli altri paefi nella loro felice terra , della 
quale fono sì contenti , per quanto Iterile e maliàna ella fiafi , e per quan- 
to fieno elfi pure mlferablll , che le a cafo fi trattengono coi foreflieri , 
una delle principali interrogazioni , che loro fanno, è, fe hanno mai vedu- 
to, o fe credono flavi più bel paefe del loro , e un popolo più di effi fe- 
lice (t) . £' noto , che p Africa abbonda di ricche miniere d'oro , che 
fomminifirano quello preziofo metallo , fenza che codi la centefìma parte 
del lavoro , e del pericolo , che ricercano quelle del Meffico e del "Perà , 
non efìèndo, che cinque o lèi piedi di fotto della fuperficie della terra, e 
non eflèndo neceflarj altri {finimenti , che un piarne e una zappa; per al- 
tra parte le grandi pioggie e i fiumi ftrafcinano una gran quantità d' oro, 
che altra pena non colla , che quella di lavarlo e fepararlo dal fango ; gli 
Africani riguardano le loro miniere come un teforo inefauilo , che li diC 
penfa da ogni fatica , e che fa loro portare dall' AJia e dall' Europa , fen- 
za aver la pena di cercare tutto ciò , che gli altri paefi producono» di uti- 
le, e di aggradevol per efli. Circa le altre produzioni del loro territorio, 
incaricano del lavoro le loro mogli e 1 loro fchiavl , e pattano il tempo a 
fumare al frefeo quando poflòno averlo , a raccontare delle favole , a canta- 
re, a ballare, e in altri limili divertimenti; che li interrompono, lo fra* 
no'fòltanto per ire alla caccia, e alla pefea. Circa le altre opere, la coltu- 
ra della terra, gli affari domeflici , la cura di piantare, di feminare, di rac- 
cogliere ec.fono cofe per efli troppo vili , e non convengono fe non alle don- 
ne e agli iijiiavi. Hanno sì poca umanità e afJézion naturale, che veggono 
tranquillamente quelle miferabili donne foccombere fotto il pefo del lavoro, 
cipolle a un ardente Sole , e collrette a muovere la terra con una fpezie 
di zappa o picone piano per feminare del miglio, del Mais , ovvero qual- 
che altro grano, e delle radici per il nutrimento della famiglia , incarica- 
te talvolta d' un fanciullo alla mammella attaccato fui loro dorfo , fenza al- 
tro rinfreièo dalla mattina alla fera , che un poco di farina ftemprata nell* 
acqua (4). Ogui giorno fono coflrecte a pilare il loro mais, e II loro mi- 
glio 




.<y} Poncer Viaj|tio in 
(z) Cani r.p. Labar. 
(a) Labat, taro- I. cap* Vili. p. \tg'. 
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(fio In «n morta/o (C) con un peffollo di legno in luogp d' un molino a 
braccia, ovvero eli qualche altro iftrumento più comodo (b). 

Nello fcarlb numero delle loro manifatture vi fi fcorge la medefima ffo- / Uri 
pid>zza e goffaggine. Il te/licore non ria né navetta, nè cofa , che fia prò- Ttgitiri 
pria d'un meftiere. Il fuo confifte unicamente in due baffoni uniti, e cor- l** 0 '** 9 
ti , diftefi per terra , e attaccati l'uno all'altro per mezzo d'un terzo a u***"** 
traverfò de" due; fovra quello diffonde i fili della trama, e trae diligente- 
mente fra ci alcuno degli altri il filo della catena , fino a tanto , che l'ab- 
bia fatto Daffare in tutta la larghezza, che non eccede un braccio , e con- 
tinua quello penolò lavoro andando e ritornando con fomma pazienza, fino 
a tanto, che abbia terminato la' pezza , la quale di rado forpaflà due brac- 
cia. Uno dei nrfrri teflitori , con un meftiere in buon ordine, può fine in 
un giorno maggior lavoro , di quello elfi facciano in un mafe , e gli Euro- 
pei non puotero mai determinarli a prendere un metodo piùfpeditivo perfe- 
zionando 1 loro meftieri. Quello però, che forprende fi è , che fanno fare 
delle tele fcreziate di varj colori, che fono bellilfime all'occhio; nella ftef- 
fa maniera te/fono diverfe qualità di ftuoje mefehiata. , e molto curiofe , 
che fi fpedifeono In Arabia, in Terfia , e nell' Indie (c ) . 

Non conofeono l'ufo della ruota per il vafeliame; fi fervono d'una fpe- rifili* 
zìe di mola fatta di corteccia di zucca , tagliata in differenti maniere ; mtt 
fìendono al di dentro la loro terra fino a tanto , che 1' abbiano reià affai 
fottile , e ciò fanno con la cima delle dita : non hanno fornaci per cuoce- 
re i loro vafi; li cuoprono di paglia, alla quale danno fuoco, e quello fom- 
miniftra ai vafi un color nero fenza luftro o vernice ; pure con tali fcarfì 
foccorfi formano una quantità di vafcllamc per loro ufo ( d). 

Portiamo a un diprertb dire la ffoflà cola de* lor muratori , falegnami , 
fabri , lavoratori dì rame, delle loro differenti arme, degli i finimenti mu» 
ficai i , ec. fempre la medefima goffaggine , lo lfoffo difetto di genio e di 
induftria. 

Non parliamo però fc non degli ^Africani dell'interno delle terre ; pò. Altri mt- 
feiache e lungo tempo , che quelli che vivono fulle colte , luoghi marltti-J*'*™'. . 
mi, fi dieden) a una vita più attiva e più laboriofa , e fono più focievoli G 'f A ' rt - 
degli altri per il frequente commercio , the hanno cogli Europei ed altri 2 *JjuJ 
foreftierl . L* emulazione e il defio del guadagno hanno loro levata I' atttjftLf » 
opinione, che avevano di fe medefimi e del loro paefe ; non fdegn a fono più /test* 
profittare di tutti i foccorfi, che puotero ricevere dai foreftieri, e di effe- vili digit 
re ftraordinariamente curiofi di feoprire tuttociò , che quelli inventarono * /m '« 
per perfezionare le Arti e i meftieri affine di appropiarfi le loro Inven- 
zioni. Ma tali fucceflì e quello efemplo , in luogo di produrre ne' loro vi- 
cini una lodevole emulazione, fece fra elfi nafeere un odio irreconciliabile. 

Ta- 

■ 

(b) Ibid. pag. 441. 

(c> Libar, rom. II. p. 64. 

(d) Cavaz. ed «Itr. fop. cit. 

(C) Quello non è fe non uit groflb Afonn'glu alle forbici'; quello uten^'- 

tronco di qualche legno duro, d'i circa ferve pare a polire il pellello , 

tre piedi di altezaa , fcavaio due piedi mortajo di fuori per 1* ufo cui è .- - 

a forza di lavoro e di pazienza , e con ftìnato, 
l'ajuto d'un Ibi utenfìle di ferro , che 
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Tale è la dlfpofizione dominante di tutti i Mori in generale, e ve n« 
fono nt\V Africa, che facciano eccezione a qocfto carattere, quelli fono 
quelli, che vivono foggett» a un giogo lìrar.iero, o degli Spagnuoli , o de* 
T or toghe fi , ovvero di altri Europei, che li obbligarono a una sforzata at- 
tività, o quelli i Principi de' quali, tanto per il loro particolare interi-I- 
le, quanto per compiacenza per le Compagnie più umane flabilite fra eflì p 
come quelle degli Ingleji , e Francefi ec. gli hanno eccitati a rendei lì In- 
duftrlofì con de" motivi più umani, e con incoraggirli alla fatica. Ma al- 
Jora quando i Nativi fi veggono ingannati o oppreiTì dal Fattori , o loro 
Agenti, cofa che fpeflifTimo accade, accrefeendo i peli e le milure delle 
merci, che vendono, o il valore riabilito a quelle, che cambiano, gli 
Africani fono irritati fuor di miiura, le noi crediamo a Leone, quafi lor 
compatriota {e); ogni ìngiuftizia è fcolpita fui marmo, non la perdonano 
mai» nè mai fi credono bnftevolmente vendicati con tutti i cattivi uffizj, 
tutti inganni e tradimenti, che fono in loro potere. 
fi^'i'h- * >oco » nteref T ante era ^ commercio dell' Africa prima dell* arrivo degli 
frica. 'Europei; allora fpezfttlmente trafficavano i Nativi cogli Arabi , Terfiani , 
Armeni e Maomettani , e ciò facevafi falle colie orientali, e fu quelle del 
Mar Rotfo; ma polèia gli Italiani, \ Francefi, gli Inglefi t gli Qllandefi CC. 
così pure gli Spagnuoli, fecero degli ftabilimenti in diverfì luoghi; e i 
Tortogbefi s' impoflèffarono per tempo con le loro conquifle della maggior 
parte del commercio. Quello confitte principalmente inoro, fchiavi , avo- 
rio, molte forca di gomme odorofo, mirra, incenfo, una quantità for- 
ti &m- prendente di quella, che chiamali gomma Arabica , perchè da principio 
ma Ara- veniva dall' Arabia: dicefi, che quella fia preferibile; ma fé crediamo al 
hux nùttt p Lnbàt , è la medefima, e tu ta la differenza fra l'ima e l'altra è pura- 
éi< "udì* mente accidentale, c viene fpczialmente dalla decadenza di quello com. 
d'hiikà, mcrc i° "1 Arabia, dopo che la Compannia trasferi una sì gran quantità 
di gomma dal Senegal in Europa; ì Trovcnz*H e gli altri Mercanti, che 
la portavano dall' Arabia, foielgono latamente la migliore del Senegal, 
vale a dire, la più chiara, la più lecca, eh* è in grofli pezzi, e nella 
quale vi fono meno impurità, per foflenere Tantica riputazione di quella- 
d'Arabia, e venderla a pretzo più caro. Laddove la Qimpaenia di Sene, 
gal, che ne fa uno fpaccio maggiore in tutta 1" Europa , la fpedifee per 
tutto fenaa triturarla , e nella forma medefima , che i Mori la portano a* 
fuoi banchi. (/) Siccome fi acquifla con delle bagattelle, cosi viene ven- 
duta a un prezzo molto più difetto der.li altri . Troppo lunga cofa .fa- 
rebbe deferivere gli ufi diverfi, che gli Europei ne fan do , e le virtù me- 
dicinali ed altre qualità, che le vengono attribuite, e che fptnfero gli Eu- 
ropei a flabilirfì con tanto ardere fu avello fiume, unicamente per que- 
llo lucrofo commercio, l'orleremo d'un ufo, che ne fanno i Mori, e prin- 
cipalmente i Tiegri; quella è ta loro principale prowifione quando viag- 
giano, non meno che in altri tempi, e ciò per gufto, non per necef- 
fità . Eglino la avvallano nella lieffa maniera, che fa un fanciullo d'un 
jpezzo di zucchero (g) . Però ì più aggradevole quando è kiolca con un 

pe- 



to Lib. I. eap. ulr. 

I f e. Lab« , I. C caji. XTX. 

(g) Labst, coni» I. car. XIX. e Marmai 
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poco 41 acqua o con qualche altro liquore', pofciaché è naturalmente in- 
fipìda; ma fia nell'una o nell'altra maniera, viene filmata di faniffimo 
nutrimento . 

L'albero, che la produce tanto in africa, che in Arabia, i piccolo, Dffrri- 
folco e ipinofo; le fue foglie fono lunghe e ft rette . Fa un picciolo fiore *jf , "''' r 
bianco comporto di cinque foglie , coniglie ftamigne dello ft' Xo colore , che *J tr ' 
circondano un peftone, ove la fi-mensa è rinchiufa. Il frano étondo, duro f * % 
e nericcio. L'albero Ibmmmidra la comma, o per traipiraslone , o per 
incifìone due voice all' anno , nel mefe di Decembre , e in quelle di Mar- 
zo. Si trovano delle intere f.irefte di quelli alberi in molti luoghi dell* 
africa , lbvra tutto lungi la ripa Meridionale del tfjger , o Senegal, ove 
dimorano alcune Tribù di Altri, e di jitsèi , 1 primi ne' villaggi, gli al- 
tri a coperto delle loro tende; raccolgono la gomma, che portano ai ban- 
chi Europei, e agli Inter/uff), che fono numerofiflìmi dietro le ripe di 
quelli fiumi , e di quello di Gambi» t e che tutto rifehiano per avere que- 
Jta mercanzia, nella quale vi è tanto guadagno. (i>) 

Ecco in che confitte il gran profitto di quello commercio, e ciò, che fi 
dà in cambio a' Nativi, .fecondo la tariffa riabilita fra i Mori , e gli O/- 
laniefi , in tempo, che quelli erano in polfeffo di Urgum fui J^iger (D)' 
Ma e' vuoili riflettere, che la gomma non fi vende a pefo, eflà mi tura fi 
in un vaio cubico, il quale fecondo l'accordo, conteneva due cento e ven- 
ti libre; gli OllandiH , ed altri Europei cercarono tutte le occafionl di 
accrefeere quella mifura, e di diminuire ciocché davano in cambio, con 
grande dilpiacere de' Mori, che avrebbero deliberato di far elfi quello 
mefliere, anziché elfere sforzaci come fpeffo lo furono a dipendere dal 
genio de' fattori (E). Gli Iater/opj che trafficavano fotto la protezione del 
Governatore Ol/andefi d' \Argui» o Vorundic , cui pagavano delle buone 
gabelle, pare abbiano avuta la loro particolare tariffa con i Mori (F ). 

oi- 
cio Gli Aefli, vedi pure Dtppcr, Davity to. 

(D) Vile a dire, poco prima dell' an- quarti di telabafVot, cioè 1 dicorone ble- 
tno 1714., quaado vennero (cacciati dai ci, o Tei braccia e mezzo ditela litcia* 
frtnctfi comandati da M. Salvsrr , quello Offervili, che fi intende di braccia O/- 
Jtcllè, che prefo lo aveva ere anni ronza- landtfi , e che fpeUb fi mifurava in mo- 
li, e nell'atletica d<?l quale gliOffmfa^ do, che appena il braccio era la metà 
Parevano riprefo. Si può vedere nello dì quello d* InghilttTTM (j). 
Srictore citato la Relazione dell'ultimo (F) Sappiamo, che la loro mifura 
ailèdio (4)- conteneva fettecento libre » ma lo Scrit- 

(E) Ogni mifura cubica , ch'elfi chia- tore non ci dice, fc avellerò ottenuto ra- 
ma .ir. tr.fjr, che come lié detto con- le accrefeimento con qualche co fa equi- 
teneva daecento c venti libre, era vaiu- valente, per qualche frode o aituaia fat- 
-cata una piatirà di Sfjgnm , e in merci ta a perfone ignoranti, chenon conofee- 
o dodici catenacci, o due oncie di co- vano il vero valore d'ogni pollice ag- 
rallo, (,*) o un mezzo braccio di drappo giuutoalla mifun cubica ; ci fa folamen- 
fiso, o ire quarti di braccio di drappo te intendere , the non fono più fedeli 
romune, o due sbarre di ferro, o tre brac- net commercio , di quello fieno i Fatto- 
ria di bajetta , (**) o lei braccia e tre ri, e loro Agenti (6). 



<4) labat, lib. C cap. XIX. p. 

(*) « fuattrt bMtttni di rami. C**) Sftx.it di Drap** 
( 5 ) Lo lieflb p. 14; , 
U) lo lieflb , ivi. 
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Dani eh* Oltre il valore delle merci indicate nella nota ; per ogni Quantar <ff 
fi fina» gomma , i Mercatanti fono in dovere di fare de' confiderabili doni ai Ca- 
ttiCafi. pi de' Mori > per avere la libertà di trafficare. Quelli doni afcendono d'or- 
dinario a duemila quattrocento pia/Ire, o in fpezic, o per metà in mer- 
ci, vale a dire, in tela bleù, e fovraciò vogliono ordinariamente più del 
valore \ pofciachè in luogo di fettcmila duecento libre, fe ne facevano 
pagare novemila cento fettantacinque, oltre 1 doni di diverfe forta di mer- 
ci equivalenti a duemila ottocento fettauta libre. Sa a ciò fi aggiungano 
le paghe dell'Interprete, per cento giorni, che dura la Fiera, a mezza 
piaftra al giorno, e i falarj di venti opera; Mori, per fcaricare e carica- 
re il vafcello nello fteifo fpazio di tempo, a un quarto di pia/Ira al gior- 
no, la fomma totale di quefli quattro articoli afcende a quattordicimila 
quattrocento feffanta nove libre, fenza contare le altre fpefe del Vafcello 
(/'). E ciò balli per dare un idea di quello ricco commercio. 
BMHthi Gli altri banchi e gli altri paefi feguono degli ufi e delle tariffe diffe- 
i" te' TÌ rert ' > tanto per la gomma, che per la polvere d'oro, fchiavi , ambra, ed 
luoghi. a j tre jj-og^g 0 legni. Un vantaggio in particolare del commercio d'africa , 
è quello di procurare un grande confumo di manifatture e merci d'£nro- 
pa, ftoffè di feta, drappi, tele, tinture, ferro e rame lavorato in ogni 
jbrta di utenfile , come vafi, baccini , padelle, afeie, feimitarre, fciable, 
fufili, pìftolle, ed altre arme da fuoco ( G), con della polvere, dei col- 
telli, delle forbici, rafoj, fpille, naflri , daghe, pendenti, braccialetti, 
fonagli, ed altre mercerie per l'ornato delle donne, fovra tutto de* pic- 
cioli fpecchj comuni, e un grandiflimo numero di altre bagattelle d'o,ini 
colore e figura, che i Mori non meno che gli Arabi amano appalTionata- 
mente, e per le quali cambiane avidamente le loro merci le più pretio- 
fe; per non parlare dell'acquavite e d'altri liquori di tti 1 lati , pei quali 
hanno tale partono , che darebbero uno de' loro figliuoli per una mifura 
o due di acquavite. (4r) 
D1/IÌHX.Ì0- Fino qui noi abbiamo dato fpefTo il nome di Mori ai Nativi, pofeia- 
»r/r* Mo- c hè li riguardiamo come i difendenti degli antichi abitanti delle due 
» 5 . • An ~ Mauritanie , e per dlftinguerli dagli Arabi o Saraceni , che innondarono 
bl * le parti orientali de\l' Africa veriò la metà del fettimo fecolo; e innol- 
trarono le loro conquifie con la rapidità d'un torrente fino alle più re- 
condite eftremità delle Colte Occidentali . Ma pofeia talmente fi confuterò 
gli uni cogli altri e fecero una tale mefcolanza di coltomi e maniere, 
che non è facile dìftinguerli , benché fra erti perfettamente fi concitano. 
Se vi fono degli A^bi, che hanno rinunziato alla loro vita errante per 

COIvi. . , 

(k) Vedi Leon Afric. Crammaye; Sanur. MarmoI, ec. 

<G> Furono con ragione biafimati gli di rMorarle, perciò non fono più buo* 

OlUiUtfi per elTere ftati i pruni, che U nei in modo che gli A[ru**$ le get- 

anno loro fomiuiniftrate , e per aver Uno a parte, e riprendono le loro vec- 

loro infogniti la maniera di fervicene t chie arme . Ciò accade nella maggior 

è ben vero, che il caldo eccepivo, i va- parte de'paefi dell'Africhi quindi iNa- 

pori , c le nebbie del paefe le irrugini- tivi meno le chiedono di quello farcb* 

feono, e in pochi/fimo tempo le guada- bero fe fapefleTO cqaferyarle, 
P0fc e ch« vi fono pochi opcraj capaci 
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SaUItliiì nelle Città, e ne' Villaggi , vi fono de' Mori % che Jrlnunzlarono 
alla vita fedentaria per errare di una all'altra parte. Quindi accade , che 
molti de' noftri Scrittori, che trattano dell' Africa, non mettono altra 
differenza fra gli Arabi e i Mori, che quella rifulta dalla loro origine 
Africana, fupponendo , che fieno ugualmente d' effrazione Saracena; e 
quindi gli Africani nativi fi perdono'e fono confufi fato i due nomi. 
Aggiungiamo, che per Mero, gli Autori intendono comunemente un Mao- 
mettano ; e farli Mero, è lo fletto che ùt& Maomettano (H). E' vero, che gli 
Arabi fono 1 primi, che hanno introdotto il Maemettifmo in Africa; ma 
farebbe cofa affiarda fupporre, che ave/fero potuto riufeìre a (terminare 
tutti gli antichi abitanti, fe quefti avelfero voluto opporfi. Sarebbe cofa 
più naturale penfare, che un gran numero fra effi ave/Te procurato, colà 
che loro era facile, di falvarfi con la fuga, e cercare un ritiro nelle va- 
lle catene di montagne quali inaccelfibili , che fi flendono in dhverfi luoghi 
di queflo continente . Quello è ciò che fece congetturare ad alcuni Au- 
tori che i Barbari oggi flabiliti fui grande e picciolo Atlanti, fumo di- 
fcefi da quelli fugitivi (/). 

Checche ne fia, fumo ben (ìcuri, che gli Africani non hanno ricevuto ii»gn* 
V .Alcorano di Maometto, e adottato le maniere e i coflumi de" fuoi Se f -/v" r -* ;- 
tarj, che per fòrza, e fi debbe attribuire foltanto a una grandiflìma vio- Africa a 
lenza una sì grande rivoluzione, e così eflefà ancora nel linguaggio fleflò im AG* , 
fra tante differenti nazioni; e ciò non già nell'Africa fola, ma nella Si- 
ria é nella Valefiina, Mefopotamia , ed altre contrade dell' Afa, ore il 
Mae/ne t tif me fiéflabilito; la Lingua Araba , la lingua naturale delle tre fo. 
le Arabi» , fi diffufe pofeia in tutti queflt paefi, non altrimenti, che a 
Tripoli, Tunifi, Algeri, in Egitto, nel Regno di Marocco, e nelle al- 
tre vaile contrade fra it ì^ilo e il T'ijger, come pure fino alle code di 
A ben e d' Ajan . In tutti quelli luoghi non fi parla con ugual purità , e 
in molti altri è corrotta da differenti dialetti; pure fi diflingue a fronte 
di tali alterazioni , e fi vede confervata ovunque più o meno pura fra 
quefla gran moltitudine di nazioni , di modo che con ragione viene confi, 
dorata la Lingua la più diffùfa, che vi fìa nell" Univerfo («). Ciò, che più 
d'ogn' altra cofa contribuì a confervarla, c che l'Alcorano è fcritto fola- 
mente in quella Lingua, quindi divenne la Lingua dotta di tutti i Mao- 
mettani; in quefla lì legge l'Alcorano al popolo, e con effa i Dottori lo 
fpiegano . 

Ma nella msggior parte de* Pacfi dell' Africa, queflì Dottori fono plù*Marab»; 
ignoranti nella lor Religione, di quelli di Arabia, di Siria , e degli al-*' Arabi « 
Tomo L. Y y tri jfJ^J! 

CI) Ved. Gramnwye, Tarric, Leon. Afric. MarmoI, Davity, Dapper, «c. 
(m) Lal>»t, toni. L cap. XX. 

<H) Si cita un tratto di Multj ifmae Cri fi imo -, il Re gettò la fu» lancia per 
le, quel Re di Maretc cotanto (angui- terra, dicendo.- fjnefio Cane di Ciifiia- 
nario ; allora quando condotti gli venne- no hm di me bifegno fer nem andare al- 
ta dinanzi due fchiavi Criflitni fuggitivi, l'inferno, e voltò faccia . Alludeva a ui» 
prefentò loro la fua lancia gridando Me- pregiudizio generalmente ricevuto fra i 
re , cioè fatevi Maomettani ; l'uno rif- fuoi fudditi , che quelli , che 
pof'e fnbiro . Mere Sidy , Signore veglie per Je fue mani 
eambiare $ L'altro feopri lo donneo , e in Para di fo. 
«1 Mègli' : Urite Signtre , feitbl io fono 
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tri luoghi dell'Afta. Abbum o già fatto di erti parola fotto 11 nome di 
Mtrabuti; e fono elfi appunto, che infegnano e predicano fra i Mari t 
7<{egri Maomettani e gli Arabi . Non fono per la maggior parte riè pìik 
dotti, hc di miglior fede, ne più onefii de' Marabutti aflèttano lo fteflò 
efteriore di pietà , di Guniti, di mortificazione; non incominciano e 
non terminano quafi un fol periodo predicando , fenza aggiungervi il no- 
me di Dio e quello di Maometto; ma in fondo fono traditori, tiranni 
ambiatoli, crudeli, e vendicativi. Moltrano un grande zelo di fare delle 
converfioni fra i TUgri , e quando fono arrivati a impegnarli • ricevere 
la circoncifione, e che loro hanno iniègnato alcune preghiere e alarne ce- 
re moni e dell' A /c tratta t alle quali aggiungono delle iure r frizioni di loro 
invenzione, e ftranlcre alla loro Legge, fi immaginano aver fatto ahba. 
danza, e li Iafciano a' propr; configli. Hanno però il fegreto di tenerli 
attaccati alla lor Religione ; e fi aflìcura, che di rado accade , che alcuno 
di quella nazione, per quanto fia incollante, mai abbandoni quefta Reli. 
gione per un'altra, quando una volta fu circoncifo. 
•JfflTjf*' Abbiamo parlato altrove degli Arabi moderai , della loro effrazione , 
At[l delle Ioro Tritó , governo» leggi, <k' loro Capi, guerre , collumi e modo 
di viverej per tutti quelli oggetti ei fembra , che eccettuata la loro RelL 

Sione, «on -fi fieno mai allontanati dai coftumi ed ufi del loro primo Pa- 
re, per U lungo intervallo di quali quattromila anni. Quelli , che fi fono 
impadroniti dell' Africa t e vi fi fono ftabilitl, effondo da eflì difecfi e 
allevati nella ftefia maniera, non fono flati tanto attaccati agli antichi co- 
ftumi; alcuni, fia per neceifità, fia per elezione, più o meno fe ne allonta- 
narono ; di modo che elfi tono divifi come in tre clalfi , fra le quali , fe- 
gue un odio sì dichiarato, e un dlfprezzo sì grande hanno gli uni per gli 
altri, che quafi intieramente fono Cancellate le traccie della loro vecchia 
parentela . 

té prima La prima clafle comprende quelli , che hanno totalmente rinunziato al 
loro antico genere di vita ambulante, e fi ftabilirono nelle città e villaggi, 
ove fi danno al commercio, alle manifatture, alle arti ; ma quelli fono in 
poco numero, e i più difprezzati de' tre ordini . Ve ne fono fra elfi al- 
cuni , che fi applicano allo fui dio, e frequentano le Corti de* Principi ; e 
quefta fi è verificai Imente la ragione, che fa, che tutta la Claflè porta il 
nome di Hadura» , vale a dire Cortigiani; fono riguardati dagli altri con 
fommo difprezzo, come quelli, che vieppiù degenerarono dalla nobiltà de* 
loro antenati , fuezialmente per le loro frequenti alleanze cogli Africa- 
ni (*). 

t» ftttA- L* feconda clafle è dì quelli, che hanno delle ftabili abitazioni , che fi 
in* occupano nell'agricoltura, e nel nutrire una gran quantità di camelli , ca- 
valli, ed altri animali. Quelli parimenti fono difprezzati e riguardati co- 
me una razza baftarda, indegna del mx%& di Arabi. In quella clafle fi deb- 
bono mettere quelli , che dimorano fra la Tiumidia e la Libia ; fono fel- 
vaggi e brutali, ma nello fteflb tempo più arditi e più bellicofi ; fanno 
in pigrizia un gran traffico di cavalli, e di camelli di Barbarla da eflì 
allevati : fono celebri cacciatori di afini felvatki, di ftruzzi,ed altri ani. 
mali io). 

La 

(n) Marami, IiL I. n P . XXVIL 
(o) Idem, ibid. Dopper ce. 
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La elafle più eonfiderabile, e quella che nella loro opinione folo merita «g. rtgMÌ 
11 nome di ytr*M , c comporta di quelli , che vivono ne' dlferti fato le 
tende s e In piena libertà, e che non fono foggettl ad alari , che a* loro 
Cbtiki , ovvero Capi delle loro Tribù, e delle loro famiglie ; fi è queftì 
un privilegio, che reclamano come accordato da Dio medefimo ai loro pri- 
mo Padre, e che da lui pafsò nella fua numerofa pofterhà . Non è dunque 
Sorprende nte , che ne Gano tempre flati cotanto gelofi ; fino ad ora non 
vennero aflbggettati da alcun Principe, o conquiftatore, quantunque molti 
Imperatori e portenti Monarchi, li abbiano molte volte vi goffamente at- 
taccati per ifterminarli, e liberarti dalle loro continue rubberie . Un tal 
genere di vita è quello, che li fa odiare e temere, tanto più che preten- 
dono offervi autorizzati dalla permiflìone di Dio, accordata ad Iftmuh lor 
Padre (p), che venne cacciato dalla cafa paterna, tenza altra parte o ere- 
dità, che la fua fpada il fuo arco, e il bottino che farebbe fulle altre na- 
zioni é Con tutta ragione adunque, tali affafTìnj di profeffione, ( odiofo no- 
me, che la ftefla fanta Scrittura loro attribuire), (I) fono univerfàlmcn- 
te dot ertati, come quelli, che fono il flagello dell'uman genere. 

Quefta fi è una delle maggiori ragioni , che li impegna a vivere fotto le 
tende, e a cambiar di dimorai fanno benilfimo, che te fi chiudertelo nel- 
le Città, farebbero tempre In pericolo di efter forprefi ; e di quale terrì- 
bile conseguenza farebbe per elfi , e per le loro famiglie , cadere nelle ma- 
ni di quelli, ai quali non ufano alcuna pietà , quando cadono nelle loro . 
Vivono tempre dunque tra il timore e l'inquietudine ; coftretti a ftarfene 
di continuo in guardia ad ogni minimo movimento, fia per gettarfi fu qual- 
che preda, che lor fi prefentl , fia per evitare qualche periglio, che li mi- 
nacci. In quello ultimo cafo fono coftretti a fuggirtene con la poflibile di- 
ligenza, e cercare qualche nuovo ritiro per metterti a coperto, con le loro 
mogli, figli, animali ^ e tutti gli altri effetti, ch'é loro d'uopo ti ai portare 
con elfi, fopra 1 camelli, ed altri animali da carico . 11 loro principal nu- 
trimento confifte nel latte, quindi fono fovente in necelfità di cambiar luo- 
go per cercare de' nuovi pafcoli ,tenza che farebbe impotfibile, che né elfi, 
txè le loro numerofuTime mandre potettero futfiflere (<j). 

Quefte frequenti emigrazioni li obbligano a fare le loro tende leggieriC Ltt» t t»ì 
lime. Ne hanno di due fotta; le une di pelo di camello, o di capra ; que- de . 
ile fono lavorate dalle donne, che fcardano, filano, e teffòno, con sì gran 
proprietà , che per quanto leggere fieno quefte tende , refiftono alle violen- 
ti pioggie , che in certe ftagioni cadono abbondevolmente nella maggior 

Y y a par- . 

< P ) Gca. XVI. il. 

(q) Marmol, Leo Afric. Crwmmye-, Daviry , Dapper , Ogiloy, La Croi* ì 
lalat, ec. 

(I) Iddio per la borea d'uno de'faoi ntlh ; la Tolgati foppreffé l'allutìorie, e 
Profeti , paragona gli abitanti idolatri refe la parola per Litro , un ladrone; ma 
di GttHfalimmt, ad un Ar»h del defer- né l'una, né l'altra verdone efpriroe il 
to (Gerem. III. ».), che fta fulle tira- fenfodel termine Ebreo, chedifegna uno 
de per ifpiare la fua preda. I Stittnt* di quegli Ar*H , de' quali parliamo, che 
fia per roaliderazioac a qirefti difeen- vivono di Taccheggio , e debbono per coup 
denti d'i/mstl* figlinolo di Abrtmo , e feguenza fempre ifpiar l'occatioae di 
di ij*r, fia per la raflbmiglianza della qualche nuoYO bgttiaot 
parola, hanno tradotto H^rx^i per Qn- 
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parte delle contrade di Africa. Le altre loro tende lòno piuttofto una fp& 
zie di capanne portatili , fatte di corteccia di alberi, o di altro legno pro- 
prio a quell' ufo, e coftrutte in maniera, che fi poflòno prontamente driz- 
zare, e (montare ancora per metterle fui dorfo d'un camello . Sono tutte 
tonde, e di figura conica in punta; quefto cono ferve loro di cammino , o 
di fineftra per dar paflaggio all' aria e alla luce , ne poflòno entrare nella 
tenda, che per quefto paflaggio, o per la porta , la quale è tanto bafla » 
eh' è d'uopo, che fi pieghino eftremaraente per entrare ed ufeire . Quella 
porta non menoche il pertugio di fopra, devono eflère ben chiufi nel tem- 
po delle grandi pioggie, o quando è eftremamente freddo , ciocché accade 
In certe Ragioni , ancora fra i Tropici . 

Quelli, che formano de' villaggi , hanno delle tende più commode e più 
ipaziofe; quelle lono bislunghe, e foftenure da uno, due , o tre pilaftri j 
fono differenti in grandezza, fecondo il numero delle peribne, che vi ab!, 
mio, e fonofeparate da una, o due cortine in altrettanti differenti apparta- 
menti. Alcuni hanno ancora delle tende più piccole per le donne, e pei fan- 
ciulli, fpezialmente quando la famiglia è numerofa . I pilaftri che foftengo- 
no la tenda, hanno otto, o dieci piedi di altezza, e tre o quattro polici 
di groffefla, fono forniti di uncini, al quali gli Arabi attaccano le loro 
velli, ì celli , le felle, le armi ec. ,• il rimanente de' loro mobili è della 
inedefima fpezie di quelli de' Mori Africani ì de' quali abbiamo parlato. SI 
ftcndono bocconi futla terra, lènza letto, materazzo, origliere , fi invilup- 
pano foltanto nella loro Kyk4 1 o coperta di lana , e fi accomodano meglio 
che poflòno fu una ftuoja, o fopra un tapeto nel mezzo, o in qualche an- 
golo della tenda. Le perfone maritate fi ritirano in luoghi particolari , fé- 
parati dal redo con una cortine; gli altri fi accomodano meglio , che pof- 
fono. Quindi bene efaminando, quelle tende raflòmigliano ad un vafcello 
rovefeiato, nell'interno del quale, uomini, donne, fanciulli, cavalli ec. fo- 
, , a no alla rinfufa { r) . 

ÀtUd'*" ^ donne Eccome quelle de' Mori, fono incaricare di tutta la cura della 
^, ' **" cafa , de' lavori domeftici, e delle occupazioni le più fervili . Elleno deb- 
bono macinare le biade, far il pane, cuocere, e cercar l'acqua e le legna, 
che fono neceffarie, e cavare li latte: per verità non lavorano la terra , 
non feminano, non raccolgono, perchè gli Arabi ciò non fanno, ne Hanno 
lungamente in un luogo per poter profittarne; ma fono incaricate di ave 
fura de' cavalli de lor mariti, lènza che mai vi falgano fopra; effe li nu' 
trifeono, li nettano, gli imbrigliano, e niellano. Le tende o capanne fo 
no tanto povere di dentro quanto di fuori ; gli Arabi affettano una gran- 
de flmplic-tà nelle loro mobilie, che però fono nette. Il focolare è In mez 
xo alla tenda, vi fiedono all' intorno, -mangiano, bevono , fumano 11 gior 
no e fi fdrajmo la fera fopra delle ftuoje , o fopra delle pelli di animali» 
che hanno uccifo alla caccia. Il reflo de' loro mobili confifie fpezialmente 
in batteria di cucina, in alcuni vafi, In tondi , piati , un pefiello e un mor- 
taio di legno per pìlare il loro mais f t nn forno portatile per cuorerlo(j). 
Se fono prodighi in qualche rofa , ciò è neMc loro vefti.e in quelle delle 
loro mogli, negli ornamenti de' loro cavalli, e delle foro an::. , che for- 
nilcono d oro, d'argento, di pietre preziofe, fecondo la Jc-xo condizione, 
e fortuna. 

Le 

<0 Viagg) di Shaw , tgro. I' "P- UT. 
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Le donne in particolare appafTìonatamente amano di ornarli fa teda , ^^ t jf{ì^s 
collo, le braccia, le gambe con carene d'oro , dì perle, ricche colar, ne ; asmtnt ; 
e in loro difetto hanno del corallo, del criflallo ec. tutti frutti de' loro d t lU imi 
ladronecci , o del loro traffico cogli altri Africani (t) . Tutti gli Arabi ne. 
poi hanno una grande amicizia e compiacenza per le loro megli ; quelli 
ancora , che menano una vita errante , malgrado la loro naturale ferocia , 
fono per effe obbliganti e teneri j è cola rara, ch'elfi le maltrattino, quan- 
do ciò non avvenga, per qualche motivo, che loro dieno di gelofia; e in 
tal calo un marito, non ufa altra feverità, che quella di rimandare la mo- 
glie a'iuoi genitori o alla lua famiglia, e le fi trova colpevole, quefli non 
lafclano di vendicare l'affronto, che fece a fuo marito, e alla fua famiglia, 
con il veleno, pugnale, o qualche altro genere di pronta morte. Il timore 
di vederfi efpofte , le rende si ritenute ed attente , eh' e colà rara fra elfi imftiilri 
udir parlare d'infedeltà. Quella qualità è flraordinaria in un clima proprio cerni fu- 
ad accendere la gelofia negli uomini, e lo fpirito d' intrigo e liberttpjgia nel- **'*- 
le donne, ordinariamente feguiti dalle più terribili confeguenze , come avre- 
mo occafione di citare de'tremendì eferapi fra ITurcbi ed i Mori, ancora 
in cJiml più temperati ; non fi veggono fimi!» iifordini domeftici fra gli 
Arati , quali elfi fieno, e viene vantata al fummo la fedeltà, la pruderla, 
e il modello contegno delle loro mogli. 

Non compariico.no mai effe in pubblico fenza il lor velo, eh' é baflevol- Cen f 
mente grande per coprir la loro faccia e le mani ; e non efeono fe non^/^^»- 
quando le cure e gli affari domeftici ad ufeire le fpronano . Gli uomini », . 
fono così rifervati , che non fi volgono addietro quando ne incontrano ta- 
luna per via ; efficaciifimo mezzo per prevenire i litigj e gelofie fra i ma- 
riti. Se fi vede, che taluno indecentemente riguardi uua donna, quefli vie- 
ne ì:-. fui tato e ancora feveramentc punito dai congiunti della perfona . L' 
ifigreflò delle tende , o delle enfe ove le donne dimorano , è interdetto a 
tutti gli uomini, fuori che ai mariti; e quando quefli fono poveri a fegno 
di non aver tenda particolare per le loro mogli, fi contentano piuttoflo ri- 
cevere quelli , che fi portano a vifitarli , o che hanno affari con elfi , all' 
aria aperta , anziché lafciarli entrare , quando quelli non fia il padre j 0 
un tiretto congiunto (u). 

Da ciò ne viene , che non vha Autore , che dir ci poffa fe le donno 
fono belle o brutte, ma fe vogliam giudicarne dagli uomini e da' fanciulli , 
che fono genera'mente ben fatti , jjertché non oltrepaflìno i primi la mez- 
zana Matura, fi può congetturare , che le donne non fieno men belle, quan- 
tunque i due feifi fieno affai bruni , verifimilmente gli uomini lo fono piò 
delle donne , pofeiachè fono piò efpofie all'aria e all'ardore del Sole (*•). 

CU Arabi dopo le loro mogli piò che ogni altra cófa flimano i loro ca- 
valli , o piuttoflo le loro cavalle , per le quali hanno «in affetto particola- dtiUx/*, 
re, c molto le preferifeono al cavalli per cagione del loro latte , che for- bi fer ù 
ma una parte del lor nutrimento e bevanda , e de' loro puledri , che fono Ur» co- 
tanto ricercati , e che fpeffo vendono a carlffimo prezzo . Le cavalle pure valli. 
fono piò vivaci, più belle , più dolci , ed hanno il piede piò ficuro . Elfi 
le ricevono nelle loro tende , e le fanno fdrajare con il loro puledro, con- 
fufe con le loro mogli e figliuoli, ovvero fiaccate, o al più con il loro pu- 
ledro 

CO Ivi. 

<w) Mar.-r.ol, Leo Afric. Gramroaye, ec. 
Ci) Labat , e.. 
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\eiro attaccato per una gamba ad uno de' pilaftri della tenda , intanto che 
le cavalle quando fono dlftefe , fervono ordinariamente di materazzo ai 
figli del padrone , fenza che accada alcun accidente , e lènza pericolo al- 
cuno . In ricompenfa i loro padroni fi fanno un piacere di accarezzarle e 
baciarle, cola che da quelli animali è ricercata quando fono in libertà (/). 

Non hanno meno cura di fcegliere e corner vare la loro razza , e ìbno 
tanto efatti nella genealogia de' loro cavalli, quanto nella propria; quello è 
ciò che ne accrefee il prezzo , fpezialmente quando il proprietario può 
provare, che vi fu un antenato, che era capace nella corfa di arrivare uno 
ftruzzo. I loro cavalli non fono generalmente nè grandi nè graffi , ma be- 
ne proporzionati e lifej, e facilmente fi mantengono in quello flato . Non 
fi inferrano mai ; il loro nutrimento ordinario è di erba mezzo-zecca , con 
una certa porzione di groffo miglio ; nella primavera fi iafeiano pafcolare 
per un mefè, nel qua] tempo non fi adoprano. 
Vtfil iè- j_a velie ordinaria degli uomini è una fpezie di camicia fulla pelle , e 
%U Momt- £ t > iju-ghi calzoni , tanto lunghi , che ballino a coprir loro la noce del 
piede ; la camicia pende per difopra circa due dita fovra M ginocchio . I 
più ricchi portano , oltre a ciò, una fpezie di làjo corto, che chiamano caf- 
tan, il quale ha delle maniche lunghe e llrette, lènza fibbie o bottoni, in- 
crocicchiato fullo ilomaco , e attaccato con una larga cintura , che fa mol- 
ti giri intorno al corpo. Quello caftan è d'ordinario di quatche drappo fi- 
no, o di faja, e talvolta di feta ; e le pedone men commode lo hanno dt 
cotone bleii, o nero; i più poveri non hanno nè caftan, nè camicia, e por- 
tano una tela ordinaria lòpra i loro calzoni . Si come non hanno cinturo* 
ni , cosi alT uopo hanno uno o due coltelli partati nella cintura del caftan y 
e portano le loro fciable nella fteflà maniera . Le loro cinture , che fono 
lunghe e larghe , fono o di feta , o di cotone lavorate dalle donne , o d* 
un cuop dolce e tenero fregiato di cotone o di feta. Pendono ancora dal- 
la loro cintura la borfa e il mocicchino; la prima loro ferve di tafea, over 
pongono la pipa, il tabacco, e le altre cofe delle quali hanno bifogno ; il 
mocicchino ferve loro ad afciugarc le mani , la faccia , e a fofiare il nafo; 
i pirV delicati ne hanno due , e gli altri fi contentano di averli più lunghi , 
che larghi , e di afiègnare un capo , per ogni differente ufo . In .Africa 
non v" ha ufo dì calcetti , fe non fra gli Europei ; e in luogo di fcarpe 
hanno una fpezie di Rivalerti di marocchino rodò , che arrivano fino alla 
noce del piede; le perlone di diftinzione hanno, quand' efeono , una fpezie 
di fcarplni piani per difopra , del medefimo cuojo , e dello fteflò colore ; 
quando vanno a cavallo prendono degli tìivali leggieri dello fi e fio cuojo : il 
halli popolo va d' ordinarlo con i piedi e la tetta nuda , e in certi paefi 
dell' africa ficco me in Abijfuiia , non v' ha che 1' Imperatore , e quelli 
a' quali viene accordato il privilegio , che pofTano avere qualche cofa fulla 
tefta . Ma fra gli Arabi , i loro Cbtiki e gli altri Ufficiali di diftinzione 
portano delle berrette roflé, circondate di tela fina di cotone bianco , che 
fa molti giri in forma di turbante . Portano parimenti fopra il loro caf- 
tan un /<«'*o$ovratturto largo, fenza maniche, di drappo bianco o di faja, 
ben chiufo intorno del corpo , che termina con una lunga cappa , o cappuc- 
cio, in cima del quale havvl per dietro una lunghiflìma ciocca; quello cap- 
puccio ferve a cuoprlre il turbante quando piove . Quando vanno a caval- 
la 

(y ) I medefimu 
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lo, hanno le loro arme dinanzi fulla fella, e in mano tengono la loro cor- 
ta lancia. 

Le donne portano dei lunghi calzoni e delle camicie al difopra . Quei Vefil iti 
delle donne Mor* fono di tela; gli *Arabi non ne portano fe non dì Janna I* ***** 
lavorata in forma di velo di differenti colori , con delie grandi maniche 
fenza piegatura al pugno. 1 calzoni delle fanciulle fono lavorati con l'ago, 
e rigati con falde di feta e di tela, come erano le vefti delle figlie del R.e 
pretto gli Ebrei (z) . Quando le donne lbno in cafa, e nel loro privato , 
levano la loro b?k* , e in luogo de' calzoni pongono una falvietta intorno al» 
le loro reni . Gli Sirabi di ogni Douvvar o Orda , hanno un ringoiare co- 
ftume , ed è che lo fpofo e la fpofa fono obbligati per cerimonia a mette- 
re una camicia il giorno delle nozze ; ma per fuperltizione non la lafcia- 
no, fe non quando i intieramente confunta (4). Le donne attaccano il lo- 
ro caftan con una cintura come gli uomini , ma le loro cinture fono d'or- 
dinario più ricche , e di più differenti colori , o fregiate ; e in luogo di 
faik hanno una vefte d'un bel Wcù, che feende fino a'taloni (*) . Alcune 
portano agli annelli , che fono alla noce del piede, de' piccioli grani d' ar- 
gento o di rame , come quelli, che noi mettiamo a'cagnuoli ; hanno anco- 
ra degli ftivaletti come quelli degli uomini (K).Qui non parliamo fe non 
delle donne di effrazione diltinta ; poiché quelle del comune non hanno fe 
non un pezzo di drappo , con cui s'inviluppano, e che non feende fe non 
al ginocchio i tutto il refto del corpo è nudo . I loro ornamenti fono di 
pochMimo valore ; quelli fono denti di pefee , pezzi di corallo o di ve- 
tro , de* quali fi fervono in luogo di perle e diamanti , per ornare i loro 
cape gli, fopra i quali hanno un velo, che loro cu opre la faccia e il collo. 
Per fupplire al difetto di abbellimenti di maggior prezzo, e che fanno ef- 
fe re amati dagli uomini , fi fervono della palU indicata nella Nota , per 

di- 

Cz) li Sun. XI IL primo. 

<a) Viaggi di Shaw, toni. I. p. 3 Sto. 

( b ) Uem ibid. 

» 

(K) In moiri !uo R hl dell' Africa , qttefli to , che quelle d'uni più d Minta condi- 
teli canproao la tetta e Ir fpalie per zinne, non la Tetano d' impiegare qua Illu- 
di dietro, e feendono fine alla cintura que arte, per far fniccare le loro uatu- 
dinanzi, avendo due piccioli pertugi in rali bellezze. Effe lì fervono d'una ccr- 
faccia gli occhi, che fervono a quelle ta palla, comporta di Aereo di colombo, 
modelle donne per vedere ove cammina- d'una certa quantità di zafferano , e dì 
noi ma fe incontrano un uomo , volgo- alcuni altri ingredienti, per addolcire 1» 
aio fubito la fàccia aun'altta parte, per- nerezza del loro colore, e d'una fpezie 
<hè quel poco del loro vifo non fia ve- di tintura' per rendere i loro capegli e le 
duro. E' dunque cofa di meraviglia, che loro ciglia più nere. Alcune vi aggiun- 
cfTe abbiano ai grande ambizione di ador- ,gono un picciolo cerchio, un triangolo, 
nari! , e ancora di dipingerli la faccia , o qualche altra figura fra le ciglia, o f« 
le braccia, eie mani, pernon edere ve- qualche altro luogo della fronte, e del- 
dute fe non da'loro mariti e dalla loro le guancie , ovvero una foglia d'ulivo 
famiglia. Diedi, che non vi fieno fe non fovra le ginocchia ; tutto per più pia- 
quelle del connine che cofJtumino di di- cere ai proprj mariti , che pare amino 
pingerfì la faccia e ileorpo, per fuppli- quefte bellezze apparenti , che i loroPoe-? 
re al difetto di piùricchi ornamenti, che ti vantano nelle loro opere ti), 
m» fono minato di avere. E* però cer- 



i 1 ) Daviry, Dapper, Shaw, ec. 
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dipingere differenti figure, non folo fulla fronte, guancie e mento, ma fo-" 
pra le cofcie, e il ventre ; e ficcome quella pittura fi dee rinnovare ogni 
due o tre giorni , quelle che non hanno il tempo o i 



Ile figure permanenti pungendo la pelle (e) 
Ltr» nn- 11 loro mrtrìment0 è in generale comune e femplice ; il loro pene è di 
trìmtntH m 'S''° > <*i ma ' $ ° di r '^° m f° rmi di focaccia , che cuocono fulle braccie 
o in vafi di terra molto piani. Abbiamo parlato de' morta/, ne'quali le don- 
ne pilano il grano; alcuni de' più ricchi hanno due mole , delle quali fi fa 
girare quella di fopra con la mano , o con un manico . Ogni giorno fasno 
del pane frefeo, che loro fi prefenta caldifiìmo. 
tnrgwi* ' oro ordìnar * a bevanda è 1" acqua ; fanno pure del liquore di rifo o 

di miglio d'una fpezie ordinarlflìma , e lo mefcolano col latte di cavalla , 
o di camelia un poco acre; in alcuni luoghi dell' Africa di Iti Mano parimen- 
ti di quello mifcuglio una fpezie di acquavite , non già con recipienti fi- 
mili a quelli, de' quali fi ferviamo , ma con altri piò gr ortolani , fatti di 
terra o di corteccia di zucche; quella però è fumeientemente forte ad ine- 
briare: e i rigidi Matrmttani non ne bevono. Mangiano differenti forta di 
carne e di pefee , ma mai di ambedue le fpezie nello Ileflb palio, e in po- 
ca quantità. Da ciò , fecondo le apparenze deriva , che fi confervano cosi 
fani, robufli , ed agili , che non eflendo iòggetti a malattie croniche , vi- 
vono generalmente fino ai fettanta o ottanta anni. Il maggior regalo , che 
far loro fi porta, quando arrivano in una Città o villaggio, è quello di dar 
loro dell' olio battuto con dell'aceto , e una foccaccia calda , che entro vi 
temprano . 

CfthaUm S° no P* r,mcnt » molti ofpitall verfo i foraftieri, che vanno alle loro abi- 
t£, fazioni, e li trattano meglio, che poffono con molta civiltà ; e le loro ma- 
nierè fono tanto femplici , quanto le loro vivande. Dal più ricco Cbeik fi- 
no al più povero Arabo , non v' ha altra cerimonia , che quella di lavarli 
primieramente le mani, indi fiedono con le gambe Incrocicchiate d'intorno 
a una baflà tavola , fovra la quale fi pongono i tondi : le vivande arrofti- 
te , allerte , rifo o altre cofe di fimil fpecie , fi prendono commodamente 
con le dita , fenza coltello o forchetta , ed ognuno ha il fuo mocicchino al- 
la cintura , per afeiugarfi la bocca e le mani . 

Siccome gli Arabi fono difperfi in tanti climi e differenti paefi, vi dee 
frrtrts. effere del[a dlver f |t 4 ne i| a i oro fituazione , e nella loro maniera dì 
vivere . In alcuni luoghi , ficcome nel cantone di Barca , nella T^umiiia, 
e Libia, fono tanto miferabili per la fterilità della terra, che non vivono 
fe non di datteri, e di qualche cofa di caccia, e fpeflb fono coflrettì ven- 
dere 1 loro figli per le cofe neceflàrie alla vita. Con tutto ciò non depon- 
gono il loro orgoglio e l' alta opinione , che hanno di fe fteffì ; e rnalgra* 
do la loro miferia, non lafciano di crederfi il popolo più nobile e più fe- 
lice dell' unlverfo . Sono pure più bravi e più coraggiofi degli Africani , 
più attivi , e più induftriofi ; allevano una quantità di animali de" quali 
fanno commercio con i Vegri. Vanno alla caccia di molte belile felvati- 
che dalle quali pure traggono molto guadagno . Alcuni ancora , in quelli 
paafi aerili , fi applicano alla Fifica alla Poefia , e all'Eloquenza . La loro 
Poefia c rimata come la noftra.ed c molto dolce e piacevole. Le lorocom- 
pofizioni in tal genere hanno ordinariamente per oggetto le loto fpeduio- 

(O Oli ftefli. 
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ri5 militari, le differenti caccie, i loro amori, e altre coie di limile fpe- 
zie ; mettono le Poefie in mufica , cantano e ballano al fuono de' loro liu. 
ti, viole, tamburi, ed altri iiìromenti (d) . SI può avere un'idea della 
loro nutfìca, e de' loro iltxumenti nell'Autore citato (*)• 

Ne la Poefia però, nè la Hfica, ni la Medicina , né l'Aritmetica , fra 
erti s'infegnano come fetenza. Vi fono per verità alcuni , che pretendono 
Intenderle, e pare abbiano qualche cognizione delle Matematiche ; ma tut -/" f 
co ciò che fanno, lo fanno (blamente per abitudine, con 1' aiuto d'una me- 
moria felicilfìma, e con una grande vivacità di f pi rito, che abbonda in ef- 
£ molto più dell'applicazione a coltivarle e perfezionarle . Quanto alle par- 
ti delle Matematiche, che riguardano la. navigazione , ve ne fono alcune 
tracci e fra gli Arabi , che trafficano dall' Arabia , (alle cotte di Abeti , d* 
•A)*» , e di Janguebar. Dai primi tempi, che gli Europti abbordarono 
al Capo di Buona- Speranza , fi trovarono fra erti de' quadranti, delle buf- 
iole, degli aflrolabj, ed altri iftrumenti , invenzioni dei fecoli precedenti, 
con il foccorfo de" quali navigano lungo le corte nel golfo Vtrjico , e anco- 
ra (Ino in alcuni luoghi delle indie ; fono ancora confiderai per i Piloti 
più efperti de' Marinai: ma quanto a quelli, che abitano Culle code dell' 
Africa , e che non trafficano, che da un regno all'altro, o al più in alcu- 
ne delle ifdie vicine, quelli non conofeono i linimenti , e navigano per pra- 
tica, che però non acquiftano fe non dopo lungo tempo (/) . La medici- 
na, che alcuni de' loro compatriotti hanno sì bene intefa, tanto neceiTaria 
in una clima così mal fano,é ancora più negletta di quello lo fia fra' Mori. 
E' d'uopo confortare, che fìccome fono Mae me t tatti , e molto partigiani del- 
la Predestinazione, quefto può contribuire a Ifplrar loro del difprezzo per 
quella Scienza , porto , che fecondo erti , non v' ha mezzo di fot trarli olla 
volontà di Dio, che difpenfa la malattia e la falute, la vita e la morte 
giuda un Krrevocabil decreto . Si è quella la dottrina dell' Alcorano , e la 
■ pratica dell'ignorante moltitudine de* Turchi^ ma in quelli ultimi tempi le 
perfone dotte, fe ne allontanarono; havvi una ricetta contro la Pelle , di 
Stài Maometto Zeroke , uno de' loro più celebri Marabù ti , efprefia con 
quelli termini? „ La vita di tutti gli uomini é in mano di Dio, e 
„ quando l'ora é arrivata, è d'uopo morire. Piacque pertanto alla Prov. 
„ vìdenza di prefervare molte perfone dalla Pelle, prendendo ogni mat- 
„ tina, durante l'infezione, una pillola o due della feguente compofizio- 



„ di grani di mirra Q*S. (g) u 

1 Maomettani d" Africa, tanto Arabi che Mori , hanno maggior confiden- £, f# f u ~ 
sa ne' loro pretefi Stregoni , Maghi , Incanti ed altre flravaganze di fimìl ftrftiù»- , 
fatta, fia per prevenire le malattie, fia per guarirle, di quello fia ai ri-»«. 
medj più ragionevoli e più efperimentati (b). Che gli impollori guari- 
scano o uccidano un ammalato, fono femore pagaci anticipatamente , e 
Tomo L. Z z tro- 



( d > Marmol , lil». I. cap. XXXlI. Dapper , Shiw , toni. I. c. III. 
CO Shaw , 1. c. pag. 34». 
<f) Marmo I , Shaw, Dapper. 
<r> Shaw, lof. cit. p«g. 344. 
Ih) Shaw, loc. eie. Dapper ce. 
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trovano Tempre qualche precetto per /chiuder la bocca ai loro divoti, qua- 
lunque afpetto prendano le cole ( L) . 

Tutti gli Arabi non fono così infatuati de* loro Marabutt i molti de* 
più intelligenti lòvrattutto in Barbarla e negli altri luoghi dall'Africa 
ove ebbero occafbne di. converfare cogli Europi, prefero 11 partito di 
ufare de' convenevoli rimcdj , che fommin'tftra la Medicina ; di modo che 
hanno una fpezie di metodo regolare, tatuo per trattare le malattie, che 

Zero mt~ P? r guarire le piaghe, le ulcere ed altri mali, che appartengono alla Chi- 

duina, rurgia. Per le malattìe fi fervono l'pezialmente di femplici, e per le pia. 
ghe, di cofe, che applicano come catapbfmi, che vi pongono tanto caldi 
quanto il paziente può foffrirli . In alcuni cali, come per 1 reumatifmi, e 
per le pleurofie , fanno all'ammalato alcune punture con un ferro Caldo 
full a parte offdà , e ripetono quella operazione più o meno fpeflTo, fe- 
condo, che l'ammalato è robufto e il male violente: d'ordinario fi fanno 
fette punture. Elfi non hanno cognizione del falafTo, vomitorj, purgazio- 
ni, ventofe ed a'tre parti della Medicina e della Chirurgia. Ordinaria- 
mente prendono per la febre una decozione dell'erba chiamata lnitnft di 
terra , ovvero della Qhbularia frutice/a ; una dramma o due di Artft/a- 
eh: a rotonda, è il loro ordinario rimedio per le malattie cagionate da' 
flati, ficcome la radice di Arifarum fecca c polverizzata è buona per la 
pietra, e calcoli, e quella di Melensa fecca in forno e ridotta in polvere 
per la diarrea. Nel Vajuolo, fi contentano di tener l'ammalato in un 
moderato calore , e di dargli di tempo in tempo fel o otto grani d'A/- 
kermes nel miele, per far ujcire le puflule. Si fervono di buttiro frefeo , 
perctó non reAino i fegni . 

JL* inoculazione del Vajuolo è parimenti fra elfi in ufo, ma la fanno pììi 
goffamente de' CVwefi \ pofeiaché formano una piccola apertura nella par- 
te carnofa della mano fra l'indice e il pollice, e la pedona cui fi fa 
l'operazione, compra due o tre puflule da qualche amico o vicino, che. 

jntcMlaf ^y'ha di buona qualità, cui dà in cambio precifamente altrettanti nociuo- . 

xi*»* da || ^ confetti ^ o 3| lre Amili bagattelle. \ Maomettani zelanti fono grandi ne~ 
■' mici dell'inoculazione, e dicono, che quello è un tentare la Provvidenza! ,• 
quindi non lafciano di fare molti racconti per ifeteditarne l'ufo. 



(L") Per dare un folo efempio dell» il <orpo della pretefa vittima , ora l'am- 
ftupida fuperflizione de' popoli , e della malato ne beve il fangue , ora ne abbru- 
maniera con la quale quelli ciarlatani ciano, e difpcrgono le piume, la lana o 
impofleflano della loro horl'a , feloto non il pelo, fecondo la natura della malat- 
tolgono la vira , fi fapra , che diedero tìa , il leAo e la condizione della per- 
loro ad intendere, che la maggior par- fona, n per meglio dire fecondo la vo- 
te delle malattie arrivavano , per quello lontà dell'all'ito Slarabnto , e le circo- 
che oftefero in una o in altra maniera danze nelle quali fi trova il paziente 
gli J menni, fpezie di creature , che fe- CO. Quella opinione i tanto gencral- 
rondo i Maomettani tengono il mezzo mente ricevuta in Africa, ed t Marabati 
fra gli Angioli, e i Detnonj . Per gua- ed altri importori di tal ordine fono ti 
rire, bifogna calmare gli Jtnpnni , col poflènti , che non è forprendente , che il 
facrinz)* d'un gallo, d^una pecora , d* popolo ovunque ad elfi ricorra , piutto- 
. una capra , fecondo che piace orJinarc a Ilo che a convenevoli rimcd;. 
quelli ciarlatani. Ora feppcllifcono tutto 

CO Viaggi di Shaw, tom. I. p. tfU 
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IT loro metodo di guarire le ferite femplici o fatte con arme da fuoco , curaitt 
è a!ae:\ir.to fingolare quant' è dolorofo; quefto confifie nel verfare del but- u Uriti 
tiro trcfco, quafi bollente nella piaga, e fi afficura,. che molte perfone fo- te . 
no ftate in tal maniera guarite. Per addolcire e diffipare le enfiagioni, 
le ammortizzazioni , le infiammazioni edf altri accidenti di tale natura, fi 
fervono corr profitto di foglie d' Opuntia , arroftlte per un quarto d'ora 
nelle ceneri, che vi applicano tanto calde, quanto è poflìbile Importarle . 
Quello rimedio ferve pure per far fuppurare i bubboni , le ulceri , i car- 
boni di pelle, e altri Umili tumori j fi adoprantf ancora nella gotta, cor* 
tutto l'immaginabile effetto. Per le ferite e ammortizzazioni leggiere con 
Infiammazione , o per unire e confolidare le parti , prendono talvolta del- 
la polvere di foglie di a/benna, e riducendola in palla- con acqua calda, 
ne fanno un cataplafma , che dà- alla pelle , e al luogo ove fi applica , un 
colore d'arancio ofiruro , il quale dura* molti mefi: ciò, ch'i più forpren- 
dente fi è, che quella tintura pafla ben preflo ar traverfo i pori nel fan- 
ue, e in una fola notte dà all'orina un color di zafferano.- £ ciò ba- 
per dare un'idea detta Medicina, e Chirurgia degli Arabi ( / ) 
SI penferà forfè, che fe le altre Arti fono neglette,, almeno l'Aritme- Yt m r 
tìca e l'Algebra dovettero efTere coltivate preffo le due clafli, che traffica- w fedi, 
no, fapendofi fpezialmente , che pare , che ì loro antenati abbiano in ven- 
tato Tuna,. o abbiano ritrovati i caratteri dell'altra, e che fieno molto ismtJt- 
utili e neceflarle nel commercio ; eppure havvi appena fra' ventimila ritmtti- 
uno, che conofeane le prime regole. I loro mercatanti però fono molto*' 
abili nei fare l'addizione e la lottrazìone a memoria delle maggiori fum- 
me, ed haano una fingolariflfìma maniera di conteggiar con le dita. Per 
tale effètto, mettono le mani gli uni nelle maniche degli altri , e fi toc- 
cano fucceffivamente alcune delle loro dita, ognuna delle quali lignifica un 
certo numero, e cosi terminano 1 maggiori affari fenza dire una fola pa- 
róla, e fenza che alcuno de' ci recitanti fe ne avvegga (*) . 

Tutti gli Arabi dell' Africa, fieno erranti, fieno abitatori delle Città - , Ur * G *~ 
e de' Villaggi, fieno indipendenti , o dipendenti da qualche Principe , fono 
divifi in' Tribù , o famiglie , che fi chiamano Douvvars , dette impropria, 
mente Orde, e Aduardi, ciafeuna delle quali ha il fuo Cbtik o Capo par- 
ticolare; il titolo di Cbeik fignifica Anziano, Dottore o Maeftro: gli uni 
le no elettivi , e gli altri ereditar) . La' tenda del Chtik tempre fi diflin- 
•gue dalla fua fituazione, eh" è nel centro del Douvvar, e fi riconofee dalla 
fua coperta, e dagli altri ornamenti, che fono d'ordinario più lunghi e 
più fini; la fua funzione confille nel governare la fua piccofa Repubblica, 
nel giudicare le differenze, e net mantenervi la pace e la profperltà. 
I Cheìki d'ogni Douvvar fono fot tome ffi ad un altro più fublime in di- 
gnità, che chiamafi Chtik-el-Kibitr , cioè a dire Gran-Signora, o Anziano ; 
chiamafi pure Emeer o "Principe , e la fua autorità fi ellende foVra motti 
Douvvar t più o meno, fecondo che la Tribù, di cui egli é Capo, cnume- 
rofa. Quefti fono' quelli, che comandano a rutti gli altri, che ordinano 
le fpeilzioni ,. gli accamoamenti , che difpenfano le ricompénfe e i rafti- 
ghì , decidono le, caufe importanti , o fi tratti della divifione del bottino , 

Zzi o dà 

Ci? Viaggi J! S^r* , 1. c. pag. 34". |4f. 
ik) Viaggi di Shaw, 1. c. p. J4J. J41- 
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o di qualche altro affare. Quelli , che fono tributar; di qualche Potenza; 
del Re di Marocca, del Rat d' jilgtri , o di altri Principi, levano il tri- 
buto fui loro vaffalli, e lo tengono preparato per il tempo in cui fi deve 
pagare. Quella è ordinariamente la più difficile funzione della loro cari- 
ca, pofeiachè* fono comunemente tanfati a fegno, che non poffono sforzare i 
Dovutiti che da elfi dipendono a pagare un sì grotto tributo > fenza ufas 
rigore, e ciò' cagiona delle divifioni , e delle conteie, che ordinariamente 
terminano con de' colpi , e con qualche effufione di lingue. Se il tributo 
non è pronto quando gli Uffiziali desinati a riceverlo vengono a diman- 
darlo alla tefla d'un Campo volante, tutta la Tribù é Sporta a una rigo- 
rofiflìma eiècuzlone militare ; talvolta il Cbtik Entter è pofto in ferri e 
ritenuto prigioniero fino a tanto, che tutto fia pagato capitale ed inte- 
reifi. Per evitare tali eftremità, fono talvolta coftretti ad abbandonare le 
loro abitazioni , e cercarne di nuove molto lontane per fottrarfi ai loro 
tiranni. Gli jirabi Scemiti o Erranti fono liberi da tali efazioni; obbli- 
gano anzi talvolta i Principi a comprare la loro amicizia con groflè an- 
nue pendoni (/) 

L#r*4r- j rfpfjjtf fo no d'ordinario armati d'una pica corta, ovvero d v un dardo + 
7»di?$m. ciie ten S° n0 in nsano, e *° no si deliri nel lanciarlo, eh' è cofa rara che 
iautu. non colpifcano nel fegno, benché corrkio a briglia Griolta; uccidono uni 
uomo in diftanza di cinquanta pani , e colpiscono nel mezzo d' una placa 
a quaranta partì di diftanza. Hanno fempre una feimitarra penderne dal 
braccio finirtro lòpra del gomito, e un carcaflò dinnanzi - r e Cccome fono 
molto deferì in ogni forte di eièrcizio militare , hanno aua grande atten-i 
sione di formar quelli, che da elfi dipendono, e i loro cavalli ancora- 
in maniera che l'agilità e la defbezza degli uni, la docilità e la prodez- 
za degli altri, fia ne' loro efercizj, fia attaccando U nemico, fia ritiran- 
dofi, fono giuflamente ammirate da tutti gli Europi che ne furono tefti- 
• monj. Le loro piche comunemente hanno fra quaranta e cinquanta palmi 
di lunghezza, e fono bene inferrate nelle due cime; erti le poggiano folle? 
loro braccia fini fi re , e ferifeono in una grandiifima dillanza col movU 
mento folo del corpo; ma fanno i colpi più perfcoloiì quando fi ritirano» 
e quando non fi fia m attenzione. Le piche migliori non fi fanno nè di 
franino , nè di abete, ma d'una fpezie di legno duro e pefante , che vie- 
ne dalla Libia; quelli fi è il più /limato a caufa del fio pelo. Quelli, che 
fi fervono di quefle piche hanno di rado lo feudo, e sdegnano le altre ar- 
mi dlfenfive, ficcome le celate, e gli zacchi, pofeiachè quelle caricano i 
loro cavalli , e li imbarazzano ne' continui movimenti , che fanno nelle 
loro evoluzioni. La fletta ragione li impedifee di fervi rfi di armi da fuo- 
co, perchè ne ignorano ugualmente e la maniera di fervirfene a cavallo fc 
e quella di confervarle in buon flato, prelevandole dalla rugine ; per al- 
tra parte hanno una gran paura del fuoco, che elfi fanno. Per quello ap- 
punto alcuni de' loro più giudiziofi Cbeiki , tengono, degli Artiglieri fra 
effi , per accofrumarli a quello modo di combattere; ma: 1 loro fufili fono 
si fpeffb inabili a fervire, che elfi riprendono con piacere le loro vecchie 
arme. E' ancora credibile, che le loro mogli, dalle quali fono feguitl alla 
guerra, e neUe altre loro fpedlzioni ( M >, per ifpirar ad eflì, come li 

dice, 

CD Vedi l'Auu fopr. citai. 
(M) Sembrerà cofa. forprenJwtrc , che qnefle Tribù che cercano di fiunc^ia- 
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iiRce, maggior coraggio , o piuttofto per preftare I più baili fejvigj, fieno 

{iiù (paventate dello tirano effetto delle arme da fuoco, de* loro mariti; 
n modo che contribulfcono piò a gualtarle, che a confervarle, per ifcre- 
ditarne l'ufo. Checché ne fia, ;non fe ne trovano fe non in alcune Tri- 
bù, ed elfi ritornarono al loro antico ufo di combattere, eh" è quello di 
gettarti da tutte le parti fui loro nemici; e fe fono attaccati i primi, o 
che trovino maggior refiftenza da una parte, che dall'altra, fi difpergono 
per evitare la prima l'etnea , e pofeia ritornano con una celerità e una 
furia incredibile; con quelle finte ritirate fanno maggior male a quelli, 
che non conofeono la loro maniera di combattere. Quando hanno a fare 
con Crifiiani , o con altri, che fi fervono dì arme da fuoco, fi danno i pe- 
nalmente a ferire ed uccidere i cavalli, ben fapendo , che le loro coraz- 
ze refi/tono alle loro arme. Dopo elfi cambiarono metodo, ed efièndofi 
acculi untati ai cannoni , e a' mofehetti, ripreiero la loro antica maniera 
di combattere fchermendofi, e praticandola con vantaggio. 'Sono talmente 
avvezzati a quefto genere di vita bellicofo fin dalla loro infanzia, che lo 
riguardano come la loro maggiore felicità , e la fieguono con una fpezie 
di bravura ed intrepidezza. Perfuafi, che la provvidenza li abbia desina- 
ti, non cominciano mai una fpedizione o un attacco, nemmeno alcuna 
delle loro ordinarie occupazioni, fenza ripetere con moka gravità e rìf- 
petto la parola Ri/mi t/ab , in nome di Di», e quando hanno finito, fpe- 
zialmente fe fono riufeiti , dicono , Albamdiltab , U Signore fi* /o- 
iato (ni). 

Dopo le loro fpedizfcmi di guerra, gli Armbi non hanno maggior piace- 
re di quello di ire alla caccia, e di galoppare, due elerclzj ne' quali fono vtTU ~. 
abltiffimi; né conofeono, né amano i trattenimenti, né le occupazioni do- 
me/liche; non fannOiCOlà fia conver&re con le loro mogli, c giuncare coti 
i propr; figli. Quando non hanno feorrerie, e che dai piaceri della cam- 
pagna non fono invitati ad ufeire , padano il tempo a fumare, a ftarfeno ■ 
al frefeo , e a richiamare alla memoria le loro fpedizioni . Ciocché abbia- 
mo detto della loro avverfione per gli affari e cure domeftiche, non fa, 
nondimeno, che lafclno di occuparfi nelle funzioni, che noi Europei ri- 
guar- 
di^ Viaggi di Shaw, toni. I. pag. jjtf. 



re, fi imbarazzino con le loro numeroft già . Quelli . che hanno molti fchiavi 
famiglie, le quali non debbono, che «e- non hanno d'uopo fe non di diriggerli 
rrefeere il Toro bagaglio , e ritardarli in ciò, che debbono fare, e gli altri fi 
nelle loro efcurlìoni . Bi fogna però con- aflbgcerrano lenza noja a c/ò, che havvi 
fiderà re , che le donne fono si indurate di più pcnofo , pofeiaché non fono in 
alla fatica, che fi incaricano di ciò, che Scurezza fe non nel loro campo. Il co- 
v'ha di più penofo, e che clic prepara- ftumc li ha induriti, e l'ufo li ha per- 
no torto perché i loro mariti non abbia- fezionati in quello genere di vita, e una 
no fe non a metterli in fella, e partire, pratica collante di qualche migiiajo dì 
Eflè'infellano i loro cavalli , incaricano anni li pofe in irtato di trovare i mero- 
fui cammelli le tende, gli utealìli , e i di più efpcdienti per feguirc un genere 
gran certi delibati a portare i loro li- di vifa, che credono cori fermamente. , 
gli, e a portarle elle medelìme. Quelli che la Provvidenza abbia decretato per 
certi fono grandi a fegno, che badano a elfi, che abborrifeono furti quelli detta 
potervi federe, e idrajarli comodamente, loro nazione, che l'hanno lardata per 
e lì chiuii e coperti, che effe fono dife- un altra più civile, conte tanti Kinega« 
le dal calete, dal vento» e daUa piog- ti ed Aportati , •> 
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guardiamo come vili . 11 olà gran Signore non fi vergogna di prendere d* 
feftelfo un agnello della fi» mandra , ed ucciderlo, frattanto che fua mo- 
elìe fi occupa nel preparare il fuoco, e il neceflàrio condimento. 
Quando fi vuole andar alla caccia del Leone, fi invitano tutti gli uomi- 
CMctU nì d .{ DollVVAr a trovarvifi. Formano a proporzione del loro numero, • 
*'^*»' M '» fecondo che il terreno lo può permettere, un recinto di tre , quattro o 
cinque miglia di giro. Quelli, che fono a piedi, marciano i primi con 1 
loro cani e con la pica in mano , battendo tutte le fiepi per far levar 
l'animale frattanto che i Cavalieri li fieguono in poca diftanza, e danno 




parte 

tra. Tali caccie procurano fpefTo de" divertimenti impenfati; fi" trovano 
d'ordinarlo nello fpaz io,, cosi rinchiufo, molte forta, di beflie felvatkhe,. 
come lepri , jiackals, jenne, ed altri, che accrefeono confiderabilmente il 
piacere . Si oflervò generalmente , che allora quando il Leone fi accorge di 
effere in pericolo, fi getta- forra quello, che gli è più vicino,, e fi lafcia 
tagliare in pezzi piuttofto, che lafclare la preda (»). 

La caccia degli uccelli è un altro de' loro piaceri. I bofehi fomralni- 
c '"'** ftrano 0 « n i forta di falvatico, heglì fparavieri, e de' falconi, che avvezza- 
no nella loro maniera. Quelli, che cacciano col fucile,, non unno levare 
gli uccelli come noi con un cane,, ma coprendofi per dinnanzi con un - pez- 
zo di tela ftefo fu due baftonl in forma di porta , parteggiano ne' luoghi 
ove credono trovarne . Quella tela è comunemente fcreziata- , talvolta an- 
cora vi ff dipinge la figura d'un leopardo, e all'altezza della faccia havvl 
unoo due buchi per vedere ciocche loro paffa dinnanzi . Ciò, che havvl 
di particolare fi é, che all'avvicinaci di quella figura, gli uccellicene 
vanno comunemente a feiami , come le pernici td altri fi unifeono in 
truppa ben che fòffcro difperfi per lo innanzi; le quaglie e quelli, che 
noa vanno uniti, fi fermano come attoniti ; di modo che il Cacciatore fa- 
cilmente loro tira. Gli Arabi hanno ancora un altro metodo, ma' molto 
ph\ fatfeofo, di prendere molte pernici-. Si offcrvò, che dopo averle fatte 
fevare due ó tre volte in feguito r , quefti uccelli divengono si fianchi e 
abbattuti, che quelli, che li fieguono, loro fi gettano fopra e li uccidono 
con piccioli bafloni, detti Ztnroattjs (N) . 

Un altro de' loro piaceri é quello di vifitarfi ; ora un Ori* in corpo va 
a vifitare un'altra; ora un particolare va a vederne un'altro . In tal occa- 
fioni elfi hanno le ftelfc ceremonie „ e fi fervono de medefimi complimenti 
W.J;che erano in ufo fra gli antichi- Tatriarcbi , come di (aiutarli defilandoli 
r.r la nace di portar l'acqua ai foreftiéri per lavarli i piedi (o) ,.dì tratta- 
f'oro ofpTti meglio^ che loro è ooflìbUe , di ilare in piedi per averne 
cura , in luogo dì porfi con cflì a- menfa ^ ^ctihformariLreciprocament 1 e del- 
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lo fiato delle loro famìglie , « di tìafcuno di quelli , che le compongono 
(p). Ma a tal riguardo, ?\\ mirali forpaflano iTatriarebi in c«rtefia> noa 
ìsdegnano informarli dello ftato de' loro fervi, degli animali domefticl, del- 
le mandre, della volaglia, ec.fe i loro cani fono vigilanti, fe tengono lon- 
tane le volpi da' loro pólla}, e avvertono dell' awicìnarfi de' Leoni e degli 
altri animali di rapina j e fe i loro gatti fanno con efattezza la guerra a* 
lòrci , ai topi , ai ferpenti ; finalmente fi informano di tutto, e feparandoG 
fanno de' voti per il ben efiere d'ogni cofa . 

I loro matrimoni fi fanno a un diprefiò come quelli de' Mtri , de' quali Xjt« m*» 
abbiamo parlato di fopra : quelli non fono fe non un mercato fra il padre trimtmj* 
della futura e futuro fpolò . Confilte fpeclalmente in ciò che V ultimo dà 
al primo un certo numero di camelli, ài montoni e di buoj , che formano 
la loro ricchezza. Subito che il mercato i conchlufo, il giovane ha la libertà 
di vifitare la fua promefla fpofa nella fua tenda particolare , ove Ita pron- 
ta a riceverlo, più ornata, che fia poflìbile . Là fuo padre la avverte del- 
la conclufione del matrimonio, e fra gli altri motivi efpone il numero de- 
gli animali , che 11 fuo futuro marito fi è impegnato di pagare per poffe- 
derla j il giovane rifponde , che non fi può mai baftevolmtnte pagare una 
tlonna faggia e virtuofa . Fra alcuni di elfi t non è permeilo vedere la fu- 
tura fpofa, lenza aver prima il tutto pagato, di raodocheil marito fi riporr* 
intieramente a ciò a che fua madre od alcuni parenti gliene hanno detf 
to . Se non è contento , può per verità ripudiarla ; ma allora perde t ut co- 
ciò, che Tia dato per comprarla , cofa eh* e aflài ooerofa , ma che fa nello 
fletto tempo vedere , che in qn«l paefe fi sà far valere le figlie meglio di 

Jliello noi facciamo in Europa , ove fpeflò colla molto a disfarlène . Que- 
o é pure un avanzo dell' antica maniera dì maritarli àe'Tatrìarebi , che 
gli Arabi fieguono parimenti facendo de' doni tanto alla prometta , quan- 
to ad alcuni dei fuoi più profiiml parenti , e quelli doni fono indipenden. 
ri dal prezzo fiipulato . Dopo che tutti quelli Articoli fono fiati eiepuiti , 
la maritata refla ancor qualche tempo appretto fuo padre , ove riceve le 
confolazioni delle fue amiche , le quali pofeia la conducono allo fpofo o a 
■cavallo, o in una fedia, portata fra due cammelli, fra lo ftrepito delle lo- 
ro acclamazioni e dell« loro canzoni . Ella è ricevuta dalli parenti del ma- 
rito con le medefime dimoftrazioni di gioja . Quando ella mette il piede 
in terra, le viene folto un baflone in mano, ch'effa caccia nella r.erra più 
profondamente , che le è poflìbile , per di inoltrare , che ficcome non può 
ufeire fenza, che alcuno lo tragga, ella pure vuole ilare unita a fuo mari- 
to, quando non fia ripudiata. Di là, immediatamente fi guida fra le man- 
dre, ove fi mette fubito a trarre il latte ad alcune cammelle , o vacche , 
equipaggiare alcuno de' cavalli , e ad altre domelliche occupazioni t pria 
di permetterle entrare nella fua tenda. Dopo aver adempiuti quelli primi 
■doveri, ella è introdotta ; e il fuo fpofo la riceve piùafrettuofamente e me- 
glio che può ; ella non efee , e non leva il velo dinnanzi a lui per tutto 
il primo mefe , dopo il quale entra in tutte le funzioni della caia , come 
le altre donne (a) . 

Pilliamo in filenzio molte ceremonle frivole e fuperftiziofe , che fono 

più 

<p*J i. Saro. XXV. <. 

<q> Leo, Cramroayc, Dapper, labat, ec. 
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più o meno numerale , e variano in divertì luoghi dell' africa , a propor- 
«ione , che più o meno hanno ritenuto gli ufi del loro antico pagane/uno , 

0 che ne adottarono di nuovi mei colar, don con i nativi del paefe , Ipezial- 
mente nelle contrade idolatre. 

- ■ . I , Lafctamo ancora molti coftumì bizzarri e ridicoli, più o meno ufati ne* 
* funerali , ficcome fono gli incanti , ed altre ftravaganti ftregherle , di che 

1 Marabuti , ed altri Ciarlatani praticano dopo la morte ; fi contenteremo 
di parlare di quelle , che fono in uiò fra i più faggi , e rigidi Maometta- 
ni ; e quelle fono in picciol numero . In primo luogo , quando un Urabo 
muore, tutte le donne, che fono della tenda o capanna , fanno rifuonar il 
Deuvvar delle loro grida, e de* loro lamenti, e ben pretto fono feconda- 
te da tutte le altre donne , che ad effe fi unifeono . In quello tempo , alcuni 
de' più profTìmi parenti del defunto fi occupano nella tenda a lavare il cor- 
po, e a veftirJo decentemente, fra tanto, che altri cantano le lodi del 
morto, con un tuono cosi lugubre, e verlàndo una si gran quantità di la- 
grime , che fi direbbe , che fono veramente commofiì dalla perdita , che 
hanno fatta. Udendo il tumulto, che fanno le donne, che urlano , piango- 
no , battono le mani , fi danno de' colpi fui petto , fi ftrappano i capegli , 
fanno ogni forta di contorcimento, voltano gli occhi , fi penferebbe , che 
fofiero fepolte nella più profonda afflizione; tutto ciò non e, che affetta- 
zione e eoflumanza, e fino dalla loro infanzia vi fono si bene avvezzate , 
che pafièranno dagli apparenti trafporti del più amaro dolore, a quelli del- 
la gloja più viva. Ciò fece credere a perfone giudiziofe, che il crudel eo- 
ftume di obbligare le mogli a feguire i loro mariti nell'altro Mondo, fta- 
bilito in qualche paefe dell'interno dell'Africa, ficcome alle Indie , debbe 
la fua origine a quello finto duolo, e che fi volle fare di quella farla una 
feriofiffima feena. E' vero, che i Maomettani hanno abolito quello collume, 
per quanto punterò, ne' paefi ne' quali fi fono riabiliti . Quanto agli uonil- 
ni, ancora i più profumi parenti del defunto, qualunque lìa 1' afflizione , 
da cui fono penetrati, non la efprimano, che con un contegno grave , e 
comporto; fieguono erti pure in filenzio il corpo fino a qualche vicina emi- 
nenza, ove dopo aver fcavata una forti, vi difeendono e lo cuoprono di 
terra; pofeia formano un monticello di pietre, che ferve nello fteffo tem- 
po di monumento, e di difefa contro le beflie carnivore (r). 

u Quello, che ci refla ad aggiungere circa gli Arabi erranti , fi é , che 
#W( quantunque fieno quafi tutti Maomettani, non troviamo, che in tutto il va- 
n* M»f- «o Continente dell' Africa abbiano in alcuna parte mofehee . Se fi confi- 
derà, che fpeflò fi trafportano da un luogo all'altro, farebbe cola per erti 
incornodiffima aver delle mofehee portatili , capaci di contenere tutta un' 
Orda, e penfano, che l'Imbarazzo delle loro tende, e del rimanente del 
bagaglio fufficientemente li difpenfino. Si contentano dunque di recitare le 
loro preghiere nelle loro tende, dopo efferfi lavati , fecondo il coftume , 
quando poffono aver acqua, o altrimenti dopo efferfi confricati con la fab- 
bia . Ciò pertanto prova la loro fincerità e il loro zelo nell' adempimento 
di quelli doveri della loro Religione meglio, che poffono , piuttoflo che la- 
rdarli per mancanza di acqua, e di mofehea. Non è lo fteffo delle altre 
due clafll di Arabi, de' quali abbiamo parla», che abitano nelle Città, e 

v-U- 
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villaggi, *J 9 na '* non mancano nè mofchee, né acqua; ficcome fi occupano 
in mefticri, o nel commercio, o a coltivare la terra , e a nutrire degli 
animali, abitano per la maggior parte little fponde de' fiumi, tanto per il 
commodo de' commerej , che per quello dei pafcoli , e hanno per tutto del- 
le mofchee per adempire i doveri della loro Religione . Con tutto ciò fi 
potrebbe mettere in queflione , fe qutfti , come quelli della prima claffe , 
che fi poffono propriamente chiamare Mercanti , fieno offervatorl tanto ze- 
la ut 1 della loro Legge, quanto i Beduini, che vivono fpezial mente di rapi- 
na. E* vero , che quelli, che trafficano, non fono meno portati , benché 
per altre ragfoni, a viaggiare, e che vanno da un Regno all'altro per gua- 
dagnare, quanto gli altri per (archeggiare . 11 loro commercio favorito è 
quello dell'oro, del quale tanto più lono avidi , per quello che i nativi 
«on permettono ad elfi di (labili rfi ne* luoghi ove iònovi dalle miniere di 
quello preeiofo metallo, e che gli Europei, che con elfi trafficano , non han- 
no riguardo di portarne; quindi fenaa efitare intraprendono i più lunghi e 
perigliofi viaggi, ne' Regni di Tambut, di Galaa/n^ di Gag* , ove le ne 
atrova in quantità; danno in cambio delle tele, delle chincaglie , degli u- 
tenfili di rame e di ferro, ed altre merci di poco valore . Non fi fanno 
fcrupolo di prendere l'oro violentemente, quando fono più forti , e anco- 
ra di rrafportare i proprietar;, e venderli per ichiavi ; in modo che bene 
riflettendo, la loro intenzione in tale commercio non è più onefla di quel- 
la de' loro vagabondi fratelli; lòrvo ugualmente preparati a trafficare, c a 
focheggiare , fecondo che l'occafione loro prefentafi , e fono *4rabi tanto 
franchi, quanto gli altri. Se havvi qualche differenza, quella fi é , che gli 
uni fono più felvatici e belJicoiì, e gli altri più fordidamentc avidi. 

Si può defumere la loro avidità dalle difficoltà, e cafi , che s'incontrano 
in quefto lungo viaggio , eh' elfi intraprendono per cercar l'oro . Primo , 
fi computa quello di fei o fetteccnto leghe. In iecondo luogo, bifogna tra- 
verfare un vafto diferto fabbioniccio.che chiamafi Mar* di Sabbia, a caufa 
della leggerezza della labbia : quello diferto ha duecento leghe di lunghez- 
za, e non trovafi acqua fj non Jn due luoghi, ove è ancora d'uopo trarla 
da profondiffiml pozzi, fpeflb turati dalla l'abbia. Dopo averla attinta co» 
molta pena e fatica, l'acqua che viene dal fondo, è si falmaflra ,difaggra- 
•devole, e mal fana, che non havvi fe ncn la neceffità (bla ,e il pericolo 
Inevitabile di morir di fete, che pofTano farla bere : gli (leflì cammelli , 
le fole hcftie da fomma atte a far quello viaggio, ne fono dlfguftati prima 
di avere erti rito per metà la loro fete (O). In terzo luogo , quelli pozzi 
Tomo L. A a a fono 

(O) Gli Afùtami chiamano i dm- indurano ancora con L'arte. Vedremo nel- 
melli U ricchezza dtl Cititi quello ap- la continuazione di quella Storia , come 
punto fign i/in ii Iure i onie fecondo Mar vi ti adopra per allevarli e formarli nel- 
mel , e li potrebbe aggiungere , che que- la gioventù ; camminano fpeflb quindici 
Ai fono la ricchezza dell' Africa , poiché giorni, alcuni dicono tre fettimane , o 
Valutari la ricchezza d'tmuomn, dal nu- un mele, eancorapiù lungo tempo, con 
mero' di cammelli, che pofiede . Quelli nn pelo di feicento libbre luldorfo, Ten- 
utili animali pajono dcflinati dalla Prov- za una gocci» d'acqua , efenza altro no- 
videnza per l'ufo di quelli pacli caldi trimento, chepochi vilifTimi datteri , che 
ed aridi; la Natura gli ha refiatti a por- fi foinrn ini Urano ad erti una volta og»i 
tate i rr.aggioti peli, a fofirire i calori, tre o quattro giorni . In quella parte del- 
e le fatiche, In fame e la fete, e vi lì l'Africa- ove ve ne fono molti , ed ove 

fono 
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fono dlfficiliflìmi a trovare; fe Scappano alla viltà , o fi oltrepaffino , bifo- 
gna mandar gente per ogni parte a scoprirli , lenza di che tutta la carova- 
na deve neceifariamente perire. Per evitare quello periglio, fono cofiretti 
fervirfi della buffala, come fi fa in mare, bifogna ancora prendere le mag- 
giori precauzioni , e aver delle guide pratiche , che conofcano bene la 
itrada . 

Ma il più terribile di tutti i pericoli, fono le frequenti tempefie alle 
quali quello mare di fabbia è non meno dell' Oceano foggetto, cagionate da 
venti violenti , che alzano la fabbia nell'aria in sì gran quantità, e in ta- 
le altezza , che cuopre talvolta e feppellifce delle intiere caravane fenza che 
Ttmptftt vi fi* difefa. Per evitare gli girati, fcelgono le migliori /baioni, e queL, 
ftrietloft- le , che per lunga efperlenza apprefero elfere le meno cfpofte a quelli 
furiofi vortici, vale a dire, un mele prima, e dopo i folftizj ; ma non fi 
rifehiano mai in quelli degli equinozi, pofeiachè oilervofiì , che quello èli 
tempo in cui i venti vieppiù fi fcatenano (/). 
IWJU * ricchi, e opulenti Regni de' quali abbiamo parlato, fino ad ora furo- 
n*' ijusli no incogniti agli Europei, agli africani , al mondo intero , fuori che agli 
rr*§c*n* pArttbi ; e quelli fono troppo avari e troppo riservati in ciò, che riguarda 
il loro inrereffc per darne la minima conofeenza. come pure alcondono la 
ftrada che vi conduce. Ciocche è ficuriflimo, fi è, che il commercio, che 
vi fi fa deve elfere molto confiderai le , per fare un «1 lungo e faticofo 
viaggio, accompagnato da tanti pericoli: quindi dicefi, eh' elfi portano mol- 
to oro, dell'avorio bianchifTimo , del bezoar, del'mulchio, e un gran nu- 
mero di fchiavi , che incaricano di tali merci , in luogo de' loro cammel- 
li , che abbandonano, e lalciano morire di fame. Portano in cambio delle 
grandi cariche di fale , genere che manca in quelli Regni , delle tele e 
delle merci, che hanno d*\V Europa. Dicefi pure, che gli strati riabiliti 
lungi le colle Meridionali , fanno a un di pretto lo lìeiTo commercio con 1 
Regni, che fono nell'interno di quella parte, gli abitanti de' quali fono 

trop- 
po Vedi HacKluit, Leo. Afric. Linfchot, Labat ec. 

fono a un mediocre prezzo , gli Artki no per i predati fervigj fi riduce a no- 
hanno la crudeltà di tener loro il ne- tire di fame , e infradiciare per terra . 
cellario, e ancora quando poflbno facil- Quelli animali non potrebbero Ilare tan- 
mente averto, e ciò per fola avarizia j to tempo fenza bere, fe non aveflero ri- 
effi non si imbarazzano di ciò, che fan- cevuto dalla Natura una fpezie di fer- 
ito loro foftrire nel viaggio, né che ca- batojo, che contiene tutta l'acqua, che 
danno morti da fame e da fatica , pur- bevono; quertola diftribuifce poco a po- 
che ciò non accada prima di arrivare al co, e in s» por* quantità in tutte le al- 
loro deftiuos e quando ancora avvenga, tre parti del corpo, che baita a mante- 
che taluno ne mun;a in viaggio , cota nerli frefehi ed agili , o almeno a non 
che fpeflb fuccede , non G inquietano per elfere (pollati come gii altri animali per 
quelloj e allora li contentano di divide- il tratto di dodici o quindici giorni. Ma 
re il fuo carico fra cinque o fei de' fuoi tale privilegio ancora è caufa della loro 
compagni» di modo che quando arrivano, morte s allora quando gli Arobi fono in 
si eftenuati e incapaci di fervtre, eftremo bifogno d'acqua , li uccidono 



che non v'ha alcuno, che per niente Ji per cltinguere la propria fete con quella 
voglia, e tutu la ricompenta, che bau- che ancora trovauo ucl ferbatojo tj) 



(3 ) Libat, Leo., Var.uol, Gri^raaye, Dirrer, ce. 
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trqppo orgoglìofio troppo indolenti , per procurarfi da fe medefiml tali mer* 
ri da! 1 ' Europa; quindi afpetrano, che vengano loro portate dagli altri luo. 
ghi dell' affrica (P) . Le caravane delle quali abbiamo parlato , fono com- 

£>fte fpczialmente dadi Arabi dì Bar b tiri a , e del Regno di Marocca, Non 
no fcropolofi, che iu un punto, ed é, che malgrado il grand iifimo com- 
mercio, che tanno di fchiavi, non vogliono però 1 mai venderne un folo ». 
gli Europei. Riguardano quelli come infedeli, e penfano , ch'ella farebbe 
una grandiffima crudeltà di vender loro un Mao/nettano , a qualunque prez- 
zo fi forte. I noAri Europei hanno fpeflò Impiegato tutto il loro Ipirito e 
la loro deflrezza per guarirli da uno fcrupolo tanto dannofo a quello ramo 
del commercio dell'Africa; ma fino ad ora furono inutili i loro sforzi. 

Quelli Arabi fi attengono pure dal commercio de' denti d'Elefante, 
per un principio di fu perii iz ione t che i loro ipocriti Aiarabuti hanno loro 
ifpirato; ed è , che il contatto di alcuna delle parti di quello animale 
morto, fa contrarre una legale bruttura. Per tale ragione non ne uccido- 
no mal , e li falciano errare in gran truppe fenza inquietarli , quando non Firckittt 
«ntrino ne r loro campi Geminati prima della raccolta, ciocché fpelfo acca- Arabi non 
de, e allora pure fi contentano fcacciarli con della paglia accefa, fenza far 'bidono 
loro altro male. Per quanto fia ridicola tale opinione, impedifee la di- * nt> ' 
ftruzione di quello nobile animale, e il grande trafporto, che fi farebbe 
de* fuoi denti, ficcome l'altra Impedlice quella degli fchiavi. I 7{egri , i 
M»ri , e gli altri Nativi, che fono fu tai punti meno fcrupolofì, fi rifar- 
dfeono ampiamente full' uno, e full' altro; diflruggono delle migliaia di 
Elefanti ogni anno, e vivono in parte dtUm loro carne/ non fi fanno 
nemmeno fcrupolo di vendere I loro compatrioti!, e ancora I loro parenti 
al CrifiìoTti, benché riguardino la fchiavita come Io liato il più infelice, 
e il più miferabile cui poffano elfer ridotti , poiciaché regna fra elfi un» 



generale opinione, e profondamente radicata, che gli Europei li compra- 

A a a % no 

(P> Per aver parte in qnerfo vantag- quelli temevano, cheferiufeiva tale pro- 
giofo commercio appunto, la Compagnia getto, nonfaceflè danno al loro commer- 
Jngttfi lì fhbili da principio fui fiume ciò. Gli lnfltfi erano dun-jue di conti- 
Qtunhim , penfand© , che- avene qualche nuo efpofti ai colpi de' loro nemici, che 
comunicazione con il Sifir o Ukopd , fi tenevano coperti e in aguato, e che 
che loro avrebbe aperta una ftrada per appena (atta la loro fcar/ra fi gettavano 
ire in alcuna di qtiefte ricche contrade • col ventre a terra per evitare il fuoco 
Quello progetto quantunque molto bea della loro artiglieria . Ma il maggiore 
cóticertato folle, fu non meno impratica- degli oftacoli , fu il fiume ile Ilo, e l' im- 
bile per molte ragioni . L'una fn i'et. punibilità di rifitlir contro I4 corrente 
cefftvo caldo, che regnava in tutta que- a fona di remi, o di pa/l'are certe baf- 
fti ftrada, come pure il portentofo nu- fure coperte di giunchi , fpini s e altri 
mero di al beri, che cuoprono le due fpon- oftacoli inluperabili . Furono dunque co- 
de del fiume, e che fanno talmente in- Areni a ritornarfrne nella loro piccol' Ifo- 
fradiciar I' aria, ch'i imponibile vivervi! la di S* J*c»pt fu quello fiume , e con- 
dì modo che gli Inglefi morivano in ti tentarli dei commercio, che potevano far- 
gran numero, che furono coilretti rinun- vi con i Ntgri , che loro portavano la 
ziare alla loro intraprela» Un altro olia- loro polvere d'oro, denti di elefante, 
colo, che incontrarono, fu la violenza fchiavi, pelli, gomme e altre derrate dì 
provata per parte de' Msrt n'abiliti dalle minor valore, che traevano Ja un luogo 
due parti del fiume, che vennero frac- detto ttarscott* , eh' è un poco più alto 
ciati da alcuni MxUflrt Ptrttgbtfi, llibi- itili > Hello fiume, ove i Manditt^os 
liti ovunque da quella parte fra elfi : elfi le cambiano. 
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no per ingranarli , affine di regalarti fra etti , e che pofcia abbruciano le 
Joro offa „ e compongono degli incanti , per procurarfcne annualmente u« 
maggior numero (r). 

Faremo ora una fuccinta enumerar ione delie differenti fpezie di anima- 
£ Africa a jf^ c ^ e j. ^4f r i ca produce in gran numero, più eh" ognuna delle tre altre 
T ttr7*bt- P*"* del ^ ond °5 * ri rinomar a perfino dai tempi più rimoti, per il 
fiitftncijuo terreno fabbioniccio ed arido, per la rarità dell' acqua, e per la gran- 
ar vi fi de quantità e varietà di animali mofìruofi , ch'ella nutre , lènza però che 
tt*v*r» . c'impegniamo nelle difeuffioni de' NaturalHli, che non appartengono a que- 
lla Storia. Si contenteremo di fare una brieve definizione degli animali 
particolari ai paefi, o che hanno qualche cofa più confiderabile di quelli 
delle altre contrade; per evitare inutili ripetizioni ci reftringeremo a 
una general deferizione: rimettendole cireoftanze particolari . all' articola 
de' paefi , ne* quali fi trovano alami di quelli animali : feguìremo lo ftef- 
ib metodo per le montagne, fiumi, laghi , ed altre particolarità di quello 
'Animali va ^° Continente . 

iomtfiicu Incominciamo da* quadrupedi domeflici quelli fono in mandre più nu-; 
merofe di -molto, di quello fieno le medefime (petit in Europa e in Aji*i 
fono ancora più forti, più graffi, e di miglior guflo de' noltri; tali fona 
1 Tori , I buoj , le vacche , le pecore , le capre, i cervi ( u ) . I loro ca- 
valli fono più piccioli, ma bene proporzionati , agili, e *di bel colore. 
Alcuni Autori m n'ero in que Rione fe fieno originar; di Africa, o (è vi lì 
fieno trai portati dopo l'arrivo degli Arabi . Quelli fono in effetto par 
abili ad allevarti, e più efperti per domarli; ma le grandi truppe di dif- 
ferenti ordini di cavalli felvaggi, che fi vedono correre in diverfi luoghi 
del paefe,in cui non penetrarono gli Arabi , fanno penfare, che gli Airi* 
cani ne avefiero lango tempo innanzi. E' vero, che quelli degli Arabi, 
lazialmente 1 Barbari, fono i più belli, e i più confidenti per tutto » 
Sorpanano in celerità tutti gii altri animali, a riièrva del Dante o del 
Lante, come lo chiamano gli Arabi , animale felvatico di cui parleremo; 
alcuni ancora l'uguagliano, e quando fe ne trovano , i Proprietar; non fan- 
no qual prezzo loro afTegnare . 
C*mmtU ji cam mello quantunque non fia particolare all' Africa , i uno degli ani- 
*■ mari più utili e necefTarj In quello paefi?, per i grandi pefi, che è in 
Iflato di portare più eh' ogn' altra beflia da carico, e fpeziatmente perchè 
è molto trattabile, paziente e ibbrìo : viene allevato a viaggiare molti 
roefi in feguito a traverfo le più ardenti fabbie e i più aridi diferti, con 
il fuo pefante carico, e con ai poco nutrimento ed acqua, che non v'ha 
altra vivente creatura, che poteffe fuffiflere. Sènza il foccoifo de' cam- 
melli, 11 loro grande commercio, che fi fa da un luogo all'altro da nu- 
merofe caravane, farebbe ben preffo rovinato, e gli Arabi Beduini non 
potrebbero trafportare le loro famiglie , abitazioni , bagaglio , tanto fpeflò 
quanto lo (anno. Gli abitanti di quelli paefi caldi li impiegano in altri 
ufi in pace ed in guerra; poiché abbiamo altrove o/Tervato, che talvolta 
fono addeftrati a fupplire in qualche modo alla mancanza del cannone. 
Non francheremo U Lettore con la deferizione di queflo utile animale, la 
iiia figura e fórma fono baflevolmente note per mezzo di altre opere; ed 
avremo occafione, nel corfo di quella Storia d" Africa , di parlare della 

fua 



(O Cavar» Congo, liU II. pa*. J4 , ec. 
(a) Uo, Afriu, aiaraal , Pipite, ec. 
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fìia /ingoiare utilità, e de' Cuoi laboriofi fcrvigj come belila da carico, e 
per il fuo latte, che fomminiftra una eccellente bevanda, e per la fua car- 
ne, che fa il principal nutrimento de' Nativi, fpezialmente degli idra- 
ti (*)• Vivono comunemente lungo tempo, fi dice, talvolta fino a' cento 
anni, quando non fono maltrattati, cofa, che fanno aliai fpeflò i loro 
barbari padroni (<X). 

II Dromedario è una fpezie di cammello piò picciolo, e più le tolto ; non 
è meno utile per la l'uà celerità, dell'altro per i pefi; fe ne lervono in ^ * 
àfrica, quando vogliono andare con follccitudine ; e fi accerta, che que- r / ' * 
fìi fanno quaranta leghe al giorno, per il tratto di dieci giorni in fegui- 
to, fommlniftrando loro una piccola porzione d'orzo, e di acqua; e ap- 
punto per quello a tale animale fi diede il nome di Dromedario, il fuo 
dorfo poi è baftevole a tenere un Viaggiatore; egli ha una o due gobbe 
di pelo leggiero, che formano una ièlla narurale, ed ha le gambe d'una 
lunghezza convenevole a far molta ftrada in poco tempo. Non ha corno 
a' piedi; ma ha il piede largo, coperto d'una denfa pelle , che s'indura a. 
fòrza di camminare, e gli rende il piede ficuro. Hanno d'ordinario fette 
o otto piedi di altezza , dalla fuola dei piede dinanzi fino alla lOmtnità- 
della iella. La loro pelle è iifeia, e il p?lo lieve; fopportano la fame, la 
fere , e delle lunghe fatiche ; quando trovano dell' acqua , ne beono copìo- 



(*) Leo. Àfric. lib. DC Manno!, lib. I. cap. XIV. e XXXI. , D»vity , Dap- 
pcr, Labat ec. 

•V 

<C> O'i fteflT ... Si «cord* , ch« i un giorno, iodi per dira e tre , e fino a 
camelli A' Africa Tono preferibili a quel- otr? odieci. Praticano!.-, fteffa cofa quan- 
li di Afis , e molto migliori per diver- do Tono (poppati , privandoli del lor nu- 
fe ragioni, per la foro grandezza , for- triméuto e della loro giornaliera bevait- 
za , e fpezialmente perchè poflrmo cani- da, e arco .tornando li a ricevere ogni gior- 
roinare quaranta , cinquanta , e ancora fef» no un maggior carico luì ventre , fino a 
fanta giorni con poco, o niente di nu- tanto, chelieno in i (lato di fervirc , ciò* 
triniento . Sono pure affai trattabili r e a dire, di portare di gran peli ne' lunghi 
ricevono feoza pena il loro carico i ma viaggi . e quelli pefi fono di fei o fette- 
fono vendicativi quando vengono mal- cento, talvolta fino di mille o mille c 
trattati, e attendono di vendicarli l'oc- duecento libbre <4>. 
catione, mordendo bene. IhnetoJo, che Hanno nn metodo non men fingollrr 
i Nativi ollérvano per allevarli a quello per formarli a cmi giuoehi ; in legnano 
fervigi» fi duro, non è meno (ingoiare, loro a ballare ai Tuono del tamburino 
Quando elicono dal ventre-delia camelia, o del flauto, ponendoli quando fono ap- 
prendono il puledro cos'i caldo, Jo pon- cora giovani in una fpezie di padella 
gono fovra un tapeto, tutto <li itelo , eoa rifcaldata a tal fine >- lircome il fondo 
le gambe dinanzi, piegare fotto il Ven- abbruci* loro i piedi, favellano ora fu 
tre, e lo inviluppano bene nel tapeto , l'uno, ora fu l'a Uro , quindi filile gi- 
mettendogli poco a poco qualche pelo; nocchia, intanto , che fi fuona qualche 
quindi facilmente accoltuinali a ricevere aria fui tamburino, o fui flauto. Co«t fi 
in tal politura il foo carico r battendo- accoitumairo poco a poco a ballare per 
gli dolcemente le ginocchia con un ha- tutto; quando fentonofo ftefló iftrumen- 
ìlone. Per avvezzarli a l'offrire la fame , to , e ofl'ervanola cadenza con una efat- 
e la fete, non li lafciano allattare per tezza , e agilità forprenJenti (5). 



. ) 



(ODaviry, Ramufto , Dapper, Labat, ec. 

($) Leo. Al>ic. lib. IX. Ramufio Viaggi, Voi. L ed altri molti. 
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fame lite , dopo averla turbata coi loro piedi , e ne prendono quanto batta 
per otto, dieci giorni, e ancora per più lungo tempo (R). 
Cavalli, Abbiamo accennato i cavalli , che fono dopo» t cammelli, gli animali di 
maggior fervigio, e che fi ritrovano in gran quantità in molti luoghi dell" 
Africa ; gli Arabi fpecialmente ne allevano molti . Sono conofciuti comu- 
nemente fra noi lotto il nome di Barbati , per quefto che i primi, che fi 
trafportarono in Europa , venivano dalle cofte di Barbari» . LfTi fono pro- 
priamente originar j dell' Arabia . Una volta fi falciavano- correre a- truppe 
ne'bofchi; gli Arabi furono i primi , che li afTuefécero a lafclarfi monta- 
re. Oltre agli altri paefi , ne fomminiftrarono fpezialmente alla Barbarla , 
ove pulci a vennero ierapre filmati a cagion della loro bellezza, e della lo- 
ro utilità per la caccia, la guerra, e le corfe, ma fpezialmente per la loro- 
velocità . Xen*j ente dille a Ciro , che quando uno di queir i corfieri arriva- 
va a oltrepaflàre il dante o lance , o ad arrivare uno fìruzzo- , fi vendeva 
comunemente mille ducati A' oro , ovvero fi cambiava per cento- cammel- 
li. Quella prova facevafi nelle 'corfe pubbliche . Uno degli efpedlenti de" 
quali fi fervono gli Arabi per formarli a quella ftraordinaria velocità , é 
di dar loro fera e mattina del lotte di cammella , e (blamente la quantità 
neceflària per dar forza ed agilità a' loro membri , lenza caricarli di trop- 
po grattò* Subito, che Terba è nella fua forza, li fanno ancora pafcolare r 
e li lafciano così circa due meli fenza montarli (*) . I cavalli felvaggi d" 
Africa , comechè poco r/umerofi , fono troppo agili , quindi difficilmente 
fi poflbno prendere alla caccia . Gli Arabi Beduini fi fervono di lacci , e 
trappole, che pongono nella fabbia, e ve li fpìngono facendoli ufeire dal 
bofcht, non tanto col difegno di domarli per iervlrfene , quanto per rega- 
larli della loro carne, pezzo per eflì delicato, fpec ratinante quando- fono gio- 
vani e «raffi: conciò impedirono la loro molti pi icaz ione , e non fono rovinati 
i pafcoli de* quali hanno bilbgno per il nutrimento delle loro marrdire (/). 
Si trova ancora in Africa un gran numero di altri animali domcltici d! 
^"/*w» dlverfe fpezie, come buoi, vacche, afini, pecore, capre ec. OfTerveremo » 
" 1 1 che quelli della maggior Inezie fono più piccioli de' noftrl , quelli della più 
Ptt% * piccola più grandi . Hanno una fpez ie di grofTe vacche fpezialmente in 
E'itto, che non hanno pelo , ma delle lunghe code , eh- ftralcinano a ter- 
ra" e il collo rigato di varj colori . Le loro pecore fono grandi ; ve ne ha 
unàfpezie, che hanno di quelle grofle code camole, che pelano tra venti o 
trenta libre. Quelle, eh? elfi chiamano Adi»~iraim, fono della groflfezza d* 
un afino ordinario , ed hanno orecchie lunghe e pendenti . I mafehi non 
hanno corni ; ma le femmine «e hanno- di dlverfe grandezze e figure . I 
Lib) le ili mano infinitamente , perchè fommlniffrano molto latte con cui 
fanno il huttiro, cafek), e la loro bevanda ordinaria. La loro lana è corta , 
aia buona e d'ufo . 1 mafchl c le femmine fono delicati , ma ve ne fono 

■ 

t») Leo. Afr«v Marmoi, Raradfio» Dapper, labat. 
Cy) Gli fleffi. 

(R) Nell'alto del fecondo ventfico- «ìe, che formano la fofhna* dì queflo 
lo, hanno molti buchi quadrati » che fo- ventricolo . Quelli fono i ferbatoj ne 
no gli orifìc/ dì circa venti caviti, fatti quali portane* la lor »roTvi£onc *t 
cove lacchi» e polli fra le due membra- acqua ► 
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ehe hanno la forza di portare un uomo. Fra una grande divertita dì capre, 
ve n'ha una fpezie , che produce il vero bezoar , o fecondo altri il muf- 
chio ; ma gti fcrittori fi accordano sì poco nelle defcrisioni , che ne fan- 
no, che con ragione fi può dubitare dell'uno e dell'altro . Checche ne fia, 
gli animali, che li fommìni Arano fono fclvaggj. Fra gli animali domefti- 
ci, ve ne fono, che vivono nei bofchi, e ne' diletti . Vi fono de' buoj, 
delle vacche, dei cavalli, degli afini, fdelle capre e perfino de' card fel- 
vatici; havvl una ipezic di quelli ultimi, che fono tanto pericolofi e car- 
nivori, quanto 1 lupi, le tigri, e leopardi. . 

Gli animali felvatici , voraci e pericolofi fono quelli, che l'Africa P«>- 
^uce in maggior quantità e di più fpexie . Si può mettere per capo 1* eie- L > £ i ( f Mm l 
fante, quello nobile e ammirevole animale, che abbiamo avuto Jpeflò oc- tt , 
cafìone di celebrare nella Storia dell' Afa, per la fua intelligenza, doci- 
lità, coraggio, utilità; per la fua forza e groffezza, che fuperano quella 
di tutti gli altri quadrupedi. Ma in tutte lo parti di quelle valle regio- 
ni, fono tanto feroci e pericolofi, quanto ogni altro animale felvatlco. 
Nè gli Africani, ne gli Arabi nativi o ftranieri, hanno mai tentato fo- 
lamente di addomeflicarli, e di renderli tanto utili, quanto fecero i 
Cbinefi, c le altre Nazioni Indiane civilizzateci modo che, fe fe ne ec- 
cettuano alcuni , che fi addomeflicano nell'impero d ' Abitini a , piuttollo 
fer curiofità e per fallo, che per il iervigio, eflì laiciano errare tutti 
gli altri, che diftruggono le loro terre, e le loro raeffi. Gli Africani ne 
fanno delle orribili ftragi , per nutrirfi della loro carne, e trafficare le lo- 
ro fpoglie. Tutti gli anni fe ne di/lnia*©*»» «r migliaja, e ciò fi rileva 
dalla forprendente quantici d'avorio, che fi crafporta ogni anno da tutte 
le code dell'Africa alle Indie e in Europa. Quindi quest'Animale, am- 
mirato con tanta ragione nelle parti orientali dell' Univerfo per le fue ec- 
cellenti prerogative, non fi dillingue in ^Africa, che per la fua ferocia, e 
non è celebre, che per la carnifkina, che fe ne fa, ed è molto maggio, 
re, più graffò, e più forte di quelli delle Indie, {a). Quelli d' Abiffi- 
*ia, del Conio, e del Capo di BuonaSperanza , fono i più groffi di tutta 
V Africa iS). 

Qualunque flrage facciano ne' campi , e negli alberi fruttiferi , non attac-^ 
cano mai né uomini , ne donne , e li falciano pafiare tranquillamente ap- 
preso di eflì, quando non s'infultino o non fi attacchino, e all'ora quello, 
che fi è procurato il loro rifentimento, é ficuro di perire • La groffezza 

de- 
Ca) Leo. Aftic. lib. IX. Marmol, Ut* L cap. XXIII. Ra.uu.1o , voi. U pa£ 
furcha», Davity, Dappcr, ec. 

(S) Abbiamo aggiunto C«*r», full'au- fi legge di quelli coloni (6). Aggiunge; 
torità del P. Cmv*x.xi, che dimorò Jun- che ve ne fono, che hanno nel ventri- 
go tempo in quelle contrade i dire aver- colo una fpezie di bezoar, che io nulla 
ne veduti con i piedi di fette palmi di cede al vero. Difttr dice la (Iella co fa 
diametro, o tré piedi e otto pollici , in nella fua deferizione generale degli ani- 
modo che, fe il reilo del corpo è prò- mali A' jtfrita; ma fecondo lui , quello 
porzionato, quello fupera tutto ciò, che bezoar lì trova nella tetta (7). 



(6) Storia del Congo, lib. I. cap. IX. 
O) Co«C Cavazzi e Dappcr. 
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degli Elefanti , e la ruvidezza de' loro corpi , e delie membra loro non 
impedifce di correre allora con tanta celerità , che il miglior corridore 
difficilmente frappa, e quando lo arrivano lo fchiacciano lutto a' piedi . L* 
unico mezzo di latrarli , fi è di affaticarli facendo de' frequenti giri a 
delira , e a finiftra , cofa che talmente alla lunga gli fianca , che abbando- 
nano la ricercata preda J>). 

La caccia dell'elefante e confiderata in africa, per uno degli eferciej 
CMttU più nobili (c), e varia fecondo i paefi; quella fi fa generalmente con gran 
Àt : liEh- treno, e fra le flrepitofe grida de' cacciatori. La più ordinaria maniera e 
'***'• meno perìcolofa dì prenderli, é di cacciarli in profonde forte fatte in ter- 
ra, coperte di rami, e di foglie, di alberi; quando l'elefante vi è preci- 
pitato , fi ferifce coi ogni forta di arme , e iftrumento . La fua carne fom- 
miniftra abbondanti palli ai T^egri , poiché ne ha tanta, quanta cinque o fel 
buoj; fra le altre cole il pelo della fua coda c molto filmato , e fi vende 
molto caro; fi fanno con erto de' braccialetti, e delle colanne curiofamen- 
te lavorate, che le perfone foltanto di qualità, e ricche fono in illato di 
comprare. Palliamo fotto filenzio molte altre fingolarità, che gli Antichi e 
Moderni rifèrlfcono di quelli animali , circa la loro prodiglofa forza , iòr- 
prendente fagacità, eccellente memoria, riconofrenza , odio flraordinario , 
e pudore quando fi accoppiano; non abbiamo autorità fufficìentemente for- 
ti, né prove abbalianza convincenti per if'mentire quanto dicono. Quello è 
certo fi é, che fuperano tutti gli altri animali neil' intelligenza, e che mo- 
ftrano non pochi legni di ragionevolezza (</). 
r . Il rinoceronte, così detto a caufa del corno, che ha fovra li nafo , è 
" r ' cri " parimenti originarlo d' africa ; cede all'elefante nella groffezza , ma lo 
' r fupera nella beltà di fua figura e della fua pelle Ih aordinariamente diver- 
fificata con delle macchie, o ciocche nere e grigie. Si direbbe, che abbia 
fui dorfo una fella naturale, le colle e i fianchi avanzano la fuori , e 
l'embrano coperte come di fraglie fino a! ventre . Ha la pelle del dorfo si 
dura, ch'é difficile panarla con una lancia; i Pittori lo rapprefentano co- 
munemente auafi del tutto coperto di fraglie , pofeiaché la fiu pelle è prò- 
fondamente l'oleata. Il fuo mulo rartòmiglia a quello di un porco. Sovra 
il fio nafo efee un corno d'un bruno più o meno ofcuro,e ancora talvol- 
ta nero, fecondo l'età dell'animale: quando egli fia tutta la fua lunghe*- 
za, ha circa quattro piedi dalla radice; é un poco ricurvato dalla parte 
della tella , e comunemente pela fra cinque o feicento libre. Il rino- 
ceronte è del taglio d'un mediocre elefante, ma ha le gambe più corte 
la coda della lunghezza di quella d'un bue, e le orecchie dritte come il 
cavallo (e). Nulla diremo dalla naturale inimicizia, che regna fra erto e 
l'elefante, delle terribili battaglie, che fi danno, f delle loro altre ire- 
dizioni, delle quali *ArÌJÌtti/e t Tlinh ed altri Antichi e dopo elfi i molti 
moderni, ci hanno date relazioni così «Offerenti, che farebbe diffide 



(b) Marami. L t <*p. XXlii. 

te) Lapat, Martnol, Dapp«r. Pigaf". **» 
Cd) Leo. Àfrio, Ramwfio, Dappee. 
te) Leo. Afric. Ramufio, Dapper, ec. 
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Conciliarle, (a). (T) Checché ne fia, egli è certo, che fi trovano di que- 
lli ftraordinarj animali, non lòto in Aòijfinia, ne' paefi degli Ottentoti e 
Jn altri luoghi dell' Africa, ma pure in molti luoghi delle Indit Orientali: 
tanto nell'uno però, quanto nell'altro di quefli paefi gli Europei ne veg- 
gono si pochi, che havvi ragione di credere, che fieno tanto rari, quan- 
to lòno numerofi gli elefanti, ovvero, come ;è più probabile, elfi (tanno 
forfè ne' dilerti, e ne* luoghi lblitarj, ove fi nutrono di fterpi , dì car- 
di ec. quindi la loro lingua i tanto dura, che dicefi, che lambendo i 
corpi morti ne ftrappano le carni, fino alle offa (b) . 

Abbiamo parimenti ragione di dubitare della ventefima parte delle vir- 
tù medicinali, che i luperfiiziofi Nativi, non meno che i Tùrtoghefi ed He'belot 
altri attribuii'cono a quafi tuttociò, che viene da quefro animale'dal corno 
fino alle offa calcinate. M. D' Herbelot riferifee full" autorità di Sbarìf-AL 
Edrifi , che fpezlalmente fi trova in una delle Ifole del mar delle Indie, 
detta Rami, a tre giornate di navigazione da quella di Serendib, e che da 
quella i Re dell' India traggono il maravigliolò fuo corno, di cui fi fer- 
vono per bere, poichC- egli finta all'avvicinarli di qualfivoglìa veleno. Ag- 
giunge, che quello corno effendo fpaccato nel mezzo, rapprefenta agli oc- 
chj la Àgura d'un uomo, difegnata con linee bianche, fra le quali fi veg- 
gono pure delle figure d'uccelli. Al-Edrifi dice di più, che il rinoce- 
ronte ha una gobba fotto il ventre, fimile a quella, che il cammello ha lb- 
vra il dorfo (r) . Il P. Le Conte aflìcura, che ha i piedi grofli , e che le 
fue gambe fembrano impegnate in una fpezie di ftivall, e in l'uà tefta in- 
viluppata per di dietro in un cappucci ptano"; quindi 1 Tortegbcfi lo 
chiamarono Menac* delle tndìi . 

Negli aucori antichi, e moderni fi trova una quantità di altre partl- 
colaritadi e definizioni del rinoceronte, fulle quali non portiamo eflenderfi, 
non mem che fu una grande diverfità dì animali, che fi diflinguono con 
i nomi di rinoceronte , monoceronte , lioncorno ec. Nella Nota fi troverà 
quanto havvi di più degno d'attenzione fu tal propofito (V). Aggiungcre- 
Tom* L, B b b rno 

(a) Vedi deferiz. del Cap. tom. III. p. 13. e feg. 

(U) Dappcr, Ogilby, Le Corate. Nuove raemor. della China, toni. II. pag, 
J"6o. 361. , . 

(c) Bibl. Orient. alia parola KtrttÀ*». 

(T) Non farà male confrontare que- df velerii, in modo che l'animale Io tac- 
ila deferizione con quella di Kolbe t e eia femore nell'acqua prima di bere; e 
lì vedrà, che vi i molta difereirza fra- qurfta fi i la ragione per la quale gli 
l'una e l'altra per divertì riguardi • altri animali fph il tempo, in cui por-» 
(Vyr.irlalT d'un'altm fpe/.'e di Ri- tali a quikhe forgente o fiume, per po- 
nOCCtonte d' Africa , eh* è della gnndez- tet bere dopo Ini / Sventnrantente , dico- 
zl d'ini poTedro di due anni , é a un di no alcuni Antori (1), egli e 11 feroce, 
preflb della Itcfln figura , 11 di cui cor- e corre c»n tale velocità , eh' è fnori di 



no , ch'i fui dinanzi «Iella teli» , dice- vrfra, prima che (ì .tbbia avuto il 
li, che abbia fei piedi di lunghezza , drit- po di cfaminarlo, e molto meno di fe- 



to e c ori if d , di tim eftrema h'anchezzs, rido coti una palla, o una freccia. Il 
e tanto polito, quanto il più bell'avo- D. Cavilli pero affùura, che (pedo fé 
rio» Ctorchè ne accrefre il prezzo, è h ne uccidono, e ehe la loro carne è mol- 
fua prcteft virtù di f- acciare ogni- forra to buona, fuori che nel tempo in cui 

fono 

( i ) Marnici, lib.I. c ap. XXIil, Dapper , Vjag. dij^obo, tot». J. p. *ì» 0 r**» 
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tuo foUmente, che lìccome l Setta/uà, la Follata, la maggior parte del- 
le antiche VerConi de' Padri, e un gran numero d' Interpreti moderni 
hanno prefo II Ito», sì celebre nel libro à'iCitb , ne" 2>alml , e negli altri 
libri iacri del Vecchio Teftamento (</), per il rinoceronte o noncorno di 
cui parliamo, ciò impegnò i Viaggiatori moderni a fare delle ricerche più 
particolari fu tale propofito; «quando trovarono qualche quadrupede con 

un 

<d) Nani. XXIV. «. Dnu XXXIIL \?. Pftl. XXII. %u Job. XXXIX. U. e 



fono io umore. Egli Io chiama CMféUn- 
c«, e dice, ch'i della grandezza d'un 
mulo, c che la fua pelleè macchiata di 
bianco « di rodo Ci). E* cofa però (in- 
goiare, che quelli, che pretendono aver- 
ne Veduti, « averli ruminati con dili- 
genza, descrivono la loro graudezza , co- 
lore, figura, teiTìtura della loro pelle , 
la lunghezza, grofl'ezza e figura del lo- 
ro corno, cella, gambe , piedi , bocca , 
coda , pelo «c. in tante differenti manie- 
re , che faremmo tentati di ctedere , o 
«he gli Autori hanno cospirato ad ingan- 
narli, ovvero, com'è più probabile ,, che 
yi Ita una varietà di quelli animali d'un 
corno, maggiore di quello lì crede, ben- 
ché loro li dia lo fteflb nome , o nomi 
equivalenti. Vene fono di fatto di mol- 
te fotta , fe (tediamo al dotto Àtl C*m- 
f», «he ne diftingue di fette fpczic di 
cui gli -uni hanno un fol corno Jful na- 
ta , altri fui dinanzi, altri in cima alla 
teda Ci); una fpezie limile al rinoceron- 
te di cui abbiamo fatto la deferizionc i 
altri, che raflomigliano più a cavalli , 
muli, buoj , -puledri «c. Parlali ancora d' 
una fpezie detta AlnU* , che ritrovali nel 
Regno del Ctnt* , della grandezza d' un 
gran <avallo, limile a quella d'un cer- 
vo, che ha un .corno fui nafo, e un al- 
tro fui dinanzi della tetta , l'uno e P al- 
tro molto filmati dagli abitanti, a cagio- 
ne delie virtù ad etti attribuite Cj ). E* 
f .^prendente, .che lo ftorieo Imtltf* non 
abbia avuto notizia di ciò che KM* 
C4) dice del rinoceronte delC«a«, tanto 
più , che quello Autore non parla , fe 
non dietro alla fua efperieiua . Egli ci 
dice, che quella focaie di Rinoceronte 

CO Labat, Viaggio di Chardin. Vincenzo lcBlanoPurchai , Dizionario del- 
le Arti « Scienze. 

CO Commcnt. in Plin. c. XXI. 11. 4*. Calmet, Diaion. dell» Bibbia , ajle 
parole Utuctm* t Rintttrtatt, 

Cj) Cavazzi, Congo, lib. I. c. IX. 

Dcfcrj*. del Capo, tom, III. p. ,4. lt$ 



ha fui nafo un corno , .che non paflà mai 
due piedi di lunghezza t che ne ha un 
altro Alila fronte in linea dritta del pri- 
mo, eh' è giallo, -e che mai crefee più 
di fei pollici 1 quello Jia Ja fotma d'un 
tallo, che fi folle tagliato per mezzo • 
Ha gli occhi piccioliflimi, e aflòlntamen- 
te non vede fe non ciò, che gli è di- 
nanzi, in modo che non è difficile evi- 
tarlo, e (Vendo fuiTiciente lafciarlo avvi- 
cinare alla diilanza otto o dieci palli , 
e metterli un poco per fianco , più allo- 
ra non vi vede, -e non può fe non dif- 
ficilmente trovarvi, come M- Canti pro- 
vò lui rtelTu : aggiunge , che (peflò ha 
mangiato con piacere Jella carne del ri- 
noceronte , Riguardo alla virtù del fuo 
corno conrro il veleno , di cui Sembra 
dubitare il noilto Storico, «eco «ii che 
un curiofo Viaggiatore ci dice:,, Il cor- 
„ no del .rinoceronte non può «filiere 
„ al contatto del veleno . Io fui fpeflb 
„ te (limonio oculare di quello fenome- 
„ no. Molte per fon e del C»f hanno del- 
„ lo coppe ni quefto corno .... fe vi 
„ ver(àte del vino, lo vedete fubko. in- 
„ naLarli , fermentare , e bollire ; ma 
„ quando il liquore è avvelenato , la cop- 
„ p« fi fpezza.- lo lidio accade quando 
„ li mette nella coppa il (olo veleno, e 
„ lenza edere mefcolato col vino. Ciucilo 
„ fatto è noto, e fu veduto da mille -pcr- 
„ fone. "Dice di più, che lì fa ufo in 
Medicina, della pelle, del corno, e del 
fangne di quello animale, e «n Chimi- 
co Tedcfio PaiRcuro , che avea trarrò 
dalla pelle un fale con cui aveva latte 
bellifluue cure. 



i 
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an To! corno, credettero , che quello forte i! rem degli Ebrei, ovvero 11 
rhu degli Arabi , lenza molto efarainare , le per altri afpetti rartòmiglla* 
va alla detenzione, che la Scrittura fa del rem; in modo che molti ScrU 
tori fuppofero, che le diverfe fpezie di animali » de' quali fi parlò nella 
Nora ultima, fieno 1* unicorno di cui fi tratta, e che erti delcriflèro qua- 
le Io trovarono in Afia 0 in Africa , qualunque differenza fiavi dalla loro 
defcrizione, a quella di M*sc e del Salmifia, che lo qualificano come un 
animale grande, felvatico, crudele, feroce, forte, e malefico . Ciò fece 
credere alla maggior parte de* critici moderni , che il rem non e ne il 
rinoceronte , né il lioncorno , ma qualche altra betti» felvafegia , benché non 
fieno in alcun modo d" accordo fulla fcelta di quella , che vogliono fofti- 
tuirvi (t). Checche ne fia, vi è una differenza manifefta fra il rinoce- 
ronte d' Africa „ e quello delle Indie, 11 primo non ha fraglie, e l'altro 
ne è tutto coperto: l'uno non ha, che un corno fui nafo, e l'altro ne 
ha uno fui nafo » un fecondo fui dinanzi „ e un terzo dietro la ce- 
lta (*). ' ■ 

Dopo il rinoceronte fiegue nella grandezza la Giraffa, che gli Arab* n*ftr\- 
chiamano Zar afa. Vlinìo ed altri antichi l'hanno chiamata Came/.Ltpardo , xJmu d*f- 
perchè ha delle macchie come il leopardo. E" dell'altezza all' incirca del U Girar» 
cammello, ma più feioka, e più ben fatta. Ha le gambe di dietro molto 
più corte di quelle dinanzi , cofa , che rende quello animale maeftofo 
molto dinanzi, tanto più che 11 fuo collo s'innalza quafi in dritta linea 
cinque o fel piedi fopra la nuca r eh' é formontata da una bella tefta pic- 
ciola, che raffòmìglia a quella di un daino, o d'un» g«zella con delle 
orecchie corte e dritte; J« pelle der petto è delicata e hfeia U pelo- 
mefcolato di nero e di bianco; la Giraffa ha la coda lunga e fottile, 11 
parto lento, ed uguale; quando non abbia timore, e non fia periegukata, 
allora ella corre velocemente, e leggiermente. Abita d'ordinarlo ne' bo- 
fchi e ne* luoghi diferti , fchivando l'incontro degli uomini, e andando 
In compagnia di altri animali. Se ne ritrova un gran numero nella ^ti- 
bia, e nell' Abijfmia , ove vi fono differenti maniere dr prenderle quando 
fono giovani, e di addomefticarle allora. Un inconveniente, che deriva 
dall'altezza della iua tetta e dalla lunghezza delle fue gambe dinanzi, fi 
è, che con fomma fatica abbatta la tetta per palcerfi di erba, quindi ella 
fi attacca filialmente al rami e alle foglie di albero- Ha la medefima 
difficoltà a bere. Èelon , che ne aveva vedute due ai Cairo y aggiunge, che 
hanno fulla fronte due corna di fei dita di lunghezza, in mezzo alle quali 
ve n' ha un altro co^ne un bottone , lungo due dita ( / ) ^ 

Nella maggior parte delle contrade d'Africa, fi trovar» diverfe fpezie jt^.^ 
di altri animali felvaggj, e feroci, leoni, tigri, pantere, lupi , volpi, buf-^ 
fall, cinghiali, alci , cervi, capretti , capre, e fimie r cha luperano li»^^ 
maggior parte di ouélll dr Afa , e dell' Europm nella figura, forza, e fé- u f ,,« 
rocia: la maggior parte di quelli animali e nota a molti de* noftrl Let- **»f*t*r\ 
tori ; ci contenteremo d' indicare quello , che ognuna di quelle fpezie ha *• •. 

Bbb a di 

(z> Bochart Hierozoic. p» V. iib. IH., e. XXVIL " 
(fi Leo. Afr.c UIX, Minaci, U L cap.XXi.II. Ludolf., L H» c.*.Dapp«r; 
Ovaz*i . Ramuiio . ce. 

(i) Bclorc , Oil'erv. Iib. IL cap* XLIX. 
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di confidcrabile , parlando de' regni c provincie, ove ve ne fono molti, é 
finiremo con la detenzione del Dante . 
//Ifcmt'e. Il Dante, Unte, o come altri lo chiamano ìampte è della grandezza 
d'un buffalo, ma meno groffo, ha le gambe più lunghe, e più atte al 
corfo. E' naturalmente molto l'elvaggio e feroce; ed è dirficililfimo arri- 
vario e prenderlo , fuori che nelPeftate, poiché allora ha i piedi talmente 
diseccati dalle ardenti fabbie, ch'é quafi incapace di correre. In ogni al- 
tro tempo, egli per così dir vola con tale rapidità, che non v'ha ani- 
male, che lo uguagli, alla rilerva di qualche cavallo di Barbarla. Ha la 
pelle sì dura e denta, che la più forbita arma d'acciajo non può panària; 
i piedi neri e duri, le corna nere, ma più corte e più liicie di quelle 
del buffalo . Il mufo raflòmiglia a quello di una vacca , le orecchie ugual- 
mente; la coda lunga e lottile gli pende fino a' garretti, come quella del 
cammello pardo. Belon fa la deicrizione d'un animale, che raflòmiglia a 
quello di cui parliamo, che gli Africani chiamano bue ; non è differente 
dal lame , fe non nel colore , eh* è fulvo e non bianco , e nel pelo , eh' é 
delicato e rilucente, come fe fi folte pettinato con diligenza (*). Qusst'è 
quell'animale, di cui dice Arrotile che ha fangue eflendo privo di ve- 
ne. Altri raccontano molte fingolarità , che forfè non hanno fondamento; 
ma è reib celebre dalla l'uà velocità nel correre . 

Avremmo qui potuto aggiungere il Zebra o Zecora , quell'animale sì 
ammirato, e sì celebre, detto dagli Antichi ajinuj fjlvsflfìs, ovvero afi- 
no feivatic» , e dai Tortogbeji burro do matta, che per la bianchezza, fi- 
nezza e nero della fua pelle, bellezza e regolarità delle fue flxlicie, fi- 
nezza e giufla proporzione del fuo corpo è delle lue membra, fupera tut- 
ti i quadrupedi felvaggi e domeftici . Ne faremo la deicrizione nella Mo- 
ria d' Abijftnia , donde fi portarono in Europa le prime pelli, che fi fono 
vedute , e che non fono un mediocre adornamento de' pubblici gabinetti , 
e di quelli de* Principi. 
Deferi- Paffiamo alla descrizione degli uccelli , incominciando dallo Struzzo, eh' 
xientdel-è il maggiore e più forte di rutti. 11 pelo del fuo corpo, la finezza delle 
h Struz- lue piume, e ia picciolezza delle lue ali, Io impeditcono di volare; ma ha 
tanta forza ne'piedi e nelle ali, che corre più predo d'ogni ben montato ca- 
valiere (/) , e forpafTa i Barbari più leggieri. Se ne trovano in gran numero 
negli aridi ed incolti dilèrti d'Africa, fovra tutto in jlbiffinia, ndMono.no- 
tapa, nel Kegno di Marocco, e Biledulgerid , ec.ove depongono le loro ova 
nella fabbia calda', e lalciano al Sole la cura di farle nafeere, e alla prima 
femmina, che penfa potarvi fopra. Quella dopo averli qualche tempo cova- 
ti, ne abbandona ad un'altra la cura. Ogni covata e di dieci o dodici ova, 
e talvolta di dieci o dieciotto; e la prima femina, che li fa nafecre pren- 
de i pulcini come foffero fuol . Per 'quella ragione appunto nel libro di 
Ciob fi introduce Dio , che accufa lo llnuzo di crudeltà , e di mancanza 
di naturai tenerezza pe'fuo't figli , e perche 1 afe i a che le lue ova fieuo cal- 
peftate dalle beftie campeftri (m)(vv). Qualunque pericolo però corrano quelli 

uccel- 

( k ) ivi cap. L 

(I) Lobo, trini. I. p. 49. tti, 

Cn) Job XXXIX. 17. 1* 

Cv) Tale opinione degli Amichi é mol- to couteftata dai Dotti moierni . Vaniti » 
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Jttccclll tanto ; che fono nel guicio , la previdenza loro accordò baftevole 
forza, e agilità per evitarlo quando lòno ritti j corrono iubito a cercare il 
loro nutrimento , e ciò con tanta celerità , ghe nemmeno allora è tacile 
prenderli. Xenofomte riterifce, che Ciro avendone incontrato una numerofa 
truppa dietro l'Emirati, ftaccò alcuni de' migliori cavalieri della iua arma- 
ta dietro e Hi , lenza che folle loro poffibile di giungerne un folo . Alcuni 
Autori dicono, che quando fono perleguitati troppo vivamente, levano del- 
le pietre, e coi loro piedi le gettano di dietro con molta forza e deltrez- 
ra . Quelli uccelli hanno le ali affai corte a proporzione delle altre mem- 
bra ; quelle loro non fervono correndo , fe non a fpingete il loro pelante 
corpo per dinanzi , battendo con le ali le cofeie . La loro altezza fu pera 
quella d* un uomo a cavallo (») . Dicefi comunemente , che digerilcono 
il ferro , il rame , altri metalli e pietre ; è vero , che lì trovarono di 
tutte quelle materie nel loro ventricolo ; ma havvi apparenza , che elfi le 
ingojno , come altri uccelli ingoiano delle picciole pietre , 0 della l'abbia 
per fciogliere il loro nutrimento (X) . La loro carne vietata dalla legge 
Molaica («), afnv.'no fecondo 1a verfione de' Settanta, e la Volgata, ha cat- 
tivo odore, ed è glutinofa; ma ciò non fa , che gli africani, e gli *Ara- 
bi lafcino di mangiarla . Quando gli abitanti di HunùÀì* ne hanno prefi 



<n) Plin. Hill, Nat. lib. X., cap. L 
<o) Lcvit. XI. 16. Deut. XIV. >f. 



Jfa gli altri , afficur* ( f) , che ficrome 

10 ftruzzo è eUrremamenre grofiò e pelan- 
te , coti fchiaccerebbe le Tue ov» le le 
covaffe; quindi il mafehio e la femmi- 
na llaruio alternativamente appretto alle 
itcll'e, e le covano, per cosi direj, co;*Ii 
occhi ■ Tuttavia fe l'uno e l'altro folle- 
rò fcacciatt, o li allontanaflc-ro dal loro 
nido, non potrebbero più trovare le lo- 
ro ova , e fovn ciò apparentemente è 
■fon.!. ito quello ilicefì della loro crudeltà 
ci obblto. Allottiamo ancora Ktlkt , tc- 
Aimonio oculare. ,, E* vero, die' egli , 
„ ch'elfi depongono le loro ova fu Ila 
„ labbia ; ma è certo , che al C*fa le 
'„ fanno nalcerc covandole come gli al- 

„ tri uccelli. Il mafehio, e la femmina 

11 fanno a vicenda quelle funzioni , cola 
„ cliefpclTìflìrao offervai. Le ili altre ope- 
,, re, ove dicco" , che gli llruzzi abban- 
u donano i loro h'gli quando fono fuori* 
„ del gulcio . Quelli Autori *' inganna- 
u no ; pofeiaché non potrebbero t i.nmi- 



nare, fe non qualche giorno dopo eC- 
„ fer nati; e fino a tanto, che non fo- 
,, no in l'Irato di procurarli il necefliri» 
„ nutrimento , il padre e la madre por- 
m 111,0 'oro l'erba, e li guardano con di- 
„ ligcnza .Se ne vieti prefo alcuno, limet- 
„ tono in 11 grandi furori , eh' è cola pe- 
„ ricolofa accollarli troppo da vicino al 
,, incielimi. ** 

<X) Dicono alcuni Autori, che di ta- 
li materie vivono, che ingojano e dige- 
rifeono lino del ferro rollo (7 ) . Si ri- 
ferire, che à trovarono nel ventricolo 
d'uno ftru/iO , Jt cui lì fece l'inciiione 
all' Accademia Reale delle Scienze di 
P*rìri , fellinta leardi, la maggior parte 
■ fati, rigati, e confuniari qoaii tre quar- 
ti , apparentemente per la loro muta » 
confricazione ( ti ) . Kelbt ( >? ) afficur». 
di aver fpeliò cl'aininato le materie, clic 
gli llruzzi .ivcvano refe , e che femore 
trovò il ferro, o i fallì quili li avevano 
ingojaci . 



<rf *> Relaz. d'Egitto, p. ioj. 

Cf>) Defcriz. del Capo toni. III. p. 149. 

(.7) Leo. Afric. I. IX. Marmo I , lib, 1. c. XXI U. Vedi pure il furj TradV. 
Frane. Ramulio, voi. I. p. j K. ?z. 04. 

(8) Calmet, Dia. alla parola Strutti. 
(y) Kolbe, loc. cit, 




re; e quando Iorio graffi, li uccidono e infoiano * Gli jlrabi accoftumano » 
prima di tagliar loro la tftSja , di fare una legatura intorna al collo, fopra 
Ja quale fi unifee una fpezie di olio o graffo , da eflì considerato per un 
eccellente condimento de' loro piatti, In luogo di olio o buteiro, e per un 
buoniflìmo rimedio nelle ammortizzazioni, dolori y contorfioni ed altri mali 
difimil natura. I noftri Autori aggiungono, che lo Struzzo non ha nè gufto % 
uè odorato, né udito, nò memoria ; le ciò è vero , non è difficile render 
ragione della Stravagante Stupidità, che comunemente fi attribuisce a quelli 
uccelli ; quando fono in pericolo nafcondono la tefta nella fabbia , o nelle 
fiepi, e vi Stanno come le tutto il loro corpo foffe ben naicoffo (Y) . Sia- 
mo ancora accertati , che fi laici ano prendere da un uomo copert* con la 
pelle d'uno Struzzo, e che imita alcuni de' loro movimenti (p) . Le loro 
piume fono molto note, e fervono di ornamento a' cappelli , ai letti, e a* 
baldacchini. Il loro colore naturale è il bianco e il nero ne'mafchi, le fem- 
mine hanno pure del grigio . Quanto a quelle che vengono portate , che fo- 
no roflè , bleù , gialle ec. fono tinte ; gli jtrabì le comprano dagli jlfrì- 
cmhì nel loro Stato naturale , ed hanno il fegreto di tingerle in ogni forta 
di colore , per mandarle ne' paefi Stranieri . Alle- volte delle ova di ftraz- 
«o fi fanno delle coppe per bere, ed altri mobili- da tavola ;. fe crediamo 
aTierio , alcuni fanno delle berrette, con le quali penfano effere ben dife- 
si. Quelle che pondono gli Struzzi più. vecchi, fono le maggiori, e le altre 
fono a proporzione; fono buone a mangiare; Si rompono nella punta, cioc- 
ché accade affai fpeffo per la Stupidità, dell'animale ; fervono di nutrimen- 
to Spiccioli, chi divorano avidamente i vermi x che vi fi generano , o gli 
^ altri inletti, che vi fi unifeono (f). 
Atù Ht~ Havvi pure una si prodigiofa quantità di aquile , avvolto; , falconi , ai- 
cttii. roni, pellicani , ed altri uccelli di rapina in africa , che per descriverli 
ci vorrebbe un intero volume» 

Il più confiderai le dì tutti è l'Aquila. Ve ne fono di Sètte fpezie, che 
a ee J. dalle noftre fono differenti, non foto per la grandezza, poiché ve ne fono 
di altrettanto groffe , ed ancora maggiori degli Sbuzzi (r), ma parimente 
per il colore , figura ec. Fra gli uccelli Straordinarj e moftruofi y havve- 
ne uso , eh* ba fulla telìa un corno paralello al fuo becco , e a un dipreSfo 
della Steffa lunghezza, perciò Vienne chiamato Rinoceronte . Egli per altra 
parte fomiglia alla cicogna , e alla grù , ed é uccello di rapina . Un altro 
men grande con due corna , fu detto il Diavolo al certo dagli Europei . 
L'ultimo di cui parleremo équello, che i nativi chiamano uccello a quat- 
tri ali, non che tante realmente ne abbia, ma perchè ha una fpezie di fe- 
conda ala , che viene in cima delle altre , e che lafcia un vuoto fra due , 



in 



Cp) Phn. I. c. Strato; life. XXYJ. 

(q) Leo, Marinol, Ovazzl, Dapfctr , ec. 

Ir ) Dapper ed altri . 



<Y) CIaud.in Eutrop. Cofa, che elegantemente efpreffc CW/'<m# : 
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in modo che quando le fpiega, fi direbbe, che ogni ala e doppia ; é faci- 
liflìmo ingannarti, e credere, che ne abbia quattro . Queft' è un uccello di 
rapina della groflfezza d'un gallo A' India , ben proporr tonato, con una bel- 
la ciocca fulla tefta , un becco ricurvato , e le zampe armate di forte un- 

re. £'cofa fi n gola re , come fi dice, eh' egli non efee a cercar la fua preda 
non di notte, o la fera full' imbrunire ; ne trova quanto bada, per con- 
fervarfi fempre g r aflò , e in carne , contro l'ordinario degli uccelli di ra- 
pina; ma è si feroce, e vola tanto leggermente, che il più abile cacciato- 
re ha fomma difficoltà ad apprcflarfegli per tirargli (/) 

L* Africa ci offrirebbe ancora un più vallo campo , fe volefiìmo entrar VtttUi d* 
nel dettaglio , o fare femplicemente l'enumerazione degli uccelli domefti- "•'/»"• 
ci, galli, polli, galli d'India, cigni, ceche , anitre, colombi ec. e di quel. 
11 , che fi addomefticano , come parocchetti , pappagalli , di grande bellezza , 
« d* ogni forta di colore (r) . Fra il gran numero di queft i uccelli , che 
ciarlano , dicefi che i verdi fono quelli , che meglio apprendono a parlare 
« cantare, e imparano un maggior numero di parole e di tuoni differenti, 
quantunque abbiano comunemente la voce men dolce de' grigj , bianchi , e di 
quelli di molti colori . Fra quelli ultimi ve ne fono di grandìffimi , la co- 
da de' quali ha due o tre piedi tli lunghezza, e per la varietà e mifcuglio 
degli ondeggiamenti, non la cede a quella del pavone. Altre non meno bel- 
li , non eccedono la groffezxa delle noftre paffere , e fono così docili , « 
cantano cosi bene, che le donne, fpezialtnente quelle di condizione , non 
credono completo il loro ornamento , quando non ne tengono uno fui di- 
to. Il felvatico ed altri uccelli con»«JWbrM, fono pure In gran numero , e 
di altrettante differenti fpezle , ancora quelli , che fi confiderano come par- 
ticolari a' climi piti freddi, con grande ftupore de' Tortogbefi ed altri £*ra- 
fn , e per lor propria confeffione , non la cedono m gufto e delicatezia 
a que'di Europa (a). Potremo facendo il giro di quello vado continente, 
aver occafione di parlare di alcuni de' pia confiderabili di tutte quelle 
fpezle . 

Parlali ancora di altri animali della clalfe de' moflri , come fono drago- 
ni , griffi , ed altri animaletti , come plpiftrelli d'una prodigio fa grof- 
fezza, i coiattoli , fer penti , pefcì volanti, ed altri ugualmente flraordinarj . 
Abbiamo già parlato del ferpente volante , e dell' ucccello che di eflò fi 
nutre, e Io dìftrugpe. Altri fono o troppo confiderabili, per meritare pi A 
ti' una fempllce indicazione . Abbiamo pure parlato di due pericolofiffimi 
anfib] , i cocodrilli , e i cavalli marini , che infeftano quali tutta X Àfri- 
ca fino al Capo di Buona-Sp trama, come pure I* Egitto e i paefi vicini al 
TiiU. 

L'Africa è piena di fpaventofi ferpentì di differenti fpezle; hawene d smunti* 
una lunghezza e groffezza Incredibile , fe non foffimo garantiti da un si 
gran numero di teftimonj occulari , il rapporto de' quali è confermato da 
efemp; analoghi nella Storia antica e moderna di altri paefi . Quelli fec- 
pemi fono sì aftuti e pericolofi , che fe ne danno fulle ftrade fral cefpu-. 
gli, nell'erba, e ancora falgono fugll alberi per landarfi folla preda , uo- 

Cs) Labat , terni. III. pag. jóo. Ved. ancor» 
( t) Leo. Afri:-. Marami» fcttaiio ec. 
Cp)CIÌ Aeifi. 
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tao o beftia , che ingojano vìvi . Altri ifpiano il momento d* InfìnuarG fa 
notte ne' buchi , o ne' cantoni delle caie , per prendere qualche uomo o> 
qualche animale domeftico . Sì pretefr, che vene fòflero di quelli, che uc- 
cidevano con lo fguardo, come il bafilifco; altri col loro fiato avvelenato ; 
«Uri col loro morfo, o pungiglione, ancora con il femplìce contatto : fono 
cosi veler.ofi , che gli abitanti non conofoono altro mezzo per fatvare la 
vita, che la pronta amputazione della parte infetta (*) (Z). 
V,f*rt t Oltre quelli moftruofì ièrpenti , havvene una moltitudine di altri di difle- 
fìccioli rentifpezie, la di cui figura, colore , qualità variano; fono rutti veleno!!, ma 
nQn ugy-j^nte , LaA'ipera m particolare, e uno de' più piccioli fra i ret» 
tili , ella è macchiata dalla tefta fino alla coda ; il fuo morfo è mortale e 
incurabile. Per fventura la maggior parte degli Africani Criftiani Mao<- 
mettenti e Varani , ritengono ancora uno ftrava gante avanzo della loro an- 
tica fuperftizlone idolatra; credono cofa per icololìffima , e alcuni ancora uri- 
gran delitto 1* uccidere quelli animali , in modo che li lafciano vivere e 
moltiplica rfi a tal fegno, che !e ftrade, i campi, l'erba ne fono pieni , e 
i viaggiatori non poffono quafi fare un paflb fenza rikhiare la vita , tanto 
più , che fono per la maggior parte con i piedi nudi , e fenza calzetti . 
Una quantità prodigiofa d' altri inietti vclenofi infeftano le ftrade , i carni 
pi, e le cafe ancora; gli uni fono volanti , c gli altri rettili . Di quella 
ultima fpezie fono gli feorpioni , fa puntura de' quali è confiderata incurai 
èlle, c in qualche modo cagiona fubito la morte; di modo che migliaia df 
perfone perdono tutti gli anni la vita (j ) . Ve ne fono, dr quefta clafTe r 
- tanto in àfrica , quanto in alcuni luoghi dell' Indie , che hanno delle ali, 
e quindi fono piìi pericolofi . Altri infetti più piccioli fono molto nocevo- 
H y gli urti agli occhi, altri ad altre parti del corpo, fpezialmente alle di- 
ta delle mani e de' piedi ; elfi vi lafciano o il veleno del loro pungolo , a 
alcune delle loro ova fotto le unghie , che generano de' vermini , e queflt 
debbono efièrr levati con deprezza , poiché fono piccioliffimi e facilmente 
fi rompono. Se ve ne refta una particella , cagiona » pio vivi dolori , che 
terminano con lai cancrena e la morte . Quefti infetti e molti altri fono 
comuni in affrica , e fi generano nelle acque Magnanti , nei laghi , e nelle 
maremme, che fono innondate dalle grandi piopgic d'una flagione , e dlf- 
feccate dagli eccedivi calori «" un" altra . Non v* ha alcun regno o cantone ,. 

che 

CO Ito. Afric. Marraol, Dapper, lalm ecv 
Cy ) Ramufio, pag. yj. ec. Dapper r Lai» t , 

(2) Di tale pericolofa ipezie fono cervo, varca, o qtnlche altro animale ;. 
qne'ferpenri, che fono grotti in mezao hanno lo ftnmaco s\ carico, che hanno- 
del corpo, e «he vannodiminuendo vtr- pena a muoverli. Non poflòno difender- 
fo la tefta e la coda; quelli infeftano il fi f« non dopo ell'cr follevari da quello 
monte Atlanti, il Biledalgtrid , Zabtrs. pefo, co/a che non accade , che dopo al- 
ea 1 altri luoghi dell* Africa . Cio)Ag- cuni giorni, perché la digellione (ì fa 
guatano diligentemente la loro preda , lentamente, trafpirando erti |>oco o nul- 
la prendono, la tengono ferma attorti- la., e avendo le eva-cuazian ì rare e leg- 
gliatvloft all'intorno; ma quando l'iian- gerc ( 1 1 )• 

•o d.'vjrata fi a uorr.o, pecora » porcello, So- 

< 10Ì Ramiwfo, p. Vili. p. 04. Dapper,, Davity, Ludolf. liK I. c. XII. 

( u ) Ran allo, loc. ciu 
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che non fta infetto da quella pe/lilenza d'una o d'altra Torte ( z ) . Se ne. 
diftin^ue una fpezie chiamata ùubb , che per Ja figura , e qualità raflòmi- 
glia alla tarantola, ma eh' è molto più grotta delle tarantole d'Italia , e d' 
Europa , e per confeguenza molto più perniziola . Se queflo animale può 
pailare con il Tuo pungolo la doppia Tuo la della (carpa d" un padano , con 
qua! forza non ferirà d'un ^Africano il piede? Quelli animali, dicefi, fono 
della lunghezza d'un braccio , ed hanno quattro pollici di diametro , e fo- 
no si forti , che quando hanno il dinanzi del corpo in un buco , benché il 
xello fa di fuori, non v'ha uomo, che polla trarneli fenza allargare il ba- 
co . Siccome gli altri rettili dell' ordine de' ferpenti , fi muovono per il 
tratto di molti giorni, dopo, eh' fi è loro tagliata la teda, e ancora taglia- 
to il corpo in molti pezzi . Alcuni Autori aggiungono , che non bevono 
mai, e *he muoiono fubito, che fi getta loro dell'acqua nella gola . I LiùJ 
e gli africani de'luoghi, ne" quali abbondano quelli inietti, li fanno arro- 
ilire per mangiarli, e trovano che quello è un cibo delicato (a). 

Il camaleonte o picciolo leone, cosi detto perchè fa la fua preda de" pie- jicam»- 
cìoli infetti , come il vero leone degli animali , é un rettile, che abbonda {tenti. 
per tutta V àfrica. Kaitbmiglia a un* ordinaria lucertola , ma ha la tefla più 
alta, e molto limile a un montone , che abballa le corna . La tua coda ha 
all' incirca una ("panna di lunghezza , ed ha i piedi come quelli d'una fi- 
mia, quindi può camminare affai prello, benché con cattiva grazia , iner-'. 
picarfi (ài piccioli rami degli alberi e attacarviii , o fofpenderWfi per la 1 
coda per cogliere la l'uà preda , che non é nò l'aria . ne 11 vento , nè 1 
raggi del Sole, come pretefero gli Antichi. Si nutre d'infetti, che vo'ano 
o flrifciano, i quali trae nella tua larga gola, con J'a/uto d'una lingua, che 
ha tre o quattro pollici di lunghezza, che slancia fuori d' una fpezie d'alluc- 
ciò con una preflczza incredibile, fenza mai fallare il colpo, e Io avala fu- 
bito, ci:? 1" ha prefo. A tale u>po , frequenta fpezialiuente i bofehi , e gli 
altri luoghi ove la verdura trae gli inietti . N>n beve uni , e non ha né 
vellica , né condotto orinale . Ha la pelle dolce e di color grigio , checché 
fiafi detto , e la conferva fino alla Uia morte (A) . La pelle del dorfo è 
J'ortto L. C c c du- 

CO Gli rteflì. 

(«} Ramulio, Dapper, Davity, riga fetta, Pareri» , Marinol, L L c.XXItr. 



i'ouo COflGderatl per i più pericololi ; il dotto rimirali R emnnt afltcnra, nell» 

il minimo colpo dc'loro denti , il Celo Anatomia di quell'Animale, eh'é femprc 

contatto ilei loro corpo fa imputridire gridio e di color di cenere , qualunque 

poto a poro la carne, la quale, diceli , cambiamento, che vi (i rimarchi , e che 

li difcioglie al di lopra delle oda, come non è cagionato dalla prodi mira di al- 

il fapone nell'acqua calda, con dolori cun oggetto, ma dal movimento del cuo- 

ftriitillìmi , e quelU corruzione la orrore re , che viene dal caldo , dal freddo , o 

zi quelli ancora, che hanno la (Ventura dal movimento interne* del fangue , ài 

di eilcrvi cfpolli , e finifee con la morte, cui ne ha tanto po< o nelle vene, quan- 

CA) Ctedefi comunemente, chegli oc- to poca carne ha full'odi. Ciò fece ere- 
chi, la teda , il corpo e la coda del ca- dere ad altri, che il cambiamento acca- 
malecntc cambino di colore, e premi ino da perché il luo corpo piano e fcarnato 
quello dell'ometto il più vicino, alla è trasparente, quindi i colori degli og- 
ri ferva del bianco e del, rodo Clt). Ma getti, che fono dall'altra parte fi dipin- 

Cu) Min, Solin. c, XJCXIir. Thcophraft de Ani*». 
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cJur* e fquagliata , un poco piccante nel mezzo . Ha gii occhi tond! e vf» 
vaci , ma lenza palpebre , e può rivolgerli fu due oppofti oggetti , l'uno 
all'alto, l'altro al baffo, l'unodinanzi , e l'altro didietro; l'uno e l'altro 
agguatano femprc la preda , eh* è d'ordinario di moJche , vermini , locu- 
fte , ed altri fimili infetti , che fi attaccano sì fortemente alla fua lingua 
glutinofa , che non portbno difimbarazzarfene ( c ) . Oltre qucfti infetti 
dicefi, che fi trovarono nel fu j ventricolo de'grani jli limone, cedro, e al- 
tri frutti , della farina di Mm'ioco t e de'grani di altre erbe buone a mangiare 
(d). Gli ^Africani lo riguardano come un animale pericolofiflìmo, a cagio- 
ne della fua bava perniziofa; e di si cattivo augurio, che fe ne veggono, 
o incontrano alcuno, concludono, che qualche loro amico aliente è morto , 
o che ben pretto morirà alcuno fra elfi, o che «raderà loro qualche fven- 
tura (*). 

Termi" fra gli infetti A' africa , è d* uopo collocare nel numero de' più infetti 
le formiche, delle quali havvene di tante fpezie, e in sì gran quanritade, 
che rovinano i frutti della terra, e fanno ancora perire gli uomini e le be- 
ftie in una fola notte; farebbero fenza dubbio pifinocevoli ancora agli abi- 
tanti , fe non foflero diftrutte da un numero proporzionato di fimie , che 
ovunque le cercano e le divorano . Parleremo altrove di quella piaga e di 
molte altre, che affliggono la maggior parte di quello vaftb continente , e 
fpecialmente delle locufte, che ogni anno devaftano delle intere provi ncle . 
C*»*v«- Lafciando tutti i mottri , che fecondo l'opinione de' più dotti Scrittori, 
f*h. non meritano, che fe ne (B) confuti l'efiftenza, fi limiteremo alla deferi- 

xione 

< O Leo Afric. Marmo!, Ramufio , Dappcr, la Croix. 
(d) Cavazai Congo, L L cap, IX. 
<e) Dapper, & al. 



gono a traverfo (i;). Gli Arsii Tempre 
amici del maravigliofo , raccontano altre 
Angolarità di quello picciolo animale . 
Dicono, ch'è talmente nemico di tutti 
i Serpenti, chefubito che alcuno ne fc or- 
ge , corre o fu un albero , cefpuglio , o 
altro luogo elevato, fe può trovarne,- lì 
pone perpendicolarmente falla tetta del 
tuo nemico, e f» colare dalia fua gola 
una fpezie di faliva vclcnofa , la quale 
Cubito, che arriva a qualche luogo della 
tefta del ferpentc , lo uccide O4). 

(J) Non pretendiamo rigettare aflb- 
lutamente tutto quello, che gli Antichi 
e Moderni hanno ferino ; ma t fatti fo- 
no troppo incerti , per eflerc difeuffi in 
un'Opera dell' ellenlione della noilra . 
Che vi fia Aata, e che eflèr vi debba , 



fino che fiiflirtera il Mondo, ttna grande 
varietà di proJuzionidell' ordine di quel- 
le, che fi chiamano moftri, è ciò, che 
non farà da alcuno concertato, quantun- 
que fino al prefente non fe ne lia data 
una fpiegazione, che fodditfi. 

Sarebbe fuori di propofito , che in 
quella dalle li mettetiero difTerenti 
creature, folo perchè di rado fi reggo- 
no, e non v'ha forfè, che una fola per- 
fona, che ne abbia veduto alcuna : fe 
fi facelTcro delle più efntte ricerche , fi 
potrebbe trovarne un grand iiTìmo nume- 
ro per formare una fpezie particolare . 
Tali fonoi ponga*, o lìtnie gigantefche, 
delle «jtiair parla Pnrchas (1$), full'an- 
torita di Bitte!; quelle rallbmigliano in 
tutto all'uomo , fuori che ne' piedi , e 

nel- 



(13) Belon, Leo A/rie, L IX. Marmol, lib. I. cap. XXII. Ramufio, vpl. L 
*ag. 94. Davity, Dapper , la Croix Rela, d'Afriq. 1. I. c. Vi. 
I 14) Gli lleflì. 

i ij ) Purchas, Rela». U VI., c. Uk, paragraf. 6. 
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SEZIONE I. STORIA DELL'AFRICA. 
xlone d'uno curiofiffimo , « celeberrimo (fe pertanto fi dee porlo nella claf- 
fe de'Moftri) , che i Greci hanno appellato Cunocephalui , perchè ha- una 
teda di cane , quantunque per altra parte raffòmiglia a una/imia o bai ni- 
no; ma è pi il grande , e più forte . Ciocché havvi fpezialmente di rimar- 
cabile fi è , che pretendefi aver offervato , che urina dodici volte al gior- 
no , e altrettante la notte , nel tempo def li equinozj , e ad ore regola- 
te ( / ) : dicefi ancora , che ciò abbia iòtrmiiniftrato al Sacerdoti Egì zittii 
l'idea del loro clepfidrt- , o fia orologio d'acqua, ch'era appunto d' un'ora, 
quando ciò non abbia ancor dato luogo alla divifione del giorno naturale in 
ventiquattro ore : fi sà, che per lo innanzi era divifo in vigilie del gior- 
no , e della notte , ognuna di due o tre ore . Si attribuifce l'invenzione 
de* c/epfidri d'acqua aCreJifonte d' Ahffandria ; ma pofcia vennero foflitui,. 
ti quelli di l'abbia , che fono- più ficuri e più commodi . In memoria di 
quello ha dato luogo a tale invenzione T gli Antichi avevano la figura del 
cenocefalo dipinta o fcolpita fui loro Clepfidri (g). 

L' Africa eftendo circondata quali intieramente daf mare, poiché non É^^* ™7 
unita i\V Afia t che per P iftmo ftretto di Suez , e avendo ancora molti gran ?t r cl t 
laghi e fiumi confiderabili , deve naturalmente avere una grande abbondan. 
<a d'ogni forta di pelei di mare, e d'acqua dolce. Il male fi è , che que. 
fli ultimi non fono in grand' ufo ; i laghi ed altri ferbaroj di acqua fi fec- » 
cano fpefTo nell' Eftate per gli ecceffivi caldi , cofa che fa perire il pefee 
e infètta quindi Paria quando fi corrompe -, quelli ne' quali vi refia acqua 
baflevole a mantenere il pefee in vita, gli comunicano la fteffa infezione , 
che parta ai miferabili, che dalla necerTità fono coltrerei a nutrirfene. Mol- 
ti de' bel fiumi ancora, fono, per indolenza degli abitanti, talmente coper- 
ti dirgli alber», che fono folle fpor.de, e i rami de* quali s'intralciano, che 
per il tratto di molte leghe , i raggi del bole non poflòno penetrarvi , né 
Paria rinfrefearfi con il vento: quindi il pefee, che vi fi trova, nonécer- 

Ccc * tamen- 

(O Fior. Pilo. Sic. 

<g) Vid. Kircher Mcchan. jEgypr.- 



nella foro Araordiaaria grandezza; nella giatori fono coftretti accendere ne'bofchi 
loro elìrtnia ferocia raQomiglianoalle fi- e ne'diferti, per tener lontane le he Aie 
«nìe. Non hanno pelo fui vo.'to , nella Selvaggie , i ferpenfj , ed altri animali 
certa, alle orecchie, ni alle mani, e tur- notevoli; vi fi accodano fubito , che i 
te avelie parti raflbmigtiano a quelle Viaggiatori fono lontani , e fono fi ftu- 
drlPuomoi hanno gli occhi foranti , e piJi, che non ve n'ha uno , rhe penfi 
le fopratiglia denfes ilcorpo coperto di porvi un legno pet mantenerlo.' e fi ri- 
pelo chiaro, e d'un colore ratlagno, le tirano quando è ertinto. Se fi fofle pre- 

Embe ancora, ma fenaa graflb < hanno fo uno di quelli ponga* , e trasportato in 

mani fullaanca del collo quando cani- Eurep* , farebbe fiato qualificato qual 

minano. Dormono fugli alberi, fi fabri- inoiVo, coree quello che alcuni Mar ina j 

cano de'coperti per difenderli dalla J'iog- trovarono annegato, e gettato dal mare 

già. fi nutrono fpecialmente di frutti, filile corte(i6). E' nondimeno evidente , 

che trovino ne'bofchi, e non mangiano "che ficcome ve ne foi.o delle gran trup- 

carne. Sono tiferoci ed agili, che iNa- pe, e che uccidono e trafporrano multi 

tivi non poflòno prenderla fono n fot- N.-rri , roti fieno una fpecic di fimie d r 

ti, che quando fi prendono, dieci uomi- un taglio gigantefeo, e che luna? più 

ni nrtn poflòno renderfene padroni : aria- delle altre la figura umana, 
no reolto rtfcaldarlial fuoco, che i Viag- 

Ci6) Vid. RatauGo, voi. I.pag. M4. 
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tamente fano (fe) . Un altro inconveniente ancora fi è H gran numero di 
«ocodrilli , cavalli marini , ed altri firoili anfibi , che danno la caccia al pe- 
fce e ne fanno un terribile guaito. A fronte di tuttociò , havvene una sì 

• ran quantità , che in molte contrade fono 1* ordinario nutrimento degli, 
abitanti ; ve ne fono , che M fanno feccare , e che tengono in luogo di 

^Se ne trovano ancora più fulle corte Orientali ed Occidentali, ove fe ne 
fa un tran commercio; vi fono ancora fulle cotte Occidentali alcune pefca- 

• iont di perle delle quali avremo occafione di parlare : vi fi pelea ancora 
il Zimbls , picciolo pefee a conchiglia , la quale è la fola moneta , che h» 
corfo; ilue' rendite conlìderahili per i proprietari. 1 Vortogbefi hanno flabi- 
Hto molte altre pefche di grandi e piccioli pelèi , ed hanno infegnato al 
nativi, fino allora indolenti, a imitare il loro efempio, e a mettere a prò. 
fitto i' vantaggi, eh* V Oceano tanto liberalmente loro offre (i). 

Ci limiteremo qui a una o- due delle più curiofe pefeagioni , che fono 
particolari alla colla Occidentale, e alle quali gli firanieri , non meno che 
i nativi fi applicano. 
J>tf ( rl- La prima è quella del tuherone , come gli Spagnndi lo chiamano, o pe 
id f ce 



La prima e quena aci iuwiui» , ».<jui*. gn ^yu^nw v. . .•...■«.. ~ r « t 
„j cane, come meglio lo appellano gli Italiani , vale a dire, cane di mare, 
rtfet «-per q ue(to che raffomiglia a un cane ; è ancora più noto ne* mari A\A>ne- 
rica fatto il nome dì l\e»uin.. Ve ne fono di venticinque piedi di lunghez- 
za e quattro di diametro ; fono eftremamente voraci , arditi e forti , ed» 
hanno la gola larga, le mafcelle armate d" un triplice ordine di denti, acu- 
ti, piani, e triangolari, tutti SÌ ferrati, e fennr , che nulla può loro refi- 
ftere; in modo che ftrappano con un fol colpo la colera a un uomo , lo in- 
goiano tutto intiero, e ancora un cavallo.- avrebbero da gran tempo fecon- 
do le apparenze divorata la maggior parte degli altri pefei , fe la Previden- 
za non aveffe porto un freno alla loro voracità , nella difficoltà, che hanno 
per il pefo del loro coipo, e la diipofizione della loro gola, a ingoiare 1* 
loro preda (A). 

<h) Dariry, Dapper » ec. . 
<i) Leo Afria Marmol, Linfchot. Dapper, Iaiar, Pigafct . 

CO Uno desìi creoli, cheli pefee lènza dilazione <*[ 
cane trova a colere la fua preda, e che batte. D'ordinario fi vede ■«orare d .„- 
b fua gola I q«f. m piede 1outan» torno a. vaiceli, e fegu.rh , -'!«»"»*• 
dall'eftremìta del mirfoi in maniera che rotto quello, che fi ge «a , a cade net 
la fua voracità non ferve, che ad al- mare , «omini, belt.e . b» ledil«a o di 
lontanar la fu, preda, che fpinge in- tela-, . fino gl. infima vo- 
-anzi a lui : ed i corretto volgerti fui ferro mgo;a tu to con 1. rnedefima jo- 
fiamo per coitlierJa. Alcuni Astori pen- racità 1 non e g.» . che tuttociò digeri- 
rono Ih. % voi» fai dorfo , ma in fi* , ficcome alcun. I. lono immaginati i 
S^„ e £.VWS tanto disile m-f -.ano ji- om.no corro!, : fecon- 
d' ingoiare, quanto allorché nnota fui do la qual.ta e ,1 tempo . che y fog- 
Vtn.Te . Un altro oftacolo è la durezza ^ornarono . Quindi egli è ipeflo ingan- 
* inncflT.bili.à delle fue vertebre, che dà nato dalla fua voracità, ,ngo andò un «u- 
agli altri pefei il tempo di frappargli . trhi«nto immaginario . qnMdohki a rrap- 
ila fu* ertrema avidità gli fa ingoiare pare quello », che gli farebbe «il. Ci/V 

(ir) Labat. Relar. dell' Afric. Qccident. toin. I. p. 24?.. Gavazzi, ap. euniL. 
Deferì», del Congo, I. I. .. X. i. V. p. tSx. 
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- Quefto é il principale motivo, che obbliga gli Africani, e gli Europei, 
ehe frequentano quelle colle, ad effere sì ardenti, e a foffrire tante pene 
e pericoli per diftruggerlt ; poiché da elfi non poffono trarre cola d' ufo , 
quando non fìa la pelle; la carne è sì dura, di sì cattivo guflo,di sì dif- 
ficile digeritone , che non vi sono, che alcuni Mori, e degli Spagnuoli af- 
famati , che fi azzardino a mangiarne, e ancora non prendono , che il ven- 
tre. I Mori, che fono d'ordinario eccellenti nuotatori , pretendono , che 
non vi fia niente a temere fino a tanto, che fono nell'acqua, ma folamen- 
te quando rientrano ne' loro canoi , o che vogliono abbordare . Hanno 
una maniera generale di ucciderli , ed c di tuffarli fotto elfi , qusndo li 
veggano feguir qualche preda, e d' aprir loro i! ventre. E ficcome quelli 
animali abbondano fulìa colla , e fi avvanzano ancora molto ne" gran fiu- 
mi , feguendo la loro preda con tanto ardore e celerità , che talvolta fi 
slanciano fulìa fponda , cosi i "Negri non lafciano ogn'anno di diflrugger- 
ne un gran numero. Gli Europei li prendono con degli uncini , e fi ci pon- 
gono per tale diverti minto al maggiore pericolo (k). 

Si fervono d'un graffo uncino di ferro attaccato a una forte catena di 
cinque o fei piedi di lunghezza, la di cui cima è legata a una buona go- 
mena; 1' efea è un groffo pezzo di bue, o di lafdo . Quando il vorace pe- 
fee è affamato, abbrevia il piacere ingoiando con avidità 1' efea ; fe non 
ha fame prolunga il divertimento con 1 fuoi frequenti attacchi , avvallan- 
do e rinculando fuccclfivamence ; talvolta nuota in qualche difianra all' in- 
torno ; va e viene , come le la paura lo faceffe efitare , fino a tanto , che 
la fua avidità lo porta a gettarli folla bramata* efe* , e ingoiarla tutta ad 
un tratto. Subito, che fi fente prefo , fa de" movimenti terribili , e pro- 
cura dJfimpegnarfi mordendo la ertena , e pofein rodendo la gomena alla 
quale è attaccata. Trovando, che i fuv>i sforzi fono inutili , tenta di di- 
fingolare l'amo, e fa talvolta violenti sforzi, come fe voleffe rivolgere il 
Tuo flomaco per liberacene, dando ancora qualche fiata de' colpi contro il 
valcello. Quando finalmente le fue forze fono fpoffate; i marinaj lo tira- 
no più da vicino, e gli mettono la teda fuori dell'acqua , e con l'ajuto 
d'una corda, che fi fa paffare tutta all' intorno, lo levano affai alto, col 
favore d'un laccio, per affoggettate la parte più baffa deJ corpo , dopo 
che lo traggono nel valcello, ove lo uccidono, ovvero fulìa ripa. 

Allìcuralì, eh:.' le femmine fono più a temerfi, e più pericolofc de' ma- 
febj, fpezialmente nel tempo in cui vanno in frega, o che effe hanno de' 
parti che portano con effe In ^qualche farcoccia. Quando r.e prendono e uc- 
cidono , prima cura de' pefeatori fi è cercale le giovani , fe ve ne fono, 
perchè vengono confidente un pezzo delicato; ma le fanno purgare met- 
tendole per tre o quattro giorni nell'acqua l'aiata, lenza che, la loro car- 
ne farebbe pericolola , e cagionerebbe de' cattivi ira'i ; cola, che accade- 
rebbe ancora, quando non foffe ben prepa:ata (A). 

Un 

(k) lubar, voi. I. , p. J4S. (Lizzi Congo, I. X. c. X. 

(Dì II noftro Aurore aggiunge , elle rlffi pretendono , che raschiato nel fi- 
li Ino cervello difl'eecato diviene tanto no bianco , («'levi ie femmine, che fof» 
duro, quanto una pietra, e che gli In- ffouo nel partorire (18). 



( iK) lalat, toui. I, ver lo il iluc 
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Dtfctì- ^ n a ' tr0 ^ U1 8°' are àt\Y Africa y è quello, che gli, Spanniteli chia- 

«.»■«»* W»/mano Mona ti, perchè pare abbia due mani, delle quali la femmina fi fer- 
Mmhmù. ve per portare I Tuoi parti, e per avvicinarli alle Aie mammelle. I Fran- 
ceji lo chiamano lamentino, verofimilmente a cagione di a'eune grida do- 
lorofe che manda, qusnd'ò in pericolo . Forle il nome più convenevole 
farebbe quello di vacca marina , per la raffomiglianza , che ha con un» 
vacca. La fua grandezza e groffezza è ftraordinaria, avendo communemen» 
te dieciotto piedi di lunghezza, e quattro o cinque di diametro. £' ton- 
do dalla teda fino all'umbilico , donde affòttigliafi gradatamente fino alla 
coda. La fua telìa égroffà, la fua gola affai larga con delle groflé labbra, 
e alcuni peli lunghi e duri. Ha gli occhi piccioli e lenza fuoco, e la vi. 
fta debole, ma l'udito cosi fonile, che fi fcuote al minimo ftrepito ; i 
molto timido, come tutti gli altri pelei fenza denti, e fenza difefa, poi- 
che altra non ne ha , che i fimi due natator; r che raffòmigliano alle roa- 
ni (E). Quelli natator) fono vicini alle orecchie, e più larghi all' eftre- 
roira, che al luogo della loro inlèrzione» ibno feparate da una fpezie di 
cartilagine, come quelle degli altri pefei; quelle non poffòno loro in alcu- 
na maniera fervire a terra, e meno ancora a portare e a ftrafeinare ua 
corpo quanto il loro pefante, 
Ccmtfo- Gli Africani fono molto deliri a prendere quello pefee. I ramponi col 
m ^r»j! quali lo ferlfcono ibno di ferro, di lette o otto pollici- di lunghezza , e 
dagli a- molto pontuti; all'altra cima vi è un buco , o un anello , ove paffar.o una 
fauni, fune della lunghezza di dieci o dodici braccia, in cima alla quale padano 
un pezzo di ìepno, che fluttua fall' acqua. 11 rello della pelea fi fa, come 
quella della balena, con la fola differenza, che i Mori procurano 1 avvici- 
nai fi al lamentino per colpirlo una feconda volta, affine di fargli perdere 
più prefto il fua fangue; fubito eh' e morto Io tirano ne' loro canoa, olo 
attaccano con una fune, e lo lìrafeinano a terra. 
*f e * r ~ La carne ha un guflo eccellente, ed è migliore di quella del tono del 
* ' Mediterraneo, o dello (turione d' Inghilterra , fpezialmente dal mezzo delle 
colle fino al ventre; ma il miglior pezzo,, e più delicato ,,è quello eh' e 
vicino alle mammelle, che la femmina porta fotto i fuoi natatori. Queft* 
animale ha lungo il dorfo, del gradò quattro o cinque pollici groffo ,. che 
raffi miglia al lardo; fi fa fondere con la panna „ e fi fa dell' eccellente 
buttiro, che non diviene rancido. La pelle è affai dènfa per efler dì color 

caftan 

i E) I Viaggiatori diedero corfo a que- avvicinarli alle loro mammelle i quindi 
Ita allinda opinione , che ii lamentino è imponìbile, che vadi a terra , poiihtr 
abbia mani,- gli attribuirono ancora brac- quelli deboli appoggi dovrebbero poeta- 
ci» , e gambe : i Pittori , e luci (ori lo re e muovere un corpo, che pela d' or- 
rappre Tentarono con lemani, quiruli veti- dinario fra le mille e quattrocento , roil- 
ne polio nel numero degli Anrib; , che le e cinquecento libre. Ma ciò, che non 
Ytvono in terra, e in acqua . Se credia- lafcia alcun dubbio» fi è, che fe il la- 
Ma alle perfone , che ne videro molti mentino li trova impegnato in qualche 
nel Nigrr , enei fiume di Qamiia . e ne- fpiaggia da cui non poli'* ufc"* con il 
gli altri fiumi dell* Africa , non hanno, rifloflo , rella a rertao Culla l'abbia, len- 
ch« i due natatori de'quati abbiamo par- za poter avvanzare , nè dare indietro, ed 
lato, che non fervono alle femmine ad è uccifn dagli abitanti , o perifee ove ti- 
altro ufo, che a portare i lor parti , e trovali ( 15 )► 

( iy) lalat, ivi p. ij** 
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cafbgno, e ! poveri fe ne valgono di effe fenza apparecchio per far deUe 
fuole. Siccome la femmina non na, che due mammelle » e due natatori per 
loftenere ì fuoi parti, i quali d'ordinarlo fono un mafchio c una femmi- 
na , fi può credere, che non ne abhia di più; di fatti non fe ne prendo- 
no, che di più ne abbiano, e non li cuftodifcono fe non fino a tanto, che 
allattano, e fono in cafo di cercare il lor nutrimento. Non è dunque pre- 
fumibilc, che quefti animali troppo moltiplichino j confiderando però il 
macello, che ne fanno i Morì, e il numero che divorano i pefcicane , i 
cocodrilli, i cavalli marini, ed altri pefci di rapina, che fono tempre lor 
dietro, e che ne diflruggono più de* Mori, fuppor fi deve, che le femmi- 
ne riparino quefle perdite con la loro fertilità, e che partorìfcano dieci , 
o dodici *volte all'anno (/) (F). 

Vi fono molte pefche di perle fulle corte Orientali ed Occidentali , fpe- 
«'talmente fulle prime -, le più confiderabìli fono d" intorno ad alcune P* c -f/I^// 
«iole lfole dirimpetto il Regno di Sofafa ; per fventura i Pefcatori non ' 
hanno l'ingegno di mettere le conchiglie al Sole per farle aprire , come 
fi fa z\lc Indie; effi le mettono fovra i carboni, quindi le perle tanto gran- 
de, che picciole, che ritrovano, contraggono un certo roffo pallido, che fa 
loro perdere il luftro naturale, non meno che il pregio, e ai poveri pefca- 
tori il guadagno, attefa la poca porzione, che loro iafciano i propietar) di 
quelle pefche , e la pena , che hanno, e 11 periglio, che corrono tuffandoli 
per cercarle . Le donne non meno , che gli uomini fi occupano in quello 
duro efercizio ; effe nuotano e fi tuffano come elfi . Sono coftretti andar 
fotto acqua dieci e venti braccia , « fpeflb ancora di più ; hanno un pefo 
attaccato alla gamba o al piede, per difcendere al fondo , un ceffo al col- 
lo, nel quale mettono le oflriche ed altre conchiglie, che trovano; ma fo- 
no fpeffo cofiretti dare a quelli , che fono ne* battelli un fegno tirando una 
corda , per effere ritirati e prender fiato . Pefcano ancora tutte le altre con- 
chiglie, tanto quelle che fervono al nutrimento, quanto quelle con le quali, 
fi adornano, fpezialmente il Zimbìs, eh* è la loro moneta corrente, e alca 
ne altre fpezie filmate per la loro bellezza , o per qualche pretefa virtù » 
che la loro fuperflizlone loro attribulfce (*»). 

Le cofte Orientali ed Occidenti'! abbondano di ambracane , e i nativi ne , . , 
fanno un gran commercio cogli Europei e le altre nazioni. Se ne trova mol- fri - f :* 
ta , c dei pezzi d'una groffezza e d'un pefo confiderabili , fpecialmente 
lungo le code Orientali , e particolarmente fu quella di Sofa/a e di Mozam- 
bico; gli abitanti una volta la difpreggiavano , c non vi vedevano, che de- 
gli eferementi di balena, che il vento e le onde gettavano fulle colle (»); 

ma 

(1) ìi'inr , I. r. p. 

(m) Rar.iufio, Pigafetta, Dappet; ec* - 

(n) Ramufio, voi. I. p. 315. Labat, Cavazzi ec. 

(F) Dicefi, che fi trovano iPorJina- emetico, e un rimedio efficace contro le 
fio tre o quattro picciole pietre bianche coliche nefritiche; guarifeonoancora dal- 
nella tetta del lamentino, a!!* quali i la pietra . Si fervono ancora delle ofli 
Nativi attribuì frono grandi virtù , quan- calcinate contro le emorroidi, e le emo- 
do fi prendono in polvere in qunlche li- ragie (10) .. 
quorrj tra le altre , che fono tm buon 

(10) Libac, ubi Aip. p. 341. 
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ma avendo intelò pol'cia il conto , che fe ne faceva in altri paefi , l'ava- 
rizia ifpirò loro una eflrema gelofia ; non ofando fidarfi gli uni degli al- 
tri per far quello vantaggilo commercio , fi immaginarono rompere i 
grolfi pezzi , che trovano in piccine porzioni , acciò ognuno abbia la fua 
parte, e polla traficarne; egli è d'uopo confettare, che non hanno torto di 
difìdare eli uni degli altri, ben iapendo, che fono tutti ingannatori . Non 
è nemmeno da (lupi re , che te no raffi: ro il prezzo dell'ambracane , prima 
che gli Europei glielo notificane ro , poiché i Giaponcfi molto più rafinati 
erano nella Jtefla opinione , carne l'abbiamo veduto , prima dell'arrivo de* 
Torto'bifi . 

Si sa, che ve n'ha di due forta; [*tttla grigia di cenere, il di cui odo- 
re è ammirabile, e ch'èmolto più cara: l'altra è di un bruno oleuro, du- 
ra e falsa odore, quando non fi rifcaldi , e allora ha un odor forte , più 
difgradevole , che piacevole (G) . Dopo i diamanti e la polvere d'oro , è 
quella la più ricca merce , che fi trae dall' Africa; il mare, fpezìalmente 
dopo le violenti tempefle ne getta una gran quantità fulle colle Orientali, 
c in particolare fulle Moiette , che fono vicine a quelle di Madagajcar , 
come pure fulie corte di Qui io a , dìSoja/a e di Mozambico ; fe ne trova po- 
chi filma di qui dal capo di BuonaS paranza . Prima , che i nativi fortero 
iflrutti del prezzo dì quefta droga, non le ne iervivano, che per impeccia- 
re i loro canos . 

O Ha quella fulla fal.bfa, o fia ella coperta , gli uni 1* trovano facendo 
ufeire de' porci, che ne fono avidi filmi , c eh? la fctioprono da lontano all' 
odore; altri per la grande quantità d' uccelli , che vi fi unifeono per la fiefla 
ragione, poiché in generale tutti gli uccellila ricercano avidamente come un 
alimento deliziolb. Altri, femplk emente fulle cofìu tWMozambico e di Ma- 
dagafear , la fcuoprono col mezzo di certi graffi pelei , che molto l'amano, ma 
che muoiono fubito, che ne hanno mangiato , e che poi'cia fi veggon fluttuare 
full' acqua (o) . Subito , che fi feorge alcuno di qu'efli indizj , gli abitanti 
vengono in folla fulla ripa, e la dividono fra di effi in pezzi : fino ad ora 
non fu polìbile pervaderli a portarla a vendere quale la trovano, quintini* 

Co) Labat, tonti Jc. p. jio. Ramulcio ec. 

(GV.Qaeu' ultima, quanJ'è ribaldata, refinofo. La gran quantità, che d'ordi- 
ta la qualità «ii attr.urc delle pagliette, nario le ne raccoglie Tulle colle eli Prul- 
cl altre matetìc lievi, ed « chiamara fia, fece, che i «lotti moderni eerca'l'ero 
perciò «lai Perfiditi e dagli Arabi Cara- di più la fua origine : luppofero , the al- 
fe*. I Larini la dicono Succi™ m . Quan- meno li formi nelle caverne fotterranee , 
rio trae al bianco, o al giallo , fi dice donde per lotterranei condotti e po'tnta 
LHtitltrnm , perchè getta quantità di fein- nel mare, ove li modifica , e prenJe la 
tillc, con un» -««^e/ic di crepito , fe fi forma e la qualità, che tiene quando le 
contrita con della grolla llcS'i ; quando e onde la gettano fiitlecoflc in divcrli luo- 
d'un colore piiàoduro, fe gli da il no- glii del noftro globo. Ma la dimrolta è 
me di P.lfa/phaltum , perc he taflb.uiglia di conciliare quella ipoteli con la gran 
ali» Mummia di Arabia (ti) quantità, che (e ne ttova nell'interno 

Siccome ritrovali (penalmente fulle co- delle terre , (penalmente in Afri»» , t 

ftc, i (mentita la comnmne opinione, in una grandilfinu diftanja dal mare, 
che foife una gomma di qualche albero 



Cu) Labat, tom. I. r» Jio. Ramufto, Dappc.r , Davity , ec. 
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que Sappiano, che ciò aicrfcerebbe confìderabilmente 11 prezzo; ti timor* 
dì perdere una parte dell' ambra o del valore , fa che non curino quello* 
vantaggio, e li porta a Seguire ti loro vecchio coftirmr (/>). 

V JLfrii* produce una mercanzia ancor più prezioSa , in maggiore abbo:!- 
danza, e con minor fatica, che in ogni a'cra parte del mondo; qued' è 'a J.'*'*" 
polvere d'oro, che, nella maggior parte de' luoghi, è sì vicina alla Super- 
foie della terra, che non è d'uopo Scavare più di cinque o fei piedi , lir 
vece dell' immenla fatica e pericolo , con cui fi trae quello metallo dal- 
le viJcere della terra In oipa , e in ^.mirica . Per fventura i Tortogbifi , 
|li OlUndifi , e gli altri Europei quando Scoprirono le colle dell' africa , 
fecero apparire una sì ecceflìva avidità , e impiegarono tante vie Indiret- 
te, vergognose e violenti per ottenerlo da' lemplici , e poco diffidenti abi- 
tanti , o per edorquerlo , che portarono fra elfi l'allarme ; quindi ne ri- 
fu Ito una inSuperabHe diffidenza , e una ferma opinione , che nulla era ca- 
pace di levare la fete dell' oro degli ofpitì novelli , quanto 31 poflefiò 
delle flefTe miniere . In confeguenza gli abitanti dell interno del paefe 
Cafri e Otttnto ti , hanno fempre pulci a riguardato gli Europei come uomi- 
ni congiurati a Spogliarli del loro naturale diritto fui teforl , che per elfi 
italiano a procurar loro ciocche havvl di raro e di utile nelle tre altre? 
parti della terra , fenza eflere coflrettl a ufeire dal loro paefe . Quello 
pregiudizio fi è univerfalmente e profondamente radicato ne* loro Spiriti f 
vedendo quali conquide , qnali grandi ftabilimcnti gli Europei hanno fatto 
lungo le colie Orientali ed Occidentali » fico dare penetrarono nel paefe , 
e con quale tirrannico orgogli* fecero , e mantennero dopo qnefli acquai 

) . Quindi gli abitanti prefero delle faggle e neceffarie precauzioni per 
arredare 1 loro progreffi , e per rendere inutili tutte le intraprefe , che poi 
teflerj fare fulia loro libertà e fui loro beni; non permettono ad alcuno dra- 
niero d'avvanzare nell'interno dalle terre, e uccidono tutti quelli, che ofa*- 
no tentarlo ; nafcondono parimenti con molta attenzione i luoghi ove font? 
le loro miniere . Ne abbiano o nò, hanno tale precauzione , che affettano 
non conofeere le nazioni , dalle quali tirano 1* oro , e dicono , che viene lo- 
to recato da lontanitfimi ed ignoti paefi , a traverfb vadl ed aridi doler- 
ti, e per montagne InaccetfibiK a tutti gli altri ^Africani, o eh' è drafclna. 
to dalla fommità delle loro alte montagne, per la violenza decorrenti , e 
per la rapidità de* fiumi , e raccolto con molta pena e pericolo da' poveri abi- 
tanti delle terre balle ; ma che le Sorgenti Corto loto ugualmente incognite 
e inacceffibill . Con tali dìfeorfi trattengono i Mercatanti, che vengono per 
trafficare con elfi, affine d'impedire gli altri Europei di tentare una drada 
più corta . Riufcirono cosi bene nel nafeondere il loro Segreto , che ipor- 
togbeji defli dabiliti da sì lungo tempo fra elfi errarono Speflò nella ricer- 
ca delle miniere, e furono ingannati dai Principi africani , col quali era- 
no dettamente collegati, tanto felle code Orientali , che Occidentali . Gli 
Ollandìfi del capo di Buona-Spifaaza , ebbero il dìSpiacere* di vedere? tru- 
cidati da' loro alleati, i più fedeli fra gli Oteittoti, tutti quelli, che invia- 
rono alla Scoperta di quefte miniere . La maggior parte di qnefte minière 
ricchiffirrre è tuttavia fconofciuta agli Europei non meno che la loro eder/- 

• Tomo L. D d d fione , 

» 

(p) Gli Aedi. 

Cq) Ofor. Marmol, Leo. Afrlc. Piglfct, CaYlzzi, Laktt ce. - ) 
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fione qualità e cicchezaa.. Nellr interno del paefe, gli abitanti fi contenta- 
no n f trar ne in ogni anno dalla terra, quanto neabkifogna al loro cantone 
per aver delle tele, degli iftrumentl di ferro ec.dopo che fi chiuda la mi- 
niera , e uno rifilerebbe la vita , fif intraprendefle toccarla, prima, dell* 
anno feguente (r) . Ritorneremo, alle circoltanze , che riguardarla le mi- 
niere, quanda parleremo de'paefi, ove ne fono di confiderabili ; e per bre- 
vità feguiremo lo. fteflò. metodo per le miniere d'argento ..di rame, d'al- 
tri metalli, minerali, a foifili , 
L* «*♦*>■ L* africa è divifa da un gran numero di montagne confiderabili, tra le- 
t*fH$ quali ve ne fono di celebri per l'eccepiva lunghezza delle lora catene , e 
(Timtif** Je r | rami, che gettano dall'una all'altra parte. Tale è il monte Atlanti 
fi * fi rinnomato pretto gli antichi . 11 grande .Atlanti, fi Rende più- di mille 
leghe da Orienti in Occidenti , cioè da Jubal Motes e la colla di Moira , a. 
circa cento leghe fopra d' Alexandria fina all'Oc*»* Atlantico, cui da il 
fuo nome ; e quantunque nel Tuo corpo ,. nel quale fepara la Barbarla, dal 
BeledulgeriÀ , vi fieno alcune interruzioni, e vacui confiderabili corre non- 
dimeno direttamente verfo Occidente fino alla, colla Atlantica ..ove fi feor- 
ge in qualche diftinza dal mare , innalzarli da. un terreno fabbionicio , poe- 
tare la fua cima, fopra le nubi, e fecondo la favola foftenere ilCiela CH)~ 
Parleremo delle grandi forefte, che lo cuoprono, della bellezza di fua- ver* 
dura, della da fertilità, de' fiumi , che vi hanno la loco forgente , de'fuoi. 
abitanti ec. nella Storia di Marocco . 11 picciolo Atlante, detto pure Lant t 
e dal Nativi Errrf, è un'altra catena di montagne, che fi eltende lungo il 
Mediterranee dallo tiretto di Gibilterra fino alla Citta di Bona* fulla. ileflk 
coda. Altri fono celebri per la loro ftrordinaria altezza i. tali fono le Moa- 
tagne della Luna , quella, di S/erra^Leena ,. ovvero montagne de' Leoni in 
Guinea, così detta a cagione del gran numero di quelli animali feroci i che 
»i fi trovano: le montagne di criftallo,.preiTo il lago di Zafiaa che trag- 
gono il loro nome dal minerale, che rinchiudono,. cosi, pure quelle del Sai- 
nitriche fi Rendono ben- lungi verfo il Levante dono ir regno di C»ngo. 
Wpicofanco fpeale di rama AéV Atlanta % che traverfa il mezzo della C*. 
freria,i una parte del paefe degli Ottentoti . La montagna della Tavola ,. 
i capo di Bula^SperaL , che prende il fuo . nome dalla fua fig.ra qua- 
dra La celebre montagna di Ambara.ìn Abtffinta , fulla fommitV della qua- 
le e"rano una volta rilegar! tutti i Principi della famiglia Rea le; fino , . .tan- 
to , ch'erano chiamati alla corona . Avremo occafione di ritornarvi nella. 

continuazione di quefla Storia. t __ 

'Larèie Vi fono in quello continente alcuni confiderabili laghi, e un maggior 
finmi* numero di fiumi , che da quelli traggono la loro origine a che in efll fi 
^ fcaTlcano . I due principali tono, quello di Zair , o Zambre , donde escono 

<0 Lopez, Pigafet. Ramano, Darity . Dapper , LaUr ec*. 

. ( H ) L Nativi chiamano qnefta cele- pre coperta di'nete . Optile- 

b^ catena Ardnntal.t le Alti Ménta- hanno molr. alt,, nomine pad. . che tra 

E£3 Spagnoli tonte, dar,, . fia a. verfano. c riprendono nolente quello. 

Sta delh 1 loro altera, o per la bian- di Atlanti all' altra ellrem.ta 

•hezza- della loro cima , che pare fem- 



<i*) Leo Aftic.Marmol, Diego De Toiiet* Qneliiis, Bayity, Dapptr, et* 
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1 due gran fiumi di Coatta e di Le/mia (l), e quello de Dembeè, ch'i 
traveriato dal Ufi», lenza che vi mefcoli le lue.acoue. Non faremo 
•ani, chela femplice enumerazione de' principali , ri ferbandofi una più 
efatta ricerca nella defcrizlone de* paefi, che rendono fertili, o che arri- 
■chilcono con il commercio» tivù 

■Gli Antichi e Moderni diedero in ogni tempo, e non tutta ragione,, il. Ils, r' 
■primo luogo al T^J/o . Noi ne abbiamo altrove parlato (j). Aggiungeremo 
alcune curiofe rlflemoni , quando faremo alla Storia Moderna <T Egitti. Mie** 

■lì "Higer , P^ 0 Tioto lotto i nomi di Sanaga, Senegal, o Zamag», tiene S*rvng*. 
il fecondo pollo . Motti Autori credettero, che non fia fe non un ramo 
■del H?h, o che eira dalla licita forgente. Gli jfrabi ancora lo chiamano 
il 'X' /0 della T^igriiia, fu una conformità immaginaria delle fue acque 
con quelle dei « a cagione delle fue generali efcrefcenae, e degli 

«limali, che fi prendono, forfè particolari a quefti due fiumi j opinioni 
benevolmente confutate dalla defcrizione, che abbiamo fatto di quefto fiu- 
me , della fua forgente , «■ del fuo corfo nella Storia antica della "Kigri- 
■ria (r). Pertanto ficcome fervi a fare un ricco commercio con tutto /que- 
llo paefe , dopo che 1 Normanni lo fcuoprlrono e vi fecero alcuni ftabili- 
•menti , che dai tran cefi vennero perfezionati , vi fi fermeremo ancora, 
quando faremo alle colle della J\igrni*, dette per eccellenza Cofle d'ere, 
tome il T^iger o Sanaga è chiamato Rie Grande , o Gran Fiumi , per U 
ricchezza del commercio , che vi fi fa , e del numero di fiumi navigabili* 
che nel fuo corfo riceve (a). , . , v^-^i-* . * 

H terzo, feguendo la cofta verfo U 5m4* eVii*e%h**1eT Rar , ovvero fio- ■« 
me del Re, detto pure/ Jt> d*s Comerones , ovvero Fiume degli Urabì i *'/ » 
quefto rraverfa quella parte della pigrizia, che gli Spagnuoli dicono ut/- 
ta Terra d % Jtmbofi , e la fua imboccatura è circa a fel leghe dal Capo di 
quello nome. 

Vi fono fulla medefima colla altri fiumi meno confiderai!!, come quel--*^'/'* 
li di Monne a , Borda, Ri* dei Campo, di S. Benedetto, di S. Giovanni ; w * • 
al!" ingreflb di quell'ultimo havvi una sbarra. Circa ventidue leghe più 
hmg] verfo II Sud , fi trova quello di Cab a o Calao» fotto la lìnea , e a 

rranta fel minuti a un di predò al Tford il dpo Gonza/vei (w). Que- 
fiumi hanno dietro le loro fponde una quantità di Vìllagj, ed alcune 
Città, gli abitanti delle quali fanno un gran coro mere io con gli Europi! t e 
cambiano le loro gomme, denti d'elefante, fchiavi, mufehio, bezoar, poi. 
vere d'oro, per le bagattelle 4' Europa , come vetri, akuni utenfili di fer- 
ro e di rame, e fpeno per acquavita ed altri liquori forti, che amano 

Ddd a taa- 

CO Tom. IL r . E. t fea> XXIX. lift, e fe» 
IO Ivi. 

<«) De Barre», Saniit, Ramufio, Linfchoten, Davìty, Dapper. Labat. 
O ) Dapper , Se. al. ftp, cir. 

(I) linfO*ttn ed altri credono, che «ella ftoria antica, ove abbìattio tonfu- 
quello lago fia lo lidio , che il Trito- tara quella opinióne, e fatto vedere, che 
ut, ovvero la celebre/«W«.7Vjf#M« de- 'la forgente di quello fiame eraninlto pia 
«li Antichi, da evi nfeiva il fiume del- vicina al mare di quefto lago; abbiamo 
lo fteflo nome ugualmente celebre. Ab- pare fatta la defefizione del lago, c del- 
biamo già parlato dell'ano e dell'albo I9 caravane, che lo pafl'ano.- 
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tanto appaflionatamente . Faremo una rifleflione generale fu tutti quelli Bai 
mi. Benché i noftri Geografi, e gli Autori, che hanno trattato dell' jthì, 
ca, ftabilifcano , con una maniera- del tutto afErmativa, le i'orgenti e il 
corfo, ve ne fono pochiflìmi , nell'altezza de* quali penetrar fi porta, « 
cagione delle frequenti cattaratte, delle fabbie , de' banchi, delle rupi 
bofehi , ed altri oflacoll , onde fe ne porta con certezza parlare. Quanto 
ai Nativi, fono troppo indolenti, troppo poco curiofi di fare limili ricer- 
* •* che, e troppo diffidenti, onde communichino cofa alcuna di ciò che fanno 
agli Stranieri; non cercano per lo contrario fe non di difliiaderli da ogni 
lntraprefa di fimil fatta, e di Ingannarli impegnandoli in alcuna, che ila 
Impraticabile e pericolola, per difguflarneli , e farli fmarrire di coraggio, 
come fecero tutte le volte, che ne trovarono l'occafione. Venendo dal Ca- 
po e dal fiume di Gonzalvo verfo il Sud , il primo gran fiume, che s'in-. 
contra i il Zairo, che fepara il Regno di Lo. mg* da quello di Conio , • 
che pretendefi, ma fenza certezza, che venga dal lago di quello nome det. 
bdUhZ to altrimenti Ztmbra (x). Quello fiume diviene sì rapido per la lunghez- 
za del fuo corfo, per il gran numero, che ha di, cattaratte, e fpezialmen- 
te per molti gran fiumi, che vi fi fcaricano, che aflìcurafi, che corre fcf- 
fanta miglia, altri dicono ottanta miglia in mare, prima di contrarre al- 
cuna fai fedir, e (j). Le fue eferefeenze fono così violenti, che trasporta 
ambedue le fponde ; nutre un gran numero di cocodrill't, e cavalli marini 
di prodiglofa grandezza; e ciò prova, che quelli animali non fono pro- 
pri foJtanto del Tjjlo ( z ) , e del T^iger . Ne parleremo ancora nella Sto- 
ria del Congo. Gli altri fiumi conlidernbili , che traverfapo quello Regno, 
fono quelli di Sebunda , d' Umbriji , di Loie, A' Orna, di Encoco Maturi; 
quello ultimo ha un rapidilfimo corfo , ma l' ingrelfo c chiufo da un gran 
banco di arena ; in nrodo che i vafcelli non poflono penetrarvi , e gli abi- 
tanti non ofano azzardarvi!!, che con de" piccioli canoi, ed altri batti- 
menti plani. L'ultimo fiume di quello Regno, che indicheremo, è quello 
di Dan dai i ' a rg° e profondo; e fi può penetrarvi venti o venticinque 
leghe con de' vafcelli di cento botti; vi fono, come nel Zairfi molti coco- 
drilli, e cavalli marini (*): que/li da 11 fuo nome alla Provincia polla 
lungo le fue fponde (b). 

Quello, che ficgue è il Coanza , o Quanfa, che fepara il Regno d' An- 
gola al Mezzogiorno da quelli di Congo e di Metamba al '^{ord , e al 
Hord-Efl, e de* quali faremo la deferizione nella Storia di quello Regno; 
per ogni afpetto fi è quelli il più confiderabile per la fua larghezza e fuo 
commercio, per la fua rapidità e Tuoi pericoli (c). 
M» de Ritrovali nel Regno di Bengala il celebre fiume j che i Portoglieli 
Ut v*t- chiamavano Rì# de lai Vaccai , ovvero Fiume delle Pacche , a cagione 
cai, delle grandi man d re di vacche , che fi nutrono dietro le fue fponde , e 
che gli Europei comprano ; quelli ne ricevè un altro meno confiderabile 
detto CatonbelU , formato di tre rami riuniti in uno , di cui l'acqua è 

(z) Lopea Senegal, Hart-well, ia Congo. Liafchot . Battei ap. Patch»», 
L VII . c. IX. $. ». 
(y) Purchw, 1. c. <*) Ivi. 

ta) La Croi*, Davity, Dapper. Battelec, 
tb) Vid. Labat, toro. I. cap. VI. 
(e) Linfcboten, Sanpt , Dapper. 
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fa' fa : gli abitanti fcavano lungi le fponde delie grandi foiT- , ove fanno, 
entrar l'acqua , con la quale fi forma un buoniflimo fale . Si fa pure un 
buon commercio Ih quefti fiumi , fpezlaJmente fui primo (i). Al mezzo- 
giorno del Capo H*gro > e qua» fotto il Tropico del Capricorno, è l'im- 
boccatura de' fiumi di Btmùarougua , di Bravagal , di Coari , e di alcuni 
altri, che vengono dal Regno di Matamair , oClimbeba: ve ne fono pu- 
re alcuni lungo le cofte de' Cafri , o come con ragione fi chiama / del- 
la corta dilerta , si poco frequentata dagli Europei , che ne conofeiamo 
pochiftìma cofa , fino a quella degli E/efanti , nel paefe degli Ottentoti . 
Quivi ficcome in tutte le contrade interne di ogni parte delle cofte O- 
rientali , ed Occidentali , havvi una quantità di altri fiumi , alcuni de' 
quali fono confiderabjli , che vengono dalle montagne della Luna f di 
Crìflaih ec. , e che dopo un lungo corfo, e molti giri e rigiri , fi Icari, 
cano in a'euni laghi , ove vanno a perderli nelle fabbie. 

Arrivando- al Capo di Buon a-Sp*r ama , e volgendofi al H*rd lungo la 
cofta Orientale , dopo aver pafTato quella degli Ottentoti , il primo fiu- 
me confiderabile , che incontrali è quello MI Santo Spirito , o Rio dello^ nu{t J' 
Spirito Santo : dopo aver corfo lungo tempo verro 1* Oriente , fivfcarica 
nella celebre baja dello fteffo nome , che i Tortogbefi , e gli Spagnuoli 
chiamano Baja de lai aquat , a cagione della bontà delle acque ; e que- 
fta fepara il paefe degli Ottentoti dal Regno d' Inhaaba» . Quello fiume 
il di cui corto è fpezialmente verfo il Sud , traverla il Regno di Ma- 
nica , abitato da una Tribù di Japu Barbard-.Jl R* ° Capo de' quali 
chìamafi Chicanga : il fiume no* * n«o /cfìe lotto il nome del Regno : 
mentre 1 Vortojtafi quello gli diedero di fiume del Santo Spirito . Si at- 
tribuire pure alla fua imboccatura , e alla baja il nome di Rio , t Baja 
di S. Lorenzo ; perchè è dirimpetto alla parte più meridionale della gran- 
de ifola di S. Lorenzo, o Madagafcar , fotto il ventèlimo fefto grado di 
latitudine meridionale , e circa due gradi e mezzo al Sud del Capo Co- 
rrente* , fecondo M. H' jdnviìle . La fua larghezza , e il fuo comodo di 
«niella bs}3 , non mero , che la fua vantaggiofa fituazione , e 1* eccellenza 
dtlle lue acqui, l'hanno refa un luogo frequentati Ifimo (K) . I Torto- 
ti 

<d) Vid. Ranmfio, Dappcr ec 



(K) Qnefto celebf* fiume, dicefi, eli' 
«Ica dal lago Gtjamo , e da principio 
Venne chiamato dai rortothtfi Ri» dei La- 
ftt; dicefi ancora, che fi divide in due 
rami , dopo aver traverfato il Regno di 
Manie» , e che il ramo, fcrtcntionalc è 
quello, che polca fa dette il fiume di 
Cuama , o Guam*, dal nomedi un for- 
te fabbricato dai Turchi alla fua imboca- 
tora. Dopo quella divifione, il ramo me- 
ridionale, che ritiene il primo nome di 
Manica, riceve tre'fìuiniconfidcrabili nel 
fuo corfo, \\Uog»a, che i Pntoghtfi chia- 
mano fiume di S. Crifioforo , perchè lo 



feoprirono il giorno della fella di quelU 
fantoj il termi* iz nn Piloto di quello 
nome; dicefi, che ambedue vengono dal- 
le montagne dilla Luna nella Provincia 
di T*ri*: il terzo , che i Nativi chia- 
mano Arroa, o Arrtt , dicefi, che ven- 
ga dalle montagne del Mmomatafa , ove 
fono le miniere 4' oro, e donde urafrina 
molto di quello metallo, chcgli abitan- 
ti dell'una e l'alti» coda , con fomroa 
diligenza , raccolgono nella Ragione, • 
che portano alla baja de lai marnai i t j ) 
per cambiarlo con le merci d'Europa. 



Ved. Dapper, la Croia, Davity, ed altr. fopra cit. 
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fhtfi hanno un forte fu una delle punte Settentrionali della (uà la; 
beccatura. 

SI trova poi il fiume d' Itùanban , che traverfa il Regno di quello no- 
me, e la di cui imboccatura è ;ù \ord del Capo Cmmuu , e direttamente 
fotto il Tropico del Capricorno , fecondo le ultime offervazioni (a) . Al 
Hprd è il fiume di Sofà /a , o Ceja/a , -che dà il nome al ricco Regno di 
bofaJm, « 1o conferma al mezzodì , come il Cuama, o Guam» fa al "H»rd} 
quefti fono 1 più confiderablll di quella colia ; parliamo parimenti di al- 
orni altri della corta Orientale , come quelli di £ìui;o.i , di Mombaz» , di 
Z***«, A'**mp*fa, di Cu*vo , di Kilnumci o Quilmaati , di Jub» , di 
M$g*d»*m t fenza parlare d'un plcciol numero di altri meno con/ìderabi- 
M , lungo le aride colte di Zanguthar , e di Aja» , e d'nn maggior nu- 
mero di molto celebri de' Regni di Matteo, di Ftz , di Algtri , di To- 
ni h , di Tripoli , di BifcduJgerid , di T^umidia ec. la detenzione de' quali 
non può erte re meglio iìtuata, che nella Storia di quelli paefi. 

IO Stk !» ft"» $! J'ftwUK 
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SEZIONE SECONDA 

Le prime navigazioni de* Portogbefi lungo la, cofte 
d'Africa, le [coperte e i primi ftabilimenti „ 
ebe vi fi fecero. 



A 



Bbiamcr fatto la: defcrlz Jone topografica, e la Storia? naturale del- $*««r*v 
vaflo Continente d'africa, come una fpezie di Mappamondo ge- f *'» • 
nerale r che ferve a- dirigerfl nella defcrlxione particolare di ou<? - j^^/i 
fto gran numero di nazioni , di fogni ,, e dì differenti Stati , che (e ^ e dtll > 
Io compongono. Per feguire lo fteflb piano, e per facilitare l'Wea , che jìf rum f— 
abbiamo, incomincieremo quella Sezione con una efpofizione fuccinta de' *» ft*t* 
motivi della diffìcile e pericolofa intraprefa di fcoprire le cofte di quello 
paefe, e de* fuol diverfi progreflì, fenza entrare nell'inutile e fa me della 
queftione, quanto le pretefe navigazioni degli E^ìzj , Fenici , CartagÌHeiy. 
ed altre antiche Nazioni intorno a quella grande penilbla portano aver 
incoraggito i Tortogbef a riprendere e terminare quello profeto . Non 
pretendiamo però attribuire a* foli Vorttgkafi ** gtort* W« fcoperto 
le cofte Occidentali > e avervi fatti degli ftabilimenti , corr pregiudizio de' 
G*H»v*fi , Veneziani , ed altre nazioni d' Europa ,fpezial ovate de' Norman- 
tu', che hanno delle pretefe d'una data molto più antica. 

Qualunque fia flato il Commercio, che quelle Nazioni fecero full* colla S ^ i ,'^" 
della Guinea y non ve n'ha alcuna fra effe, che abbia pretefo aver w ^nxlSjT 
gato fino al Capa Verde , e molto meno tentato di panare la linea y per cernetti 

Sirirfi una ftrada più facile alle India Orientali ; ù era quella la grande e ^> n.'.vj- 
la intenzione di Don Enrico ,. Infante di Tortogall* , zelante promotore «rf? 
delle feoperte-,. pofeiachè feorgeva nell' efito il vero mezzo di ftahilire 
<on> quelle contrade un commercio più eftefo di quello,, che fi poteva fare 
per il Mar Rojfo. Quello Principe era buon Aftronomo; aveva- bilanciato 
con la- maggiore attenzione tuttociò, ch'era flato fcritto ,. o che dir pote- 
vafi' in favore di quello progetto, e ciò che vi opponevano i più dotti, e 
i più circofpetti,. che non 1' approvavano, Cortigiani , Mercatanti, o mari- 
na; .. Quefli ultimi pertanto fecero valere molte difficoltà , la lungheria e 
le grandi fpefe di quelli, viaegj, 1 pericoli de' mari tempeftofi, e l'incer- 
tezza , o per meglio dire, la poca apparenza- di riufeire , o'tre l'eflrema- 
gelofia in cafo di buon efito, che una fimlle intraprefa darebbe alle altre 
Potenze dell* Europa, e più ancora alla "Porta Ottomana all' ora- Padrona 
del Mar hojfo. Tali fpeziofe raeioni ^ avrebbero ben prefto- abbattute tut- 
te le Cperanze de* più zelanti promotori dell' intraprefa , fe il pio, e fag- 
gio Principe non ¥ averte aopoggiata a un motivo' più nobile e più lode- 
vole del guadagno temporale - r motivo, che avrebbe indotti- tutti i- divoti 
della fua Nazione, e impegnato il Tapa, ì Cardinali, turro il diro e le 
perfòne zelanti ad approvarlo e incoragli rio. Quello motivo era di dila- 
tare ir Reeno di Ge«u Crifto, e di condurvi milioni di anime, per diC- 
fchiave fatto l'Impero del Demonio h e mUerabilmente impegnate 
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negli errori del Maimetrifm* ,o fepolte nelle tenebre più profonde dell'I- 
dolatria. Non appena efpofe D. Enrico il principio e l'oggetto della Ina 
intraprefa, ch'ebbe il contento di vedere i più violenti antagonillt Tuoi 
Dofti in filenzio, e il fuo zelo efaltato fino alle nubi; alcuni de' fooi nuo- 
vi partigiani non ebbero difficoltà d'afferire, che Dio fteflb gli aveva if. 
«irato tale difegno, che non poteva fe non riufcire fatto gli aufpizj d'un 
fi pio conduttore (/). Furono però nelle loro fperanze ingannati ; mori 
quefto Principe fenza aver potuto fare, fe non fe i preparativi necelTar* 
per la fpediaione, che meditava. I fuoi lucceflhri furono coftretti differir- 
la per Iunghlffimo tempo, elTendo impegnati nètte guerre, ed altri affari, 
che ricercavano la loro attenzione , e fi riprefe iòltanto lòtto il Regno di 
Emmanutk , alcuni anni dopo lo fpoiàlizio di quello Principe con 1' In* 

fante di Spagna. r . „ 

tw- Quello. Principe ugualmente politico e fortunato compreie ben pretto 
Tefirema importanza deU'iutraprelà, l'onore e il vantaggio , che proctr- 
''rerebbe alla fiia Corona la {coperta d'una ftrada più comoda per paflare 
alle India eia fortuna, che gli era fiata fino allora indivifibil compagna» 
AtfVf e li faceva foerarc, che potrebbe farvi alcune confiderabili conquifte, come 
pure folle colle d! Africa. Per palliare le fue intenzioni ,. e far applaudi- 
re 11 fiio difegno, tefHficò Io. fteflb zelo per la propagazione del Vangelo- 
in quelli' paefi; dichiarò, di più, che voleva intieramente eftkpare \\Ma«- 
mttifrm, che fi era dilatato, da tutte le parti fra quelle lontane nazioni ì : 
e aveva innondato una gran parte dell' Africa „ e il vallo Impero d JJ>iJ- 
ini*. In tal maniera la foa politica diede a tutte le lue intraprefo e alle 
foc fpedizioni l'apparenza e il merito d' una. guerra Santa , banche fatta 
contro» diritto delle Gentil con difprozzo delle regole F ù communi 
della gìuftizia e dell' equità (*). Non è diffiale decidere quale de due 
motivi aveffe più parte, o l'ambizione delle conquide o a converfione 
dea jlfricanì, ed Indiani , e s' intenderà fenza faticad'onde v.ene quell. 
Scibile orróre, che hanno fcmpre confidato p-r fl.nome fteflb di Pr«- 

* ^LtZu'tt^o. da si belle fperanze , e dall' efito di D. Enrico^ 
che fuoi primi tentativi e prima della fua morte, aveva feoperto e fot-, 
Jomeffo molte i/ole folle colle Occidentali d' Africa CD, e penetrato , et 



CfV Marmol. Li «p. XXXVI. Oforio, Cnnq.»if. de' u . 
(g> Gome* Jaquez, Storia di Pbrtog. Barro. ,. Oforio , L". Afric. Marmol . 

/Lì II primo , che venne inviato, da de' bof.hi, cJ« coprivano le die vaft. 
.ucrto lì mdpT» fere delle feoperte, (a montagne . Al loro ruorno «edotte,- 
fileno iTin^'i^ I >• i Mro unitamenrc il governo ; la prte 

*m *mmtt ; vi fe« uno ftabthmento , e CtovMniu i * 

le confi.!» i governo» drico d Tujhm. Nel . 4U ; 0,ha- 

"y»X . che vi trovò un ari, Tana , un- <>P"™ de [\ • 

ttjtrtn* , ,, ti n ^ pri il C.ìp» 8})*d*r i vi ritorno I an- 

2^fcSoLÌ3* aflh ia o^ TW- 5. a PF eflò .con ^ C.*./„ Mr 

& Hcev^ue hi co^mi-lTone d'un J*,* ; ed eflendo armar, al &H t ven- 

Vecondn vh«io: Coprirono un'altra ifo- «ero a A*0**« A»*,.* , 9 Bai* *tt 

la r»b« jeb«B»fouo Jtod»r« , » «gione OpWtf • L'anno frguente, fi mnolitA- 
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tanta leghe di là dal Capo T^ou , non perde tempo per riprendere quefto 

nobile progetto, e appena relè pubbliche le lue intenzioni , vide degli abi. 
tli Capi e degli efperimentatt marina; piò di quello ne abbiHbgnafTero,dÌl 
poftì a ricevere i fuoi ordini, e imbarcarli. - 

Non anteciperemo folla Storia di Portogallo, entrando nel deraglio de* J^J**? 
preparativi , che fi fecero per qu*fta gran fpcdizione ; ci limiteremo a ri- e fa£ M , m ' y 
ferirne il fuccelTo fu!le code A' àfrica. Il Re dichiarò comandante , Va- Ammiriti 
/co di Cama, che aveva tutte le qualità neceffarie per una intraprei'a az-^#». 
zardofa, ottenne la permiflione di condurre con lui fuo fratello "Paulo di 
Coma, uomo d'intelletto, e rilbluzione . Va/co, dopo aver ricevuto le Aie 
ultime ìftruzionì dal Re, andò a imbarcarli; tutti i fuoi parenti ed amici 
lo condufTero piangendo, e penetrati da un dolore tanto vivo , quanto fe 
lo avelfcro accompagnato alla tomba, o alla morte, tanto era terribile l'i- 
dea, che fi aveva di tale intraprefa, in modo che egli pure non puote a : 
meno di non intenerirli. 

Si recò a bordo con fuo fratello; aveva con lui dieci rei condannati 
Tomo L. E e e alla 



rono fino all'altra baja , ove Arcarono 
due uomini a cavallo per andare alla (co- 
perta . I due Cavalieri incontrarono da 
venti Mari , che attaccarono btu reamen- 
te , con la (peranza dì prenderne alen- 
ilo, e condnrlo a bordo per prender lin- 
gua , ma furono ricevuti sì viooroftoMn— 
te , che vennero coftretr/ a Talvarli lui 
loro va (cello { uno di erti ritornò anco-* 
ri ferito : quindi chiamarono quella baja 
Angra dot Cavalletti . 

Nel 1440. ovvero I44J. O. Enrica fe- 
ce partire due vafcelli forto il comando 
di Ameni» GonxaUx. , e di Nnnntx. Tri- 
nano : l'uno t'avanzò lino al Capo Btan- 
■40 , e l'altro lino a futrto del Gavmllt- 
ro , ove G«m/« combattè con alcuni 
Mori, uno de' quali fece prigione, e con- 
dafle a Ustiona . Quelli primi avveni- 
menti impegnarono alcune perfone della 
città di Lagos a tentar fortuna con fei 
caravelle, delle quali diedero il coman- 
do a Lanteloto , domellico del Principe. 
L'anno Jopo , D. Enrico fpedi un va- 
fcello da guerra follo il comando di Vìn- 
e*ttx.o di Lagos , e di Utili C*dnntofio , 
Gentiluomo Vtnttiano . Dal fuo giorna- 
le appunto il noflro Autore traile I* e- 
Aratto di quella fprlizione , che lì tcr- 
miuò con la feoperta del fiume di Soni- 
la , e dell'itala A* Argutno , fu Ila qua- 
le il Principe fece coiiruire un For- 
te . Due anni dopo , nel 1441, Vincen- 
zo dt Lagos , e i I fuo compagno Vtmto , 
Coprirono le ifole del Capo Verde , e 
diedero il nome di Bona V.fla alla pri- 



ma . Innovarono pofeia le loro feoper- 
re | e riconobbero il fiume di Rba San- 
no , detto Caramanfa , il fiume d'Oro, 
Rio brande , e Rio di ttmnnrz. Trifianoi 
trovarono in diverri luoghi dell' oppolì- 
zione per patta- Mori , e furono co* 
aJ ucciderne molti per propria di- 
Icfa , fe coti fi può dire . Lo (ietto an- 
no 1446 , on' altro Capitano , detto Al- 
varez ittrnandtt., avendo froperto il Ca- 
po Miflo , e innoltratofi più di cento le- 
ghe di la di Capo Verde , difeefe falla 
calla , ed eflendofi oppolto il Sig. del 
paefe, Hcrnandex. con le fue mani l'ae- 
cife. Ritornarono lo ftelfo anno in for- 
togallo . In continuazione Alfonfo V. fu 
talmente occupato nella guerra di Bar- 
ima , che per rurto il tratro del fuó 
regno non ebbe tempo di penfate alla 
fcoperCa delle colle d* Africa ; .in modo 
che non li fece altra feoperta, che quel- 
la delle Axort , nel 1447 , come appa- 
rile da un atto di. quello Principe, ac- 
cordato agli abitanti dell' ifo la di S. Mi- 
thscl: . Quello è quello ci parve necef- 
fario riferire de' primi autori, e promo- 
tori di quella gr.in.lr intraprefa , e dell' 
incoraggimento , che quelli primi tenu- 
tivi diedero al Re E-n<nanntle , per avan- 
zarla con vigore (14). L'Autore fia per 
mancanza di attenzione , fia per cflerfi 
flduo di qualche poco efatto compilato- 
re, aveva fatto in queil.i nota moiri fal- 
li , che ogni intelligente Lettore ricono- 
feerà, fe vorrà coofuJrare l'originale . 



1*4) Ved. Lopez, de Barro*. Qomez, Mar 0 :of, J. I. c, XXX Vi, ec. 

* ."**** 
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alla morte , a" quali fi era fatta grazia, a condizione, che lo fegulttèrc» per 
tacco, e refi attero in quel luogo,, che ad etto fotte piaccluco la/ciarli per 
fare le migliori ottèrvazionì , che potettero fugll abitanti del paefe ec. e- 
per rendergliene, conto al Tuo. ritorno. 
La li* picciola fiocca era comporta ioltanto di quattri* Tafcelll j la fu* 
fv* df- cammiflione era unicamente di fare delle (coperte e non delle conquide 
*//* montava il Vafccllo Ammiraglio , fuo fratello Tao/a comandava il 

fft** fecondo, ISjccolò 11 terzo, e Gonza/ez 7<iu»nex il quarta .. Partirono da r 
Lisbona e fi pofero alla veto il giorno p. Luglio 1407 , indrizzarono il 
loro corfo verfo le ifole Canarie, e di IL pattarono, a quelle di S. Jago , 
al decimoqnarto grado di latitudine meridionale .. Da S.Jap andarono 
dritti al Sud-Eft, e. per tre mefi furono efpofti a continue burrafche; fi- 
nalmente feoprirono terra. iodio ebbe la felicità, di ritrovarli nella im- 
boccatura d* un fiume d* acqua, dolce , che cominciava loro a mancare , e 
ne fecero provifione; trovarono pure de* vitelli, marini Alcuni nativi, lo. 
ro fi avvicinarono y e diedero ad etti alcuni, pezzi ditela, degli fpecchietti 
ed altre bagattelle d' Europa , ricevendo alcune delle loro provvigioni, con 
molta franchezza e confidenza , benché tucco. fi facette con fégni . Final- 
mente un "Portoghefe , avendo loro data per imprudenza, un falfb allarme,, 
fi falvarono ne* bofehi , ricomando pofcla coirle- loro armi,, e vi fu un 
combateimento attàl vivo, nel quale fa/co fu ferito in- un piede (A),.ef- 
fèndo egli folla riva con alcuni de" fuoi- Uffizioli , che furono coftretti ri- 
tìrarfi ne* loro vafcelli . Diedero a quefta ba/a il nome di Sani" Elena , e 
al fiume quello di S.Jacopo, perchè avevano fatco la feoperta il giorno- 
della Fetta di quefti due Sancì (i). 
Va/co e la fua genee molco più. Ibffrlrono avvallando, verfo il Capo 
Viotti' llon } nC onrrarono le non burrafche e temperie orribili, e ciò che accrefee-- 

Zivar*M~l v * 1,orrDre c 11 pericolo, era Tofcurità, che regna in quefli luoghi. nella. 

"top". ftagione nella, quale fi ricrovavano. Ebbe ancora a combattere un nemico 
più pericolofo, ma nafeofto, cioè la viltà del foo equipaggio,, che non co- 
rjofcendo per nulla tucci quefli furiofi' mari , fi sforzò, da principio, ma li» 
vano, con le preghiere le più prettànti ,.che lo fpavenco e la diffrazione- 
potettero foggerirgl», d'^ impegnarlo a non profegiure quello viaggio- con- 
pericolo della fua vita è della loro ; vedendo le lue genci inutili le loro* 
iftanze m cofpirarono contTO lui. Felicemente fuo fratello. Tao/o ne ebbe 
notizia, e trovò il mezzo d'impedirli «e* loro difegni . Poco tempo dopo, 
il vento e il tempo effendo divenuti più favorevoli",, oltrepafsò con loro- 
eftrema. forprefa, e con loro gran gioja il Capo li 20. Novembre. Più ,. 
che awar.zavano lungo quefte novelle corte , più erano incantati e adèfeati 
dalla bellezza e verdura del paefe, e dàlia molcitudine di abitane le ani- 
mali che- vedevano; gli abitanti, alla loro aria, velli, getti ,. colore , fem- 
bravano loro fimilì a quelli , che avevano veduto alla baja di Sant 'Ele- 
va (i) • Erano quefti gli Ottentotta fino allora feorroiciuti agli Europi. 

Ch) Lopez, Sajuit. Linfchot. Ramufio^M^wol , Dapper, Oforio, ec. 
li ) Gli il nn . 



<A) Hav»i apparenza , che le 
armi foffero de* lunghi dardi , arma- fanno fer.re tanto protende, qu auto il pi* 
ti con una poma d* oflb , o di « 



loro slanciati con tanta deftrezza e forza, chf- 
rna- fanno ferite tanto protoni 
pooia d* o'flb , o di corno , acuto giaveloto (»»)•- 

(aj) Ofor..Con..de l Portoghcf. 1, T. 
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. Continuarono allegramente la loro navigazione tirando al Ivjwtf" , * ar- » i jt 
rlvarono a un altra baja , che chiamarono /« baja di S. b'mgio , in fondo san su* 
-alla quale vi «ra un ifola,ove prefero una nuova provvigione di acqua. 11 
paefe loro parve fertiliflìmoj videro degli elefanti e de' buoi; igli abitan- 
. ti fi fervono degli ultimi in luogo di cavalli , mettendo loro una bada . 
Li S. DecemWe vennero -colti da un' altra tempefta , che li portò sì lun- 
gi, che perdettero dì viltà la terra ; felicemente fi calmò ben pretto > e 
-avendo riguadagnato la co il a , continuarono a corteggiare da vicino, (ino ai 
io. Gennaro 1458, giorno in cui fcopr irono una -picciola ifola circa due 
■cento trenta miglia dittante dal luogo in cui fecero l'ultima loro prowi- 
(Ione : dalla bellezza degli alberi e della verdura, e dalla quantità degli 
•animali furono invitati ad avvicinarli più appretto ,efTendo il mare in cal- 
ma, e mólto profondo» Va/co vi approdò ; vide , che gli -abitanti erano 
grandi, ben fatti, e avevano l'aria gioviale, ch'erano più ben vediti di 
■quanti fino all'ora ne avea veduti; avevano de* braccialetti alle braccia , 
delle celate di rame inietta, delle larghe fciaSle con l' ella d'avorio pen- 
denti dal loro fianco, i foderi delle quali fembravano molto ben fatti , 
Segni così felici lo determinarono a fpedìre a terra uno de' Tuoi, «he in- 
tendeva molte lingue, incaricato de* complimenti, e di doni per il Cap» t 
t> Rt. Quello deputato ritornò foddlsfatiflìmo dell'accoglimento fattogli, e 

E>rtò feco de' doni, e delle provvigioni del paefe . Vafco giudicò -bene 
Hi arri due de' rei, de' quali abbiamo parlato, per procurargli fu quefta 
-cotta , e dagli abitanti ì lumi , che potrebbero acqulftare - Non fu meno 
tomento del luogo cui pofcia approdò; era quelli un largo fiume , di cai 
le fponde erano coperti- di alberi fruttiferi , e che feopri la fera de' 1?. 
Gennaro ? attefe impazientemente il giorno appreiTo , per rlconofcer me- 
-gllo 11 paefe - 

La mattina ì nottri Avventurieri furono piacevolmente forprefi della AUmt 
bellezza del paefe, e dell'arrivo di alcuni degli abitanti , che fi avvicina- 
Tono al vascello ne" tante, con un'aria di bontà e di amicizia. Coma non T^T** 
mancò di teftificar loro la 'foa foddisfazione con V accoglimento , che loro w ** 
fece, e regalò bene alcuni de' principali. La dìfgrazia fi era, che non po- 
tevano intenderfi fe non con fegni , e Vafco cercava delle informazioni 
Julia ttrada, che dovea prendere per andare alle Indie. Finalmente uno di 
-quelli ftranieri con l'ajuto d'un poco d' *4rubo corrotto, intender gli fe- 
•cc,che rìfalendo piti alto troverebbe de' vaiceli» fatti come i fuol . Que- 
lla nuova fece un gran piacere a' Tortogbefi; Gama fece alcuni doni ai na- 
tivi , e li rimandò vettiti di feta. Fece innalzare falla cotta una Croce 
•con le armi di Ttrtogal/o , e chiamò il fiume Hìo -de Buenos Sinays , ov- 
vero fiume de' tuoni fogni . Qualunque impazienza avelfe di arrivare *1 
luogo, che gli era fiato indicato, fu cottretto far qualche fopgiorr.o per ri- 
fiorare i fuoi vafcelli , e dare qualche ri polo ai fuoi ammalati : non mife 
alla vela le non lì -14. Febbrajo, e non fece alcun incontro degno di con- 
fiderazione avanti il primo di Marzo : quel giorno Coetl» > Capitano del 
terzo valcello, gli fece conofeere col mezzo d'un fegnale, che aveva feo- 
perto quattro ifole poco le -une dalle altre lontane, e fette balli ment i , che 
a piene vele partivano da una di quelle, e fi indrizzavano a lui, come fe 
dalla bandiera lo conolceflcro per l'Ammiraglio. Quelli battimenti fi av- 
vicinarono, e abbordando, quelli che v' erano dentro , diedero un gran 
grido, fuonarono il flauto ed altri iartwnenti. Erano Wf&i come tutti gli 

E e e a altri 
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altri veduti da' Torto£bejf , ma più ben fatti, e li falutarono In «4raté l 
Gama rifpofe al loro complimento con la lolita cortefia , ne invitò alca, 
ni a lalire fui fuo vafcello, li regalò bene, e durante il feftino, incaricò 
quelli' fra* fuoi, che intendevano Veratro, d* informare , qual ilbla fofle 
quella dalla quale erano venuti, e quale lìrada doveva prendere per andar 
alle Indi*. Rifpofero, che l'i fola fi chiamava Mozambico , che dipendeva 
dal Re di Oui/oa , che vi manteneva un Governatore, al quale dava una 
grande autorità ; che una parte della Città era abitata da Mori , e che 
quefto era uno de* luoghi ove facevafi il maggior commercio; che vi arri- 
vavano de' vafcelli dall' .ytV**»*, dalla Ter/ìa, e dalle Indie , Gli fecero 
intendere , che aveva oltrepaflàto un paefe affai ricco, detto Sofaia , ab- 
bondante di miniere d'oro; fulla feconda queftione, gli daterò che do- 
vea prender la flrada di Ca/icut, delia quale gli indicarono la diftanzada 
Mozambico , e che non durerebbe fatica a trovare abili l'iloti per con- 
durvelo. L* Ammiraglio e i fuoi intefero con piacere quelle nuove, e rio. 
graziarono 1 loro ofpitl, lufingandofi di veder ben pretto le loro fatiche , 
e i pericoli, die avevano gloriofamente incontrati, coronati del tutto. 

Intanto gli «Arabi , che erano tutti zt\nnti^Maomettani y non avevano il 
minimo fefpetto, che Cam» fofle Crifiiano , molto meno Torto*beje ; pren- 
devano erto e i fuoi compagni per mercanti Mori di Barbarla. L'accogli- 
mento, e 1 regali, che loro fece, d're loro a conofeere, ch'era molto più 
generolò di quanti Mori averterò veduti ; in modo che furono difpofli a 
obbligarlo dandogli le migliori iftiuzioni, che puotero, e lufingandolo con 
la fperanza del più felice efito . Li trovò communicativi , abili marina;, e 
più proveduti d'ogni forta d' iftrnmento per la navigazione di quello avef- • 
fe penfato. Si fepararono contentiflimi gli uni degli altri . 

Non ci vlen detto fe il Governatore aveffe inviato quelli mirati per 
Hìfchit, informarli, chi erano i Vortogbefi ; ma al loro ritorno, gli fecero una re- 
tit ter- lazione sì vantaggìolà della generofa relazione , che loro fi era fatta, che 
n a Mo- rifolvette fenra bilanciare di rendere a Gama una vifita in perfona. Ven- 
zanabko.ne il giorno dietro a bordo con un brillante corteggio , ove fu ricevuto 
con uguale magnificenza . Sventuratamente per Gama , 11 Governatore , 
zelante Maomettano , riconobbe ben pretto da alcune quell'ioni , che fece , 
e dalle rifpofle equivoche dell'Ammiraglio, ch'egli trzTortoghefe , o' al- 
meno Crilliano , e fin da quello momento prefe la rifoluzione di perder- 
lo con la fua flotta . Riferiremo quella avventura più all'ellefo nella Sto- 
ria di Mozambico . Gama fi fottraflè con fatica al tradimento , e prefe a 
vele fpiegate la llrada di Qui/oa , conforme ai lumi , che avea tratti da* 
luoi olpiti .Arabi ; ma i venti contrar; li tacciarono verfo un ifola , che 
avevano pattata fuggendo da Mozambico . Quella fu una felicità per Ga- 
ma; vi trovò un «Arabo, che andava alla Mecca, e avendo riconofeiuto , 
che quello era un abile Piloto , che conofeeva perfettamente quelle cofle , 
lo prefe a bordo , e con il fuo foccorfo , e quello d'un altro buon ma- 
rinaio , che Aio fratello Tao/o aveva fatto prigioniero a Mozambico , rl- 
mife alla vela per Qui/oa co' fuoi due altri vafcelli ; aveva fatto brucia- 
re il quarto , ch'era un balli mento carico di provvigioni . Con un ven- 
to favorevole non puote mai arrivate al Porto , forfè per la furberia del 
Piloto , che fuo fratello aveva levato a Mozambico ; fece dunque vela di- 
rettamente per Mombafa , che quello Piloto gli aveva dipinto come un 
luogo più comodo per TiOabJUre 1 fuoi arqpajatl , e abitato in gran par- 
te 
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tE dai CrìfiisHt . Gama fia per perfuafione , iìa per ncceffità fu coftretto 
Jeguire il fuo avvifo , perche aveva un gran numero de* Cuoi attaccati da 
differenti malattie i e già molti ne erano morti . Subito che Cama fu a 
villa della Citta , il Re lo fece invitare nella maniera più preffante di 
entrare nel porto ., e di venire a terra co' fuol , con promefla , che le co* 
fe farebbero regolate in maniera , che farebbe un commercio affai vantag- 
giofo per rifparmiargli la pena -, e 1 rifchj d'un viaggio più lungo, e più 
pericolofo, quale era quello delle ludi* , ove aveva penfato portarti » Gli 
Inviati efaltarono pure molto la bontà del loro paefe , la -fertilità del lor 
territorio , la falubrità dell'aria , e feralmente le grandi idee , che il 
loro Re aveva concepite dell'Ammiraglio Tortogbefi , e della Tua nazio- 
ne . Tutte quelle belle apparenze naicondevano un infidia sì perfida, che 
fe Gama vi foffe caduto del tutto perduto era . La fua buona fortuna lo 
Calvo ancora , e un accidente , che impedì il fuo vafcello di avanzare di 
più verfo il porto , e l'obbligò a dare agli altri il fegnale di levar l'an- 
cora, fece fofpettare al colpevole Piloto , che il loro di legno era fventa- 
tato. Per evitare il caftigo , che meritava , faltò in mare, e arrivò a ri- 
va nuotando , malgrado tuuociò , che Gama poteffe Tare per raggiungerlo. 
Da ciò fi conobbe , che il Re di Momba/a era fiato informato di quanto 
era avvenuto a Mozambico , e che aveva formato il progetto di fermar 
Cama, e di arrefiare ad un tratto il corfo delle fue feoperte . 

Gama frette due giorni a trarli da quefta pericolofa baja . Il Re , rat. 
trillato di vedere ì iuoi difegni andati a vuoto , fece divertì Inutili ten- 
tativi la notte per tagliar le fue gomene . 1/ Ammiraglio riprefe il fuo 
corfo al T^ord dalla parte Jl Me/inda , e via facendo prefe un vafcello 
Moro, del quale ritenne quattordici uomini, per ajutare la manovra, poi- 
che era Icario di gente ; e diede La libertà al rimanente dell'equipaggio. 
Fra quelli , che avea ritenuti , ritrovò un Moro , che aveva una fifono- 
jnia più intereffante degli altri . Gama l'eliminò , lo trovò proprio alle' 
fue Intenzioni nel fuo viaggio , rifolfe di cuflodirlo , e gli dimollrò una 
confiderazione particolare . Nulla accadette loro di confiderabile nella (Ira- 
Ai per Melinda , ove arrivarono il giorno di Pafqua . La fortuna favorì 
ancora qui l'Ammiraglio ; e la felice congiuntura , che aveva preceduto 
il fuo arrivo , gli procurò una miglior recezione di quella , che gli era 
fiata fatta a, Mozambico , è a Momba/a , e che non aveva motivo di fpe- 
xare , dopo ciò , che fi era paffato , e la prefa del vafcello Moro y che 
avrebbe cagionato gran diffidenza , fe fi foffe iàputa . Il Moro, d} cui ab- 
biamo parlato, accorgendoli dell' inquietudine , e dell'imbarazzo di Cama r 
gli offrì di andare a terra, e di eiaminare le dìfpofizioni del Re, e del- 
la fua Corte , e di dare ad intendere , che i vafcelll , che là venivano , 
erano dellinati per le Indie, e che l'Ammiraglio , eh' era Crifliano , aven- 
' do in poco tempo terminato i fuoi affari , rimetterebbe ben predo la ve- 
la per continuare il fuo viaggio. Gama accettò la propofizìone del M«r« , 
e quelli efeguì sì felicemente la fua commlffione , e diede una idea si 
vantaggiosa di quelli (Iran ieri , che il Re , il quale era di età avanzata, 
e troppo debole per vifitare in perfona l'Ammiraglio , vi inviò fuo fi- 
glio , erede prefuntivo della Corona . Quello Principe fi portò a bordo 
di Gama con un magnifico corteggio , e lo invitò per parte del Re a 
venire a terra . L' Ammiraglio fe ne feusò , come una cola contraria agli 
ordini del Re dì Tortolo ; fi contentò di avvicinate alla città nel fup 
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palifchermo , per vederla più da vicino , ed efaminarne l' ammirabile fi- 
tuazione. Dopo molte "reciproche ficurtà d'amicizia, doni dati e ricevuti, 
■ molte altre civiltà , il Principe diede a Gama un buon Piloto , e de* 
Tìnfrcfchì , e V Ammiraglio mife alla vela per Culicut li 22. Aprile, con 
prometta di fermarfi a Melinda nel luo ritorno dalle Judit . I noflri Av- 
venturieri continuarono la loro Urada verfo il 7<{ord , contentUfimi dell'eli-* 
to , che avevano avuto , panarono la linea , e cominciarono a vedere la 
ftella Polare Auftrale j prefero il loro corfo all' Eft verfo Culicut . 11 Pi. 
loto di Melinda , che conofeeva perfettamente quefta colla, li aflkurò ben 
pretto, eh* elfi n'erano in villa," 

Lafcieremo , che Gama continui il fuo viaggio in un'altra parte del 
Mondo , di cui abbiamo dato la deferizione , e la Storia . Vi gettò i fon- 
damenti delle grandi conquìde , e dei ricchi ftabilimentl , che 1 Torte» 
gbefi pofeia fecero in diverfi luoghi di quelle valle regioni . Avendo fi- 
nito le fue feoperte fui le colte d" Africa , dopo la fua partenza da Me- 
linda, ebbe cura di inviare una relazione cìrcoflanziata alla corte di Tor- 
nitilo , ove cagionò una indicibile gìoja . Il Re Emmanuele in particolare 
concepì fu quelli felici principi sì grandi fperanze di riulcire nel fuo va- 
do dlfegno , che non perdè tempo , e nulla rifparmiò per avanzarla con 
tutto 11 vigore, e la poflibile diligenza . Fece equipaggiare de' nuovi va- 
fcelli , de' quali diede il comando ad abili Capitani , con ordine di fe- 
guire la flefla II rada di Gama , di vifitare tutti i luoghi dell" africa, ove 
aveva abbordato , e di non palfare Mozambico , e Mombafa , lènza dare 
al Governatore dell* una , e al Re dell'altra , alcun fegno del rifenti- 
mento de* Tortogbefi. Erano ancora incaritati di terminare la feoperta del- 
le colle Occidentali, e di arrivare al Capo di Cuardafui , affine di pene- 
trare più lungi , che potettero per lo ftretto di Babeltnandel nel mar Rtf. 
fo . Il Re allora li inviava , non folo per fare del 'e femplici feoperte , 
ma delle alleanze, degli flabillmenti , e delle conquifle , fecondo che l'oc- 
cafìonc li prefentafle . Dovevano prendere tutte le mifure neceflàrie per 
eflendere il dominio , e il nome de' Tortogbefi , aecrefeere il loro com- 
mercio, e propagare la fede Crifliana . Abbiamo veduto nella Storia deU'In- 
die con qual maravigliofo profitto quelli ordini furono efeguiti, e fi vedrà 
nella continuazione, che altrettanto fecero in Africa. 11 Re non aveva ne- 
gletto d'inviare akri vafcelli a continuare le feoperte lungo le colle Oc- 
cidentali , dal fiume Senegal, e la Cefi* d'oro verfo il Sud , fino al Capo 
T^egro, e al di là, quafi fino al Capo di Buona-Sperama ; fi dice ancora, 
che Bartolommeo Diaz, vi era arrivato , ma che le temnefle , e l'ofcurità 
dell'aria lo impedirono andare più innanzi. I Tortogbefi fecero ancora de' 
potenti ftabilimenti fu quelle colte, fpezialmente ne* regni di Congo, A' An- 
gola, e di Benguela, de* quali parleremo. 

Vafco dì Gama, nel fuo ritorno dall' Indie , ricordandoli , che aveva la- 
Sitftrtt f c j a to una gran parte delle colle Orientali fenza riconofcerle , prefe la ri- 
li Gama f o j U£Ì0ne <jj rifallre verlo il 7{ord , quanto più alto potefTe , per termi- 
«Itile la feoperta . La prima piana ove abbordò, fu la Città di Magade- 
Ma, capitale del regno di quello nome, circa due gradi al T^ord della li- 
nea' fulle colle d'Ajan . Avendo intefo , che gli abitanti di quella Città 
erano Arabi Maomettani , 1* bo-mbar dò , ne rovinò le muraglie, e gettò a 
fondo i vafcelli eh' erano iwl porto. Si portò pofeia a vedere 11 buon vec- 
chio Re di J&finda, e non fermofli, fe non il tempo , che abbifognò per 

pren- 
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prendere al fuo bordo un Ambafci'atore , che queflo Principe Inviava alla 
Corte di Tortogallo . Mi le alfa vela in capo a cinque giorni ,. temendo di 
perdere la flagione di arrivare al Capo di Buona-Speranza , e arrivò feli- 
cemente a Lisbona nel principio di Maggio 14^9. Fu graziofamente rice- 
vuto dal Re . e da tutta la Corte ; ma di cento quaranfotto uomini , che 
erano con lui partiti , non ne riconduce , che cinquahtacinqoe » s» eflenua- 
ri dalle malattie e fatiche , che difficilmente vennero riconofciuti dai loro 
parenti. Cosi terminò» quella celebre fpedìzione e la (coperta della mag. 
fior parte delle corte d'africa y che fi* ben predo dopo» poco a poco ter- 
minata dal celebre Vedrò Mvarez Cabrai; dal grande utlbuquirquc , ed al- 
tri iucceflòrl , del q*ali parleremo nella continuazione .. 

CAPO SECONDO. 

* 

Storiar moderna dejr africa, t delle digerenti nazioni , alle quali venne 
fottcmejfa dopo P efpulfione de' Romani fatta da' Mandali. 

NON trattali qui fe non di quella parte di africa , che era fiata 
conqulflata da' Ramini , e non ne parleremo nemmeno pi il di quel- 
lo fia neeeflario per unire la Storia moderna di quello paefe con 
1* antica , in modo che non refti alcun vuoto fra l'una e l'altra , 
e che nulla fi ponga in obbllo, che meriti l'attenzione del Lettore. 

Abbiamo enervato nella Srroria &*mm*a ciò che diede occafione alla s*i£ttt*> 
fpediaione de* VanoWi , e alla fondazione di quella nuova Monarchia . di qutjlt 
Cenferico ? o Cizerico , come Jornandes , ed altri Storici lo chiamano 
(«), Principe bellicofo, era appena fucceduto a Gunderico fuo fratello nel 
regno di Galizia , quando il Conte Bonifazio , che fi era ribellato , l'in- 
vitò a paffàre in africa . Le offerte vantaggiofè del Conce , e forfè più 
ancora la fua ambizione , lo determinarono a fare i preparativi neceflàr) 
per quella fpedizione ; ed efièndofi provveduto d' un numero fufficiente 
di vafcelli , fece imbarcare tutti i Vandali in numero di ottantamila fe- 
condo alcuni , di ventiquattromila fecondo altri (A) j uomini, donne e 
fanciulli lo feguirono. Pafsò lo flretto di Gibilterra , e andò a difcendere 
in àfrica nel mefe di Maggio 4 ig. 

11 Conte Bonifazio non erafi ribellato fe non per neceffità, e per la prò- Quando 
pria confervazione; non vedendo altra rlforfa contro i neri intrighi del ' ** '** 
perfido ^<fr/a,di modo che nel tempo In cui Gtnferic* fi metteva in io-'!*.*'*"' 
vere di rifpondere al fuo invito, egli giuftlficò sì bene la fua innocenza T.» T 
alla Corte Imperiale „ che rientrò in grazia. L'arrivo del Re de' Vandali JKJ f£ 

gli dato, 

■ 

(a) Jornande» ; de Reb. Ger. cap. XXXllt. 

f fl - mo,to ftcIle «nder ragione di con quantità d' altre provvigioni ; c f* 
quella difterenza { il primo numero, fc- che ricercava una quantità di fervito.i , 
conda le apparenze,* quello de' combat- di fchiavj , e di beilie da carico. In ta- 
lenti , c il pm grande comprende quel 1* fuppolìzione , il numero di ortanta- 
tteno di donne e fanciulli , che quelli mila farà proporzionato a quello di 
popoli Settentrionali accottimavano di tiquattroraila y 
zVa/rinarc dietro, nelle loro fpedizioni , 
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gli cagionò dunque altrettanta triftezza, quanta aveva avuto premura di at- 
traerlo . Impiegò ogni forta di mezzi , offerte , promerte magnifiche , per 
perfuaderfo a ritornare in i/pannai ma ebbe la mortificazione dì vedere' 
le fue propofizioni rigettate con diiprezzo, e quello Principe artòlutamen- 
te rifoluto di ftabilirfi con I fuor Panda/i in quella parte del Mondo, il 
fondarvi una nuova Monarchia, e di portar le fue armi vittoriofe nel cuor 
dell' Italia. Abbiamo altrove riferito quanto fu felice nelle fue fpedizioni , 
le fue orribili ftraggi in Africa , inSki/ia e in altre- parti dell' impero , N e 
in Roma ftefia (b). 
Afri*» La fondazione di quefta Monarchia de' Vandali fu un epoca- ancora più 
Gen |*~ fatale per gli Africani de'paefi, ove ftabilirono il loro dominio-; pofcia- 

'aìtìci* chè P er P 0 " difftfren " vì {o(i * P" aìttì aO*"»» fra il giogo de* e 
' quello de' Vanda/i, V Arianiftno , che Ctnftriao vi introdufS: e vi propa- 
gò con uno zelo più barbaro, che nelle altre fue conquifte, fece ben pre- 
do dell'Africa, il più orribile teatro d'indegnità e di perfecuzioni inuma- 
ne contro gli Ortodojjì , e fovra tutto contro gli Ecclefiaftici di ogni ran- 
go, per quanto fodero diftinti per dottrina e pietà. Quelli furono i pnn- 
cipal^oggetti della crudeltà di quefto Principe, non folo per la nobile e 
lodevole fermezza , che di inoltrarono contro un barbaro utùtpatoro, ereti- 
co e apoftata , ma ancora a caufa delle numerofe converfioni , che avevano 
fatto fra i Mori: poiché in quel tempo appunto gli Africani infedeli 
fpeziatmente 1 loro Preti e i loro Principi perfone fuperftizlofe , e idola- 
tre, la inafprirono talmente contro i Romani in generale, e contro gti Ec-> 
clefiafticl in particolare , cor loroclamorie con le loro- amare invettive con- 
tro gli uni e gli altri, come pure per la difpofizione nella quale fi mo- 
flrarono di unire le loro fòrze alle fue contro erti, che non ebbe pena a 
determinarfi alla rovina degli uni e degli altri, in tutti 1 paefi, che avea 

conquiftati . ,1.. 
-« Per meglio convìncerli della fua rifoluzione, e vieppiù Intereffarli, uF- 
**' ,*cfrlarò loro, che gli incaricava di effere gli efecutori del fuo rifentimen:- 
c^lZJr! to contto tutti gli Qrtodojft, che ricufavano di fottometterfi , e contro I 
'loro Pallori, intanto, ch'egli fteffo profeguiva le fue vittorie contro gli ar- 
vanzi delle truppe Rimane , fino a tanto che ne averte fterminato il nome 
e la memoria in Africa-. La fortuna talmente lo favorì , che fi vide berr 
prefto del tutto liberato , e fi trovò in piena liberti di volgere rutto il 
fuo riferimento contro la Ghiefa e il" Clfcro A'Ajrica , e contro tutti F 
monumenti del valor de' Romeni ', comraifé le maggiori crudeltà e le più 
orribili ftragi in tutte le Provincie ove fi erano ftabiliti, e fece riferi- 
re gli effetti del fuo furore a' prigionieri , che cadertero nelle lue* mani 
e ai poveri abitanti innocenti. Fece demolire tutti i magnifici edifizj pub- 
blici e particolari, e tutte le altre belle opere , che quelli- fieri conquilla- 
tori avevano innalzato, ovunque eftendevano il loro domìnio, come ì tro- 
fei e i monumenti d«Jla loro potenaa-e grandezza . Quelli , che avevano 
lafciato in Africa per nulla la cedevano agli altri in numero e magnifi- 
cenza, come fi può giudicare dalle rovine ,. e da' triftiawairzi , che fi^veg- 

il\ Joraaode» , 1. cap. ViAof Utic, d* P«rfcc. VmdiJor. Procop» it Beli* 
VaadaJ. c. IVL «t ftq. V. voi. XX XI., pag. 4**, e fe» 
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feono ancora in quefla parte un tempo si celebre dell'Impero Remano (c): 
in modo che tutti quelli monumenti, che i Romani avevano innalzati con 
tanta fatica, e con immenie fpefe per eternare la loro gloria , perirono 
per le mani degli infoienti Vandali , che prodigarono il loro tempo e fa- 
tica per abolirne la memoria, e fare di quelli monti di rovine, altrettan- 
ti trofei de' loro trionfi. 

J ornatiti « gli altri Storici contemporanei rapprefentano Gen/erico oCì- Caratu- 
ztrico, come un Principe di profonda diiTìmulazione, d'una ambizione fini- '* V Gen * 
furata , e crudele verfo quelli del fuo proprio fangue , quando facevano "™ ] nm 
odacelo all'una o all' altra di quede palììoni 1 .1' ) . Era tanto intrepido quan- ct ntT.tfta- 
to felice ne'fuoi di legni; fe ne vede la prova nelle fue vittorie e conqui-ji/» d-'.li 
de fui Romani , nel difprezzo, che fece delle minaccie e kmientanze dell'/M* ^ri- 
Imperatore Leone , che cosi bene fi era meritate per le fue replicate Ara - ^ ir "- 
gi nelle lfole del Te/opomfo (e) , per gli indegni dratagemmi de' quali d^^o," 
fervi, e per la fua cattiva fede verfo i Romani. Ciò che qui abbiamo ef-toJofli. 
tratto dalle Relazioni unanimi di tanti Storici degni di fede fulle orri- 
bili indignità, e perfecuzioni , che quelli pii Martiri ebberoa foffrire du- 
rante una gran parte del fuo Regno, fi accorda così perfettamente con il 
refto della fua condotta , e con il fuo carattere fanguinario e ambiziofo , 
che non fi può giuflamcnte accufare quelli Storici di efagerazione . 

Ci riftringiamo a quefla parte del Regno di Genferko ; ciò che v'ha 
altrove di confiderabile eflendofi pattato affai lungi dal fuo nuovo Regno 
A' Africa, non ha che fare al noflro l'oggetto . No» efporremo nemmeno 
quella complicazione delle più owrlWH crudeltà d'uno zelo inumano e bar- 
baro per una parte, e di patimenti e ingiulle miferie per l'altra . Ciò 
i'pezial mente appartiene alla floria Ecclefiadìca , e baderà dare fuccxntamen- 
te la Storia di quefla importante perfecuzione (/). 

Non s'accordano gli Storici fui tempo, che fi paisò dall'arrivo di Gen- 
fcrico in Africa, e l'epoca nel'a quslle fece feoppia re pubblicamente il fuo » r »«, 
furore contro gli Ortodofli, e in una si violente maniera: è però prefumi- 
bile, che ciò accadefl'e dopo aver obbligato i Romani a cedergli tutte le trotti Od 
"loro conquide in ^Africa (£)• E* vero, che la forte e general refidenza , todofli. 
che prevò per parte di alcuni der,M Ecclcfiadici , unita alle infinuazioni 4**« 
maligne de" Mori idolatri , avevano forfè potuto ispirargli quedo difegno 
lungo tempo innanzi , e averlo determinato nello delio tempo a trattare 
tutti quelli del Clero, che cadevano fra le lue mani, in una maniera, che 
diceva foicare tutto il fuo odio verfo d'elfi. Ma quando fi vide una volta al 
colmo della gloria; le fue armate temute da' Romani , fenza alcuna Poten* 
za, che potefTe dargli legge, lafciò un libero corfo alla fua ambizione e 
alla fua vendetta; proferirti» tutti gli Ortodofli, fece chiudere tutte le Chic- 
le , s'impofTefsò delle più belle, e le diede agli Aritmi, converti le une 
in ufi profani e ancora i più vili-, fi demolirono le altre , fpfzialmente 
fiuelle, che erano d' un* Architettura Romana, e fi rifabbricarono, o innal- 
zarono in altri luoghi fui gudo Gotico. Spogliò i Vefcovi e tutti gli Eccle- 
Tomo L. F f f dadi- 

<c) Shaw, Pacork, Norden; er. V. toni. XXXI. I. c. 
(J) JomanJes, cap. XXXIII. Procop. Cedreti. Idott. er.' 
(c ) U cirato Autore. 

(. f) JoruanJe» , 1. c, Procop. de Bello VaaJ. Viftor Utic, Cedreti, ec» 
Cg) CcJren. Lalìui, Grarnmaye , Marmo! , ec. 
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Cadici tanto fecolari , che regolari, delle lor dignità, delle loro rendite j 
e Taccheggio le loro cattedrali, monaficrj, le loro cappelle ec. impoueflan- 
dofi degli ornamenti e vali facri lenza diltinzione : ordinò ancora , che fof- 
fero tolti e bruciati i loro libri facri , non meno che quelli appartenevano 
alla Chiejfe, MefTali , Breviari i, Otni'.ie, ec. Valìriano venerabile Vefcovo 
in età di ottanta anni, eflèndou coraggiofamente oppofto a quelle violenze, 
fu l'ubico lpogliaco d.-lla iua dignità e de'fuoi b^ni , edefiliato nudo e pri- 
vo di tutto dagli itati del VanAaio. Collarino nella fteflà maniera molti 
de' più illuftri per il loro zelo, dottrina e pietà, ad un efilio molto più 
crudele della morte , e accompagnato da tutte le circofianze , che 1* inuma- 
nità e il furore potevano Inventare per aggravarlo , intanto che gli altri 
con le loro infelici greggie erravano da una part* e dall'altra fenza foc- 
corfo e confolazione. Venne ancora confìderata d ilciflìma la forte di quelli 
i quali perirono vittima del luo furore , malgrado i più crudeli ed igno- 
miniofi fupplizj , gli altri vennero rilegati ne' più orrìbili ed incolti difer- 
ti della Barbari* , che appartenevano ad alcuni de' Principi Mori idolatri . 
Le guardie, che furono incaricate di condurveli , erano fudditi di quelli 
Mìfirl* p r i nc jpi alleati, o tributari del Re VandaU , e dopo lui i loro più avve- 

nrrTfifJf knttl nemici. L'odio naturale, che avevano per quelli Crifiìani , e il de- 

tli t/Him- fi der i° di piacere al Re , li animò a far loro foffrire le più terribili fati. 

ti, che, e i piùinfopportabìli Intuiti, per una lunga e penolà ftrada, per cam- 
mini incolti, fcabrofi e folitarj, lotto quella barbara feorta. Gli ammalati, 
i ciechi, gli zoppi, gli impotenti, i vecch; oppreflì dagli anni, e dalle in- 
fermità erano corretti a forza di colpi, ed altri cattivi trattamenti , a Ara- 
fcinarfi dietro gli altri , Ano a tanto , che cadeflero per terra , che fpiraf- 
iéro fotto il pelò de' mali. Perivan» a centinaia, e allora, fi dice, che le 
implacabili guardie avevano ordine di legar loro i piedi c le mani , e di 
lafciarli così efpofli alle beflie felvaggie e agli uccelli di rapina, e di con- 
tinuare la loro fìrada cogli altri (B). 
Stveio M a » n rnezzo ai preparativi di quella orribile tragedia , accadde una 

Inviate cofa, che non iolo ne fofpefe 1" elocuzione per tutto il tempo, che ancora 

/imb*- regnò GenJ etico , ma fembrò promettere, che la perfezione intieramente 
cistart* cederebbe , e parve di fatto, che il Re lafciafle la fua naturai crudeitade . 
Genfcri- lenoni arrivato all'Impero, era fiato coflretto fare la pace con Genserico , e 
rinunziare a tutte le pretefe, che poteva avere MÌ'Jtfrica', e cedere per 
fempre quella Provincia a quello Principe e a fuoi difendenti ( b) . Te- 
mendo più che mai le lue armi , a cagione della ftretta alleanza , che ave- 
va pofeia latto con il bellicofo Odoacre , lenone giudicò a propofito inviar- 
gli per precauzione un Anibafciatore per confermare la pace . 

Inca- 
Ch) Stor. Univerf, toni. XXXI, p. fi 7. 

(B) Gli fteflì • la maggior parte de- loro corpo fofiero in brani. Siccome non 

gli Storiti aflìcurano , che il Re aveva ritroviamo efempio d'pna *ì orribile cru- 

dato quefto inumano ordine a' loro bar- deità durante il Tuo regno, e che fembra 

bari conduttori . Ve ne fono ancora, che liafi pjuttorto addolcito verfo i Romani, 

a RS iungono , che aveva loro ordinato di ed Orttdtjft , crederemmo piuttofto, che 

attaccare pe' piedi tutti quelli, che non fe vi furono otdini di tal fata , fofiero 

rertero camminare, e di Arafcinarli per dati dal fuo figlio, che gli fuccedette , 

pietre e le fpine , tino a tanto , che e che fu un nemico più implacabile, 
i lor* abiti , la pelle , c finalmente il 



co, 
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Incaricò di quefla commiflìone un Senatore, chiamato Severo f ugualmen- j^,^ 
te filmato per la fua integrità e il Aio difinterette, e ammirato per la fua m 
politica e fpirito. Genferieo fu tanto perfuafo delia fua rara prudenza e di /«; i r/«- 
tutta la fiia condotta , che acconfentl lenza difficoltà alle fae propofizloni .uri. 
Q,urff» Principe era già avvanzato In età , e deliderando affìcii'-are a fuo 
figlio Vnerieo il pacifico pc (Tettò del regno , che aveva fondato , colfe con 
piacere l'occafione di rinnovare il trattato fatto con Zenone. Si prefume , 
che il politico Severo trovarti mezzo, nelle frequenti conferenze , che eb- 
be con Ginferico , di addolcirlo, e di diminuire i' avverfione, che aveva con- 
cepito contro gli Ortodoffi, a legno di farlo rivocare , in qualche maniera, 
gli ordini fanguinarj, che aveva dati per iflermìnarli intieramente: lo im- 
pegnò pure a mitigare la ripugnanza r che aveva dimoftrata per la libera- 
zione de' prigionieri Romani. 

In prova del primo articolo fiamo accertati , che poco tempo prima del- 
la fua mone, ri/labili la Chiefa Ortodofl'a di Cartagine ne* fuoi vecchj pri- 
vilegi , richiamò il Clero , che era fiato bandito , fra gli altri il Velcovo 
Pater i.xno , reftituendo loro le dignità e ie rendite (/). Dice fi , che que- 
llo procedere abbia dato luogo a penfare, chele fotte vi fiuto più lungo tem- 
po, avrebbe fatto la fletta grazia , le non a tutto il Clero , almeno a una 
gran parte, anzicctó profeguire l'efecuzior.e de* crudeli progetti , che ave- 
va formati . Gli Storici credono ancora , che quello fotte uno de' principali 
articoli /lipulati nel rinnovamento della pace , fiil quale l'Imperatore noi* 
poteva difpenfarfi d'infiflere, e che l' Ambalciatore non poteva non ottene- 
re , in un tempo in cui fi era aequiltaca tanto la filma e le buone grazie 
del Re e della fua Corte . Tutto ciò che polliamo rifpondere a quelle ra- 
gioni , fi è , che fe le cofe forièro fiate così , o che Severo temendo , nelle 
prefenti congiunture, d'infiflere troppo fu que fio punto , fi fotte contentato is- 
pirargli delle difpofizioni piò favorevoli per gli OrtodoJJ* , avrebbe rivoca- 
to i fuoi fanguinarj decreti contro etti con il fuo teftamento , con il quale 
regolò la fuccertione del Regno, o che avrebbe in qualche altra maniera Spie- 
gato le fue intenzioni; quand'anzi fembra , dalla maniera crudele con cui 
il fuo fuccettòre efeguì i fuoi ordini, o che non li rivocò, o che fe lo fe- 
ce , fuo figlio ebbe pochiflirao riguardo alle fue volontà , avendo perfegui- 
tato gli Ortodojft con maggior furore e barbarie di fuo padre. 

La libertà de' prigionieri Romani ad iflanza di Severo- citata come pro- 
va , che l' Ambalciatore Romano aveva, con la fua politica e maniera , if- 

Jfirato a quefto Principe de" Sentimenti più dolci per la fua nazione, e per 
a Chiefa Ortodoffai fi è un argomento che perde la fua forza, fe fi pefa- 
no maturamente le circoflanze , che accompagnarono quefla generalità , o 
che ne furono forfè il principio. Severo avendo ricufaro con una rara e»dì- 
finterettàta modeflia 1 fuoi ricchi doni, che volea fargli Genferieo, avevagli 
deliramente infinuato, „ che il folodono, che potette fargli , e che un Am- 
„ bafeiatore Romano potette accettare , era la libertà d' un sì gran numero 
„ de' compatrioti , che erano fchiavi ne' fuoi Sfati . Non reflava dunque a 
Genferico altro mezzodì non lafciarfi fuperare in politezza e generofità, che 
queMo di acconfentire ad una sì lodevole iflanza , e ancora di accordargli 
più di quello chiedeva , come fece , rilafciando fenza rilcatto tutti i Rom*. 

F fi a ni, 

(i) Vidor Utic. Perfec. Vand. p. iy. ee. 
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ni , che appartenevano a fe e alla Tua famiglia, e premettendogli di ri/cat- 
tare gli altri . 

Non è dunque verifimile, che gli Storici, che hanno riferito due circo- 
ftanze così onorevoli a quefto Principe . cioè la libertà de" prigionieri «o- 
mani , e lo riftabilimento della Chiefa d'iCartagine , avellerò laiciato di par- 
lare delle fue buone intenzioni per il refto degli Ortodojft , le ve ne foflèro 
veramente ftati negli ultimi tempi della fua vita. Supporto, che avertè avu- 
to quelli Pentimenti .«avrebbe egli lafciato di dare o con il fuo teftamen- 
to , o in altra maniera le direzioni neceflàrie per impedire i fuoi fuccef- 
forl di efeguire gli ordini fanguinarj, che aveva dati per lo innanzi; o fe 
fatto l'avertè, gli ftertì fiorici avrebbero forfè obbliato di farne menzione» 
Ma non fi trova nè traccia , nè veftigio di tal cambiamento ne' loro fcric- 
ti; tutto ciò, che dicono del fuo teflamenco fi riduce a quefto, ch'egli re- 
golò la fuccertione fra i fuoi difendenti nella manitrra la più atta a man- 
tenere la pace e la profperità nel Regno , ordinando , che la corona ap- 
partenere tempre al primogenito di tutta la famiglia, per preventre effica- 
cemente , come fi efprime , le diffenfioni e le guerre civili , che furono 
così fatati ad altre Monarchie (k). 

Dicefi ancora, che ifuoi quattro primi fuccefforì ortèrvarono sì religiofa- 
mente quell'ordine, che godettero tutti il trono a vicenda lenza querela o 
difputa interna, e lènza eflerna oppolìzione ; folo nel uno de' Princi- 
pi uiurpò la corona a tradimento , e diede quindi occafione ai Romani di 
cacciarlo con il refto Ah' Vandali dall' Africa. Pare nondimeno, che Genfe- 
rie» non rifpettarte talmente la pace sì recentemente conclufa con l'Impera- 
tore, che non ne farertè un infrazione quali fubito , dopo che l' Amhafcia- 
tore Romano era partito dalla fua Corte . Per verità gli Storici non notano 
le circoftanze; dicono iolamente, che avendo avuto una gran rotta, fu co- 
ftretto ritirarli in Cartagine vivamente mortificato dalla fua feonfitta, e che 
U*t* di poco dopo morì . Quantunque altri autori non parlino di quell'affare , e 
Cenfcri- di ciò che vi contribuì , quello fatto non ha colà, che non fi accordi con it 
«>• carattere di quefto Principe , pokhè fi era impoflciTato di Cartagine con il 
più vile tradimento, e aveva sì fpeflò infranti i più lòlenni trattati. 
fJnerico Checchi 4 ne fia, dnferico non fopravirte lungo tempo alla conclufione df 
rumilo quella ultima pace, e morì dopo un lungo e felice Regno di fertanta anni , 
Re dt' e con erto lui fi perdettero tutte le speranze che gli Ortodojft avevano con- 
validali . cepite del brieve ripoiò di cui avevano goduto, e della pace fatta con i R» 
mani . thbe per fucec Jòre fuo figlio Unéric*, Ungarico, o Hungmrico . Quefto Prin- 
cipe ereditò non folo la barbara ferocia e l'odiudifuo padre contro gli Or- 
todojfi, lo fuperò ancora , e in un brieve Regno di otto anni , efercitò maggio- 
ri crudeltà contro la Ch tela d'Africa, di quello averte fatto Cenferic» in anni 
i^rtanta. Vivente fuo pad»e, era ftato inviato in oftaggio a Cojìantinopoli ; 
aveva fpofato la Princìpertà Eudtcia, figlia dell' Imperator Faientinìano , che 
fiio padre aveva condotta prigioniera a Roma , e dalla quale ebbe un figlio. 
Tuttociò non rallentò il fuo odio contro gli OrtodoJJi e Romani . Aveva ol- 
tre Endocia un'altra moglie figlia dìTsodortdo Re dt' Cotti ; ma dopo aver- 
le fatto tagliare il nato per un frivolo prete/lo , che l'avertè voluto avve- 
lenare, la rimandò a fuo padre (/}. 

' ( k ) Jornandet Se al. fup. efr. 

il) Mariana, U V. «. III. Vi&of, Procop. & al, 
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Vnerieo non flette lungo tempo fui trono fenza ricominciare la perlecu- Q rr mii 
aione fofpcfa da fuo padre , e la rinnovò con molto maggior furore . Ab- ptrfe eH - 
biamo già parlato degli atti/ir) de' quali fi erano ferviti i Mori idolatri per *i<w <■«»- 
animare Genjerico, e i mali incredibili, che fecero foffrìre alle fvcnturate /r»£/*'Or- 
vittime del fuo furore . Subito che fu fpedito l'ordine di rimettere quefli todofli. 
fventurati fra le mani di que' barbari privi d'ogni pietà, vennero condotti 
da tutti i luoghi del dominio di Vmrico , carichi di catene , in numero 
di quattro mille novecento feffantnìci , fra i quali fi vedevano i Vefcovì e 
gli Ecclefiaftici più illuflri , de'Reiigiofi di differenti ordini e di rango , 
alcuni de' più dillinti laici; dovevano efTer condotti dai Mtri negli orribi- 
li diferti ftabiliti per luogo del loro efilio . Dapprima furono condotti a 
~Sicca e aLaris (C), ove frano atcefi dall'odio degli implacabili Miri , ani- 
mati dai loro Preti. Dicefi , che vennero fenza diftinzrone gettati in cer- 
te fotte, ove, ficcome il Profeta Ce remìa, erano fitti nel fango («>) e fi fof- 
focavano per 1' infezione e mancanza di aria , gettati gli uni fovra gli al- 
tri , in modo che non avevano luogo per fdrajarfi . 11 nutrimento , che lo- 
ro davafi , corrifpendeva al pollo in cui erano ; la pazienza e il contento , 
che dimoflravano in mezzo a sì duri patimenti , e fpecialmente ogni atto 
di divozione , che facevano , e qualunque fep,r.o di gioja , che dimoflra- 
vano per elfer chiamati a foffrire per una caufa cotanto gloriola , fommi- 
niftravano ai loro crudeli perfecutori una nuova occafiorre di raddoppia- 
re la loro barbarie ; in modo che ne furono molti , che lòccembertero lòt- 
to il pelo della miferia e de'cattivi trattamenti , e finirono la loto vita ; 
ma per la maggior parte fuperaronotutel quefli mali sì fieri , e viffero per 
dare uno fpett«colo ph> forprendcnte ancora di intrepidezza c coflanza in 
mezzo alle più orribili fvcnture . 

l\ giorno , che dovevano ulcire dalla loro orribile carcere , eflfendo arri- 
vato , ed effendo tutto pronto per la loro marcia , quelli illuflri confeflò- 
ri ricomparvero di bel giorno alla viltà d'una quantità di perfone compo- 
rta d'amici e nemici ; erano per ima parte in uno flato sì trillo , e dall' 
altra avevano un aria sì tranquilla e contenta ; che non era pollibile , che 
la loro vifb non faceffe nafcere molti differenti movimenti nell'anima de- 
gli filettatori fecondo le loro difpofizioni . Le velli di quelli , che ne ave- 
vano y e 1 loro corpi erano coperti di fsngo ; erano magri , eflenuati , e 
sì deboli , che appena potevano fnftenerfi e flrafcinarlì , benché fi faceffero' 
avanzare a forza di baflonate , che intanto un infinità di perfone delle lo- 
ro gteg£ ic difperfe venivano ad elfi dinanzi con de' cerei accefi , sforzan- 

dofi 

(m) Jerem. XXXVI II. 6. Vid. JornanJe», Procop. de Bri!. Vamd. cap. VIU. 
Veftor ec. 

(C) Secondo gli Atti del Concilio, e fedamente menzione del Vefcovo di Lm- 
della Conferenza di Cartagine , quelle rh, come uno di quelli , che affiftettero 
erano due Città Eptfcopa'i • Alcuni pon- *1 la Conferenza ( ■ ). Ma havvi apparen- 
ROno la prima nell' Africa propriamen- 2*. che quelli due Vescovati follerò ftav 
te detta , ed altri nella Nuli*; in que- ti fequellrati , e i Vefrovi ff acciari , e 
iti Atti , Martin* è qualiiuato Zpifccfns forfè banditi lotto il Regno , e durante 
Scinctnfii . La liiuazione dell'altra è mi- la perfecuzionc di ( tnferict, con uioltj 
cora meno nota ; i medefimi Atti fanno altri de* loro confratelli . 

( i ) Coli. Carthag, die \* 
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dofi invano con le lagrime e loro itfonze, di fermarli folamentetanto quan- 
to abbifognava per battezzare alcuni fanciulli , per confettare degli amma- 
lati e de' moribondi , e per fare qualche altra funzione del lor miniftero ; 
ma non ebbero altra confolazione per parte di quelli martiri , che fofplrl, 
e lagrime, e fòrfe l' ultima benedizione de' loro Pallori opprefii da dolore, 
ancor non la ottennero , che l'offrendo i più amari fcherni , e le baftonat» 
delle loro guardie. Abbiamo già parlato dell'inumano ordine, che avevano, 
o pretendevano avere dal Re contro quelli , che l'età o le inkrmitadi Im- 
pedivano camminare . Lungi che tutte quelle inumanità ifpiraflero il ter- 
rore agli altri, fi udivano quelli ge ne rofiConff fiori in luogo di grida e di' 
gemiti cantare le lodi di Dio , e gloriarfi de' loro patimenti . Ciò che vi 
ebbe ancora di più ammirabile, è che motti continuarono a cantare, quan- 
tunque 1 loro conduttori gli averterò recifa la lingua, per impedirneli ( n ), 
Fra gli illuJflri Martiri , che (offrirono fotto quello Régno , fi conta il 
venerabile Leto, Vefcovo dì Lepth , ed altri qualificati Ecclefiaftici . Non 
ci vien detto , quanti altri ricevettero la corona del martirio , fia per la 
fatica del viaggio, fia nel loro trillo foggiorno ne' difetti. Checché ne fia r 
Dio fermò ben preflo il corfo di quella bai bara perfecuzionc con la morte 
del Persecutore, dopo un breve Regno e crudele di (ette anni , ed alcuni 
mefi. 

Stran* Viterie» morì nella fletta maniera dell'empio Ario (D), di cui con tan- 
mertt di ( 0 ze j Q aveva propagato ne' fuoi Stati gli errori. Non trovali , che nel fuo 
Uncnco. h r ; e y e Regno fia fiato in guerra coi Romani . £' prefumibile , eh' effendo 
4 ** fiato tanto occupato nelle fue domeniche perfecuzioni , e nella propagazio- 
ne della fua erefia Ariana , non abbia avuto né il tempo, né 1* volontà di- 
rompere la pace conchiufa da fuo padre , quando le turbolenze e la debo- 
lezza dell'Impero non gli facevano remere alcuna oppofizione a' iùoi diferni. 
.Giinta- Merito fuo figlio, che aveva avuto dalla Principeffà Eudocia , non fu il 
urzo°M.i^° faccettò re; quefti fu un nipote di Genferieo chiamato Cut amondo , oG««- 

Vari- **■ 
<Uli. 4 S4 

(n>Procop. de Bell. Vand. c. Vili. Vi&or, 

(D)Dicc(ì, che Ari» mori in una pub- drtto , a purgare il Mondo da quefto fan? 

blica latrina di C*fiantintf»li , efsendofi guinario Tiranno (♦). 
difcioUi tutti i fimi inteftini (1)5 fi ri- Forfè fi potrà credere , che lo zelo e 
ferifee la ftefia cofa di Vmtrùo , che la il rifarcimento degli Oreodoffi abbiano 
fua carne ii era imputridita , e ch'era fatto aggiungere almeno le due ultime 
corrofo dai vermini j in modo che più circoflanze , per render la fia memori» 
raflbmigliavafi a un cadavere , che a un pili odiofa . Pertanto , fe fi confiderà il 
uomo vivente (al . Altri aggiungono , cambiamento irnprovvifo e Apprendente, 
che eden io pofieduto dal Demanio, che che fi vide fotto il Regno del fuo S>»c- 
aveva ingojato con il fan^ue di tanti rtfibre , fi penferà Jorfe, che non vi fia 
Martiri , li fWranava co' proprj denti , e (lato, che un giudizio- coti terribile , e 
finì la fua vita con tormenti tanto cru- coti efemplare fu quefto fventurato Pria- 
deli , quanto giullaniente meritati (j ) - cipe, ihe abbia potuto proJurlo.. 
Tuttocio concofle, fecondo il dotto Al- 

<i> Jornandef. Idi. Hill. Va«d. ViAor. Utic. 
(t> Gli Ite ni . 

< j ) Gregor. Turon. d« Geli. Fraocor. IiL. II. cip. III. 

(4) Antiguadet de Spanta 1. IV. c, xt. Vid. Grammayc Afric. ili. 1. HI. R-G- 
itt Tolcr. de Refe. Hif P . c. XV. Kraat Hill. Va.d. p. 14, 
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titm$ndo, che era fecondo ifidoro e Trocopio figlio di Cenfons , il primoge- 
nito de* figli di Ctnfirico, venne preferito a Merico, in fona dell'ordine 
di fucceflione regolato da fuo avo. 

Quefto Principe , che era irato allevato nel!' .Arianefimo , ficcome il re- 
fio della fua famiglia , fegnalò il principio del fuo Regno con delre perfe- 
cuzioni contro gli Onodoji , fe noi crediamo ad Ifidoro e a Trocùpio C*)iiS^5, 
ma fubito che lì vide pacifico pofTeffore del trono, rifolfe metter fine a" fu- '* ' ' 
rori della periecuzione , fia che forte penetrato da una generofa compaflk>- 
ne a vifta de' mali crudeli , ai quali lo zelo furlofo e feonfiderato di fuo zio 
li aveva efpodi , fia, cofa più verifimile , che forte (paventato dalle terri- 
bili circoflanze della fua morte. Richiamò tutti quelli, che erano l'opravi f- 
iuti alle fatiche e alle miferie del loro efilio , il redimì alle loro Chiefe , 
e popolo; e li riftabili nel libero efercizio della lor religione (b). 

Incominciò dal venerabile Eugenio, degno Vefcovo di Cartagine, Prela- 
to d'una illibatezza e pietà impareggiabile; Io confiderò, come l'uomo il 
più capace ad affiderlo co' fuoi configli nell' efecuzione del fuo caritatevo- 
le difegno. Il Vefcovo, e il Re impiegarono la loro autorità con tale ef- 
fetto, che il Clero di ^Africa, tanto fecolare, che regolare , venne quafi 

Sr tutto riabilito ne' fuoi portelli, funzioni, e privilegi ; e parve che la 
liefa d'africa averte riprefo il fuo antico fplendore ; ma tutto ad un 
tratto quelli bei vantaggi fi eccliflàrono per 1' inafpettata morte del pio 
Monarca, che cefsò di vivere il duodecimo anno del fuo Regno (e). 

Trafimondo fuo fratello gli Accedette : ficcome aveva egli de' principi Trafimon- 
molto oppofti,e un carattere a/r«i differente , cosi annullò ben preflo quan- àoqaarto 
to aveva fatto II fratello, e rinnovò la periecuzione contro gli Ortodbjji , *' *'*' 
con tanto zelo e furore, quanto ne aveva avuto fuo Zio . Ordinò In pri- . 
mo luogo , che fi chiudeffero tutte le Chiefe , e che fi andartè al pofTeiTo di 2TJJS>. 
tutti i Monafter), delle loro rendite, e dì quelle del Clero fecolare . Fu „,£;«,;,,. 
tale il iuo rifentimento verio queft' -ultimo, a cagione delle lagnanze, che 
altamente faceva, che bandì un numero incredibile di quelli Ecclel lattici , 
parte fra* Mori idolatri, parte in alcuni de* paefi, che erano (lati in Eu- 
ropa conquidati da fuo avo; fra quefti efiliati vi erano cento c venti Ve- 
feovi, che relegò nell'ilòta di Sardegna . Avevano alla lor teda il dotto 
Fulgtnzio, ^Africano di nazione , c Prelato d'un gran merito , e d' una 
Singolare pietà. Siccome per lo innanzi erano fiati fpogliati di tutto, cosi 
farebbero al certo periti per lo dento e miferia, fe il Papa Simmaco non 
ne averte avuto cura , e non avertè provveduto a' loro bifopni , parte con 
ia fua borfa, parte con l'aflìdenza di altri caritatevoli Crifiiani (d). 

La potenza e infolenza degli ^Ariani era allora arrivata all'ultimo èc- Mtfure , 
certo; non v* era alcuno, che ofarte loro refillere , né aprire contro erti la fl "f ren ~ 
bocca , fenza incorrere lo fdegno del loro zelante protettore ; intanto che d ' f ' r .. 'J, 
gli Ortodoffl privi da' loro vecchi Padroni fi lafciavano facilmente fedurre 
o per timore o per adulazione de' loro novelli conduttori (E). Trafimondo m0 , 

per 

<a) Ifidor. Procop. loc. cit. 
<b) Viftor. Urie. 

te) Victor. Procop. de Beli. Vand. i. I. cap. Vili, 
td) Gli ftefli. 

(E) Tatto ciò è riferito da ifiJtre, e che di efio parla, come del più poten- 
za altri, che lo Arguirono j ma rtHtfi», te, e più illuftre de' R$ Vandali, accer- 
ta 
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per qucfto niente aveva a temere nò de' fuoi , né degli ftranierl , né pa- 
ventava , che foriero diiòrdinate le precauzioni, che prefe aveva, perché! 
fuoi ft.Ui non fonerò di nuovo infetti da quella, eh' egli chiamava Erefia 
Romana. Ebbe pure c il tempo, e l'occafione di eftendere ì limiti del 
luo Dominio, e di fottomettere alla Tua ubbidienza molti Principi Mori ; 
gli altri erano fuoi tributar), o molto uniti a' fuoi intereliì contro il folo 
nemico commune , che poteva turbarlo, e che allora non era in iftato d' 
ijitraprenderc cola alcuna, non più deg.ll OJÌrogoti , e Fi/igct: di Spagna e 
d' Italia, molto occupati nelle loro guerre civili . Fece in tal tempo un 
accoglimento favorevole a Gafclico , figliuolo di ^Alarico , e d* una delle 
favorite di quello Principe. I Fifigoti l'avevano eletto Re nella minorità 
di lAma'arico , ma coftretto a fuggire, fi rifugiò alla Corte di Trafi mondo . 
Quefti gli preftò foccorfo per ricuperare il luo Regno , non tanto forfè 
per compaflìone e per amicizia, quanto per mettere oftacolo all' accrcfci- 
mento della potenza di Teodorico, Re degli OJÌrogoti , fuo cognato : ficca- 
rne queft' ultimo aveva prciò ^malarico lotto la tua protezione , ed erafi 
dichiarito fuo tutore, così poteva facilmente renderfi Padrone del fuo Re- 
gno (o. 

Aveva però Trajtmondo nella fua propria famiglia un uomo , che teme- 
T.i t j* r *~ va ; era quefti il Principe Udcrico, figliuolo di Eudocia, e nipote di Gcn- 
7 / H9 f er ' C0 > crie fecondo l'ordine ftabilico per la fuccefiione , dovea fuccedergli 
difttHir-^ Trono de' Vandali. Affine di prevenire ogni cambiamento per parte dì 
l 0t * quello Principe , lo obbligò ad impegnar!! con un giuramento folenne di 
non fare alcuna innovazione nè nella Religione, r.é nel governo, il quale 
con tanto impegno avea cercato ftabilirc fondamente; e di non favorire in 
cofa alcuna gli OrtodcJJì , c non richiamare alcuno dt'gli Ecclefiaftici efi- 
liati . Trafimondo contento di aver prefo quelle precauzioni , che gli fem- 
bravano ficure, fini tranquillamente i fuoi gbrni , dono un Regno di ven- 
tile'!, o, fecondo altri, ventifette anni e quattro meli; moli in Cartagine, 
fede reale de' ftnl pfcdeceflbri , dopo che Genjerico fe ne era refo a tra- 
dimento padrone (/). 
Ilderiro Itterico non aveva fatto il giuramento di cui abbiamo parlato , fe non 
quinto Ri per dilììpare i fofpctti, che Trafimondo aveva contro di lui concepiti , e 
dt' Van- perché non cercate prttefti per efcluderlo dalla fuccefiione . lira per lo 
d*li. contrario rifo'ro nel cuore di. richiamare tutti gli efiliàti , che erano vi. 
▼i , e di rUlabilirll nelle loro dignità e funzioni. Al fuo avvenimento al- 
la Corona, fi trovò molto imbarazzato per non faper come efeguir le lue 
pie rifoluzioni; lenza renderfi reo di fpergiuro, e fenza irritare gli siria- 
ni 

(e> vid. toni, xxxrrr. 

CO Procop. Victor, ce. 



ta , che mai fu rigorofo contro gli Or- renza fra quefti Autori, ed altri fui nw- 

trdtjp , e che mai li tormentò , ma che mero de' Velcovi efilìati : abbiamo det- 

procuro acquiftarli all' Ari ani firn» , di- co con l'autorità A' ljìdero , che enno 

ftribuendo delle ricchezze , dignità , e cento e venti ; altri Unno afceaJcre il 

onori, e con tutte le altre vie della dol- numero quali al doppio (t) . 
«*za (f). Troviamo ancota della di£c- 

( j) Bell. Vatid. L L cap. XII7. 

lo) Chroa. brev. ap. CÙit, tom. IV. V»f*i Chron. Grammaye ec. 
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fnte potenti e vendicativi . Per verità poteva eìTere in coicien. 
za tranquillo, confiderando , che quello era uno sforzato giuramento , cui 
non era obbligato; ma temeva ancora l fuoi nemici , attefo lo flato de- 

Slorabile cui erano allora ridotti gli Ortodojfi, e la loro impotenza. Que- 
e ragioni lo determinarono a condurli con tutta la circoi'pezione , e con 
tutto il fegreto porti bile, e ad evitare ogni pubblico parto, capace di rif- 
vegliare la gelolìa degli uni, e le fperanze degli altri, fino a tanto , che 
forte bene riabilito lui trono , e in iftato di reprimere il potere , e V in. 
folenza de* fuoi nemici, e d' infpirare a fuoi amici oppreflì il coraggio di 
prendere la fua difefa e la loro. 

Tale rifofeuione era prudente, e quale la prefente firuazlone del regno sidUUi*- 
la efìgeva. Volle la {ventura, che il fuo zelo, o forte eccitato da fua Ma. r * '7'^* 
dre zclantiflìma Ortodofa , o dalle tolleranze e lamenti degli Ecclefiaftld fc'^'* 
efiliati, lo impegnò a deviare troppo preQo da quefte faggie mifurc , e I ttriiO- 
far apparire pubblicamente i fuoi difegni, prima di effe ili l'ufficiente men- touoili . 
«e precauzionato contro le opposizioni degli Ariani. Fece pubblicare nella 
più (bienne maniera un manitefto, tanto nella fua Capitale, quanto intat- 
ti gli altri fuoi Stati, con il quale condannava, rivocava e annullava tutti 
gli Atti ed Editti de* fuoi predecertòri , e fpczialmente quc' i di Trafi- 
lando , contro gli OrtodoJJi , e in favore degli Ariani; richiimava ancora 
tutti quelli, eh* egli aveva banditi, e li riflabilira nelle loro Ch'idi', nel- 
le loro funzioni e ne' privilegi, de'j quali erano /lati Ipogliati (£}• 

E* facile immaginare la forprefa e lo fdegno , che queùo inafpettato E- 
ditto dovette caufarc in tutto il corpo Ariani, le amare rirteflìoni g*f.* * 
e le invettive , che fecero contro quello , che n'era l'Autore. Ma il loro f, l à^l° 
rifentìmento quivi non fi fermò anzi ben prefto icoppiò in una aperta ri- JitimsRt 
beli ione ; il capo de' ribelli fu un Principe del fangue chiamato GUimtro , Jt'Vm- 

0 fecondo altri Gildimero, zelantlrtìmo dell' Urtane fimo , e giurato nemico dali, 
d'Ilderico, a cagione del fuo affetto per gli Ortodojft , come pure della fua 
mollezza, ed indolenza, che gli faceva trafeurare gli affari dello Stato, e 

•il comando dell'armata; affidava»" in tutto ad un nipote, che molto ama- 
va, chiamato A/mert , e da alcuni V debile de* Vandali ,e per tal ragio- 
ne, Giìimero l'odiava quanto odiava Udir te. Un uomo ambizinfo, ed in- 
traprendente quanto era Giìimero , lufingavafi , che non gli farebbe diffici- 
le detronizzare il Re , o toglierli la corona. 

Dicono alcuni Storici , che feppe si bene guadagnare i Vandali , che Il- 
lirico fu de pollo il fettimo anno del fuo Regno, e eh' egli flertò fu in- 
nalzato al Trono. Altri autori vogliono , che fe ne imreffertaffe con la for- 
za delle armi; che profegui i fuoi pcrniziofi difegni con tanta diligenza, 
che la querela fi decife con una battaglia : lo fventnrato llderico fa {con- 
fitto, cadette fra le mani del ribelle Giìimero , che gli levò la corona , e 
la libertà, nell'ottavo anno del fuo Regno. 

1 Fu quello agli Ortodojft un colpo fatale . Immediatemente dopo la fua Gli Oro- 
vittoria, Giunterò s'impadronì del trono, fi fece coronare in Cartagint , doifi p t r- 
fece flmtamente chiudere lo fventurato llderico e 1 fuoi figli , e efercitò/'X"/w. 
la più crudele tirannia fovra gli efiliati, che richiamati fi erano , e fovra 

un gran numero di Vandali , Ortodogi , che lòtto il precedente Regno ave- 
Tomo L. G g g 



tg) Ifidor. Procop. Victor, ec. 
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vano lafciato la Spegna per i (labi 1 ir fi in Africa. Le Chicfe vennero chla-, 
fe di nuovo, gli Ecclefiaftici proferittie fpogliati de" loro benefiz/, c del- 
le loro rendite; tutti gli Editti fatti in loro favore, rivocatl e annullati. 
Il Re ne fece di nuovi in favore dell' Arianefimo , e la Chiefa A' Africa 
venne ridotta ad un infelici/fimo flato. Gli Scrittori della ftoria dell' ufur, 
pazione de' fondali, riguardarono le fventure della Chiefa Africana, co- 
me un giulìo cafligo del Cielo , a cagione del rilaflamento e della corriw 
«ione de'colìumi, che con vergogna del Crifiianeftm regnavano nel Clero, 
e nel popolo; mantenevano la purità della fede, ed erano veri idolatri 
nella condotta. 

Ciudi- Se però avevano meritato , che Gilimsro di eflì trionfafle , il fuo trion, 
«iaooy>«-fo fu di brieve durata, e hen pretto venne feguito con inelprimlbile gio- 
iifct un ja degli Orttdoffi, e con eflrema mortificatone degli Ariani , dalla intie- 
mrmata ra rovina della potenza de* y ani ali , e della loro efpulfione dall' Africa . 
22*11 i- a tirannia di Gì limerò , le veflàzioni, le crudeltà , le confifeazioni e gli 
i7mmnd» con 1 1 ua '' f e ? na, ° principalmente il fuo Regno, i lamenti degli Ec- 
rf/Belifa- clefiaflici banditi , e le predanti foli icit azioni d'un Vefcovo venuto d'O- 
rio, risate, che aflìcurò l'Jmperator Giufiigiano della vittoria, dicendogli, che 
Dio gli aveva promeflo di favorir le fue armi, e di ridurre Y Àfrica al 
fuo dominio ( 1 ) , determinarono quello Principe , a fronte della guerra di 
Terfia, a t pedi re una potente flotta con una armata in Africa , fotto la 
condotta del prode e felice Bclifario . Dicefi, che Giufliniano tentò le vìe 
della dolcezza, e de* Trattati, per perlaader Giliinere a mettere J'deric» 
e i fuoi figli in libertà; tutto l'effetto , che ciò prodiifle fui Re Vandalo, 
fu di far rirrhiudere più ((rettamente quelli ili ufi. ri fchiavi , e di far ca- 
var gli occhi ad Almera , che gli era più odiofo. Fece ancora di più : 
per far vedere all'imperatore quanto poco cafo faceva della fua amicizia , 
e che non temeva il fuo ri fenti mento, alleili una fcjuadra , con la quale 
prefe la Città di Tripoli e l'Ifola di Sardegna . Non è dunque d'uopo cer- 
car altro motivo, che abbia determinato Giufiiniano a inviare una sì pof- 
fente armata contro Gilimero. E fe ruffe flato ift rutto della di lui fitua- 
Eione, avrebbe comprefo, che poteva con forze di minor pefo {cacciarlo 
dal fuo Regno, e i Vandali dall'Africa. 

Intanto il Tiranno era sì occupato ne' fuoi piaceri e nella perfecuzìone, 
che non ebbe conofeenza alcuna de' preparativi, che l'Imperatore faceva , 
o pure è d'uopo dire , che una cieca fatalità lo fpingefie alla fua perdita. 
Quando finalmente fu iflrutto della tempefla, che lo minacciava, in luogo 
di prendere le precauzioni proprie a garanti melo, prefe le mifurc le più 
capaci di affìcurare la vittoria a' fuoi nemici , affrettò con la fua crudeltà 
la propria rovina; non rifpettò né amici, nè nemici, nemmeno i parenti, 
falla più lieve accufa, fui minimo fofpetto, che avefle contro eflì. Si refe 
in tal modo odiofo a' fuoi fudditi, che lo deteflavano, fpezialmente dopo 

aver 

(F) Si è qu\ fegu-to PraafU ; Stori- ft dice, che apparve» Giujlimano, e the 
co contemporaneo , e tellimoiiio ocula- lo determinò a intraprendere la guerra 
te . Riferì Tee lo Scrittore Iiiglefe , nt>n d' Africa , promettendogli, che lo avreb- 
ii fa fu anale autorità , poiché non ne be liberato dalle mani de' Vandali . Bi- 
ne cita alcuna, che qucilo fofse il buon mi lì racconti non meritano cf»cr preferi- 
vecchio Vefcovo Leto, proferitto e mar- ti alla teflimonianzi d'uno Storico grave . 
tgrizzato fotto il Krgno di Vania, che 



zed by 



STORIÒ DEL VA T RI C jl. ara 
aver fatto morire Itterico e ì fuoi figli, non meno che Evagrio fratello di 
quello Principe, e gli altri fuoi parenti, alla nuova, che Belifario fi av- 
vicinava. Per altra parte, un gran numero di Vandali , che avevano ab- 
bracciato la Fede OnodoJJa, dopo che erano ftati richiamati i Vefcovi Cat- 
tolici, fi erano difperfi in diverfi luoghi dell' Africa per evitare una fi- 
mi !e Ibrte , ed erano difpofti di unirfi a' Romani ; intanto che gli Ariani 
fiefu avevano concepito un si grande orrore per Giiimero , a caglon» della 
fua tirannia e delle fue orribili crudeltà, che non avevano né cuore , né 
volontà di combattere per fua difefa. 

Tale era l" inf-lice firuazione in cui fi era pollo lui fieno , quando Be- 
iifario comparve fui la ecfta di Cartagine. Giiimero fapeva troppo bene con* 
qual nemico aveva a fare, quindi cercò tutti i mezzi di •efiftergli ; ma 



furono «mirili . 

I limiti, che ci damo preferirti , non ci permettono entrare nelle circo. li** fra- 
ftanze di quefta guerra, la Storia della quale fi può vedere a lungo in ?«. **}}*. di 
copio, che aveva fervilo nella medefima, e che la fcrifle in due libri, 
ancora in altri Scrittori (<•). Balla dire, che Giiimero ne affidò la con- fi ttll g Mc „ 
dotta a' fuoi due fratelli Gondimero e Gelantondo , che attaccarono i Ro- ;f,. 
mani con numerofe forze; ma dopo un lungo ed olii nato combattimento T 
furono k infitti ed uccifi,e la loro armata fu intieramente disfatta. 

Giiimero, dlfperato per quefta nuova, fimife alla tefta del fuo corpo di Giiimero' 
riferva, col diiégno di ricominciare il combattimento con tutto il vigore f*ritV»t- 
e la furia pofTibile; ma per la fua imprudenza o per la fua ctriva fòrtu- « 
ria, perdette la piA bella occafiW ài riA.òfMre I fuoi affari, e di trfo**f*"V 
fare de" fuoi nemici pofclaché il corpo de* Romani , che era da quella t ± » ÌHtit ' 
parte vedendo queffo Principe, che marciava contro effi alla tefta d" una r „ mt nt* 
nuova armata , prefe la fuga, e ne flralcinò degli altri*, di modo che \zf c »nfiuo. 
maggior parte della loro armata fi trovò quafi intieramente rotta , e così 
•feorfitra , che le Giiimero averte caldamente infeguiti quefti Romani , li 
avrebbe irfa'libilmente tag'iati a yr.rl r fi farebbe refo Padrone della loro 
"flotta, avrebbe ronfervato la fua Capitale, e prevenuto tutte le fventure ,. 
che pofeia provò. Ma in luofo di pendere quello partito fi fermò vicino 
al corpo d'uno de' fuoi fratelli, perdette il tempo a verfare delle inutili 
lagrime, e a rendergli gli onori della fepoltura ; quindi Belifario ebbe 11 
tempo di riunire i fupririvi e attaccarlo: pofeiachè intanto, che queftoGe- 
nerale, alla tcfla d'un altro corpo, era dietro a' Vandali , che fuggivano , 
fe gli recò la nuova de' difordine, in cui era flato pollo il rimanente del- 
la fua armata all'avvicinarfi di Giiimero. Raggiunfe le fue truppe, e do- 
po averle rimproverate di viltà, le guidò ai combattimento con un nuovo 
coraggio; il nemico fi trovò si poco preparato a quello nuovo attacco, che 
i Romani riportarono facilmente una compiuta vittoria (/) . Giiimero ve- 
dendo , che tutto era perduto , e che non era poflibile riunire le fue trup- 
pe, prefe egli fieffo la fuga; ma alcuni meli dopo, fu dalla fame ridotto a 
renderfi al Generale Romano. 

Beli/ariti fin d'allora, che pofe il piede nell' Africa , aveva ufata ogni 

G g g % arte 

(h) JomanJ. c. xxxvr. Via. Utic. CcJren, Mariana, lib. v. c. yjn, Vafici 
Caroti, fob anti. 16. Ifidor. Chron, 
Ci) Procop. I. I. c. zìi. 
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arte per conciliarli 1' aflètto degli africani e quello de' ranisti, che a lui 
fi rendevano; guadagnò gli uni vietando alle Tue truppe , (otto le più rl- 
gorofe pene, di Taccheggiare o d'infultare gli abitanti, e gli altri con l" 
accoglimento, che loro faceva. 
Bell'Ario Siccome Canapine era la lòia piazza forte, così il giorno dopo la batta. 
va a Car- glia , Beli/aria marciò con la fua armata verfo quella capitale, e vi arri- 
tagiae. vo f u ij a i cra . Trovò le porte aperte, e gli abitanti , che celebravano il 
Aio arrivo con fuochi di allegrezza e illuminazioni ; non volle entrarvi di 
notte, per timore di qualche infidia, intanto che i Vandali fi erano falva- 
ti nelle Chiefe. 

Lo fteflj giorno, la fua flotta fi pofe a villa della Città , nel porto chia- 
mato Mandracion , ove gli abitanti la falciarono entrare abballando la cata- 
na, che lo chiudeva. Eravi nel palazzo una nera prigione , ove Gitimr* 
aveva fatto chiudere una quantità di prigionieri distato, che ad ogni mo- 
mento afpettavano la morte, ignorando ciò che p*fTavafi . Quando il Cufto- 
de (G), intefe l'avvenimento di quella giornata, e vide, che la flotta Ro- 
mana aveva pattato il Promontorio, fi portò a' prigionieri , che nulla fape- 
vano della loro felicità, e che altro non afpettavano, che 1' ora del fupplU 
«io, e chiefe loro a qnal prezzo voleflero ritrattare la vita. Siccome offri- 
vano quanto potevano, egli rifpofe , che contentava!! , che giuraflero afìì- 
fterlo nel pericolo, che potette correre, dopo aver loro rcJà la libertà . 
Accettata con piacere da etti la condizione, mofltò loro da una tìneflra la 
flotta , che era arrivata , indi apri le porte . 
intra A» Il giorno apprettò, Be/i/ario fece sbarcare il retto delle fiie Truppe , le 
n**ft» difpole in ordine dì battaglia , e marciò in buon ordine verfo Canalini p 
Città* C0Q proibizione dì faccheggiare o di fare il minimo oltraggio agli abitan- 
ti. Entrò in trionfo in Cartagine , fenza trovare la minima refiftenza, pre- 
fe poflèttò del Palazzo e del trono di Gi limerò, o de' (boi immenfi fetori. 
Fece reftituire le Chiefe agli Qrtadojft , e obbligò i Vandali a dare il giu- 
ramento di fedeltà all'Imperatore. Volle , che lotterò rifiorate le mura „ 
che 1 Re Vandali avevano lafciato cadere in rovina: i fuoi ordini venne- 
ro sì pontualmentc efeguiti, che quando gli venne condotto Io fventurato 
Gi/imero prigione , e che quello Principe vide le mura in sì buono flato ,' 
non puote a meno di non rimproverarli la fua follia e la fua cecità , nel- 
refferfi immaginato, che fotte imponibile di metterle in sì poco tempo in 
illato di ditela contso i Romani (*>. 
Cilimem Q. ue ^° Principe avea procurato di nuocere a* Romani con la picelo!» 
Ihhd* i- £ ucrra > dando ai Mori una certa fomma per ogni tetta di foldato , che gli 
MHtilmtn. recavano. Aveva pure tentato, ma inutilmente di ottenere foccorfo da Teu- 
u focttr- dh Re de' Gotti di Spagna, dai Principi Mori, e da altre Potenze A'^ifri- 
/*• cai inviò a tutti' delle magnifiche ambalciate, fotto prefetto di collegarfi 
con etti contro i Romani. Per fua fventura, Teudis era troppo bene ittrut- 
to del cattivo flato de'fuoi affari, qualunque fludio avelie impiegato per 
alconderll, e quello Principe con volle inviare truppe in africa, perche 

di- 
OO Procop. de Beir. Va«d. lìb. I.. c. XXIir. 

r 

<G) L'Autore Inglefe fa fare a Beli- do che fi è anco-.* feguito Procopio p'ì* 
tifarlo l'uffizio del Cuftode delle carce- d'ogni altro iftrutto. 
ri feiua alcun* vcrifunifiliaa»* » in mo- 
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divenlflfcro la preda del vincitore. Riguardo ai Principi Mori , Be/ifarh 
aveva avuto una sì grande attenzione di guadagnarli, che la maggior parta 
fi erano per elfo dichiarati, alcuni ancora gli avevano dato degli oflagej, 
e non ve ne fu alcuno, che ofaflè (occorrere Gilimiro', la fua ultima ri- 
iorfa fu dunque di richiamare fuo fratello Tzafon dall' Ifola di Sardegna, 
che aveva conquiftata. Tzafon mife fubito alla vela per l'affrica , e rag- 
giunti; la piccola armata di fuo fratello, nella campagna di Balli , fui con- 
imi della Mauritania . 

7»r*f o/>/o riferifce , che 11 primo incontro de'foldati diGiTimero con quel- 
Il di Tzafon aprì una fcena del tutto commovente, e che il maggior ami- 
co Ai" Vandali non avrebbe potuto e/Terne tedimonio lenza verfar delle la- 
crime; gli unì, e gli a!tri fi abbracciarono con tutti i fegni della tortez- 
za: gli ultimi arrivati fpecìalmente erano penetratiflìmi ; poiché ad ogni 
ricerca, che facevano per informarli de" loro parenti ed amici , veniva lo- 
ro rifpoflo, o ch'erano Aati uccifi, o prefi dagli inimici. 

La diffrazione li determinò a fare un nuovo sforzo per riftabilire il s ; r ;/i/ v( 
lor regno, e per attaccare Cartagine nuovamente fortificata, affine almeno diajftdi*. 
di ricuperare quelli, ch'erano prigionieri de' Romani. Quanto a Gilimcro , ri Carra- 
ia debolezza, che dimoflròin quella occafione, e le crudeltà che aveva com- 
meflè, ifpirarono loro piuttofto dell' orrore e difprezzoper lui , e h? ardore a 
combattere pe* fuoi interefTì : quindi quello Prìncipe , meno contando sul loro 
aelo e coraggio, che fulla fua deltrezza, fi lufingò riufeire guadagnando gli 
aufiliari de' Romani . Tentò impegnar quelli, cfoe Jap*"« eiTerc malcontenti, 
a promettergli, che volgerebbero le f»ro armi contro erti al primo attac- 
co, che face/Te ró, afTìcurandoIi , che tutti i Vandali siriani , e gli altri 
malcontenti ad cflò fi unirebbero . Beli/arto non era fu quelli due punti 
fenza Inquietudine, vegliava attentamente fngli uni e fugli altri: e trovò 
mezzo facendo un efemplo d'un Vandalo, e trattando generofamente gli 
ftranieri, di prevenire le confeguvnze di tale congiura. 

Riflettette intanto, che forte meglio condurre le lue truppe contro il ne- Belifarid 
mico , di quello fia troppo fìdarfi della forza della Città , e della fedeltà "»* r "'* 
degli abitanti ; e dopo aver incoraggito i Tuoi foldatl , fi avanzò alla loro y£*£|f , 
tefta contro l'armata de* Vandali (/)'. Gilimero, e Tzafon non lafciarono lt r t „,fi' £ - 
per parte loro d'ifpirare coraggio , é fedeltà alle loro truppe in una cir- , r , 
coftanza cotanto decifiva. Si venne ben prello alle mani, e i Romani, co- 
fa per elfi flraordinaria , furono forprefi da' Vandali , quando fi preparava- 
no a pranzare, e appena ebbero il tempo di metterli in difefa. L'urto fu 
afpro da ambedue le parti : le due ali dell'armata de' Vandali erano conv 
pofle dì Mori comanditi da' proprj lor Capi ; i Vandali erano nel cen- 
tro ; e Gilimiro aveva loro ordinato di non fervirfi ni di lancie , nè di 
dardi, ma (blamente della fpada: fin fratello con le fue truppe era alla 
retroguardia (H). Un picciolo -(1111116 fenza nome feparava le due armate . 
Bilifario lo fece pacare a uno de' fuoi più valenti Capitani con un corpo 
di truppe, per incominciare il combattimento; venne due volte ridipin- 
to. Ma eflendo ritornato la terza volta con tutte le guardie, e lo ftendar- 

do 

( I > Trocor- de Bell. Vand. , c. I. & II. 



(H) rrot. I. i. cui. dice, ohe i Tri- corpo di battaglia , e che i ìùri erano, 
buni ioni-m !.v ino !« «lue ali dell'anima nella retroguardia. 
deVi«»W-»i , che Tx.*fo* comandava il 
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do di Belifario, fi fece un'orribile flrage da ambe fc parti : il brave» Txtt- 
fon fu ucci io,, e circa ortoce nto de' fuoi migliori foldati reflarono fulla piaz- 
za; gli alrri fuggirono; e i Romani perdettero foltanto cinquanta uomini. 
Beli/ari» all'abbrunir della fera avvanzò con tura la fua Infanteria vetfo 
il Campo de' fan da/i . Avendo Gilbmro intefo !a fua mateia» montò a ca- 
vallo, e fvrgi quafi folo in fondo alla ~t{utnidia . Quella ritirara fu qualche 
tenvv) fegreta fra i l'andati; ma eflèndofene fparlo lo ftrepito , la confu- 
fione e il terrore entrò nell'armata, in modo che abbandonarono ai Roma- 
ni il campo, i quali fan heggiarono le ritiovate ricchezze; e di ciò non 
contenti mandarono a fil di fpada tutti i Vandali che cadtttero nelle lor 
mani, e fefro prigioniere le donne. 

Tale feonfitta raife fine alla potenza de* Vandali in jtfrica , e refe per la 
fecc-,da vetta i Romani padrer.i di quello ricco paefe, di immei.fi tefori , 
e d'una mo'titudlne di prigionieri. Qtujito al re fio degli abitanti Vanda- 
li., fu loro permetto rellarfene, a condizione, che quelli che erano anco- 
ra del partirò ^Ariano , abbracci afferò la Eede Ortodoffa. 
Belifaria II vile Gi/imsro fu ben pretto informato della intiera feonfitta della fu* 
t*/"**'.' armata, e della irreparabile rovina de* fuoi affari y cagionata fpecialmcnte 
r f" < ' a ^ a ^ l,a P rec 'P' ,C0 ^ a fuga» La fua prefenra avrebbe potuto prevenire la di- 
'mna mm- 0 ,?1 ^ one f* e " c fi* truppe; almeno avrebbe potuto riunirle, e gettarfi ali* 
tmgna. improvviiò foVra I Romani occupati a focheggiare il fuo campo , ove 11 
avrebbe per la maggior parte tagliati a pezzi , e farebbe rientrato nella 
Xua capitale. 11 timore che rito rnaffe cagiorò tanta irquittudir.e a Ec/ifarb ,. 
che ignorava la fuga di Gilimero , che lo tenne fvegliato tutta la notte ^ 
appena il giorno comparve, lafciò la fua tenda, e procurò rimettere in or- 
dine le fue truppe. Venne allora informato della fuga del Re; non perdet- 
te tempo, e marciò dietro a lui fino ad Ippona , eh" e a dieci giornate da 
Canalini . Là inrefe, che il Re fuggitivo erafi ritirato fulla montagna di 
"Papua, tutta difefa da i naccelfibili balze -, cifrata da Mori amici ed alleati 
di Gilimero. Aireflremltà di quella montagna eravr. una Città , chiamata 
Midena, ove il Re de' Vandali fi era rinchiufo. 
tnftlie* Bili f arto non era difpcfb di lafciar fuggir la fua preda, e per altra par- 
fitn.ix.itnt te credeva la fua prefrnza neceflària a Canalini. Siccome l' attedio di Mi- 
ètetti fi j ina r ; C ercava d^l tempo, e che l'inverno fi avvicinava, ne affidò la cura 
tnv*. a QnQ j^fyoj ufficiali chiamato farai „ uomo di coraggio e fedele , e lo 
incaricò di chiudere tutte le vie della montagna, per impedire ogni com- 
municazione al di fuori, echevi entraffèro- viveri . Prima della fua parten- 
za da Ippona , Bclifario. fi vide padrone delle grandi ricchezze , che Gili- 
m:ro aveva ordinato fodero trafportate in ifpagna; ma quello , che erane 
incaricato, era flato rilòfpintO' da venti contrarj nel porto, e tutto fu ri- 
metto al Generale Romano, perdita, che mife il colmo alle fventure del 
Re Vandalo. Quefìo Principe fi vedeva con fua forella, co' Tuoi più prof- 
fimi parenti ed amici, flrettamente chìufo fui giogo d'un* incolta monta- 
gna, privo d'o?ni foccorfò al di fuori , e ridotto l>en preflo a mancare del- 
le cole più necettàrie alla vira, dopo effere flato nel feno dell'abbondanza 
e de' piaceri. Forai aveva tentato di sforzar la mortagna ; ma era flato 
rifpinto di Mori con confidcrabiTe danno „ Rifalle di prenderli con la fa- 
me , e fi contentò di cuflodire ftrettiflìmamente le fìrade , in modo che 
impedì l'inereflò de* viveri. Avendo Intefo la mifem nella quale fi trova- 
vano gli attediati 4 ferite una tenera lettera a Gilimuo , efòrtandolo nella 
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dendo/ì all' illuflre e generofo B«nfario . Fu cftremamente forprefo della (in- 
goiare Tìfpofta, che gli fece Gì limerò , che rigettava la proporzione di fa. 
ras, e terminava pregandolo d'inviargli un pane , urta /punga, e un Ji«u- 
tt. Farat flette lungo tempo penfando cofa -fignificaffe quella pieghiera, l' 
apportatore gliela Spiegò , dicendogli; che „ Gilimero non aveva guftato 
„ pane dal iuo arrivo folta montagna, e bramava averne un tozzo pria di 
„ morire ; che aveva bifogno d' una i'punga per guarire un tumore , che 
„ aveva full' occhio ; e che ficcomc fapeva Tuonare il liemo , ne bramava 
„ uno per fuonarvi de' verfi , che aveva comporli folle fue fventure . „ Fa- 
ras penetrato da compaflione del deplorabile flato in cui trovavafi quello 
Principe, gli inviò quello ricercava. 

Gtlintir» aveva già paflati tre mefi d'inverno fu quella trilla montagna, Gilimern 
lenza che la fua coftanza forte feofla, e che poterti; rifolverfi a renderfi , finr.it ed 
allorché un tenero fpettacolo lo determinò tutto ad un tratto. Una donna # ccndnt» 
Mora avea pollo a cuocere un picciol pane lòtto la cenere ; vi erano due * Cojl.in~ 
fanciulli dinnanzi al fuoco, di cui uno era nipote àìCitimero: quelli pre- ttnt f s! '- 
fe il pane ancora caldo e tutto coperto di cenere, e lomife nella fua boc- 
ca; nelt'iflante medefimo l'altro gli sbalzò alla faccia, e gli diede molti 
colpi ner fargli a forza ufeire il pane dai denti. Gil'nncro fu sì commoflb a 
tal vifta, che inviò incontanente un meflaggio a Faras , per informarlo, 
fh'era pronto a renderfi con turti quelli, ch'erano prefiòlui, con le con. 
dizioni, che gli aveva offerte, fubito che lapeffe, che £*Jìfario ne garan- 
ti/Te P esecuzione. Faras non perdò tempo, e té lece ratificare , e pofeia 
condurti; Gilimaro al quartiere di Uelifario . Dicefi , che quello Principe , fi 
.avvicinò al Generale Komano , fgangheratamente ridendo , cofa che venne 
differentemente fpiegata ; ma è prefumibile , eh* una lunga ferie di fventu. 
re gii averte Indebolito Io fpirìto. Belifario lo ricevette convenientemente 
al (do grado; e dopo aver ogni cofa regolato in Cartagine , s'imbarcò con 
Jni, e mife alla vela per Cojìantinopoli . Al fuo arrivo, lo prefentò all'Im- 
perator Giufliniano ccn le ricchezze dell' ^Africa . Lo fventurato Gdimero 
comparve dinnanzi a lui, carico di catene d'oro ; con la corona in tefla ; 
torrenti di lagrime fgorgavano da' fuoi occhi , traeva profondi fofpiri , e 
non puote ripetere fe non quelle parole: Tutto è vanità . EfTendofi final- 
mente un poco rimeffò , dimandò la vita all' Imperatore : quello Principe 
g'iela accordò con una penfione per vivere qual fempHce particolare (I ). 
£ra però troppo oppreffo dalla triftezzà , onde poter guflare le dolcezze 
della vita privata; incapace di fopportare il pcfó della fua difgrazia , de* 



ti) Il racconto di Precefi» è tutto dif- „ ma la grandezza della fu» difgrazia , 
ferente CO ,, C ilimrr» compariva con „ e fenza verfare una lagrima, fenaa 
„ una verte di fcarlatto , nella pompa di „ gettare un fofpiro , ebb« Tempre in boc- 



tà, e per la buona figura . Quando que- „ Jafciare la fua verte di porpora, e pro- 

„ fto Principe (cbiavo entro nel Circo, „ Ararli dinnanzi l'Imperatore. .. Si die- 

„ e vide l'Imperatore arti lo fu un altif- „ dero zGilimtr» delle terre nella Ga la* 

„ fimo ttono ... £gli Tenti più che pri- „ zia, per viverri co'fnoi parenti. 1*. 



fuoi 



„ querto trionfo , aciompagnato da' Tuoi 
,, parenti, e da quelli frai Vandali , di' 
„ erano i più coriliderabili per lalnrnobil- 
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ca querta bella parola >.., S»n v' ha 
al moni» altr» , chi vanità « Quando 
arrivò dinanzi al trono » fa cortretto 



(6) Storia della guerra de» Vandali, 1. IL c. IX. 
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fuoi delitti e della fua vergogna, morì di dolore il quinto anno del fuo 
fventurato regno, e il primo della fua fchiavitù. In tal gnifa il Vandalo, 
Sua mor- fotto il quale avea foflèrto, fecondo i migliori Storici, cento e dieciiètte 
** 534» anni , e ritornò all'ubbidienza degli Imperadori Greci, che la governarono 
col mezzo de' lor Generali oProfeti prendere. Quella rivoluzione fece agli 
affari della Religione un afpetto più favorevole ; i Vefcovi , e gli Ecclefiafiici 
«diati vennero richiamati e riabiliti nelle loro cariche ; fi aprirono le 
Chiefe, fi redimirono le rendite Ecclefiaftiche, V Arianefimo fu bandito dal 
paefe . 

fi tEjy Lo fiato florido degli Ortodojft , e la tirannia de' Prefetti Greci cagiona- 
' or * rono ben prefto una nuova ribellione fra' Mori idolatri , che quali fu tanto 
fatale al C rifliam fimo , quanto era fiata la tirannia de' Vandali . Giufiiniano 
fu coftretto inviare in .Africa uno de' fuoi migliori Capitani, chiamato Sit- 
iamone , che con il fuo valore , e buona condotta , ridufle i ribelli , e li 
obbligò a ftarfene in quiete . Non lo fecero però a lungo, poiché poco do- 
po provocati dai cattivi trattamenti de" Greci , fi gettarono fovra efTo co- 
me fui principale autore de' loro mali, e lo uccifero due anni dopo il fuo 
arrivo. L'Imperatore vi inviò Ariobindo in qualità di Proconfole ; ma ap. 
pena aveva pieiò pofleflò del fuo governo , che venne aflaiTinato da Gondi- 
bondo , uno de' Capitani di Salamone , che comandava l'armata. Non godet- 
te lungo tempo il frutto del fuo delitto ; Artabano di nazione Terfiano , 
fucceflore di sAriobindo lo feonfifle ed uccife poco tempo dopo . In tal mo- 
do la pace fu riftabilita nella Provincia , e i Mori furono talmente fogeio- 
gati , che più non fi parla di alcuna ribellione importante , nel poco tem- 
po , che fu nelle mani de' Greci ; lolamer.te i Gotti di Spagna prefero alcu- 
ne piazze confìderabili fulle cofte del Mediterraneo . 
invaJUne Pertanto i Vandali non erano fiati sì intieramente diftrutti , e i Mori 
ditti Ani- G perfettamente fottomeflì , che non ve ne forte un gran numero de' pri- 
bi. mi difperfi fra gli altri , e difnofii a unirfi ad eflì contro i Greci alla 
minima apparenza di buon elìco . Ciò verifimilmente contribuì a inco- 
raggire gli Arabi e i Saraceni , che avevano già conquiftata la Siria , 
la Taleftina c l'Egitto, a penetrare più innanzi nell'^/r/V*. Vi difeefero 
come un torrente; e dopo aver (confitto ii Prefètto Gregorio, fcacciarono t 
Greci da quefia fertile Provincia, fe ne refero padroni fotto il Cali fato «1* 
Omar, e gradatamente avvanzarono le loro conquide intrica, molto più 
di quello aveffcro fatto i Romani. 

Quefia confiderabile rivoluzione dovette naturalmente cagionare un gran 
cambiamento nel governo dell' africa , ovunque ella fi ertele , fovra tutto 
fra gli africani nativi , che non avevano fe ritiro il pefo del giogo de'flo- 
mani e de' Vandali , e che altri padroni non conofeevano , che i loro pro- 
prj Capi , e chs per confeguenza dovevano fopportare con impazienza il 
giogo de'Cbeiki Arabi . 
Tenda*}*- || Califo Omar , refo potente dalle fue conquide , inviò il fuo Generale 
m <*<Kiar- ^ niru a foggloeare la parte occidentale dell' Africa ; egli fi avvanzò alla 
pital't 'de* te ^ a un ar,nata i a ' Cri dicono, ch'egli fiaccò Okba Ben Wafr, ovvero Ok- 
Califi Fa- tuba Ben T^ajìc con ventiquattromila uomini . Quello Capitano fi refe pa- 
ri miti, dronc di tutto il paefe, eh' c fra Bare a e Z avvi] lab , e coftrinfe gli abitan- 
ti a pagare al Califo lo fteflò tributo, che avevano pagato ai Prefetti degli 
Imperatori Greci . Alcuni Storici aggiungono, che Amru fabbricò una Mo. 
fchea a Al Foflad ; altri che fondò ancora la Città di K.airvvan o Caira 
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van , drca trenta miglia da Tunìfi, chiamata amie-munte Cirene , è Capita- 
le èri Cirenaico . Quella Città tu pofeia demolira per ordine del Califò 
Moavia, che ne fece fabbricare un'altra n?I vicinato; e quella divenne ro- 
feia la fede de' Calili F dòmiti , che conquiflarono tutta la Provincia e ne 
fecero la loroCapitale . Abbiamo altrove parlato di quelli Scifmutki , come 
ii chiamano gli Occidentali , e del foggetto della fatale rottura , che diede 
luogo alla fondazione di quella nuova Dinafiia , per oppofìzione a quella de- 
gli Abbaiti . Quelli non li hanno mai chiamati fe non Obeiditi dai nome 
di Obeidallab loro fondarore , nè mai Fatimiti , e lòno flati lèmpre i loro 
dichiarati nemici tanto, che fuflìftcttero . 

Obeidallab prele il titolo di Al Mohdi , o Direttore , per lervire d' ap- ObeiJaf- 
poggio alla l'uà nuova dignità di Olito , e lo fondò fu una Profezia di hh Al 
Maometto , confervata per tradizione , che in capo a trecento anni ( dell' Mohdi , 
Egira) il Sole fi leverebbe in Occidente . Diceiì , che incominciò a legna- /'f'»»» Ca- 
larli in quella parte dell' Africa vedo l'anno ao<j , o 298 ; fcacciò gli IUo • 
Ai/abiti , che fi erano ftabiliti non meno, che in Sicilia , fotto il Califa- 
tato di Mokzafi , e Io coftrinfe ritirarfi in Egitto. Conqutftò tutta la Pro- 
vincia , chiamata allora a cagione della fua lituazione Occidentale , Ma- 
gbereb , e l'anno feguente prefe il titolo di Kalil Al Mohdi , in qualità 
di fecondo Profera , o Direttore . Scelfe Kairvan per luogo di fua Refi, 
denza e Capitale de" fuoi Stati , intanto , che gettava i fondamenti d un' 
altra pi* bella Città nel vicinato, e folla ftelTa colla, alfa quale avevapen- 
lato dare il fuo nome chiamandola Mobadia . U* morì prima , che fofTe 
terminata ; fuo figlio , che ancora Succi-flore , vi diede l'ultima mano, 
e totSè per quefta ragione fi attribuì il titolo di Mobdi , e l'onore di aver 
fondato la Dinaftia de' Fatimiti ; quindi molti Storici Arabi Io ricono- 
feono per Fondatore , benché gli altri facciano l'onore della fondazione 
della Città, e della Dinaftia a fuo padre (K). 

Abbiamo altrove riferito le fue conqullle e le fue fpedizioni tanto in Sutetn- 
Africa, quanto in Sicilia, e fpecialmente in Egitto fotto Habafab fuo Ge- %-iftt * 
nerale j la riduzione di Barca e d' Alexandria , come pure la fua feonfit-/"* m9r ^ 
ta ; e la maniera con la quale fu corretto dalle forze fuperiori del Calilo "* 
Moktadet ad abbandonare V Egitto: fi può da ciò giudicare a qiul grado di 
grandezza e di potenza aveva innalzato il fuo nuovo Regno , fecondo i mi- 
gliori Storici, ventiquattro anni, e morì in età di leflaatatre , l'anno 321» 
dell' Egira, e primo del Califato d'Ai Radi 'a Bagdad. 

Ebbe per fuccelTore il fuo figliuol primogenito Abu 7 tLaffem Memet ^AlKayem 
che prele il titolo di Al Kajem Mobdi. Si era fegnalato alla guerra fotto f"?if t 
il regno di fuo padre, che l'aveva inviato in Egitto alla teda di centomi- 
la uomini: riportò alcune vittorie fulle truppe del Califo dì Bagdad , e de- 
vaftòuna parte di quello ricco paefe; ma finì con una totale feonfitta, e fu 
Tomo L. H h h co- 

• 

<K) Abbiamo fpeflo mvuto oceafione , quitta dell'Africa , e la fondazione del- 
iri tutto il corfo di quefta Storia de'Ca- la Aia Dinaftia , di cui alcuni fanno ono- 
lifi di Bagdad, di Kairvan e d'Egitto , nV Abn't Caffé m , fuo figlio e fuo fuc- 
di rimarcare il poco accordo, che bavvi celore , che del pari le Io attribuì, cr>- 
fra rIì Storici Arati fui fatti medefimi i me pnre il titolo di Mthdi « per giudi- 
più importanti, e quauto 0 difficile con- ficare la verificazione della Profezia di cta§ 
ciliarli . La ftefla varietà qui ritrovati li parlò nel tetto. 
ftUa genealogia di Obeidallab , 1» con- 
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coftretto ad abbandonare tutte le fue conquifte nell'anno 308. it\[* Egira » 
Quando pervenne al Califato , giudicò a propcfito di tenere per qualche 
tempo fegreta la morte di Aio padre, ccio per ragìonldi Stato, delle quali 
gli Storici jtrabì non ci hanno lanciato alcuna iftruzione ; alcuni dicono „ 
che la nafcofe tutto un annoi, finalmente fu proclamato Ca/ìfo, e regnò, do- 
dici anni. Non avvenne cofa memorabile in tutto quefto tempo, fuori del- 
la ribellione d' Tcfid EbuCondat , della Tribù AìZenat, uomo di batta effra- 
zione, ma ch'era pervenuto alla dignità di Cancelliere, e C era acqui dar» 
un gran credito . Quefto ribelle fi fece un sì polènte partito che il CaJif» 
fu coftretto di chiuderfi e fortificarli nel caftello di Mabadìa - Tezid , eh* 
era alla tefta d'una poderofa armata , fi réfe padrone di Kaivva» di Rak- 
kada, di Tuneji , e di molte altre piazze. Riportò pure un*» compiuta vit- 
toria full' armata che- Harem aveva facto marciare contro di lui; pofeia egli 
venne ad accamparli dinnanzi il caftello , ove quefto Principe fi era rinehiu* 
fb, e ve lo tenne- attediato per il corfo di fette raefi ». Kajetn fi trovò dal- 
la fame ridotto all'ultima eftremità, e farebbe ftato coftretto a renderfi, o> 
& morire d'inedia , fe la morte appunto non averte terminato le fue pene 
( , e il fuo Regno , il duodecimo anno del fuo Califato , In quello, dell' Egìrat 

3 34. il prode ifmaeU fuo figlio , che aveva dichiarato fuo fuccetfore , fair 
lui trono, e prete il titolo di *4l Manfur. Quefto ben prefto vendicò fuo> 
padre degli oltraggi dei ribelle Yefid (a).. 
AlManfuT ^ Manfur pensò bene nafeondere la morte di fno patire per il corfo 
'ifutct' Al a,cuni mcfl > intanr °che fegretamente faceva i preparativi neceflàrj, per 
tfionfi, andar contro- i ribelli con forze fufficienti a vincerli tutti ad un tratto 
i Tìhl- Kiufeì sì bene, che coftrinlè Tefid a levare l'attedio da Mabadìa , ove en- 
trò in trionfo 1' anno ftettò . 11 feguente riportò fu lui due fegnalate vit- 
torie , e lo coftrinfe a chiuderfi nella Fortezza d! Cottama, oCutama, ove 
egli pure aflèdiollo . Ttfid. vi fi difefe lungo tempo con- un coraggio degno 
d'un traditore e d'un difperato; ma finalmente vedendo , che tutti i fuor 
sferzi erano inutili , e che la guarnigione era coftretta a capitolare ,. non 
trovò mezzo di toglierfi ai rifentiroenti del CaJif* , che quello di fegreta- 
mente fuggire. *Af Manfur vedendo , che la fua preda gli era fcappata ,. 
fiaccò fubito delle truppe, che lo infeguifiéro; quefte lo raggiunfero , e lo 
rimenarono carico di catene; ma egli fi era vigorofamente difefo , e ave- 
va ricevuto molte per icolofe ferite, dalle quali morì pochi giorni dopo nel- 
la fua carcere , ove era riflfTbato ad nn efemplare fupplÌ2Ìo . *il Manfur 
non potendo altrimenti vendicarfi, lo fece feortitare , fece riempire la fua 
pelle di fieno, e Io efpofe così alla' pubblica vifta . Ben' prefto dopo entra 
per la feconda volta, nella fua capitale in trionfo , e fpedr de" corrieri in 
tutte le provincie del fuo regno, per far nota a' popoli la morte èlTetid,. 
e l'intiera eftinzione de* ribelli . Abbiamo in altro luogo parlato delle fue 
conquifte in Sicilia; e per altra parte non troviamo, che fiali pattata alcu- 
na memorabile cofa in àfrica- fotto il Regno. Morì a Mabadìa li 29. Mag- 
io dell'anno 341. dell' Egira, dopo aver occupato ir trono fette anni , e fe- 
ici giorni . Viene molto commendata- la fua grande*** di anima , e* la fua 
eloquenza. Parlava bene , arring^a in pubblico con molta vivacità e pre- 
ferì» di fpirito, e predicava. nelle mofiebee lenza. elfere preparato. Alcuni 
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Scrittori Anbì l'onorano co' titoli di t{anfur Benejl Mlah , e di terzoC*- 
Iìfo .tatinùta ; gli auribuifcono pure la fondazione della Città di Manfurab 
in Y.gitto , ove i Iran. di con S. Luigi alla loro t:fta furono disfatti (b) . 
^tbuifeda nulla di quello dice , e non gli dà fe non il titolo di Emir Ji 
Libi* (.c). 

Lafciò il CaHfato dì Kairvvan a fuo figlio ^ibu Zamm'tn Moad , ovvero ^iMa 
Mobad, che prete il nome di *Ai Motzz Ledini Ilab : quello Prìncipe aven- mmmen 
do conquisto l' Egitto , trasferì la lede del Ca/ifato al Curo , e fu il capo Cali foFaw 
della Dinajiia Fatim'ua in quel paefc. «imita. 

>A1 Moezz re^nò lunjLO tempo, alcuni dicono vent'annì , ne' fuoi antichi 
itati di ^ifri.n , e tenne la fua corte alternativamente a Kairvvan , e a 
Mabadia . Abbiamo altrove parlato del'a guerra , che ebbe contro ^ibdaJ- 
rabmac Califo d' Andalusa , e de" vantaggi, che la fua potente flotta ripor- 
tò fu quello Principe . Abbiamo parimenti riferite le conquiile , che fece 
in Ufrìca , e le vittorie fegnalate , che riportò fulla flotta de' Greci , co- 
me prove della fua potenza , che portò al di fuori il terrore delle fue ar- 
mi , e apri la ftrada all' efecuz ione del fuo progetto favorito; il quale era 
di levare il Tegno d' Egitto ai Califi Mafrdì per farne la fede del fuo Ira- 
pero, e quello della fua nuova Dinajiia . 

Quantunque i fuoi predeceflori averterò ciò indarno tentato , non aveva .T rM .'J* 
mai perduto tale conquida di villa ; pure non la intraprefe fe non 1' ann0 '|£* o £* 
3.18. dell* Egira. Confidò la condotta di quella fpedizione a un Generale fe- £^0* 
dele ed abile, chiamato Giafar ovvero Jaafar , di cui riferiremo altrove i 
forprendenti e rapidi proareul- Qfteùm fnrraprefà non impedì Moezz di pe ti- 
fare alle altre fue conqulTFé , fpeciafmente in Sicilia e in Sardegna. L'an- 
no }6i. dell' , pafsò in qucfla ultima Ifola, e vi dimorò un anno in- 
tero, lafciando il governo de' fuoi Stati d'africa nelle mani d^un Ufficia- 
le di grande efperienza , chiamato Tufef Ben Zeiri . Lafciando la Sardegna 
l'anno apprettò, fece vela per Tripoli in Barbarla; e là appunto ricevette 
la piacevole nuova, che il fuo Generale s'era refo padrone d' ^Aleffandria . 
.Senza perdere tempo , s'imbarcò fubito per portarvi!! , lafciando la Reg- 
genza de' fuoi Stati d* jifrica al fuo fedele Tufef . Arrivato in Jtleffaudria , 
venne ricevuto con grandi dimoftrazloni di gioja . Incominciò a gettarvi i 
fondamenti della fua nuova Dinafr.a Egiziana , che pofe fine a quella di 
Kairvvan , dopo la fufllllenza di cinquanta fei anni . Si troverà la Storia 
di quella nuova Dinajiia nella Storia d'Egitto, alla quale appartiene . 

Finiremo ciò , che fperta a quella di Kairvvan , offervando , che Moeu Ottadt»-- 
confervò fotto la fua ubbidienza tutte le fue nuove conquide , e 1 fuoi an- ** dt'futi 
tichi domìni del Kairvvan , o Provincia d* africa : ftabìlì in quefta de" «ntithi 
Governatori ; ma la loro ambizione e la loro avarizia la fecero ben pre- St4ti * 
fio decadere in una vergognofa decadenza: quefta fu in particolare la forte 
della nuova e ricca capitale Mabadia ; eh' era coftata immenfe fomme , e 
tante pene e fatiche al fuo magnifico fondatore , e ch'era divenuta La più 
bella, e la più opulente, e la più forte Città del mondo . Lo fplendore e 
la gloria di quello Stato sì celebre, ma di breve durata, fvant nella parten- 
za del fuo ultimo padrone : tutto il paefe maritimo , dalle frontiere è'Egit- 

H h h x fi 

< M D' Herbclot fnb Manfor. 
te) Abulico, ad *»n. jjj. 
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f fino allo ftretto di Gibilterra , dopo cfTere ftato il teatro delle guerre fé 
più ferali cogli Spagnuoli , ed altre Potenze dell' Europa , divenne alla fi- 
ne il dominio e il ritiro d'una truppa di Pirati odiofi. 

Gli Arabi , che occupano l'interno delle terre, non fono migliori; fono 
Governo peffimi , ficcome quelli della poAcrità di que' primi ladri , che innondare 
dtsU lAra- no la maggior parte dell' Africa . Gli uni , dopo efferfi caricati delle più 
bl * ricche fpoglie di quello paele , fe ne ritornarono alle loro abitazioni ; gli 
altri , che erano forfè la maggior parte , fi ftabilirono ne' luoghi piacevoli 
e più fertili , e vi fabbricarono de' cartelli e deile fortezze per mettere in 
ficurezza le loro nuove dimore . Infenfibilmente fi confufero cogli abitanti 
nativi della Barbari.! , e fpecialmente con i Barbari; ma con il tempo arri- 
varono a foggiogarlì , e con le loro rapine ed eiazioni continue li riduifero 
alla più profonda miferia, e in una fquallida fchiavitù , fino a tanto , che 
• cadettero alla fine effi pure in una altrettanto grande iervitùfotto ÌTurcbi. 
Allorquando la potenza degli Arabi Maomettani incominciò ad indebo- 
Altri lirfi , tre delle cinque Tribù Africane, che vennero nella Barbaria fono la 
condotta del loro Capo Mclek Triki ( L) , ftanche del giogo degli Arabi , 
tolftro loro l' Impero , e comandarono fucceffivamente nel Li/edu/gsrid , Li. 
bia , e Barbarla. Intanto, che la famiglia Feziana ,.che fondò la Città di 
Fez, regnava fu Ile due Mauritanie , e che quella di Abdalrabman , ch'era 
paffete in ifpagna , regnava a Cordova , uno dei rami degli Zenetì , chia- 
mato Me quinci , fi erefle in Regno. L'n'altro ramo di quella fleflTa Tribù , 
chiamata Magar ens , gli fuccedette, e quelli f popparono di tutte le Aie con. 
quifle quella degli Abdalrahmani , Aabi'.ica in Africa; e dopo averli feon- 
fitti, come fecero de' Meguinczieni , fondarono un nuovo impero in Barba- 
ria, e fi refero padroni d'ina gran parte della T^umidia. 

Qual- 

<L) L' Autor Jlralo, che noi feguìa- tanta Tingitana, lungo il grande 
nio, la difeendere qucfle cinque Tribù da tt e gli aggiaccati pianure , nelle quat- 
quelle de' Saiti , e li chiama , i. Zina- tro Provincie di Hea , Sut, Grulli , e 
girai, i. Max.amaiini ; 3. Ztaoti o Zi- Marocco, ove fecero una volta una bri 1- 
noti i a. Gomtriani , * f. Oartxàtn't. Ag- lante figura; ma pofeia degenerarono in 
giunge, che feicento delle principali fa- un popolo povero, e fpr cauta hi le. 
miglio dei Btrb.tri , e le famiglie più Un buon numero li unì parimenti agli 
conliderabili dell' Africa ne traggono la Zenetì , li llabilì nella Provincia di Tri- 
loro origine. Quelle da principio fi Ila- mtctn, la più occidentale del Regno di 
bilirono in 'Barbaria , e quindi lì diftute- Tunefi , e divennero molto potenti. Al- 
ro grada rumente in quali tutta V Africa . tri fi Stabilirono iu quella di Coflantin» 
( <) Non fappiamo quali niente della e di Tunefi , e fono (lati tempre in gucr- 
loro erigine, ne della loro Storia, pri- ra co' Varchi. Ma il ramo più pollènte 
ma che veni/Vero in quelli paefi j noi più libero, e più numerofo lì flabilì in 
non lìamo meglio illrutti de'loro primi Numidi*, ed in Libia , con la quale gli 
Aabilimenti. 0*rtx.itni , che fono vaflàlli ie'Zinaeit- 

La maggior parte de' Zinagieni fi fra- ni, fi fono pure confuti, 
btlirono nelle contrade montante di Ari*- I Gomeriti. che formavano parimenti 
ta, Kefufa , i Cuentferìt , intanto, che una Tribù confi lerabilc , fi ftabilitono 
gli altri li confuterò con gli Zentti . I dalla parte del picciolo Atlante , fulle 
Maxamadini fi eilefero più fungi verfo colte Hel Mediterraneo , fra le frontiere 
il fonine,, lungo le colte', ancori al di di date, e quelle delia Mauritania Tin- 
là dello flretto di Gibilterra, o Mauri- gitana. 

(f) Uni Abrak Cenealog. Afrie. Vid. & Leo Afric lib. I. , cap, XI. Marmol. 
lib. I. cap. XXIV. 
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Qoalche tempo dopo , un Capo della Tribù degli Zinagienì , chiamato Ft M Ag j*- 
Jlbu Tefijin, ovvero , Texifin, prefe le armi contro i Magorieni , e folte- ,„ f mm 
nuto dagli Zinagienì , dagli Zenetì e dalle altre Tribù di Humidia , gli »m<v* r#* 
iconfiife cogli strati , e prefe il titolo di Emir Mumenin , o d' Imperatore l** • 
4e' fedeli . Gli Storici Arabi , diedero a quefto conquiftatore il nome di 
Mar abita , o Mvrabut , per quefto che la maggior parte degli Ufficiali de?., 
la l'uà armata erano Marabuti , che avevano abbracciato il Maometti/me. Egli 
Ji aveva condotti, ed inviati da tutte le parti fra gli Afric ani nativi, per 
declamare contro la tirannia e l' infolenza dei Cbeiki Arabi, e per annun- 
ziare la libertà a tutti quelli , che combattettero fotto le fue infegne vitto- 
riofe . Si vide ben prefto alla tetta d' una potente armata , e in iftato di 
refiftere a queftl piccoli tiranni . Gli Zinagienì e %\i Zenetì, e un numero 
infinito di altri volontarj di Humidia, vennero a raggiungerlo, con la fpe- 
ranza di ottenere la prometta libertà . I Cronologifti Spagnuoli diedero a* 
fuoi di ice ndenti il nome d' Almoravidi , cambiando folamente il b in v , e 
afgiungendovi l'articolo Al , fecondo l'idioma Arabo . Quando V Emir vi- 
de delle numerofe truppe fotto i fuoi ordini, le condufleverfo l'Occidente, 
fi fece padrone della Città d' Agmel, e ben predo dopo della Provincia di 
Manco; e riportò tante vittorie fugli .Arabi, e Magorieni , che occupava- 
no quelle contrade, che fa in iftato di fondare un nuovo Impero (<*)• R»- 
pigtieremo la fua Storia, e quella del fuo Regno nella continuar ione. 

Da ciò che abbiamo detto chiaramente fi vede , che la Tribù degli Ze- 
netì ha avuto maggior parte al governo di queib* parte dell' africa, e che 
1' una o 1' altra di quelle iàmfgtfe vi comandò . Pertanto 1 Mequinezieni 
vennero ipogfiati dalla nuova Setta degli Al Mobdieni, o Almo adi , come 
comunemente fi chiamano. Uno de' Capi, ch'era un predicatore Marabuf, 
prefe il titolo di Al Mobili , ovvero Mobcdi , che lignifica un direttore , 
e diede alla fetta il nome di Al Med'ieni , vale a dire Ortodoffi o Unìtarj. 
Quefto uomo fi lece un si gran numero di difcepoli , che furono in iftato 
di eccitare una rivoluzione contro gli A/moravi . Softcnuto dal Muzanta- 
Àini, foce loro una fanguinofa e lunga guerra, e conquiftò la maggior par- 
te del paefe. Ma alla fine gli A imo adì vennero pure fpoflettati da* Benum- 
ì inì , altro ramo degli Zenetì , e quelli da' Beni tji 'ari , nuova Dìnaftìa della 
fletta Tribù , che vennero facci*! dalla Mauritania Tingitana dagli Sce- 
rìji di Maroc#. 

Ecco quanto abbiamo creduto fover far precedere in quefta generale de- 
ferir ione dell' Africa , per far conofeere didimamente al Lettore le diffe- 
renti nazioni , e i diverfi governi ai quali quefto gran paefe fu fottomettò 
durante quefto intervallo, e 1 gradi pei quali fi è inienfibilmente divifo in 
tanti Stati e Regni . Sembra , che qualunque nome , che 1 rami fuccettivi 
hanno giudicato a propofito di prendere, come di Almoravidi , e di Al- 
moadi , per afticurare il loro dominio , traeflero la origine loro da taluna 
delle cinque Tri b fi , delle quali abbiamo parlato, e fpczialmente delle tre 
prime. Quelle de' Corner iti o degli Oarezieni non hanno formato gran Mo- 
narchie ; ette hanno avuto il loro governo particolare fotto i loro proprj 
Capi , in moire provincie confiderabili , dopo la decadenza della potenza 
degli Cbeiki, c queftl Cipi fono della fletta origine dei Cbeiki, che li ave- 
vano 

(d) Ved. Marroni, Grammaye, Leo Afric. 1. I, c. IX. X. 
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vano preceduti Cotto i Califi. Si vedrà ancora nella Storia genemle dlSgrC 
tarìa , che le tre prime Tribù hanno ertelo le loro conquide da un capo 
delle code di Barbarla , Ano all'altro , e nell'interno del paefe moko più 
lungi , che i Rimani . 
orimi Dopo quefta generale occhiata full' Africa , noi faremo 'a Storia parti- 
'itila Sto- colare dei differenti Stati e Regni, che vi fi trovano, leguendo l'ordine 
eia i' A- pj t \ dipinto e più regolare , che ci farà po/Iìbilc in un campo sì vado.Co- 
fricl * m'inaeremo dall' Egitto, come il più vicino alla Turchia sfatti* . £ra 
nodro difegno continuare in feguito con la t{ubia , e la Libia ; e quindi 
paifare all'antico e vallo Impero d' Abijfmia , e a' piccoli Regni , che ne 
dipendono, o che vi confinano; di profeguire verfo l'Oriente fino al capo 
di Guardafili, che fa l'ultima punta d'Africa da quella parte , feorrendo 
tutti gli Stati, che fono lungo le code del Mar hojfo e dello A retto di 
Babelmandel . Quindi ritornando al Sui lungo le code d'Ajan , di Za», 
guebar fino al capo di Buona Spirema , avevamo Idea di prendere tutti i 
Regni non folo della coda, ma ancora quelli dell'interno del paefe , fpe- 
«ialmente i più confiderabili e i più noti. Avendo oltrepaflàto il Capo , 
avremmo. prefTo al Tford le code Occidentali , ove fi trovano fra gli altri 
meno confiderabili, i Regni di Angola, di Congo e M Loango , con alcuni 
de' principali ftaliilimenti dei Tortogbefi fino al fimv* dei Crabbi ; oltre 
alenai Regni rirria»cat)ili nell* interno , che con quelli confinano, e de' qua. 
11 pure è d* uopo parlare. Alla imboccatura del fiume dei Crabbi incomin- 
cia la coda di Guinea, o coda d' Oro, ove e il grande e importante fiume 
di Senegal, e fui \o>d di queda coda della t^ig'rizia , il vado diferto di 
Zaara, ove Incomincia l'Impero di Fez, e di Maroco, all' eftremkà Oc- 
cidentale lungo le code del Meiiterraneo , troviamo gli Stati di Algeri , 
Tumfi , Tripoli, e nell'interno di Biledulgeridit finalmente il diferto di 
Barca, che fi dende fino alle frontiere i' Egitto, donde noi fiamo partiti. 

Tale era il piano, che fi eravamo propodi feguire; fiamo dati codretti 
ad al lontana rfene un poco . per la difficoltà di trovare 1 materiali necefTar; 
per certi articoli , che nuikmeno inferiremo in un'altra parte di quella 
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Ita* iti Ton» Cinquantefimé. 
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